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SIGNOR.ET  PATROtI 


MIO  COLENDISSIMO. 

IL  SIGNOR  ROBERIO 

OBICI. 


ORREI  hauer  potere,  cheS 

depderio, 

per  far  pale f e al  Mondo  ejHan 
10  grande  fia  t affetto  di  riue- 
renz^ayche  Io  porto  à V.  S, 
jUuHriefima  . a poi  chi 
la  bajfezj:^  della  mia  condi- 
itone  non  lo  permette  , non  detto  perciò  rimanermi 
di  fare  quel  poco  , che  Io  pofo'^  ejfendo  certo  che 

a 2 dalla 


\ 
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dalla  /ingoiare  benignità  dì  V.S  ìUuUrisftrnafa 

ràprefotn  grado  à par  di  (juel  molto  , che  , / lopo- 

tesji  y vorrei , H attendo  Io  ditncjue  col  conjeglto  , 
con  l'opera  di  perfona  molto  dotta , ^ dt/<fui- 
dtaeruditione  fatto  rijlampare  il  prefente  volu- 
me pieno  di  varia  e ddetteuole  dottrina  con  aggiun 
te,  e miglioramenti  tali , che  fi  puh  dire  ptu  tofto  no 
fio  che  rinouato  , ho  voluto  ornarlo  col  chiarisfimo 
nome  dt  V.  S,  lUuHrùfimay  à lei  humilmente  offe- 
rendolo y e dedicandolo  Et  ben  che  ella  feguendo 
torme  de  fuoi  nobilisfimi  antenatiy  e f/ectalmente 
dei'  lUunrisfimo  Sig.P  IO  E N E A fuo  Padre, 
diiloriofa  memoria , attenda  principalmente  a glt 
efiercitù  Caualer efebi , ^ à gli  fiudi  della  militar 
di/ciplina  i ha  nondimeno  non  mediocre  intenden- 
z!a  dedebelle  , e pulite  lettere  y per  tacere  bora  del 

rullo,  che  tiene  della  ^lufic  a ,deUa  pittura , e [col 
tura  y delle  Mathematiche  , finalmente  dt  tut 
te  quede  gentili  profesfioni . lequaltficonuengono 
per  ornamento  dvn  compito  Signore ,quale  eUa  e . 
Ttegnifi per  tanto  F.  S.  Illulìrùfima  di  rimirare 
con  benigno  occhio  quefto  mimmo  fegno  della  mia  in 
finita  diuotioneverfo  di  lei,  e dt  tutta  Ijdufirufi 
ma  fua  cafa,  alla  qualeil  mio  buon  fuoc ero  ( che 
fia  in  pace)  fece  già  continou  a e fedele  feruiju  piu 
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dì  lattar  anta  anni^^à  me^  che  era  in  luogo  di  fi 

gitolo  l’hà  lafciata  hcredttaria.  Aiafopra  ogn  altro 
motmo,che  pojf  'a  à y.S.  lHuUrtfs .fare  grato  ejuejìo 
picciolo  prefente  , che  lefo  fecondo  la  mia  picciola 
fortuna  , principalmente  confido  nella  fua  innata- 
corte fia  e gentileZjZ^a  , con  la  eguale  fi  ha  non  foto 
fatti  fichi aui  d'amore  gli  animi  de’ fuoiferuitori, 
ma  (i  ha  in  maniera  refi  beneuoltgli  affetti  t eie 
volontà  di  tutti  gli  ordini , che  per  lofuogran  va- 
lore  accompagnato  dalla  manfuetudine^  e foauità 
de’coliumii  non  fiolo  àgi' inferiori  egualt^ma  alli 

fuperiori  ancora , ei  alli  maggiori  Prencipi  d* Ita-* 
ita  V,  S.  Illuftrisfima  è già  carisfima  diuenuta , i 
quali  godono  fommamente  di  trattenerla  fecole  di 
honorarla  ogni  giorno piìt.c^^a  l entrare  nelle  lodi 
di  V.SAduUrifsima  non  e imprefa  dame  ^à  cui  fi 
conuienepiii  tofio  di  riuerirle  con  modello  filentio , 
che  di  toccarle  indegnamente . Col  qual fine facen^ 
doà  V.  S.  lUulìrùfimahumilisfimariuerenZjat  le 
prego  dal  Sig.  Dio  ogni  maggior grandeZjZja^e  fe- 
licità . Dt  Padoua,  il  di  i . Nouemb.  i i o. 

^iV.  S.  lUuUrisfima 

S er ultore  obli gatù fimo 

Pietro  Paolo  T* ot:,ZjU 


A’  LETTOR  I. 

• A 

PIETRO  PAOLO  TOZZI. 


V T T o c H E non  farà  difficile  if  ve- 
dere la  diligenza,  ch’io  ho  fatta  vfà- 
re  nel  riftampare  il  prefente  Libro; 
non  ho  voluto  però  rimanermi  di  ac 
ccnnarla  breuemente  in  queRo  co- 
me veftibolo  dell’Opera  , accio  che 
rima  Editione  cosi  imperfetta  e tron 
cacome  vain  volta,  non  pigli  auerfione  a quella  anco- 
ra cosi  di  prima  faccia  fen  za  alcuna  Tua  colpa  : fappia  du 
que  il  cortefe  Lettore,  che  hauendo  io  fentito  a lodare 
la  curiofìtà  delle  materie  trattate  nel  prefente  volume 
dall’ Autore, con  molta  lodefuaeprofìcto  d’altri,& ha- 
uendo confiderato  a parte  per  parte , quanto  i miei  ne- 
gocij  mi  permetteuano,  tu«e  le  loro  bellezze , me  n’in 
namorai  percofi  dire, e deliberai  di  non  rifparniiarefpe 
h,  e no  ricufar  fatica  per  farle  vfcìre  di  nouo  in  luce  piu 
acconcie , e vaghe  che  a me  forte  ftato  posfibile . S i che 
tutti  gl’errori  de’ilampatori  di  Roma  fono  (lati  raccon- 
ci nel  Tefto  latino,  e volgare  j le  Figure  migliorate  fe- 
condo’l  Difsegno,  & fecondo  Tintentione  dell’Autore 

medefi- 
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medeHmo;  per  non  dir  nulla  deiraccrefcimenio  loro  al 
numero  di  fei  è piu  decine  nelle  materie , che  piu  bi- 
(bgno  ne  haueuano  . Le  Autorità  de’Scrittori  citati  . 
fono  ftate  ridotte  alla  veraLettione  talmente, che  doué 
prima  (mercédi  qualche  ignorante  Copifta)eranò  vna 
Babilonia , e poco  meno  con^ufe  del  Chaos,  hora  fonoi  ' 
autentiche  e regolate.al  che  aggiongafì  vna  fchiera  d’er 
rori  emendati, che  nella  lungaliftadiRomanon  haue- 
uano trouato  luogo,  in  fomma  io  fpero,chec  TAutore» 
fé  viue,riceuerà  iu  grado  quella  mia  diligenza , & che 
i iludiolì  me  nclodarannò  più  d’vna  volta . Et  in  gra- 
da di  quelli, per  leuar  loro  la  faftica  di  notare  tutoli  con- 
tenuto di  Libro  lì  grande , ho  procurato  con  non  poca 
lpefa,che  lì  fabrichino  vna  e piu  T auole,con  Taiuto  del 
le  quali  polTano  i curi  olì  Lettori  dar  di  mano  a quan- 
to in  quelli  difcorlì  Uà  regillrato.Godano  di  quèlla  mja 
diligenza  gramatori  di  quelli  nobili  lludij  per  horajhn 
ch’io  apparecchio  loro  con  fpefa  &indullria  maggiore 
qualche  altra  opera  degna  d’elTere  letta  e riletta  àTuo 
tempo,  a Dio  .*. 
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Decembre. 

Gennaro. 

Febraro. 

t fecondo  l'.4gtk^ura 
Gennaro. 

Febraro . 
t^argo. 
aprite . 

Maggio . 

Giugno. 

Luglio, 

.AgoLìo. 

Settembre. 

Ottobre , 

"Upuembre . 
Decembre. 

fi  aUrameme  depìntì. 
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^ Decetnbre. 
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Febraró:.'^^ 
M*fe  in  ginefaUt  \ 
Metafiftca . 
Minaccie. 

Mìferia. 

mondana. 
Miferkordia . 
Mondo. 

Muropa. 
%4fia 
^Africa  4. 
.America  * 
Morte. 

Mormoratme. 
Mofiri . 

Scilla. 
Carìddi  . 
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erigo. 
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'Poìlmut, 
Ento. 
Tetpficore. 
Franta^ 
Calliope. 
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altramente  rapprefintaU.'  37  ». 
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Htnnedi,  e ì^apee.  375 
Driadi  Hamadriadt!  376 
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' Iride  . 378 
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38y.38<? 
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0</»o  capitale.  5 jo  3 9 1 
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perfetta.  392 

O^wa  wn«.  393 

Opinione.  393 

Opulenta.  394 
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Òfio. 
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PrfiMJM.  40^ 

TeUegrinaggìo.  40^ 

Tarfmonia.  440 
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Ptna.  4,j 

TenitentU.  4n.415.414 

Penftno.  4,^ 

Tentimento.  41  y 

di' peccati.  4,3 

Tcrfettione.  415 

Terfecuiione.  ^ i ^ 
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Terpeiuiti . ^,g 
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Terfuafione. 

Perturbai  ione.  420 

Tertinacia.  420 
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Thifica. 

Tiacere. 
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Pianto. 

Tieti. 

Tigritia. 

■Pittura.  429 
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remio. 

reuidem^a. 

rodigaktà. 
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ronte:^, 

routdett^. 

rudeno^, 

rofetia. 

rofjrettiua. 
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uetitia. 
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FtreU  a Dio. 
Querela. 
Quiete. 

) .Abbia, 
f^agione. 
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opina, 
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rgaìiid. 
tl'gione. 
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Odorato. 

Citilo. 
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Tempera. 
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A tonJanzi  dcfiJcrata.  Tuoi  rocdiggie 
ri.  1. 

Ac.iju  >iitluce poaerti  , ttcio,  eftup.dez* 
li.  5.4. 

Aciiuidue  tre  nature.  (f(<. 

Acqui  per  I peccati  47^. 

Acquilìocittluo fjcilmenteva a male.  4. 
Adu.cfcenzi  e luui  crrmini. 

Adulatioac  indiciodi  poco  Ipirito.p/. 
Agrico'.turada  chi  irouaii-  6i. 

Alb  eri  di  profonde  rad'Ci.  140. 
Amaritudine  congionta  con  la  Feiieiiì.ij 
A more  er.  tra  pcrgi'occhi.  a 15. 

A more  fa  rhomo  irtagioniuole.  403. 
Amoice  Fuoco  noo  li  poflooo  tenir  fccre. 
ti.  41  j. 

Aniinaeluefcdic  finente.  41O. 

Animali  , che  hai.no  i fenfi  in  ecccllen- 
la.  477. 

Anno  U ritorce  io  fe  (Icflo.  314. 

Atiae  Tuoi  accidenti,  df. 

Arinonia  de  1 Cicli. 

Aurora  fpcranza.  4^7.  amica [deileMufe. 
3ii.  6*. 

Autorità  è deir  r.  limatura.  40. 

B^bll,  e lua  Torre.  74. 

Bellezza  molto  veduta  c pococono- 
lnuta.44.47.,  lucedcllafacciadi  D10.47 
Bcllezzadcgaa  d'imperio.  4Z5). 

Benignità  compagna  di  Giullitia.  fo. 
Bont.i  vera  non  è mtcrcHata.  fz. 

Brina,  no. 

Bugie  baniiolacoda  nera.  ji. 

CAlliAeneFilofofo..id. 

Chaos.  v4> 

Cappriccidi  Pittura  e Mulìca.  ff. 

Cattiti  detra di  Caftigationc.  73. 

Caualli  del  Sole,  fy- 

Caiialio corre  pruduttoda  Nettuno.4d. 

Card.  Salutati  elucopcte.  zoi. 

Card.  Montclparo,  efuaAimc.  457. 

Car  coperchi  lignifica  lionorc.  no. 
Catena  li’ddomcto.  ij8. 

Chiodi  (igniticauai.ugi’Anni.  13. 

Cicw  fieliato.  ;o. 

Colon  delle  compltffToni.8y.87. 

Cnntclli  delia  incute  huinina  infiniti.  3513. 


Configliare  oper.i  di  M i rcricotdia.>  8. 
Conlcici  z clics).  $y. 

Concordia  produciti ici  di  che.  yz. 
Coi.cordia  roumadei  Mo.  iio.  ni> 
Cut;aicionc  corre  j’acquiffi.  81. 

precede  al  contento,  tot. 

Compii  nuoce  c luccor.d.t'oni.  84. 

C orrettioiit rictrtaaucunià  < pruJéza. lofi 
Corte  eliioi  Hncomi).  107. 

Colpo  huinano  non  ha  cpcraiione  fenza 
l'anima.  luy. 

Coroneaniicbediuerf. . zn.zi. 

Colluinato  male  e luofiinbolo.  IZ3  . „ 
Cuorefeopenoa  tutti,  yzz. 

quando  fi  dice  ardi  te  71.  contrito.  103. 
Crapuladeiiua da  frigidità.  88. 

DAre  pid  nobile  che  riceuere.  3 1 i.4 1 7. 

con  occhi  ferrati.  321. 

Dei  compoAi  di  numeri, & armonie.  344. 
Dclicic  mondane  cecità  dell’Anima.  77. 
Democrito  e fuo  pianto  anibiciofo.  43. 
Donne  p ù dedite  alla  Ruigionc  , clic  eoa 
fono  gl'homint.41. 

Dottrina  madre  dell'Eloquenza.  138. 

£,  Lcquenza  e Aia  forza.  y8. 

F Accia  lafciuaa  chi  conuicne.  329. 

Farifci  fiinili  a fepolcri.  2i«.i 
Fanciulli  come  ffaiino  nCi  vcocre  della  Ma 
drc.  354- 

Fede  tra  marito,  e moglie.  318. 

Felicità  del  viueic  politico,  lay. 
Filofofiaiiiadrccfighola  della  Virtù. I7p. 
Folgoie  nella  linilfta  mano.  6t. 

Fortezza  impropria  è l’ardire  iitctirario.28 
Fuoco  di  due  (orti.  44. 

Fuoco  carità.  72.73. 

GElofia  èpaffìonc  8e  rcneno  di  bellcz- 
la.  4S- 

Giulìiiia  A:  Tua  fetc.  43. 

Giuiameiuo per  l'Acqua.  132, 

Gioueniù  ceiifufa  c lenza  rptrienza.  ^4. 

pronta  ad  ingiuriare.  24y. 

Grallczza  effetto  deila  crapula.  112.  derma 
da  frigidità.  88. 
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Gratie  come  dipinte  ,e  funi  fignifictti. 
17.18. ry- 

GucmdelU  ragione  co’l  renio.  113. 


H Ercole, e (tradì  eletta  daini.  337- 
Hcrpcro.  Ito. 

Hiltoriaquando  cominciò,  tfa. 
Momolìmile  alle  Pentole.  483. 
Honorefìgliolo  della  Vittoria,  aiy. 
Honori  del  Mondo  oliano  all’acquifto  del- 
la Sapienza.  4^8. 

Horecome  partite-  zio. 


ne.  3 73. 

Nettuno,  (ff.tfd. 

Nad  I tà  d I V en  ere.  3 8.  delle  S ta  tue  aticlie.  M 
Numeri  origine  delle  cofe.  30. 

Numero  quaternario.  13  3. 

Numero  ternario.  471. 


OCchigrollì  indicio  dieurioCtà.  113. 

Olio,  Se  Miele.  iy4.3z(3. 

Opere  grandi  deuono  elTer  accompagnate 
con  l'amot  della  Virtù.  3 za. 


IGnoranti  mangiatori,  tiz. 

Illuminationedella  mente.  1^4. 
Inconllanza  madre  d'infamia.  147. 
Intendere  come  lì  faccia.  i6o. 

Intelletto  cieco  dominato  dal  furore,  i po- 
Intrepidrtà  che.py. 

IAgrime  medicina  dell'Anima.  43. 

j legnodi  pentimento.  4ltf. 

Lettilternij  che  cola  fodero.  307. 
leggi  della  conluetudine.  101. 

Lingua  fuordi  bocca.  113. 

Liiimacoe  fua  hilloria.  16. 
Lumedeiriotellccto.  4$7. 

Luce.  i£z. 

Lucifero  (tella.  no. 

Luna  più  veloce  degl'altri  Pianeti  : (lerile,e 
fredda.  38. 


PS  cole  alate.  38. 

Paceappctiu  vniuerfalmente  da  tutti  li 
homcni.  48. 

Penitenua  e Pena.  41  z- 
Pianto  de’peccaii.43. 

Pittura  e PoeGa  come  Gmili.  430. 
Piaceuoiczza  nel  correggerc.483. 
Pouertàdi  fpir1co.41.4z. 

Pouerrà  cagione  di  perfeteione.  43  8. 

Poeti  fecretaiij della  Filofofia.388. 

Viete  mala  deirintelletto.39(. 
Quiete  dell'homo  quando  fuCCC» 

da.449. 

REgoIa  Lesbia.  141. 

Rifo  immoderato  caufato  da  leggie 
rezza.  484. 

Rugiada,  rio. 


MAturitàfegnodi  temperamento  per- 
fetto. 83. 

Materia  deGdera  la  Forma.  117. 

Malignità  inuidiofa  .Iella  gloria  altrui.3z3. 
Mentede'Poeti  da  chi  molla.  lyi. 
MenteciccacGupida  140.  apprende  per  gl’ 
occhi.  I57- 
Medufa.  431. 

Memoria inhamma a la  vendetta.  318. 
Michel  Angelo  già  vecchio  comi  gì  udica- 
ua  delle  (ìatur.473. 

Mucalionc  l'ubluuatc.z43. 

N Atuia  principio  di  moto,  de  mutatio- 


S Angue  fi  commoue  nel  gridare.  330. 
Sauiczza  milurata  dalla  cognicione. 
408. 

Scienza  habiio  dell'Intelletto.  178.  ama' 
ra  ne’frincipij.  ziy. 

Sedere  al  Fon  et  . 4 14. 

Sedcic  l'gnifica  Maufuecudine  e Quiete- 
79- 

Senfi  nfccdarij  all'Intelleito. 
Silentiorcgna  nel  Malinconico.  Ss- 
Smeraldo  legno  di  V,rginità.333. 

Solce  Iu01diett1.3y.341. 

Sole  e Luca  padii  de' corpi  inferiori. 


più  notabili.' 


Giuriti*  Chrlftn.f4i. 
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r ùntalo,  e Tua  fauola.  jf- 

Tempo  miete  tutte  le  cofe.  gl. 
rempoche  fia.  4pi. 

Terra  li  fetta, & apre.  gg.eome  diueou  graf 
fa.  4p. 

Timooc  oadc  tolto, 

Eechi  e {oro  proprieti.  fo.  fi. 
boooi  da  conlìglto.pS.  auari.  igf. 


Vedere  come  fi  faccia.  474. 

Vedi  lunghe  che  lìgmiicana  41. 

ViDoe  Tue  forze  3e  cfietri.  ^7. 
Vitibhabicn  della  Volontà.  17^. 

Virtd  rinforzata  dal  pcfo.  418. 

Virtd  v»eutiua.  }7tf. 

Vitidiià  della  Vita.  f4). 

Vfo  neeeflatio  alla  fapienza  '.  4^8.  noa 
■eceflario.4<p. 


ZEfiro  iorpita‘1  canto  a i Cigni . 

3 «7. 


IL  FINE. 


• c 1 TauoU 


Digitized  by  Google 


Tauola  d’Ordigni  diuerfi , & altre  cofe 
artificiali . 


AZ/j«r«.50.4l8.4(?f. 

AncUtt.7 

Archiftndelo 
^r».  4Jìi-4;8.;o8. 

Argane.1^6. 

414- 

BAcile  g ti.f44. 
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CAÌice-i.  T(fi.if:i  400. 
CandtUaccef»  mi  Sol».  407.477, 

C.inna  di  Ptfc».  i6j, 
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ClelpJid'A  !!<;.  411, 
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CoiuT/ti  370, 
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Dardo.  48.108. 
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£zfn».  441.431. 
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Ptilce  di. 
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GloielHer».  3 83, 
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DONN  a grado  fa  , che  hauendo  d’vna  bella  ghirlanda  di  vaghi  fiori 
cinta  la  fronteT&  il  vcftimcmo  di  color  vcrde>riccamato  d’oro,  con 
la  delira  mano  tenga  il  corno  della  doiiitia  pieno  di  molti, A:  diueifi  frut- 
ti, vue,  oliue,  & altri;  & col  finillro  braccio  (Iringa  vn  fafcio  di  fptghc  di 
grano,  di  miglio  , panico  , legumi,  & fomiglianti,  dal  quale  fi  vcdcranno 
molte  di  dette  fpighe  vfcite  cadere,  Se  fparfe  anco  per  terra . 

Bclla,&:  gratiofafi  debbe  dipingere  l’AbondanEa,  fi  comecofa  buona, 
& dclidcrata  da  ciafeheduno  , quanto  brutta , Se  abomincuole  è riputata 
lacarcllia,  che  di  quella  c contraria  > 

Hà  la  ghirlanda  de’hori , pcrcioche  fono  i fiorì  de  i frutti  che  fanno 
, l’abondanza  mefiaggicri , & auttori  ; pofibnoaneo  fignifìcarc  l’allcgrcz- 
( za,  & le  delide  di  quella  vera  compagna  . 

Ilcolor  verde, & i fregi  dell’oro  del  fuo  vcftimcnto,fono  colori  propri;, 
I cflcDdo  die  il  bel  verdeggiar  dcllacampagna  moflri  fertile  produttionc  ; 
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& l’ingiallire  > la  maturatione  delle  biade , & de  i frutti , che  &nno  l'a- 
bondanza  . 

Il  corno  della douitia  per  la  fauola  della  Capra  Amaltea  ,ra(conrara 
da  Hcrmogcncnel  lib.  della  Frigia>  fi  comeriferifee  NatalcCotnitcnel/. 
libro  delle  lue  Mitologie  al  cap.a.  di  Achcloo,  & per  quello  che  Ouidio 
fcriuc  del  detto  Achcloo  fiotto  figura  di  Toro,  nel  Jib-5?.dclle  Trasforma- 
tioni,  è manificfto  fegno  dcll’abondanza,  dicendo  coll  : 

NxiaÀeshocfamis,  tintnfU’um.  Saer»ruitt,diursq-,  m*«btn»cifutcòrtmtfl, 

Etpcrchel’Abondanzafi  dice  Copia, per  nioftrarla  la  rapprefientamó 
che  con  il  bracci®  finiftro  habbiacome  il  deliro  lafua  carica  , & d’auan- 
taggio,  eflendo  cheparte  di  quelle  fpighe  fi  fipargono  per  terra  . 

In  pr^fcriptam  x^bundantU  figuram  , Dommetu  x^ncaianus , 

AfpictttrrantmfimuenUsvndij-,  c/tmpft  Hmcpingui/ud»»evimiit»vtna/t  hot. 

Multiftici  cemflit  mtjf r ttatfn*  Ctrtt , Sjtu»fm$f  nutrì f.predMcitnt  f^uarn pifeett 

Femarum  varie  ciiruMniurpantUrr  yami  , Aeriji  eampU  UravagaWrauù  . 

EtBremia  vifU  plana  liquert  rubar.  Q»id  iam  dapafeat  prepries  martaiù  in  vfuat 

Carni  baS.pacuduq  graget  bine  laBam  humar  Nae  egham  qmcqiiam,nae  tibi  terra  negar, 

l^yibondJM^ìtj  . 

DOnna  in  piedi , veftita  d’oro,con  le  braccia  aperte , tenendo  I’vn’,& 
l’altra  mano  Copra  alcuni  celioni  di  fpighe  di  grano , i quali  Hanno 
dalle  bandedi  detta  figura  , & ècauata  dalla  medaglia  di  Antonino  Pio, 
con  lettere  che  dicono:  ANNONA  AVG.  COS,  IIII.  &S.C« 


x^bondani^  rJUaritimnj . 

CErere  fi  rapprefenta  con  le  fpighe  nella  delira  mano  llcfa  Copra  la 
prora  d’vna  naue,&  a piedi  vi  lata  vna  mifiira  di  grano  con  le  Ipigbe 
dentro  come  l’altra  di  Copra  . 

K^bondam^  tMaritim/Li . 

DOnna  che  con  la  delira  mano  tiene  vn  timone  > 8c  con  la  liniAra 
le  fpighe  . 

> x^bondani^nj . 

Onna  con  la  ghirlanda  di  fpighe  di  grano,neIla  delira  mano  vn  max 
X-J  20  di  canape,  con  le  foglie, & nella  finillra  il  corno  della  douitia,  & 
vn  ramo  di  ginellra,  Copra  del  quale  faranno  molte  boccette  di  feta  * 

,4  C C l D I ,A  . 

DONN  a vecchia,  brutta,  mal  vcllita,  che  Hia  à federe, & che  tenghi 
la  guancia  appoggiata  Copra  alla  finillra  mano  , dalla  quale  penda 
vna  cartella  con  vn  motto  , che  dichi  : TORPET  INERS  ,&  il  go- 
mito di  detta  mano  fia  pofatofopra  il  ginocchio  , tencndoil  capo  chino, 
& che  fia  cinto  con  vn  panno  di  color  nero  , & nella  dcHra  mano  vn  pe- 
fee detto  Torpedine. 

Accidia,  fecondo’ S.G io uanni  Damafeeno  1.  2.  è vna  trillitia  , cheag- 
■ ^ grana 
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graua  la  mente,  che  non  permette,  che  lì  facci  opera  buona  . 

Vecchia  lì  dipinge,  perche  ne  gl’anni  fenili  celiano  le  forze,  & mancala 
virtù  d’operare,come  dimollra  Dauid  nel  Salmo  70.  doue  dice:  ^e  prtì^ 
fiat  me  in  tempore  fenedutis,  cum  defaerit  virtus  me*  ne  derelinqueu  me. 

Mal  vcftita  lì  rapprefenta, perche  l’Accidia  non  operando  cofa  veruna, 
induce  pouertà,&mtfcria,comcnarra  Salamonenc  i Prouerbi)  al  iS.Qui 
tperatur terrarn p4am  fjtubitur  panibiti,qui  autem  fedatur  otium  repUbitur  rge 
datti  &c  Seneca  nel  lib.  de  benef,  Tigriiia  efi  nntrix  rgtflaiù  * 

Il  Ilare  à federe  nella  guifa , che  dicemmo  lignifica  che  l’ Accidia  rende 
l'huomo  otiofo.  Se  pigro,  come  bene  lo  dimollra  il  motto  fopiadctto  , Sc 
S.  Bernardo  nell’EpilloIc  riprendendo  gl’Accidiolì  cosi  dice  : 0 homo 
pruderli  miUia.  milHnm  miniiìrant  et,  CT  decict  tentenatMUiaajfiflunt  ei,  t» 
{edere  prffumis  ì 

La  tella  circondata  col  panno  nero,  dimollra  la  mente  dell’accidiofo 
•ccupatadal  torporc.&  che  rende  l’huomo  llupido,&  infenfato,comcnar 

'a  a ra 
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fa  Ifidoro  nc’SoIiloquij  Hb.  i . Ter  torporem  vira , & ingenium  defluunt. 
IIpcfcc,*Hac  tiene  nella  dcflra  mano  fignifica  Acciclia.pcrciochc  C.co- 
, me  qutfto  pefee  (^coinc  dicono  molti  Scrittori,  8c  particolarmente  Pieno 
Valcriano  lib.j,)pcr  la  natura, & proprietà  Aia  , chi  lo  tocca  con  le  pto- 
prie  mani,  onero  con  qualfiuoglia  i Aromento,  corda,  retc,o  altro, lo  ren- 
de talrncntc  (Umido,  che  non  può  operar  cofa  niA'nna^  cofi  l’accidia  ha- 
ucnd’egli  l’ifleflc  male  qualità,  prendc^Aipcra,  Se  vince  di  maniera  quel- 
li che  a quefto  vitio  fi  danno,  che  li  rende  inhabili,  infenfati , 8c  lontani 
da  opera  lodcuolc,  Se  virtuofa  . 

, K^ccidi/ij . 

DOnna  vecchia,  brutta  ,che  Aia  a federe , con  la  dcAra  mano  tenghi 
vna  corda,&  con  la  AniAra  vna  lumaca,  onero  vna  tartaruca. 

La  corda  denota  che  l’accidia  lega, & vince grhuomini,&  li  rende  inha 
bili  ad  operare . 

Et  la  lumaca,  o tartaruca  ,dimo Arano  la  proprietà  degl’accidioS  i' 
che  fono  otioli,  &:  pigri. 

^ccidì<L>  . 

DOnna  che  Aia  a giacere  per  terra,  & a canto  Aarà  vn  aCnoAmilraca 
tea  giacere,  ilqiial  animale  A folcua adoperar  da  cl'Egitti;  per  mo- 
Arare  la  lontananza  dcIpenAero  dalle  cofe  facte , Se  rdigiofe,  con  occu. 
pacione  continua  nelle  vili,&  i penAeri  biaAmeuoli , come  racconta  Pie- 
rio  Valcriano . 

^ e Q^y  I S T 0 CATTIVO. 

HV  O M O veAito  del  color  delle  foglie  dell’albero  quando  Aantio 
per  cafeare  ; Aarà  detta  Agura  in  atto  di  caminarc.  Se  vn  lembo  del 
la  vcAc  Aia  attaccato  ad  vn  fpino,  tirando  vn  grande  fquarcio,  a che  ri-' 
troica  moAri  il  difpiacere  che  ne  fente,  & nella  dcAra  mano  terrà  vn  nib- 
bio che  rcce. 

VcAcA  del  detto  colore  , perche  A come  facilmente  cafeano  le  foglie 
dell'albero,  coA  anco  cafeano  , & vanno  a male  le  cole  non  bene  acqui- 
Aate;  il  raedeAmo  dimoAra  lo  fpino  ,pcrcioche  quando  l’huomo  meno 
penfa  alle  cofe  di  mal'acquiAojall’hora  ne  riccue  danno,c  vergogna. 

Tieneconla  deAra  mano  il  nibbio  , per  dimoArarc  quello  cheà  que^ 
Ao  propoAto  di(Te  l'Alciato,  tradotto  in  noAra  lingua  . 

L'td»ct  tribbio  mtntrtj  td'e/cfn»nnterierM,tingrMipmgli» 

Rie  e il  fiuerchiB  db»,  thè  rapi».  Mi  ftat»  : Ó'  ella  a lui  , 

C»n  la  madre  fi  ditti  del  fai»  ri»  >'  Km  ti  a»  ter  ì figli» , 

Dicind»,  jthi,  thè  del  ventreJ  Che'l  tu»  n»n  perdi  tiì,  ma  quel  / altrui. 

ADOLZSCEKZ  A. 

VERGINELLA  di  bello  afpetto,  cotonata  di  fiori,  moAririfo,  Se 
allegrezza, con  la  vcAc  di  varii  colori. 

Adolc- 
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Àdolefccnza  c quella  età  delI’huomo>  che  tiene  dal  decimo  fino  al  ven- 
'tefimoanno,  nella  quale  l’huomo  comincia  coi  mezzo  de’fenfi  ad  inten- 
derc>&  imparare, ma  non  operare  fe  non  confufamente  : comincia  bene 
ad  acquiftarc  vigore  nc’fcnfi  per  cui  della  la  ragione  ad  eleggere, & vole- 
re, & quello  fi  chiama  augumento  . 

La  velie  di  vari)  colori  cantica  inuentione,  perche  gli  Egitti}, quando 
volcuano  mollrarc  nelle  loro  pitture  l’Adolcfccnza  ( fecondo  che  raccon- 
ta Pierio)  faceuano  vna  velie  di  vari)  colori,  lignificando  la  volubilità  del 
la  natura  gioucnilc , 6c  la  varietà  dc’dcfidcrij,  che  fogliono  venireàgio- 
uani,  mentre  fono  nella  piu  fiefca  età,  & ne  gli  anni  più  teneri:  però  di- 
cefi chela  via  dell’Aquila  in  ciclo,  della  ferpein  terra,  della  nane  in  acqua. 
Se  dell’huomo  nell’adolcfcenza  fono  difficili  da  conofcerc,  & ciò  fi  troua 
celli  Prouerbi)  al 

La  corona  de’fiori , Se  la  dimollratione  del  rifo , fignificano  allcgrcz  » 
za , ilchcfuole  regnare  aflaiin  quella  età  , che  perciò  li  rapprefenta  alle- 
gra, Se  di  bello  afpetto,  dicendofinc  i Prouerbi;  al  xv.  Che  l’animo  alle- 
gro rende  l’età  florida . 

A D V L ^ T 1 0 E . 

Donna  allegra  con  fronte  raccolta,  farà  vellita  di  cangiante  , Se  il 
vellimento  larà  tutto  dipinto  di  Camaleonti, con  la  defira  mano  ter 
rà  vn  mantice  d’accendere  il  fuoco.  Se  con  la  finillra  vna  corda  . 

Adulationc,  fecondo  Cicerone  nel  z.lib.  delle  qucllioni  Tufculaneè 
vn  peccato  fatto  da  vn  ragionamento  d’vna  lode  data  ad  alcuno  con  ani- 
nio,&  intentione  di  compiacere,  oucro  è falla  perfuafionc , Se  bugiardo 
confentimento,  che  vfail  finto  amico  nella  conucrfacione  d’alcuno  , per 
farlo  credere  di  fe  llciro,&  delle  cofe  proprie  quello  che  non  c,  & fallì  per 
piacere,  ò per  auaritia  . 

Vellcfi  di  cangiante  , perche  l’adulatore  c facilififìmo  ad  ogni  occafio- 
ne  à cangiar  volto,&  parole, & dire  fi,  & no  , fecondo  il  gullo  di  ciafeuna 
perfona, come dimoltta  Terentio  nell’Eunuco. 

Quicquid  dicut laudoùdrursk  ft  negai  laudOy  Id  quoq;  negai quif,negoi  ail,aio. 

I Camaleonti  fi  pongono  per  lo  troppo  fecondare  gl’appetio,  Se  Popi- 
nioncaltrui  : per  ciochc  quello  animale,  fecondo  che  dice  A ri  Ilo  tele,  fi 
trafmuta  fecondo  le  mutationi  de  tempi,  come  l’adulatore , fi  llima  per- 
fetto nella  fila  profcllìone,  quando  meglio  conferma  fe  lltlloadapplau- 
derc per  fuo  mtcrcH'eàgl’altrui collumi,  ancorché  biafimeuoli.  Dicefi 
ancora  che  per  tfltrc  il  Camaleonte  timidiffinio,  hauendo  in  fe  flclTo  po- 
chillìmo  fangue,&:  quello  intorno  al  cuore , ad  ogni  debole  incontro  te- 
me,& fi  trai  muta,  donde  fi  può  vedere,  che  l’adula  rione  c indicio  di  poco 
fpititp,&  d’animo  baffo  in  clr;  l’cftrciu,6c  in  chi  volontieri  l’afcolta,  di- 
cendo 
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ccndo  Ariftotclencliv.  dcll’Ethica.chc,  Omet  aduUtoret  funt firuiUt i 
& abieSi  homìnts . 

Il  mantice, che  è attifllmo  ÌBftromento  ad  accendere  il  fuoco  > & ad  a. 
morzarc  i lumiaccefi,  folo  col  vento,  ci  fa  conofcere,  che  gl’adulatori  col 
vento  delle  parole  vane.ouero  accendono  il  fuoco  delle  pafìioni,  in  chi  vo- 
lonticrigl’afcolta.oucro  amorzano  il  lume  della  verità,  che  altrui  mante» 
neua  per  lacognitione  di  fe  fteiTo. 

La  corda, che  tiene  con  la  iìnilfra  mano  dimoUra  come  teftilica  S.  Ago 
ftino  fopra  il  Salmo  ix.  che  l’adu lattone  lega  gl’huomini  nei  peccati,  di- 
cendo : ^iulanÙH  linguai  ligant  hominet  ìh peccatis^delelìat  nim  ta  facete  in 
quibua  non  foììi  non  mtuitur  reprehenfottfed  etiS  Uudatut  operator.  E t ncll’i  fleC 
lo  Salmo  n legge:  Inlaqueoilìo,qucmabfconderttntcomptehenjHsenpestoru. 

L'haucrc  la  fronte  taccola  fecondo  Arifloteledc  Fifonomia  cap.  ix. 
lignifica  adulatione . 


otDyturtOTiE. 
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VNA  donna  vcftitad’habitoarcificioro,&  vago,djcfuoni  la  tibia,oue 
ro  il  flauto, con  vn  ccruo.chclcftia  dormendo  vicino  à piedi:  cosila 
dipinge  Oro  AppoIline,&  Pierio  Valeriane  nel  7. lib.de  i fuoi  leroglifici 
£c  fcriuono  alcuni, che  il  ceruo  di  Tua  natura  allertato  dal  fuonodel  flauto, 
quali  li  dimentica  di  fé  HclTo,&  li  lafda  pigliare.  In  cóformatione  di  ciò 
èia  prefenteimagine,  nella  quale  li  dichiara  la  dolcezza  delle  parole  con 
la  melodia  del  fuono,&  la  natura  di  chi  volentieri  li  fente  adulare  con  l’in 
felice  naturale  inllinto  del  ceruo,  il  quale  moli ra  ancora,  che  è timido,& 
d'animo  debole,  chi  volentieri  porge  gl’orecchi  à gl’adubtori. 

C^dulatione . 

DOnna  con  due  faccio  l’vna  di  giouane  bella,  & l’altra  di  vecchia  ma 
cilentc:  dalle  mani  l’efcono  molte  Api,  che  volino  in  diuerfe  parti, 
£c  a canto  vi  lia  vn  cane  . 

La  fàccia  bella  è indicio  della  prima  apparenza  delle  parole  adulatri« 
eij  Se  l’altra  faccia  brutta  modra  i difetti  dilTimulati , & mandati  dietro 
alle  fpaile . 

L’Api,  fecondo  Euchcrio,  fono  proprio  fimulacro  dell’adulatore  , per- 
che nella  bocca  portano  il  mele  , & nell’ccc  ulto  tengano  il  pungente  acu- 
leo , col  quale  ferifcono  molte  volte  I hiiomo  che  non  fe  nc  auucdc. 

Il  cane  con  lufìnghc  accarezza  chi  gli  da  il  pane  , fenza  alcuna  didin- 
rionc  di  meriti,  òdcmeriti,&  alcune  volte  ancora  morde  chi  non  lo  meri- 
ta,&  quello  dedb  cheli  daua  il  pane,  s’auuicne  che  tralafci  : però  dadi- 
miglia  adai  all’adulatore  , & aquedo  propodto  lo  pigliò  Marc’Antouio 
Catalci  Romano  in  quel  fouctto . 


Ktmiio  mI  vtre,  ^ dtHt  cefe  hum»r,t, 
CerTHtter,  fteirà  dtU'inttUett» , 
Vtntnof»  btumdit , e cibi  ixfttt* 

Di  ptfii,  e iCulme foirit,»  menti  fnn». 
Di  ledi,  di  Infinght , e glerie  vtititj . 

Vafte  altergt,  eltenide.nmpie  rittrta 
Vepre,  di  fintien , di  varie  affette. 


sfinge.  Carnai onte , e Circe  immantj» 
Can  che  lafinga.e merde,  acuto  fìrale. 

Che  r.i piaga, e thè  induce  à firane  morti 
Lingua  che  dolce  appar  mi  ne  e f iu  fella, 
2n  femma  e piacer  ne,  gioia  merlale.; 

Dolce  tofee,  alfremel,  morledi  certi, 
§luel  chejidular  l'errante  volge  appella. 


e F ,A  V,  K 0 . 

HV O M O vedito  di  bercrtino  , vicino  al  negro  , co’l  capo  chino  , & 
volto  mcdo,&  in  ambe  le  mani  tenga  dcll’adcntio- 
11  capo  chino, & l’afpetto  di  mala  voglia  ci  dimodra  , che  l'adanno  è 
vna  fpctie  di  malinconia,^  difpiaccrc,  che  chiude  la  via  al  cuore, per  ogni 
forte  di  cófolationc,&di  dolcezza  ,&  per  dare  ad  intcnderc.chc  l’adanno  è 
vn  difpiaccrc  più  intenfo  de  gl’altri , vi  fi  dipinge  l’adcntio  per  fogno  d’a- 
maritudine del  dolore,  che  per  fignificarc  qucd’idtdb  dice  il  Petrarca. 
Lagrimarfcmprcè  il  miofommo  diUtto^  li  rider  doglia,  il  cibo  aQeniio,e  tofeo. 


a 
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cordoglio,  V^^MM.4\ÌC0. 


HVOMO  mcfto,maIinconiofo,&  tutto  rabbuffa  to.con  ambe  le  mani 
s'apre  il  petto,  &:  fi  mira  il  cuore  circondato  da  diuerfi  ferpi.  Sarà 
Tcllitodi  berrettino  vicino  al  negro,  il  detto  vcftimcnto  farà  ftracciato  fo 
lo  per  dimoftrare  il  difpregio  di  fc.ftcfTo,  & che  quando  vno  e in  trauagli 
dell'  animo, non  può  attendere  alla  coltura  del  corpoj  il  color  negro  figni 

fica  l'vltima  ruina,  & le  re’ncbre della  morte,  alla  quale  conducono  i rana 
. marichi,  & i cordogli . 

Il  petto  aperto, & il  core  dalle  ferpi  cinto,  dinotano  i fafiidij.  Se  traua- 
gli mondani  , che  Tempre  mordendo  il  core  infondono  in  noi  ftcfsi  vele- 
no di  rabbia,  & di  rancore  . 

^4FF abilita',  VlACEyOlEZZAy  AMABILITÀ'. 

Giovane  veftitad'vn  velo  bianco, sfottile,  & con  faccia  allegra, 
nella  deftra  mano  terrà  vna  rofa,&  in  capo  vna  ghirlanda  di  fiori  : 
Affabilità^  habito  fatto  nella difcrctione  del conuerfar  dolcemente, c6 
dcfidcrio  digiouare,&:  dilettare  ogn'vno,  fecondo  il  grado  . 
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diouane  G dipinge,  perciòchc  cflcndo  la  giouentù  ancor  naoua  ne  t di 
leRÌ,&  piaceri  mondani,  grau,&  piiceuole  ogn’kor  fi  dinaoftra  . 

li  velo,  che  la  ricopre,  Ggnifica,  che  gl’huomini  affabili  fono  poco  me  > 
no  che  nudi  nelle  parole, & ncll'opcre  Ioro,&  perciò  amabili,  & piaccuoli 
fi  dimandano  quelli,  che  à luogo, tempo,fecondo  la  propria  conditio> 
ne,&  l’altrui , quanto , & quando  G conuiene  , fanno  gratiofamente  ra- 
gionare fcnza  offendete  alcuno  gentilmente,  & con  garbo , feo  prendo  fc 
ftcflì . Si  dimoftra  ancora,  che  ranimo  fi  deue  fol  tanto  ricoprire,  quan- 
to non  ne  rcfti  palefc  la  vergogna  , & che  di  grandiflìmo  aiuto  alla  pia* 
ccuolezza  à l’erfcre  d’animo  libero,&  Gneero  . 

La  rofa  dinota  quella  gratia,  per  la  quale  ogn’vno  volentieri  G appref- 
fa  all’huomo  piaccuoIe,&  della  Au  conuerfatione  riceue  guGo,  fuggendo 
la  fpiaceuolczza  di  coGumi,  che  è congiunta  con  la  fcuericà,alla  quale  G- 
gnìGcatione  G riferifee  ancora  la  ghirlanda  di  Gori . 

U G l L 1 T U' 
ùtl  T^euerendijjimo  T.  Fr.  Ignatio  Dintì . 

Donna  che  voU  con  le  braccia  Gcfc  , in  modo  di  nuotare  per 
l’aria . 

t^gìlità . 

Glouane ignuda , & fnella  , conducali  fopra gl’homeri , non  molto 
grandi,  in  modo  che  moGrino  piu  toGo  d’aiutare  l’agilità  chc’l  vo- 
lo : deue  Gare  in  piedi  in  cima  d'vna  rupe  foGencndoG  à pena  con  lapua 
ta  del  pie  manco, & col  piedritto  follcuato  in  atto  di  voler  leggiadra nien 
ce  faltar  da  quella  in  vn  altra  rupe  , & però  G depingeranno  l’ali  refe . E 
ignuda  per  non  haucr  cofa  chcl’impedilca  : in  piedi  per  moGrarcdifpoG* 
Clone  al  moto  : in  luogo  difSeile,  & pericolofo  , perche  in  quello  più  l’a- 
gilità G manifeGa  *,  col  piede  a pena  toccala  teiTa  aiutata  dall’ali , perche 
l’agilità  humana,  che  qucGa  intendiamo  , G folleua  col  vigor  degli  fpiri- 
ti  GgniGcati  per  l’ali  , & allcggcrifce , in  gran  parte  in  noi , il  pefo  della 
foraa  terrena. 

STADIO  D ELV  ^ OTTICO  LT 
mUa  medaglia  di  Gordiano . 

VN  A donna  in  piedi , che  Ga  con  le  braccia  aperte  , & moGra  due 
animali  che  leGanno  a piedi , cioè  vn  toro  da  vna  banda , Se  dall’ 
altra  vn  leone . 

• Il  leone  GgniGca  la  terra  , percioche  Gnfero  gl’antichi , che  il  carro 
della  Dea  Cibde  fulTc  tirato  da  due  leoni  , c per  quelli  intendeuanol’a  • 
gricoltura . 

Il  toro  ci  móGra  Io  Gudio  dell’arare  la  terra,  Se  ci  dichiara  li  commo- 
di delle  biade,  con  Gudio  raccolte . 

B 
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Donna  veflitadì  verde,  con  vna  ghirlanda  di  rpighe  di  grano  in  ca 
po,  nella  iìniilra  mano  tenga  il  circolo  de  i dodcci  fegni  celcfti, ab- 
bracciando con  la  dedra  vn  arbofcello , che  fiorifea  , mirandolo  hlTo,  a 
piedi  vi  farà  vn  aratro  . 

Il  vcdimcnto  verde  figniiica la  fpcranza,fenza  la  quale  nonfarebbcchi 
fi  dclTe  già  mai  alla  fatica  del  lauorare,  & coltiuar  la  terra  . 

La  corona  di  fpighe  iì  dipinge  per  lo  principal  fine  di  queA’arte  , ch’è 
di  far  moltiplicar  le  biade,che  fon  neceflarie  a màtener  la  vita  dell’huomo. 

L’abbracciar  larbofccllo  fiorito,&  il  riguardarlo  fifib,fignifica  l'amot 
dcll’a  gricoltore  vcifo  le  piante,  che  fono  quali  fue  figlie,  attendendone  il 
delta  to  frutto  ; vhe  nel  fiorir  gli  promettono . 

I dodeci  legni  fono  t vari)  tempi  dell’anno  , & le  ftagioni  che  da  elTa 
agricoltuta  fi  confiderano . 

L’aratro  fi  depingc  come  inllrumcnto  priocipafillìmo  per  quell’ 
arte  . 
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K^gruolturoj . 

DOnna  con  veftimcnto  contcfto  di  varie  piante  « eòn  vna  bella  ghir- 
landa di  (pi^hedi  grano,  & altre  biade,&  di  pampanecon  l’vuc}por 
terà  in  fpalla  con  bella  gratia  vna  zappai  & con  l’altra  mano  vn  ronceu 
to,&  per  terra  vi  faràvn  aratro. 

Agricoltura  cartedilauorarela  terra,  reminare, piantare, Se  infegnare 
Ogni  forte  d’herbe,Se  arbori,  con  confcruationc  di  tempo,  di  luoghi  , Sc 
di  cofe  . 

Si  dipinge  di  verte contefta  di  varie  piante, Se  con  la  corona  in  tcrta  tef 
futa  di  Ipighe  di  grano, Se  altre  biade,  per  erter  tutte  querte  cofe  ricchez- 
ze dell’agricoltura,  fi  come  riferifee  Propertio  lib.j.  dicendo. 

Felix  agrefìu  quondam  pacata  ìuuentHS,  Diuitip  quorum  mrffis,&  arhor  erat. 

Gli  fi  da  la  zappa  in  fpalla,  il  roncio dall’altra  mano,  & l’aratro  da  baa 
da  per  eficr  querti  rtromentì  necertari)  all’agricoltura  . 

K^gricolturiLj , 

DOnna  vertitadi  giallo  con  vna  ghirlanda  In  capo  di  Ipighedi  grano, 
nella  dertra  mano  terrà  vna  fiilce  , Se  nell’altra  vn  cornucopia  pieno 
di  diuerfi  frutti,  fiori.  Se  fronde  > 

Il  color  giallo  del  vertimento  fi  pone  per  fimilitudine  del  color  delle  >■ 
Iliade,  quando  hanno  bifogno  che  l’agricoltore  le  raccolga  in  premio  del 
le  Tue  fatiche,che  però  gialla  fi  dimanda  Cerere  da  gl’antichi  Poeti. 

^ LLEtSlt^EZZ^. 

GIOVANETTA  con  frontecarnofa, lifcia, Segrande, fiirà  vertitadi 
biancn,Se  detto  vertimento  dipinto  di  verdi  fronde,8e  fiori  rortì,8c 
gialli,  con  vna  ghirlanda  in  capo  di  varij  fiori , nella  mano  dertra  tenga 
vn  vafo  di  crirtallo  , pieno  di  vino  rubicondo  , Se  nella  finirtra  vna  gran 
tazza  d’oro  . Sia  d’afpctto  gratiofo,  Se  bello,  & prontamente  mortri  di 
ballare  in  Vn  prato  pieno  di  fiorì . 

Allegrezza  è partìune  d’animo  volto  al  piacere  di  cofa  che  intrinficamé 
tfc contempli fopranaturalmente, òche  gli  fiano  potute  ertrinficamente 
dal  fenioper  natura,  ò per  accidente. 

Hauerà  la  fronte  carnofa,  grande , & lifeia  per  Io  detto  d'Arirtotele  de 
Tifonomia  al  i>.  cap.  I fiori  fignificano per  fertertì  allegrezza.  Se  fi  fuoldi 
te,  che  i prati  ridono,  quando  fono  coperti  di  fiori  ',  pero  V irgilio  gli  di- 
mandò piaccuoli  nella  a.  Ecloga  dicendo  : 

rpfa  tihi  blandos  fundent  tunabula  flores . 

11  vafo  di  chrirtallo  pieno  di  vino  vermiglio,  con  la  tazza  d’oro, xlimo 
lira, che  l’allegrezza  per  lo  più  non  fi  ceIa,Se  volontieri  fi  communica  co- 
me tertìfica  S.Gregorio  nel  lib.xxiiz.  de  Morali,  così  dicendo  ; Solet  l{ti~ 
9taarcatMtnentisaperirc.j*  Et  il  Profeta  dice:  Il  vino  rallegra  il  cuore 
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dcll’huorao,^  l’oro  parimente  ha  virtù  di  confortategli  fpiriii  ; Etque- 
fto  conforto  è cagione  dell’allegrezza  . La  difpofìtione  del  corpo  > & la 
dimoAratione  del  ballo  è manifeflo  inditio  dell’allegrezza  . 

AUegre^T^  . 

Glouanetta  con  ghirlanda  de  fiori  in  capo,  nelle  delira  mano  terrà  vn 
Tirfo, coronato  tutto  con  molti  giri  di  fronde, & ghirlande  di  diuer- 
il  fiorijnclla  finifira  haucrà  il  corno  di  diuitia,&  fi  potrà  vellire  di  verde. 
AUegregT^a  d'Amor^, 

Glouane  vefiita  con  diuerfità  di  colori  piaceaoli , con  vna  pianta  di 
fiori  di  boragine  fopra  i capelli,  in  mano  porterà  facete  d’oro,  & di 
piombo,  oucro  fuonetà  l’Arpa  . 

, AUegrt:^,  Letica  , & Giubilo  . 

VNa  giouane  appoggiata  ad  vn  olmo  ben  fornito  di  viti,&  calchi  Icg 
gierraentevn  cauolo  fodo,  allarghi  le  mani,  come  fc  volefie  donar 

prefenti, 


Di-" 


I 


13 


Di  Cefare  Ripa. 


J>refenri,&  nel  petto  hauerà  vn  libra  di  Mufica’^erto . L’olmo  circonda- 
to di  vici,  figuinca  allegrezza  del  cuore,  cagionata  in  gran  parte  dal  vino, 
come  dille  Dauid:  & Tvoione  di  fé  fteflb,&  delle  proprie  forme,&  pallio 
ni,  accennate  col  cauolo:  & la  melodia  di  cofe  grate  à gli  orccchi.come  la 
M ufica  , ch'è  cagione  della  lecitia,  la  quale  fa  parte  delie  Tue  facoltà  à chi 
q’c  bifogno,per  arriuare  à più  perfètto  grado  di  contentezza . 

VNa  giouanctta  con  ghirlanda  di  fiori  in  capo,  perche  li  finciulli  Aan 
no  tempre  allegri:  & perche  nelle  fcAc  publiche  antiche  tutti  li  co 
tonauano,  c loro, e le  porte  delle  loro  cafe,e  tempi) , Se  animali , come  fa 
mentione  Tcrtull.  nel  lib.  de  corona  Militis  j Se  con  la  deftra  mano  tie- 
ne vn  ramo  di  palma, & di  oliua,  per  memoiia  della  Domenica  delle  Pai 
me,&  l’allegrezza  con  che  fii  riccuuto  ChriAo  N.  S.  con  molti  rami  di 
palme,  Se  d’oliue . 

PE  R Tamaricudine  li  dipinge  da  alcuni  vna  donna  vcAica  di  nero,  che 
tenga  con  ambe  le  manivnfauodi  mele,  dal  quale  li  veda  germoglia 
re  vna  pianta  d’alTentio  , forfè  perche  quando  Aamo  in  maggior  felicità 
della  vita,  allora  ci  trouiamo  in  maggior  pericolo  de  difaAri  della  Porta 
na  j onero  perche  conofeendoA  tutte  le  qualità  dalla  cognitione  del  con- 
trario, airhora  A può  ha  nere  perfetta  feienza  della  dolcezza  , quando  A è 
guAata  vn’cArcma  amaritudine,  però  dilTc  l’Ariolfo  . 

7^on  conofie  la  pace,  e non  la  iìima  Chi  provato  non  bàia  guerra  prima. 

Fc  perche  quella  medcAma  amaritudine,  che  è neiralTentio,  A dice  ancora 
per  meufora  clTere  ne  gl'huomini  appalTionad  . 

jl  M B I T I O ri  E. 

VN  A donna  giouane  veAitadi  verde  con  fregi  d’hcllera,in  atto  difa- 
lirevn’afpri(Amarupe,la  quale  in  cima  habbia  alcuni  rcettri,&  coro 
ne  di  piìifortc,&  in  fua  compagnia  vi  Aa  vn  leone  con  la  teAa  alta  . 

L’Ambitione,  come  la  deferme  Aleffandro  Afrodifeo,è  vn  appetito  di 
Agnoria,ouero  come  dice  S.TomalIojè  vn’appctito  inordinato  d’honorci 
laonde  A rapprefenta  per  vna  donna  vcAita  di  verde,  perche  il  cuore  dell’ 
huomoambitiofo  non  A pafee  mai  d’altro,  che  di  fperanza  di  grado  d’ho 
norc,&  però  A dipinge  che  faglia  la  rupe  ■ 

I fregi  dcll’hcllera  ci  fanno  conofeere,  che  come  queAa  pianta  fempre 
va  falcndo  in  alto,&  rompe  fpcAb  le  muta,  che  La  foAentanojCoA  l’ambi 
tiofo  non  perdona  alla  patria,nca  iparenti,ne  alla  religione,  ne  a chi  gli 
porge  aiuto, o conAglio,chenon  venga  continuamente  tormentando  con 
l’ingordo  dcAderiod’tflcr  reputato  mmprc  maggior  degl’altri  : 

11  leone  con  la  tcAaaIudimoAra,chel’Ambitioiicnon  énui  fenza  fu- 

pctbia. 
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]>etbia . Da  Cbritlororo  Landino  èpoilo  il  Leone  per  l’Ambirìonè,  per« 
cioche  non  ^ empito  contro  chi  non  gli  rclilieicofi  rambitiofo  cerca  d'ef 
fcr  fapcriore,&  accetta  chiccdc.onde  Plauto  di(Te:  Suprrbtu  minnret  dejpi- 
tit,  muorìbus  inuidet,  &C  Boeti-)  : Ira  intemptrantù  fremn  ,vt  Leo  nit  Mtmum 
efltre  credjnt . Età  quello  prjpolito.poichc  l’hòalle  in.ini,aj;giungetò  p 
bdisfattionede  i Lettori  vn  fonetco  di  Marco  Ant  Caulditche  dice  coli: 

VUfiùdiTtJif*M,piìidi  Kitirra^  > 
r*  ftftì  vH  nuoHO  Di»  ftimMrfi  Anntwt^ 
D'EiHAimfidoclttlpirpgl  fttttttrn», 

O dt  mDrn  minilhM  AttiiriuK^ 

Tm  dmn^m  d C»iuU  Stig»  , si  Ugo  Anna» 
Ttrns,  chi  fiat*  ri  t*sgu»  Plmrtntj, 
XJmIuu  n»n fiat»»  dati , sulla  ì I loftrn*. 


f; 


O di  difctrdim,  t rijft  nitrir»  zitra. 
Rapina  di  vir’ù  , ladra  dhtneri , 
Che  di  falli  , di  pompe,  t di  ipUndtri 
Scura  il  torfomartid  ti  pregi  altera: 
Tu  fti  di  glùrie  altrui  nemica  pera 
Madre  dhippoeripa,  fonte  d'errori. 

Tu  granimi  aueuleni,  e infetti  i cuori 


DOnna  giouane,  vcftita  di  verde,  con  habito  fuccinto.e  con  li  piedi  nu 
dii  hauerà  agl’homcril’ali,  & con  ambi  le  mani  mollridi  metterli 
coaruramente  in  capo  più  forte  di  Cotone, & hauerà  gnocchi  bendati. 

Ambik 
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Ambinone  fecondo  S.Tomafo  z.  z.q.  3 i.art.  i.é  vn’appctitodifor- 
dinato  di  farfi  grande,  c di  pcruenirea  Gradi,  Stati,  Signorie,  Magiftra 
ti,&  Oflficij,  per  qual  lì  voglia  giuda,  ò ingiufta  occafione  , virtuofo,  ò 
vitiofo  mezo-,  onde  auuicne  che  quello  fi  dica  efrercambitiofo,  come  dice 
Arinotele  nel  quarto  delI’Ethica,  ilqualepiù  che  non  faccia  mefticre,  6c 
ouc  non  bifogni  cerchi  honori  . 

Si  dipinge  giouane  vedita di  verde,  percioche  i giouani  fon  quelli  che 
molto  fi  prefiimono,&:  molto  fperano.cirendo  lor  proprio  vitio,  come  di- 
ce Seneca  in  Troade,  per  non  poter  reggere  l’impeto  dell’animo,  che  per- 
ciò Icgli  fanno  l’ali  a gl’homeri,  dimodrandoanco  ,chc  appctifeono  , & 
arditamente dcfidcrano  quelle  cofe,  chenon  conuengono  loro,  cioè  vola- 
re fopra  gl’altri,5c  edere  fuperiorc  a tutti. 

L’habito  fuccinto,&  i piedi  nudi  fignìficano  le  fatiche, i difaggi,i  dan- 
ni,& le  vergogne  , che  l’ambitiofo  fodienc , per  confeguir  quelli  honori 
che  fieramente  ama,  poichepcrellìogni  cofa  ardifee  di  fare.  Se  folftiie 
con  paticnza,come  ben  dimodra  Claudiati.  lib.z.  in  Stilicon.  laudem. 
Trudù  cuiut fpdijftma  nuirix  Zxcitbnt,^  tcmmtrtis  ftfdt  bonprà. 

Ambititi  vtfiibulif,  foribmqifolentMm,  Pulfa  fimul . 

Si  rapprclcnta  , ch’ella  medefima  fi  ponghi  le  fopradette  cofe  in  capo 
per  dimodrare  che  Tarabitiofo  opera  temerariamente , eflendo  fcritto  in 
$.  Paolo  ad  Hebr.  cap.  f . T^mo  fibi  fumat  honorem , fed  qui  vocaw  d Dea 
tamquam  Anron,non  fapendo  fé  egli  ne  fia  degno. 

Si  dipinge  con  gl’occhi  bcdati,pcrche  ella  ha  quedo  vitio, che  non  fa  di 
fccmcre,comc dice  Seneca  ncll’epid.iof.  Tantm  erit  ambitionU  furor 
Vt  ntmo  libi  polì  ti  vitUatttr  Si  tdiauk  antt  tt  futrit. 

Le  qiulità  delle  corone  dimodrano  , che  l'ambitione  è vn  dilordinato 
appetito,  fecondo  il  detto  di  Seneca  nel  z.de  ira. 

non  tjl  tonttnt»  hontribm  Vult  Mot  tccuptut , tur  omatm  Orbm  titults  dim 
Ipontrij  , 

Et  à quedojiropofito  non  voglio  lafciaredi  fcriuere  vn’Anagrama  fac 
to  fopra  la  prcu'nte  figura  da  Taddeo  Donnola , che  co$ì  dice. 

Ambitia-  Amo  tibi . 

CrAmMticnmfmlfxm  quid  riditi  defintiitn^.  Tu  ludi hinc  bominit.quos  ambitio/acufldti 
£ X vitit  vtuum  nil  nifi  ttUigilur-  Cftet,  dfmtniet . ridiculotf,  fntit . 

>4  M P I E Z ZiA  t>  ELLA  CLOI^IA. 

SI  dipinge  per  tale  effetto  la  figura  d’ Alcdandro  Magno  con  vn  folgore 
in  mano,  & con  la  corona  in  capo  , 

Gl’antichi  Egiti)  intendeuano  per  il  folgore  l’ampiezza  della  gloria,  £c 
la  fama  per  tutto  il  mondo  didefa,  effendo,  che  niun’altra  cofa  rcnde'mag 
gior  fuono,  che  i tuonnlell’aere,  de’quali  cfceil  folgore,  onde  per  tal  ca. 
gionefetiuono  gl’ H idonei  eh’ Appello  Pittore  Ecccllentifllmo  , volendo 
dipingere  l’effigie  del  Magno  AlclTa^o  gli  pofe  in  mno  il  folgore , ac» 

. ...  . „ cipebe 

4. 


Digitized  by  Google 


i6  Iconologia 


ètoclie  per  quello  ngnifìcafrc  la  chiarezza  del  Tuo  nome  dalle  cofeda  lui 
fatte  in  lontani  pacfi  portata,*  celebre  per  eterna  memoria.  Dicefi  anco, 
che  ad  Olimpia  madre  d’Aleflandro,apparue in  fogno  vn  folgorc,ilq«ale 
gli  daua  inditio  dell’ampiezza,*  fama  futura  nel  figliuolo. 

AMICIZIA, 


Donna  vcftita  dì  bianco,  ma  rozzamente,  moftri  quali  la  finillr» 
fpalla,  & il  petto  ignudo,  con  la  delira  mano  moftri  il  cuorc,ncl  qua 
le  vi  larà  vn  motto  iu  lettere  d’oro  cosi,  LONG  E,  ET  PROPE  ; & 
nell’eftrcmo  della  velie  vi  fata  fcritto,  MORS,  ET  VITA.  Saralcapi- 
gliata,*  in  capo  terrà  vna  ghirlanda  di  mortella,*  di  fiondi  pomi  gra- 
nati intrecciati  inficme,  nella  fronte  vi  fata  fcritto  . 

HIEMS,  /£STAS 

Sarà  fcapigliata,  * con  il  braccio  finillro  terrà  vnolmo  fecco  , ilquale 
farà  circondato  da  vna  vite  verde  . Amicitia  fecondo  Arillotele  è vna 
fcarabicuolc,  efpreira,*  reciproca  bcncuolcnza  guidata  per  virtù,  & per 
*■  ragione 
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ragióne  tra  gtihuomini,  che  hanjao  conformità  de'influiTì,  & dicomplef 

Coni.  Ilvcftimctito  bianco,&  rozzo, è la  fcmplicccandidczaa  dell'animo^ 

onde  il  vero  amore  fi  feorge  lontano  da  ogni  forte  di  fintioni , & di  lifcl 
«rtihciolì . 

Moftra  la  fpalla  finiftra,&  il  petto  ignudo,  additando  il  cuore  col  moc 
to,  Longe,  & prope,  perche  il  vero  amico, ò prefente,òlontano,chc  Ila  da! 
lì  perfona  amata,  col  cuore  non  fi  fepara  giamai-,&  benché  i tempi , & 1» 
fortuna  fi  mutano,  egli  è Tempre  il  medefimo  preparato  à viuerc,&  mori 
re  per  l'intcrclTcdeiramicitia,&  quello  fignifica  il  motto,  che  ha  nel  lem* 
bo  della  velie,  & quello  della  fronte . Ma  fe  è finta,  ad  vn  minimo  volgi- 
mento di  formna,vcdefi  fubitamente,  quali  futtilillìma  nebbia  al  Sole  di 
Jeguarc  . L-clTere  fcajpigliata,&  I-hauere  h ghirlanda  di  mirto  con  i fiori 
di  pomi  granati,  mollra,chc  il  frutto  dcll’amor  concorde , & dcU'vnione 
mtcrna  fparge  fuori  l'odor  fuauede  gl'cfempij,&  dell'honoreuoli  attieni 
fcciolfenza  vanità  di  pompofa  apparenza,  fotto  la  quale  fi  nafeonde  bc- 
oe  fpeflo  l’adulatione  nemica  di  quella  virtù  . 

Dipingefi  parimente  fcalza  , perdimolVrare  follccitudine , ouero  pre- 
llezza,  & che  per  lo  feruigio  delramico  non  fideuono  prezzare  gli  feom- 
modi:  Come  dimollra  Ouidio  de  arte  amandi:  Si  rota  dtfturit^upcdo  tari 
fe  viam  . Abbraccia  finalmente  vn  olmo  fecco  circondatoda  vna  vite  ver 
de  , accioche  fi  conofea  , chel'amicitia  fotta  nelle  profperità,  deue  durar 
fem  prc,&  ne  i maggiori  bifogni  deue  elTcr  più  che  mai  amicitia,  ricordan 
doli,  che  non  e mai  amico  tanto  inutile  , che  non  fappia  trouar  ftradain 

qualche  modo  di  pagare  gl'oblighidell'amicitia.  • -- 

Lydmkitioj  . 

■pv  Onna  vcllita  di  bianco , per  la  medefima  ragione  detta  di  fopra,  ha 
J--'  uerà  i capelli  fparfi;  fonò  il  braccio  finiftro  terrà  vn  cagnolini  b Ln- 
co  abbraccuto,&  llrctto-,  nella  delira  mano  vn  mazzo  di  fiori, & fotto  al 
piede  defilo  vna  tefta  di  morto . 

P"  I'  «gionigia  dette  . Il  cagnolino  bianco  me 
lira,  che  fi  deue conlcruarc netta  d'ogni  macchia  all'amico  la  pura  fideltà- 
fiori  sjintende  1 odore  del  buon  ordine,  che  cagiona  l'amicitia  nel 
c^ortio,&  nella  communevfanza  de  gl'huomini.  Sotto  al  piè  deliro  fi 
dipinge  la  tella  di  morto  calpcllata , perche  la  vera  amicitia  genera  fpcfl'c 

dilpreggio  della  morte.  PeròdilTe  OuMio 
lodando  due  cari  a mici  nel  5 . lib.  de  Ponto . 

tu  iui,r  Pyladu.charumperùaru.  Or.Jlar  Hic  nt»t,  vtnq; 

E tre  gratie  ignude,  ad  vna  dciIc  quali  fi  vedrà  le  fpalle,&  all'altrcdue 

Il  vilo  congiungendofi  con  le  braccia inficme , Vna  defle hauerà  in 


mano 
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mano  vna  rofa,  l’altra  rn  dado,  e la  terza  vn  mazzo  di  mirto,  dalle  ima» 
gini  di  quelle  tre  gratic,  fenza  dubbio  fi  regola  la  buona,  & perfetta  ami- 
citia,  fecondo  che  gl’antichi  penfauano  , imperoclicl’amicitia  non  ha  al- 
tro per  fuo  fine,chc  ilgiouare,&  far  benefitio  altrui, & non  laflarfi  fupc- 
rare  in  bcneuoIenza,&  come  tre  fono  le  grane  de  gl’antichi,  così  tre  gra- 
di i benefitij  tengono  ncli’amicitia  . 

Il  primo  e di  dar  le  cofe.  Il  fecondo  di  riccuer  l’altrui . Il  terzo  di  ren- 
der il cótracambio . Etdclle  trcgratiel’vna  ftringela  mano,oucro  il  brac 
ciò  dell’altra,  perche  l’ordine  di  far  benefitio  altrui  è , che  debbia  paflare 
di  mano  in  mano,  & ritornare  in  vtile  di  chi  lo  fece  prima  , & in  quella 
maniera  il  nodo  dell’amicitia  tiene  flrcttamctcgl’huominivnitifradi  loro. 

Si  rapprefentano  quelle  tre  gratic  ignude  , perche  gl’huomini  infiemè' 
l’vn  l’altro  debbano  clTcr  d’animo  itbcro,&  fcio.'to  da  ogni  inganno , vna 
fola  volge  le  fpalle,  & due  volgono  il  vifo,  per  inoltrare , che  fempre  du- 
plicato  fi  deue  rendere  il  benefitio  ali’ainico  ■ 

Si  rapprefentano  allegre ncirafpctto,  pecche  talcfi  deuedimollrarechi 
fa  benefitio  altrui, & tali  ancora  coloro  , che  lo  rìceuono  . Hanno  l’ap- 
parenza virginalc,pcrcheJ’amicitianon  vuol’cflcr  conuminata  dalla  vil- 
tà d’alcuno  interefic  particolare. 

La  rofa  lignifica  la  piaceuolczza,  quale  fempre  deue  elTcre  tra  gl’ami- 
ci,  clTcndo  fra  di  loro  continua  vnionc  di  volontà  . 

Il  dado  lignifica  l’andare,&  ritornare  alternamente  dei  benefitij,  co- 
me fanno  i dadi,  quando  fi  giuoca  con  elll . 

Il  mirto,  che  è fempre  verde,  è fogno,  che  l’amicitia  deue  l’illcllà  con- 
fcruarfi,  ne  mai  per  alcuno  accidente  farli  minore . 

VN  cicco,  che  porti  fopra  alle  fpalle  vno,che  non  pofla  llart  in  piedi, 
cornei  feguenti  verfi dcH'Alciato dichiarano. 

Torta  il  cieco  il  utratto  in  sù  le  {palle.  Così  l'intero  di  due  mes^i  fajji  , 

Et  per  voce  di  lui  ritroua  il  calle  , Vvn  preflando  la  vijlaa  l'altro  i pasfi 
,Amititia  feni^  giouamento . 

DOnna,  rozzamente  vcllita.che  tenga  con  la  mano  vn  nido  , con  al- 
cuni rondini  dentro, & d’intorno  à detto  nido  volino  due, ù trci||H- 
dini . Qucll’vccllo  è all’huomo  domcllico.&  famigliare,  & più  de  gl’aui 
prende  ficurtà  delle  cafe  di  ciafeuno,  ma  fenza  vide,  non  fi  domellicardo 
giamai,&  auuicinandofi  il  tempo  di  Primaueta  , entra  in  cafa  per  proprio 
intcrclTc , come  i finti  amici , che  folo  nella  Primaucra  delle  profpcrità 
s’auuicinano,&  foprauenendo  l’Inuernodc’fallidij  abbandonano  gl’ami- 
ci,  fuggendo  inparte  di  quiete  , con  tal  fimilitudine  volendo  Pittagora 
raollrarc , che  li  hauclTero  a tener  lontani  gl'amici  finti,c  ingrati,  fece  le- 
uatc  da  i tetti  della  cafa  tutti  i nidi  delle  rondini . ,4  M- 
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HV  O M O d’arpclto  magnifico  , & venerabile  , con  habiro  lon- 
go  , e ripieno  di  magnanima  granirà  , con  vn  ipccchio  io  mano  > 
incorno  al  quale  farà  vna  cartella  con  quelle  parole. 

INSPICE,  CAVtVS  ERIS. 
L’Ammaeftramcnto  c l’eiTcrcitio  , che  fi  fa  per  l’acquillo  d’habiti  vir- 
tuofi>  ò di  qualità  lodcuoli.  per  meaop  di  voce,  ò diferitrura , & fi  fa  di 
afpetto  magnifico,  perclie  granimi  nobili  foli  facilmente  s’impiegano  a i 
fatlidi),  che  vanno  auanti  alla  virtù  . Ilvefhmcnto  longo,&  continuato, 
mollra,  che  al  buon  habito  fi  ricerca  continuato  cfiercino,  c lo  Ipecchio 
ci  da  ad  intendere,  che  ogni  noflra  attiene  deUc  efler  calcolata,  & compa 
fata  con  l’attioni  de  gf’altri , che  in  quella  ftefla  cofa  fiano  vniuccfalmcn 
tc  lodati,  come  dichiara  il  motto  niódefimo . 


\ 
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'AMOR  I>  1 V 1 R T y\ 


VN  fanciullo  ignudo  , alato  , in  capo  tiene  vna  ghirlanda  d’alloro  » 
& tre  altre  nelle  mani  , perche  tra  tutti  gl’altri  amori  > quali  varia- 
mente da  1 Poeti  fi  dipingono  > quello  della  virtù  tutti  gli  altri  fupera  di 
nobiltà,  come  la  virtù  idelTa  è più  nobile  di  ogn’altra  co  fa , & lì  dipinge 
conia  ghirlanda  d’alloro>  per  legno deli’honore  che  A deueadeAà  virtù. 
£t  per  moArare  che  l’amor  d'clTa  non  è corruttibile  , anzi  come  l’alloro 
fempre  verdeggia,  & come  corona,  ò ghirlanda  che  di  Agura  sfèrica  non 
ha  giamai  alcun  termine . Si  può  ancor  dire  , che  la  ghirlanda  della  tcAa 
hgniAchi  la  Prudenza,  & l’altrc  virtù  morali,  ò Cardinali,che fono  Giu 
Aitia,  Prudenza,  Fortezza,  c Temperanza  , &:  permoAratedoppiamen' 
te  la  virtù  con  la  Agata  circolare , Se  con  il  numero  ternario , che  è per» 
fetto  delle  cotone , 
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HVOMO  che  ftia  riucrcote  con  la  fàccia  tiuolu  vctfoil  Ciclo  , quale 
additi  conia  fìniftra  niano,c  con  la  delira  moliti  il  petto  aperto, 
i^mor  del  projfimo . 

HVomo  vcllito  nobilmente  , che  gli  llia  a canto  vn  Pclicano  con  li 
Tuoi  hgliuolini,  li  quali  flienoinatto  di  pigliare  con  il  becco  il  fan- 
guc  ch’crccd’vna  piaga, che  detto  pelicano  li  fa  con  il  proprio  becco  in  me 
zo  il  petto, & con  vna  mano  moftridifollcuar  da  terra  vn  puucro,  & con 
l’altra  gli  porga  denaii,recondo  il  detto  di  ChriAo  N.  S.  ncirEuangelio. 

K^mer  di  fe  fìefio . 

SI  dipingerà  fecondo  l’antico  vfo  Karcifo , che  li  fpccchia  in  vn  fonte , 
perche  amar  fe  AclTonon  è altro,chc  vagheggiarli  tutto  nciropcic  prò 
prie  con  rodisfattionc,&  con  applaufo.  Et  ciò  ccofa  infelice, c degna  di 
rifo,  quanto  infelice , Bc  ridicolofafuda  i poeti  antichi  £nia  la  fauoladt 
Narcifo,  però  dilTcl’Alciaro, 


■v 


Si  comi 
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a com*  TÌmìrà>Ut  il  M ìt»rtlp> , Cett  feutn**  Muuit»  tht fi»  dlrifé 

NiOt  chUr'ondt  il  vagt  fu*  {imbiautt  L'hutm,  eh*  ipre\taad»  altrui  (i  ptnga  inMtt 

Ltdande  h*r  i btgli  écchi,  htrilbU  vifi,  C«n  Udì  amtr  ftuerthia  diftfltjf», 
tu  di ftJleJT»  micidiali amau'tjt  £ vanitadt.t  danno,  » biafm»  tlbnff». 

amore.  J 


Scrittù  da  Seneca  nella  TraghUa  d'Ottauia,e  tr astiato  in  lingua  tmfira  mi. 


L'trror  di  eitchi,  t mifirimortali 
PiT  coprir  ilfuofioho.ivan  d^i, 
tm^i  chi  amor  fia  Dio; 

Si  par,  ehi  dii fuo  inganno  fi  dilotti  , 
in vifia affai piaciuolt,  maria 
Tanto,  eh*  godo  fot  degl  altrui  mali: 
Chabbiai  gChomtrifali 
ti  mani  armati  d'arco,  i di  faitti  , 

% in  brini  faci  aifrittej 
Porti  li  fiamtm,  thipertvniuar/o 
yà  poi  spargendo  fi,  che  del  fui  ardori 
Rtlia  acetfo  ogni  eortj  , 

£ che  doU'vfo  human  poco  diuer/o 
Tavole  ari  e diVtnerefia  nato 
2 del  Citi  tinga  il  più  fublimi fiate, 

,Anm 


Amor  ù viti*  dtUa  menu  infunai 
§l^de  fi  muoui  dal  fuo  proprio  loco  , 
L'animo  (calda,  * nafeo  ntvird'anni 
AH' iti  ehoafiaipui,  ma  vtdipoto 
L'otio  il  nednfei,  t la  lafciuia  humana. 
Mentri  ehi  va  lontanO-t 
La  ria  fortuna  con  funi  grani  danni. 
Spiegando  i trini  vanni, 

È la  buona,  i felici  Uà  prifintej 
Porgendo  ciò  ehi  titn  mi  ricco  fino  : 

Ma  fe  tjurfia  vien  meno , 

Onde  il  cieco  defio  al  mal  eonfentcj 
Il  fu^  che ardea pria, tutto  l' ammorlfi, 
£ n^perde  amor  ogni  fuafor^jt-, , 

dì  Patiuu . 


VN  faRciulIo  nudo  coronato  di  lauro  con  i Tuoi  rami,&  bacche>  haUé^ 
rà  nella  delira  mano  in  atto  di  porgere  la  Corona  Ciuica  , & nella 
/iniUra  la  corona  Oblìdiona!c,&  ^opra  vnpiedcllallo  vicino  à detta  figu- 
ra, vi  faranno  diflintamente  quelle  corone  , che  vfauano  i Romani  in  fo- 
gno di  valore,  ciocia  Murale,  la  Caflrenfe,  & la  Nauale  . ’ 

Racconta  A.  Gcllio,  che  la  corona  trionfale  d*oro  , la  quale  fi  daUa  in 
honore  del  rrioafo  al  Capitano , ò all'Imperatore  fu  anticamente  di  lau 
ro  , & l’obfìdionale  di  gramigna  , & fi  dauaà  quelli  folamente  t che  in 
qualche  cflremo  pericolo  haucfTcro  faluato  tutto  Tefercito  > ò s’hauclTcro 
leuato  l’efercito  da  torno  . La  corona  Ciuka  era  di  quercia,  6c  gl’antichi 
coronauano  di  quercia  quali  tutte  le  flatue  di  Giouc  , quali  che  quella 
fulTe  fogno  di  vita  , & i Romani  foleuano  date  la  ghirlanda  di  quercia  i 
chi  hiuclTe  in  guerra  difcfoda  morte  vn  Cittadino  Romano, volendo  da> 
re  l'infegna  della  vita  à chi  era  altrui  cagione  di  viucre.  Soleuano  anco- 
ra fare  quella  ghirlanda  d’ilice  per  la  fìmilitudincdi  deteiatbori  , La  co- 
rona Murale  era  quella , che  li  daua  al  Capuano  , oUerO  al  foldato  , che 
era  flato  il  primo  a montare  fii  le  mura  del  nemico  t La  corona  Calltcn- 
fe  li  daua  a chi  fuflc prima  d’ogn’altro  montato  dentro  i ballioni,&alIog 
giamenti  dc’ncmici . La  Nauale  li  daua  a colui,  che  era  il  primo  a monta 
re  fu  Tarmata  nemica  , & quelle  tre  li  faceuano  d oro  , & la  Murale  era 
con  certi  merli  fiitti  a limiglianra  delie  mura,  ouc  era  afccfo  . La  Callrcn 
fe  era  fatu  nella  cima  a guifa  d’vn  ballione  . La  Nauale  haueua  per  or- 


namenti 
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■amena  t Tegni  de  roflri  delle naai,&  quello  è quanto  bifognatta  Tcriue* 
re  in  tal  propofito  per  commodicà  fic’Pittori . 

ANNO. 

HVomo  di  meza  età  con  l’ale  a gl’omeri  , col  capo>  ilcollo>  la  barba  • 
& i capelli  pieni  di  neuc,  e giaccio.il  pctto>&i  fianchi  rolli, &ador 
ni  di  varie  Ijpighc  di  grano  , le  braccia  verdi,  & piene  di  più  forti  di  fiorii 
le  cofcic,&  le  gambe  con  gratia  coperte  di  grappi, & firondid’vue.In  vna 
mano  terrà  vn  ferpe  riuolto  in  giro,  che  fi  tengha  la  coda  in  bocca,  & nel 
' l 'altra  haucrà  vn  chiodo . 

Si  dipinge  alato  con  l’autorità  delPetrarca  nel  trionfo  del  tépo,ouc  dice. 

che  volati  l’horct  i giorni,  gtamu  e i.mefi  . 

L’anno,  fecondo  l’vfocommune,  comincia  di  Gennaio,  qtiando  ilgiac 
ciò,  & le  ncui  fono  grandillìmc  , & perciò  gli  fi  pone  la  nette  in  capo,  8c 
perche  la  Primauera  è adorna  d’ogni  forte  di  fiori,  c d’herbe,&  lecofe  in 
quel  tempo  fatte  cominciano  in  vn  certo  modo  a fuegliarfi,&  tutti  fanno 
più  viuacemente  le  loro  operationi , però  fe  gl’adornano  le  braccia  nel 
modo  fopradetto . ' 

L’Eftate  per  elTcr  caldi  grandiinmi,&  le  biade  tutte  mature,  fi  rapprc- 
fenta  colpetto,&  i fianchi  rolli,  & con  le  fpighe. 

L’vuc'nelle  gambe,  rao Urano  l’Autunno  , che  è l’vltima  parte  dell’an- 
no. Il  ferpe  pollo  in  circolo,che  morde  la  coda  è antichillima  figura  dell’ 
anno,  pcrcioche  l’anno  fi  riuolgein  fe  flelTo,  de  il  principio  di  vn'anno  có 
fuma  A fine  dell’altro,  fi  come  pur  quel  ferpe  ridotto  in  forma  di  circolo 
fi  rode  la  codajonde  Virg.  nel  i. della  Georg,  così  dilTc. 

Ti-Mdt  ntmuurtdit  agrieelU  Inber  ttSm  in  eritm,  AijiinftfuMptrviftigiMvtlHiun  annui. 

Scrìue  Fello  Pompeo, chcgl’anticlii  Romani  ficcauano  ogn’annoncl. 
le  mura  de  i tempi;  vn  chiodo,&  dal  numero  di  quei  chiodi  poi  numera., 
nano  gl'anm'A'  però  fogno  dell’anno  fi  potrà  dire  che  fiano  i chiodi. 

HVomo  maturo,  alato,  per  la  ragione  detta  di  fopra  , fopra  vn  car- 
ro con  quattro  caiialli  bianchi,  guidato  dalle  quattro  llagioni , che 
fono  parte  dell’anno , le  quali  fi  dipingeranno  cariche  de’frutti , fecondo 
la  diuerfità  de’ tempi. 

ANIMA  RAG  10  NEV  0 LE  E BEATA. 

Donzella  gratiofi/rima,haucràil  volto  coperto  con  vnfinillìmo, 
e trafparcntc  velo,  il  vellimcnto  chiaro  , & lucente , à gl’homcri  vn 
paro  d’ale,&  nella  cima  del  capo  vna  flella  . 

Benchcl’anima,  comefi  diceda’ Thcologi,  fia  fullaiiza  incorporea, & 
immortale,  fi  rapprefenta  nondimeno  in  quel  racglior  modo  , che  l’huo- 
mo  legato  a quei  fenfi  corporei  con  l’imaginationc,  la  può  comprendere, 

& 
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& non  altrimenti,  che  li  Togli  rapprcfcntarc  Iddio,  & gl’Angeli,  ancor* 
che  Hano  purefoilanze  incorporee  . 

Si  dipinge  donzella  gratiouilìmaiper  eiTer  Tattadal  Creatole,che  è fon 
te  d’ogni  bellezza,  & perfèttione,  à tua  Hmilitudine  . 

Segli  ià  velato  il  viio  per  dinotare , che  ella  è , come  dice  S.  Agoftino 
nel  lib.  de  defìnit.  anim.  luilanza  inuifìbile  i gnocchi  humani,e  forma  fu> 
Hantialedel  corpo,  nel  quale  ella  non  c eludente,  fatuo  chepcr  certe  anio- 
ni efteriori  fi  comprende . 

Il  vefiimento  chiaro,&  lucente  è per  dinotare  la  purità  , & perfèttione 
delia  Tua  efiènza . 

Se  le  pone  la  (Iella  foprailcapo , elTendo  chegl’Egitij  fignifica(Tero  con 
la  (Iella  l'immortalità  dell’anima  , comeriferice  Picrio  Valcnano  nel  lib. 
44.  de’  Tuoi  leroglifici . 

L’ali  à gl’homeri  denotano  cofi  l’agilità,  c fpiritualità  Tua , come  anco 
le  due  potenze  intelletto , e volontà . 

Kjininu 
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-- 'C^tàus  damatAj  1 

Occórrendo /peffe  volte  nelle  tragedie,  de  rapprcléntatióni  di  cafi  fc- 
fintii  G lpiritnali  come  profani,  introdurre  nel  palco  l’ani- 
ifia  di  alctAà  perfonaj;  ft  mefticro  hauer  luce,  come  ella  fi  debba  vifibil- 
fcenré'iatrodutrc . Pertanto  fi  doari  rapprcftntarc  in  forma,  & figura 
liumana,  ritenendo  l’effigie  del  fuo  corpo . Sari  nuda  , o da  fottililfimo 
& trafparcntc  velo  coperta,  come  anco  fcapigliàta,  & il  colore  della  car» 
hàgionedi  lionato  fcuro,^6c  il  vélo  di  color  negro  < 

■ L’anidia  dal  corpo  feparata,'  clTcndo  ^irituale,  & incorporea,  non  ha 
dubbio,  che  non  gli  conuienc  per  fc  fteifa  figura,  8c  formatione,  & altro 
i^ualiti,  che  alla  materia  folamente  Hanno  attaccate  , tuttauia  douendd 
quella  rapprefentationefarfi  obietto  de  fenfi  corporali  , fiamo  adrettidi 
proporcela auanti  fono  fórma,  medefimamente  corporea,  & accomoda- 
te ancora  la  cofa  inrcfaal  noHro  concetto,  dunque  le  gli  da  la  figura  hu- 
manacoh  quella  licenza,  con  la  quale  ordinariamente  fi  dipingono  an- 


cora gl’ Angioli, & perche  l’anima  dà  fórma  ai  corpo,non  fi  puòimagina-' 
re,  chefia  d’altra  nguraj  fé  bene  Tappiamo  ella, come  fi  è detto  di  fopra  » 
non  ciTere  da  quelli  termini  materiali  circonfcritta  . Ritcrà  dunque  l’efi 


figie  del  fuo  corpo  per  eflere  rjconofciuta  , 8c  per  accollarfi  à quello  chis 
firriuono  diuerfi  Poeti  , tra  gl’altn  Virgilio  nel  vi.  Quando  fa  ch’Enca 
vadi  nellToferno  , ericonofea  molti  di  quelli  , c’hauea  conofciuti in  qUe^ 
fta  vita,  & Danté  nel  cap.  5.  dell’Infèrno  . 

• Tofiia  ch'io  vi  hebbi  alcun  riconofeiuto. 

* Dicefi  anco  meglio  conofccrla  , fegli  habbia  à dare  altri  fegnali  della 

fua  conditione,  perche  taluoltà  occorrerà  rapprefentarla  con  diuerfi  acci- 
denti, come  per  efempio , ferita,  ò in  gloria,  ò tormentata,  Are.  Se  in  al 
cafo  fi  qualificherà  in  quella  maniera,  che  fi  conuieneallo  flato, & con- 
dicio ne  fua  . <* 

' Dipingali  ignuda  per  eficre  clTa  per  fua  natura  fciolta  di  ogni  impedi- 
mento corporeo  , onde  il  Petrarca  nella  canzone  Italia  mia  , coli  ordèt 
che  l'alma  ignuda  , C?"  fola.  Et  in  altra  canzone  il  principio  della  quale  . 
Quando  ilfuaue  mio  fido  conforto  . Seguita  , de  dice:  Spirto  ignudo , &(. 
Etnei  trionfo  della  morte  cap.  i.  Ch’è  hoggi  nudo  (firtOi  Crc. 

Li  capelli  fparfigiù  per  gl’homeri  nonlolo  dimòllrano  l’infelicità , & 
tniferia  dcli’anime  dannate,  ma  la  perdita  del  ben  dclk  ragione.  Oc  dclo 
intelletto,  onde  Dante  nel  cap.j.  dell’Inferno  coli  dice  . 

’ T^oì  fem  venuti  al  luogom’io  t'hò  detto.  Che  vedrai  legenti  dolorofe,  ‘ 

- C'hanno  perduto  il  ben  diU'intellctto  , ■ 

' Il  colore  della  carnagione,&  del  velo  che  la  cifconda.fignifica  la  prita 
tione della  luce,  & grafia diuina.  Però  dille  Dance  nel  cap.  parlando 
■ • ' D della. 
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della  forma, & fìto  dell’Inferno,  chealla  potrà  di  quello  vi  fu  fcritte. 
Lafiattogni  fptram^a  ò voi,  ch'enirttt^ . " 

,A  C H l T E T T y \ 

DO  N N A di  matura  età  eoa  le  Ijracc^  ignndc,&  conia  veAc  di  co» 
lot  cangiante,  tenga  in  mano  l’archipcndolo,'&  il  compaflo  C9n  va 
fquadro,  ncU'a'tra  tenga  vna  caru,  doue  Ha  difegnau  la  pi^ta  d’vn  pa- 
lazzo con  alcuni  numerià  torno  . ^ 

Dice  Vitruuio,  nel  principio  dcll’opcrafua,  che  l’Architettura  2 fcienl 
23, cioè  cognitìone  di  varie  cognitioni  ornata,  per  mezzo  della  quale  tutte 
l’opere  delle  altre  arti  fi  pctfetticnano . Et  Platone  diccua,  che  gli  archi- 
tetti  fono  fopraftanti  à quelli,  che  s’cflcrcitanonell’artifitij  , talché  è fu<» 
proprio  ofiitio  fra  Parti  d’infcgnare,  dimofirarc,  difiinguete , deferiueret 
umiurc,  giudicate, & apprendere  l'alrre  il  modo  da  cflTa..  Però  c fola  par 
recipe  di  documenti  d’ Aritmetica,  & di  Geometria,  dalle  quali,  come  an- 
cor dilTc  Daniel  ne  fuoi  Commentari;,  ogn’artificio  prende  la  fua  nobil- 
tà . Per  qucflia  cagione  tiene  la  fquadra,&  il  compaflo , iflrom^iti  della 
Geometria,  &i  numeri,  cheappartengono  all’Aritmetica,  fi  fanno  intor- 
DO  alla  pianta  dell’ Architettura,  che  ella  tiene  nclPalrra  mano,  L’Archi- 
pendolo, oucro  perpendicolo  ci  dichiara,  che  il  buono  Architetto  deue  ha 
Ker  fempre  l’occhio  allaconfideratione  del  centro  , dal  quale  fi  regolala 
pofitione  durabile  di  tutte  lecofc,  che  hanno  grauità,  come  fi  vede  chia- 
ro in  tal  profeflìone  per  il  bello  ingegno  del  Sig.  Caualiero  Domenico 
Fontana,  & di  Carlo  Maderno,  huomini  di  gran  giuditio , & di  valore, 
laflandoda  parte  molt’altri,  che  fon  degni  di  maggior  lode  della  mia.  Et 
fi  dipinge  d’età  matura,  per  moflrare  l’erpcrienza  della  virilità  con  l’attez 
va  dcll’opere  difficili>&  la  vefledi  cangiante  è la  concorde  varietà  delle  co 
fe,  che  diletta  in  quefl’atte  airoccbio,come  all’orecchio  dilcnano  le  voci 
fonore  nell’arte  muficale. 

Le  braccia  ignude  moftrano  l’attione , ebefà  aU’Architettura  ritenere 
il  nome  d’arte,  ò d’artificio  . 

O7^^r{lM0,  ET  C£2^£i^O^O. 

VN  giouinedi  ftatiira  robufta,  c fiera  in  vifo  , hauerà  il  deliro  braccio 
armato  col  quale  cacci  per  forza  con  gagliarda  attitudine  la  lingua 
ad  vn  gran  leone,  che  gli  Aia  lotto  le  ginocchia.  Il  reflante  del  corpo  fiirà 
difarmato,  & in  molte  parti  ignudo  . Ilche  allude  al  gcncrofo  ardire  di  Li 
fimaco  figliuolo  d’Agatccle  nobile  di  Macedonia, & vn  de  fucccflbrid’A- 
Icflandro  Magno , che  per  hauer  datoli  veleno  al  fuo  Maeftro  Calliftece 
filofofo,  dimandatoli  da  lui,  per  leuarfi  dalla  miferia  della  prigionia,in  cui 
fbaucua  confinato  Aleflandro  j fu  dato  à diuorarcad  vn  leone , ma  eoa 
Fingegno  fupcrò  la  fiera,  & confidatoli  nella  fua  forza,  il  deliro  braccio, 
® ® ch’egli 
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JRDlItE  MAGNANI  MO  ET  GENEROSO^ 


ch’egli  fccrctamcntc  s’cra  armato,  cacciò  in  bocca  a I Icone , Se  dalla  gol* 
li  traflc  per  forza  la  lingua,  rcftandonc  la  fiera  fubitamente  morra.  Per  Io 
qo.rIe  fatto  fu  da  indi  in  poi  nel  numero  de  più  cari  del  Re  AIclTandro,& 
ci^  gli  fu  (cala per  falireai  gouerno  delli  Itari,^  all’eternità  della  glotia. 
VaJendorapprcrcntare  qWftz  figura  à cauallo  in  qualche  mafeherata  ,oi 
in  altro,  fé  gii  farà  la  lingua  in  mano,&  il  leone  morto  fopra  il  cimiero. 

. t^rdire  vltimo  , & neufiario. 

HVomo  armato  di  tutte  le  armi,  òfia  a cauallo,  ò a piedi  cola  fpada 
nella  delira  mano,  intorno  al  quale  vi  farà  quello  motto.  ' 

^ PER  TELA  PER  HOSTES. 

Nella  ^nillra  mano  vno  feudo,  ouc  dia  fctilpito  , ò depinto  vn  Caua- 
liero  .che  corra  à tutta  briglia  contro  l'arme  lanciate  da  i nemici  con  animo 
ò di  fcàpare combattendo,  ò di  rellar  morto  valorofamcntc  frà  i nemici . 
Et  intotno  all’orlo  di  detto  feudo  vi  farà  fcrirto  quel  verfo  di  Virgilio  : 
f'na  JdM  vifUs  , mUam  ^trarc  fdittm  . 

D i Quello 


3f8  r Iconologia  q' 

Quffto,  che  noi  diciamo  vitimo,  & ncceflario  ardire^  ^ certa  fpe- 
tie  di  fortezza  impropria  così  detta  da  Ariftotelc  . perche  puo  tlleré  , & 
iùol  «fiere  porto  in  opera  ordinariamente  ò per  acqiiirto  d’honore  > ò por 
timore  di  male  auucnire,  ò per  opera  dell’ira, ò della  Ipcranza,  ò per  la  pp 
ca  confideratione  dell’iraminentc  pericolo,  non  per  amordi  quello  vero, 
& bollo,  che  è fine  della  virtù,  l’armatura,&  la  (padacol  motto, ^mortra- 
no, che  gran  refirtenza,  c ncccfiarijfiìma  in  ogni  pericolo.  Et  lo  feudo  cól 
Caualiero,  che  corre  contra  i nchiici,  mortra  quello, che habbiamo  det. 
tp,  la  difpcrationc  efier  molte  volte  cagione  di  £»lutc,ma  non  vera,^'  per 
fetta  fortezza,  come  lì  è detto  . 7’;. 


ARMONIA. 


VN  A vaga,  & bella  donna,  con  vna  lira  doppia  di  quindici  corde  io 
mano,  in  capo  haucrà  vna  corona  con  fette  gioie  tutte  vguali.il  ve- 
ftimcnto  è di  fette  cotoii,  guarnito  d’oro,fi<  dj  diuerfe  gioie. 


Di  Gefare;  Ripa.  • 

, ' • K M , 

Come  deplnte  in  Firem^  dal  gran  Duca  Ferdinando  . 

H V O M O armato  d’afpetto  tremendo  con  l’elmo  in  capo,  con  la  de^ 
ftra  mano  tiene  vn  tronco  di  lancia  pofato  alla  cofcia,èc  con  la  fini 
ftra  vno  feudo,  in  mezzo  del  quale  vi  è depinta  vna  tefta  di  lupo. 

• Effendo  quella  figura  fimilc  à quella  di  Marte  fi  potrà  intCBderc  per  cf 
ta,  l’arme , come  Dio  d’clTc . 


Donna  vcHitadì  colordi  verderame,  hauerà  l’orecchie d'afino  » 
terrà  fotto  il  braccio  fiuillro  vn  pauone,  Si  con  la  delira  mano  alta 
mullreià  il  dito  indice  . 

L’Arroganza  è vitio  di  coloro, che  fé  bene  fi  conofeono  di  poco  valo- 
re, nondimeno  per  parere  alfa i prelFo  à gl’altri , pigliano  il  carico  d’im- 
picl'c  diffitil'.A:  d’importanza, & ciò  dice  S-Toniaffo  :.a.  qu.i  1 3.  art.i. 
i/frrogant  c/1,  <{ui  libi  atUibuit,  quod  non  babec.  J’erò  con  ragione  lì  d pinge 

con 
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con  l'orecchie  dcll’afino  >nafccndo  quc'fto  vitio  dall’ignoranza  , Se  dall* 
ftolidczza,  che  non  lafcia  prcuederc  il  fucceflb  dcU’imprcfc  , che  fi  prci^ 
I dono  in  poco  giudicio. 

Il  pinone  fignifica  l’arroganza  elTere  vna  fpetie  di  1‘uperbia  , Se  il  diro 
alto  l’ofiinatione  di  mantenere  la  propria  opinione  quantunque  fzlfz  , Se 
dal  commun pater lonuna,  ftimandofi  molto  > & fprezzando  altrui.  Et 
così  ancora  dipingeuano  gli  antichi  la  Pertinacia  j che  èquafivnacofa 
tncdelima  col’Ignoranza  . 

K^^ìTMETlCjt. 

DO  N N A di  bello  afpetto,  nella  deftr*  mano  tiene  vn  vocino  di  fer- 
ro, nella  finifira  vna  tauola  imbiancata , & ncll’efireino  del'vcfti- 
mcnto  vi  farà  fcritto  PAR»5clMPAR,  i » «-•  ' ? 

La  bellezza  farà  indirlo  della  perfettione  de  i numeri , de  i iquall  crede- 
uano  alcuni  Filofofi,  che  tutte  le  cofe  ficomponefieroi  6c  Dio  , dal  quale 
non  può  proceder  cofa,  che  non  fia  perfetta,  il  tutto  fece  in  numero,in  pe- 
fo.  Se  in  mifura,&  qucfto  è il  vero  foggetto  dell’ Aritmetica. 

L’vncino  di  ferro, & la  tauóla  imbiancata  dimofirano , che  con  quelli 
iftromenti  fi  fa  la  cagione  in  diuerfi  generi  d'efiere  , & le  cofe  compofte 
per  lo  numero,  pefo,&  mifura  degli  Elementi . ' 

Il  motto  Par,  Impar^  dichiara  che  cofa  fia  quella  che  dà  tutta  la  di- 
aerfità  de  gli  accidenti  à queft 'arte, & tutte  le  dimoftrationi.  ì t • 

tATÌtnuticiLj . ''  ’ 

DOnna,  che  in  ambedue  le  mani  tenga  vna  Tauola  da  numeri, & vn* 
altra  vicino  à i piedi  per  terra  . 

^ li  T Et 

Matrona  con  vna  manuella.  Se  vna  lieua  nella  mano  delira  , 
Se  nella  finillra  con  vna  fiamma  di  fuoco . , 

Tutte  Parti  che  vfano  inllrumcnti,  & machine  (che  fono  molte)  ridu- 
cono la  forza  delle  loro  prouc  alla  dimollrarionc  del  circolo,  e da  elfo  ri- 
ceuono  le  loro  ragioni, & il  loro  ftabilimento,&  però  fi  dipinge  l’arte  con 
la  manuella, & có  la  lieua, lequali  hanno  la  forza  loro  dalla  bilancia,&  que 
fta  l’hà  dal  circolo, come  ferine  Arillot.  nel  lib.  delle  Mecaniche . 

La  fiamma  del  fuoco  fi  pone,  come  iftrumcnto  principale  delle  cofe  arti 
ficiofe  : perche  confolidaiido,ò  mollificando  le  materie, le  fa  habili  ad  cf- 
ferc  adoprate  dall’huomo  in  molti  circrcitij  indullriofi  . 

^tje  . 

DOnna  veftita  di  verde,  nella  mano  dritta  tiene  vn  pennello,  & vn 
fcarpelIo,&  con  la  finilìra  vn  palo  fitto  in  terra,  ai  quale  vi  fia  lega 
ta  vna  pianta  ancora  nouella  , & tenera  . 

Il  pennello , Se  lo  fcarpcilo  fignificano  l’imitatione  della  natura  , che 

parti- 
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ARTE. 


particolarmente  lì  vede  crprelTaael  dipingere , & nello  fcolpire  j licbe  fi 
ino  lira  nel  pennello, & nello  rcarpello,&  perche  in  alcune  altre  non  imi» 
ta,ma  rupplifce  à i deferti d’elTa, come  nell’Agricoltura  particulare  , perA 
vi  s’aggiunge  il  palo  fitto  in  terra,  quale  con  la  fua  pittura  fa,  che  per  vù 
gor  dell’arte  crclca  il  torto, & tenero  arbofcello . 

ASTI^^EÌi^Z  A. 

Donna  che  con  la  delira  mano  fi  ferri  la  bocca,&  con  l’alaa  ma 
Ari  alcune  viuande  delicate,  con  vn  motto,  che  dica  . 

NON  VTOR  NE  ABVTAR. 

Per  moArare , che  il  mangiare  cofe  delicate  fa  IpcAb , & facilmente 
' precipitare  in  qualche  errore  , come  l’aAcncrfcne  fa  la  mente  più  atta 
alla  contemplatione  , & d corpo  più  pronto  aU'opcrc della  virtù, & pc* 
rò  dicefi  efler  l’a Amenza  vna regolata  moderationc  de’ cibi,  quanto  s’ap. 
p attiene  alla  fanità  , neccAìtà , qualità  delle  perfone  , che  porta  all’aui- 
tuo  clcuationc  di  mente , viuacità  d’incelletco  , & fermezza  di  memoria» 

& aà 
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& al  corpo  fanici,  come  bene  tuollra  Horatio  nella  Satira  a.  lib.  i,  co- 
sì diccnao: 

A^tnuncviamttnm4,qiuquuuiuj.f,cit  Lnufmt pituita . viÀtt.vtpaOidm^m^ 
jifferMt  mprimù,  valtat  bint,  n»m  varia  ra  Caia  dtfurgat  duiia  f fuin  ctrpm  enuflum 
Vt  ncctant  htmini  tridat  menar iUius  t/ca  HelfernUvittji  aainS qaoq-,  prfgrauat vnM 
^ua  fimplix  elim  titi  /edtrit.arjtmul  aifis  Aiq;  ajfigir  hume  diuèna pamculam  aura 

Mi/cuarU  etixafimul  centhylia  turdis:  Alter  vbi  diclo  eitius  turata  fepert 

Hulciafe  tu  bile  verteat  ffemacheq.  tumulti  Mibra  dedit vegetiu  pra/erifta  ad  munUa 

’■  Ifurgit» 

tA  S S I D V 1 T U'..  ' J 

Coiwr  depintx  nella  fala  de  Sguìj;p^eri  nel  pala^:^o  di  ì^.  s.  <. 


N A vcccliia.laqualc  tiene  con  ambe  !c  manivn  tempo  d’borologio, 
& à canto  vi  é vn  icoglto  circondato  da  vn  ramo  d’edera . ^ 


jlSTF^OLOGl^. 

Donna  vcftita  dì  coior  cclcHe  , con  vna  corona  di  ftcllc  in  capo  » 
porterà  alle  (palle  l’ali,  nella  delira  mano  terrà  vn  rccctro>nella  lini- 
lira  vna  sfera, 5c  à canto  vn’aquila  . 

A Urologia 
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Aerologia  > che  c parola  venuta  dal  Greco,  fuona  nella  noftra  Itnguiì 
ragionamento  di  fteilc,  Icqualificonridcranoin  qued'atte  , come  cagio* 
ni  dclli  effetti  contingenti  dcll’huomo,  ò della  natura  . 

Et  dcpingcfi  di  color  celeffe,  perche  nel  Ciclo  ftanno  fiffe  le  ffclle,  & dì 
la  sù  cfcrcitano  la  forza  loro  , Se  per  moftrate  didìcultà  dcU’apprennoni 
per  la  tanta  lontananza  le  lì  fanno  l’ali , le  quali  ancora  fooentc  non  ba- 
ìlano,&  per  quello  medelìmo  vi  fi  fa  l’aquila  . 

Lo  fecttro  dimollra,  che  le  ffclle  in  vn  certo  modo  hanno  fpede  di  do- 
minio fopta  li  corpi  fublunari , Se  con  quello  rifpctto  fono  confidcrate 
dall’ A Urologo. 

. x^flrologitLi . 

DOnna  vcftita  di  color  ccruleo.con  l’Affrolabio,  & con  vn  libro  p»^ 
no  di  ffcllc,&  figure  Affronomichc,  & vn  quadrante , & altri  ffro- 
mcnti  appartenenti  all’Alltologia,  all'hometi  haurà  l’ali,  per  dimoffrare, 
che  ella  Ila  fempre  con  il  pcnfiero  Icuato  in  alto  per  fapcre,  & intenderle 
cofe  cclcffi  . • . 

DOnna  veffita  di  color  ceruleo  , haurà  l'ali  all’homeri , nella  deffta 
mano  terrà  vn  compaffb,  & nella  finiffra  vn  globo  celeffe. 

Vcffcfi  di  color  ceruleo,  per  dimoffrarc,che  quella  feienza  c polla  nel- 
la contcmplationcdc’corpi  cclcffi. 

Le  fi  dipinge  in  mano  il  globo  celeffe , con  il  compalTo , per  effer  pro- 
prio fuo  li  mifurarci  Cieli,&  conlidcrarc  le  raifurede’loro  mouimcnti , 
& le  ale  à gi'homen  fi  pongono  per  la  ragione  già  detta . 

S T V T \ 

Donna  vcllita  di  pelle  di  volpe,  e farà  di  carnagione  molto  rolTa, 
tenendo  vna  feimia  fotto  il  braccio  , 

L’Affutia  come  dice  S.romaflb  i.  a,  qu.jy.ar.j.  èvn  vitio  di  coloro, 
che  per  confcguirequcl  che  defiderano,  fi  vagliano  dc’mczzi  non  conuc- 
ncaoli,  però  fi  dipingerà  vellica  di  pelle  di  volpe  , clTcrtdo  quell’animale 
affutiinino,&:  per  tale  ancora  cconofciuto  da  Éfopo  nelle fucfauole.ado- 

frato  in  quello  propofito  molte  volte . Della  feimia  fcriuc  Atillotclc  nel 
hillorie  degl'animaliè  allutilllma . 

Lacatnagionc  rolla  per  detto  del  medelìmo  Arili  lib.4.dc  Fifonomia 
cap.  IO.  Significa  affutia  , perche  il  bollimento  di  fanguc  fempre  genera 
nuoui  mollri  nell’anima,  facendo  nell’huomo  il  fangue  quello  , che  f.i  il 
fuoco  nel  mondo,  il  quale  fempre  ffando  in  moto , confuma  tutte  le  cofe 
combuilibiii,  auiiicinandofi  ad  elfo. 

oi  y ji  \ I T 1 ^ . 

Donna  pallid.i,  & brutta  con  capelli  negri , farà  macilente  , & in 
habico  di  lerua,&  le  fi  legga  in  fronte  la  pafoLa  trAct/Tac  cioè  Piu- 

E to 
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to  il  quale  fu  crefo  Dio  delle  ricchezze  . Sarlcinra  di  vna  catena  d'oro 
trahendofene  dietro  per  terra  gran  parte.  Moftrerà  le  mammelle  ignudo 
piene  di  latte, & bauerà  va  fanciullino  quali  di  dietro,  magro,&  di  ftrac- 
ci  non  à ballanza  veftito,che  con  la  delira  moliti  di  fcacciarlo  , per  non 
dargli  il  latte  delle  mammelle,  alle  quali  hauerà  la  man  lìnillra  in  atto  di 
tenerle  Uretre  . 

Pallida  li  dipinge, perche  l’impallidifce  il  continuo  penlicro  di  accumu- 
lar teforo  con  appetito  ìnfatiabile  di  fare  fuo  tutto  quello, che  c di  altri,fen 
za  haucr  riguardo, ò à forza  di  leggi,  ò à conuenienza  di  forte  alcuna. 

E ancora  la  pallidezza  effetto  di  timore  , il  quale  Ha  fempre  abondan- 
tilTi monelle  vilcere  delt’huomoauaro,  non  fi  fidando  d’alcupo,  & molte 
vohea  pena  di  fe  mcdelimo  per  la  gelolia.chc  hà  di  non  perdere  vna  mi- 
nima particella  di  quello,  che  polTiede  . 

L’habito  fcruile,&  fozzo,&  la  catena  d’oro  acconcia  nella  maniera, che 
diccmmo,c  fegno  manifcllo  dcli’ignobilc,&  vii  fcruitù  dcll’auaro. 

La  fcritta  della  fronte,  cidichiara  , cherhuomoauaro  in  tutte  le  fue 
attioni  fi  fcuopre  per  quello,  che  c,  ne  fi  fa  celare  in  alcuna  cofa  . Et  per 
olTcruarfi  quello  collume  negli  fchiaui,fi  mollra  la  conditione  de  grana- 
ri, medefimamente  fchiaui  della  ricchezza. 

La  catena  dell’oro  , che  fi  tira  dietro,  ci  mollra,  che  i tefori,  & le  gran 
Scolti , a chi  ben  confiderà  , fono  pefo  faticofilfimo,  & impaccio  molto 
noiofo,&  j1  fanciullo  fcacciato  moflra,  che  non  c alcuno  veramente  aua- 
ro,chcnon  fia  inficmecrudcle.  Et  elTcndo  la  Macfià  di  Dio  folitad’arric 
chirepiù  l’vno,  che  l’altro, acciò  non  manchi  l’occalione  d’operare  vir- 
tuofamentc  in  rutti  li  llati,fecondo  la  vocatione  di  ciafcuno,l’auaro  pre- 
uertendo  quell’ordine,  più  rollo  lafcia  marcire  con  ingordi  difcgni  quel- 
lo, chehà,  che  l’adoprarlo,  a fouucnimentodc’bifognofi  . 

guariti  tu  . 

DOnna  mal  vcllita,  fcapigliata,  & fcalza  nella  delira  mano  terrà  vn 
rofpo,&  con  la  lìnillra  vna  borfa  ferr.ita . 

L’Auaritia  c vno  sfrenato  appetito  d’haucre,come  dice  S.  Agcll.lib.j. 
delibero  Arbitrio,cbe  non  ccllà  mai  di  coprire  con  grofib  velo  il  vifo  al- 
la ragione,&:  con  difufata  forza  fpezza  il  freno  della  ccrnperanxa  , &:  non 
bauendo  riguardo  à virtù  alcuna,  tranfaiucai  cuor;  piccoli  in  crudeli , & 
fi  fa  vniuerfal  guallatricc  delle  virtù  . 

Conlille  l’Auaritia  principalmente  in  tre  cofe,  prima  in  defidcrare  più 
del  conucncuolc  la  robba  d’altri,  perche  la  propria  dia  in  intiera.  Se  però 
le  fi  dipinge  il  rofpo, nella  delira  mano,  il  quale,  tutto  che  habbia  grandif 
fima  copia  della  terra,  della  quale  lì  pafeo,  nondimeno  fempte  teme,  & fi 
allicnc  di  quella,  defiderandonc  fempre  pm. 

Confille 
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C’6fifte  fccódarlamcntc  in  acquiftarcpcr  vicindircttc  piùdi  qucllochè 
li  conuiene,  non  hauendo  riguardo  nó  folo  à difagij,  & incomodi  (ancor 
chcgrandiffimi  fieno)  ma  alla  propria  vita,  che  però  fi  rapprefenta  mal  ve- 
ftica,fi;apigliacai&  fcalza,ondeil  Petrarcha  nel  fonetto  i j8.  così  difle  ; 

Comt  l’^uaro,  chc'n  cercar  tefm  Con  diletto  t affanno  difacerba.  . 

Vlciroamcnce  confille  in  ritenere  tenacemente  le  corcfuc,  & perciò  /ì 
rappre/énta  nella  borfa  ferrata  . 

A V A R 1 r 1 aV 


DOnna  pallida, & magra,  che  ncll’afpetto  moftri  affanno,  & malinco 
nia,à  canto  haurà  vn  lupo  magti(Tìmo,&àguila  d'idropico  haucrà  il 
corpo  molto  grande,&  fopra  vi  terrà  vna  mano,  per  fegno  di  doloie  , & 
con  l’altra  tenga  vna  borfa  lcgata,&  (fretta,  nella  quale  miri  tìiramcn’c. 

II  lupo,comc  racconta  ChriAofaro  Landino  c animale  auido,  & vora» 
ce,  ilquaicnon  folamcnte  fa  preda  aperta  dell'altrui,ma  ancora  con  agua- 
ti,& infìdie  rurtiuamcntc,&  le  non  é (coperto  da  palfori.o  da  cani,  non 

E i ceda 
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cc/Ta  finoà  ùnto.chc  tutto  il  gregge  rimanga  morto , dubitando  fempre 
di  non  haucre  preda  à baftanza,così  l’auaro  bora  con  fraude,  & inganno, 
bora  con  aperte  rapine  toglie  l’altrui,  ne  però  può  accumular  tanto,  chela 
voglia  il  fati)  . I 

Dipingcii  aguifa  dell’Idropico;  perche  , C come quedo  non  ammorza 
mai  la  fete  per  lo  bere,  ma  l’accrcfcc,  cosi  l’auaritia  tanto  crefee  nell’huo- 
mo,  quanto  crefeano  i tefori,  però  dilTc  Orario  nell’Ode. 

Crtfcit  indulgens fibi  durui  Ujdroft  Fugtrit  ^ •li* 

Ktc  Jìiim  pelili , nifi  caitf»  morii  ' Corptre  iniiffior. 

Et  San  Gregorio  nclli  Morali  14.  così  dice  anch’egli  fopra  di  ciò: 
Omif  aitantt  ex  potu  fitim  muUiplicat  ijuicum  ea,  qua  appetii  adeptus  fuerit, 
ad  obtinenda  alia  amplila  anhelat . Et  Seneca  ancora  : ^uaro  deeH,  tSquod 
habet,  quam  quod  non  habet , 

La  magrezza  del  lupo  nota  l’infatiabile  appetito  dell’auaro  & l’in- 
conueniente  tenacità  della  robba  , che  polTiedc . Onde  Dante  nel  ptimo 
capitolo  parlando  dcH’Infcrno  così  dice  : 

Elba  nMurnfi  malunfia,  e ri»  , Che  mai  ai»empii  lair»mejdv*[li» 

£t  dopo  p*ìio  hà  più [mmo , che  pricLj, 

Si  fa  con  la  borfa  (errata,  godendo  più  nel  guardare  i danari,  comcco 
fa  depintaper  diletto,  che  in  adoprarli,  come  vtilc  per  nece(Iìtà,&  molto 
àpropofitomi  pare  in  queft’occafione  l’Epigramma  di  Monfignor  Bar- 
berino Chierico  di  Camera  di  nobiltà  , evalore,  fpecchio  , & ornamento 
al  fccol  noftro . 

Vt  porcili  epiius,  tihi  quid  no  purciit  »n  vng,  Slifid  t aulii  liditrxi  iotiei,tiuid  PSiice  iaciaiì 
Jtu^endi  ctnjui  lerminuivlUu  erit  { Ninniti  qui  frugi  est, pnifilei  vUm  opcs. 

Alfine  diuiitaifuluo  cumulare  mnaUa  Tu  mtht  dtues  cric  , qui  nequo  lemporeparlit 

Td  libi  deeif  quod imiet,£qu>dh»6ereae fi,  Diuiiiji  egeai , Pomice  fiemper  egei} 

^uaritiiZ-) . 

SI  dipinge  da  gli  antichi  Tantalo  in  vn  fiume  coperto  dall’acqua  fino  al 
la  gola,alqualc  fopra  la  teda  pende  vn’albero  carico  di  frutti, in  modo 
ch’egli  non  pofTaarriuarecon  le  mani  a i frutti  per  fatiarla  fa  me, ne  al  fiu 
me  per  fmorzarfi  la  fete,  fecondo  il  detto  d’Oratio  • 

Tqntaluià labrii  fiiiens  fugientia  captai,  Flumina-,ccn  quel  che  fcguc,8£  fi- 

niilmcnte  Petronio  Poeta  , comeriferifee  Picrio  Valciiano  ncllibro  35. 
nella  parola  pedes,  cosi  dice  . 

Nee  btbii  inier  aquaimec  poma  partii»  earpit  Diuiià  hac  magai  facies  erir  omnia  laro, 
Tanialm  infthx,  qiitm  fu»  vota  premunì  . tcnet , Ó*  ficco  concoquic  ore  famim, 

DOnna  vecchia  vcftita  d’habito  rotto,  & ftracciato  in  più  luoghi,  farà 
magra, & di  color  pallido,  terrà  con  la  man  ddtra  vna  tenaglia,  &c  a 
vna  delle  gambe  haucrà  vn  ferro  fimilc  a quello  de  gli  fchiaui,  con  Incate- 
na in  modo  che  la  firafeini  per  terra  , & con  la  lìmftra  mano  s’appoggia 

ad 


Digitized  by  Google 


37 


Di  Cefare  Ripa. 

advna  Arpia,  la  quale  Ilia  in  atto  d’alIanciarH . 

Auiritia  è itn moderata  cupidità, & fete  di  haucrc,  la  quale  genera  nel- 
l’auaro  crudeltà,  inganno,  d.fcordia,  ingratitudine,  tradimento, & Io  to- 
glie in  tutto  dalla  Giuftitia,  Charità,  Fede,  Pictà,&  da  ogni  virtù  mora 
le.  Se  Chriftiana  . 

Vecchia  fi  dipinge,  perche  non  folo  regna  più  l’Auaritia  ne  i vecchi  : 
ma  fi  chiama  madre  di  tutte  le  fcelcrateEzc,e  Claudiano  nel  libro  fecon- 
do Stiliconis,  di  lei  così  dice. 

primutn  fcelerum  mater , Ce. 

Il  vefiimento  rotto, & ftracciato  ne  dimoftra,che  tato  ne  gli  animi  aua 
ri  pofia  quella  diabolica  pelle,  che  quello  che  l’Auaritia  robba  a gli  altri» 
lo  toglie  anco  afe  ficlTa,  onde  nell’illeiraabondanza  rimane  più  poucra 
d’ogni  mendico,  perciò  Orano  nel primo  libro  dell’Epilloledice  : 

Semper  auarus  eget  • 

L’clTer  magra,&  pallida  altro  non  dinota  che  lacontinua,adnfatiabili 
fame  , perlaquale  grinfclici  inclmati  all^uaritia  continuamente  fono 
tormentati . 

La  tenaglia,  che  tiene  con  la  delira  mano,  mollra,  che,  fi  come  detto 
, illiomcnto  llringe,  & tirafempreà  fc,cosiè  la  pcruerfa  natura  dell’cm* 
pio  auaro,  il  quale  non  lafcia  maioccafione,  che  non  facci  il  mcdefimoe£ 
fetto,  non  guardando  nè  fiato,  nè  conditione  di  qual  fi  voglia  perfona  . 

Gli  fi  dipinge à canto  l’Arpia,cflcndo  il  vero  fimbolo  dell’auaritia,  per- 
cioche  arpia  in  greco  volgarmente  fuona  rapire  . ^ 

Il  ferro,  & la  catena  alla  gamba  nella  guifa  , che  dicemmo  , dinoti 
l’auaritia  efier  febiaua  non  lòlo  della  robba,  ma  ancora  de  i demonij,co 
raetellifica  S.PacIoad  Ephef.  cap.j.  & ad  Colofs.cap. 3. dicendo  : Jf«a- 
ritì*  fft  idoloTutn  feruitM  . 

y D jt  c I 

Donna  vcHita  di  rofib,  & verde,  haurà  la  fronte  torbidaifiando 
in  atto  di  gettarea  terra  vna  gran  colóna  di  marmo, fopra alla  qua- 
le fi  poli  vn’cdifitio  . 

L’audacia  è contraria  alla  timidità,  & è vitio  di  coloro,  che  pococon- 
fiderano  la  d|fiitu!tàd’alcune  grandi  attieni,  & troppo  delle  loro  forze 
prefumcndofi,  s’auuifano  di  recarle  agcuolmente  à fine.  Però  è figurata 
per  vna  giouane , che  tenti  con  le  fue  forze  di  mandare  a terra  vna  ben 
fondata  colonna . 

Il  vefiimeuto  rofip  , & verde  fignifica  audacia  , come  anco  la  fronte 
torbida  , così  dice  Ariftotclcdc  Fifonomia  al  nono  capitolo. 

AVCF- 


Digitized  by  Google 


3 8 Iconologia 

A V C V R I 0 S r 0 N 0 
Secondo  l’opinione  de’  Gentili  . 


VN  giouanctto,  c’Iiahbia  vna  ftella  in  cima  del  capo  , in  braccio  ten- 
ga vn  Cigno, & ila  vcftito  di  verde  colore,  che  /ìgnifica  augurio, per 
cinchc  J’hci  be, quando  verdeggiano,  promettono  buona  copia  de’frutti. 

Pierio  Valcriano  nel  ^4. libro  dice, che  quelli,  che  anticamente  cpcra- 
uano  gl’Aiigurii,  corifei  inaiiano  , che  la  flcJla  c fcniprc  fegno  di  piofpc- 
iiiàiòt  difciicc  fuccefl'o  . Del  Cigno  diflc  Virgilio  nel  primo  dell’Encidc. 
Ki  fru/lra  igtii  dceucrepgrentts  Atpice  tu  fencs  l*!»ntrs  agmint  cygnet- 

Però  i noi  Chtillianinon  è lecito  credere  alle  vanità  de  gl’auguri. 
tugurio  cattino  . Secondo  la  medeflma  opinione-}  • 

HVomo  vecchio,  vcflito  del  color,  che  hanno  le  foglie,  quando  l’albe- 
ro da  fegno  di  feccariì,  in  mano  terrà  vna  muifela,&  per  l’aria  dal- 
la iìniftra  banda  vi  farà  vna  cornacchia  . 

Il  color  del  vcilito  dimoftra, che  il  cattino  augurio  /ì  (lima,  che  venga 
perla  vicin?.za  di  qualche  mal  fcpraAàtc,comc  le  foglie  de  gl’alberi, che  per 

don 
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don’il  colore, quando  il  tronco  perde h virtù-,  della  muftcla  dilTe  l’AIciato, 

I Qu’cquidagù  mu/ìtla  tibifi  occurrat,  omittf.  Siina  m/>l<  h'C  fonti  btlUapraua  gerit. 

Il  medcfiino  figaifica  la  cornacchia,  però  difle  Virgilio  nella  Bucolica: 
Sape  Jiniiìra  eaua  ptfdìxit  ab  ilice  cornix . 

Si  potria  ancora  porre  in  luogo  di  quella  il  barbagianni,qualc  fecondo 
, Ouidio  è vccllo  apportatore  in  ogni  luogo  di  triftilTinio  augurio. 

A V G V R J-  0, 
ideili  UUedaglia  d’ Adriano  , fecondo  i Gentili. 

HVorao  in  piedi,  chcriiguardi  vn’vccllo,  che  vola  per  aria, & con  vna 
mano  tiene  il  lituo  augurale , il  quale  era  vna  verga  inenrua  , della 
quale  , così  dice  Gelilo  al  cap.  8.  del  li  a f . Lituus  efivirga  breuid,  in  parte 
qua  robuflior  eft  incurufta  qua  Augura  vtuntur  . 

ErconelTogl’Auguri  fedenti  delìgnauano  i tempij  a gl'vcelli,di  cui  Ci 
<^Crone  fà  mentionenel  lib.  i . de  Diuinatione  ; Quid lituus  iiìe  velìer^quod 
(larijjimum  efl  inftgne  auguratus,  vnde  vobis  efl  traditus,  nempe  eo  B^omulus  re 
iigiones  dìrexit,  tum  cum  Frbem  condidit,  &c. 

L’vcello,  che  vola  per  aria  di  notte,come  gl’augurr,  & l’offitio  dell’au.. 
gurato  apprclTo  i Romani  riceuerno  i nomi  da  i gcfti  de  gl’vcclli,  concio- 
ìia  cofa,che  dai  canto,  & gedi  nel  volar  loro  olTcruati  bora  in  quella  , e 
bora  in  quell’altra  parte  da  coloro,  che  erano  deputaci  à cotal  facerdotio  , 
erano  folici  d’indouinarc  ,cioè  quelli , cheli  preparauano  ad  alcuna  cofa 
publica,òdi  partire  fuora  della  Città,  onero,  che  volelTero elTcrcitare  be- 
ne,& drittamente  alcun  Magidrato,  al  quale  edì  erano  deputati, 

A y R,  0 A . 

VN  A fanciulla  alata  di  color  incarnato  con  vn  mfhto  giallo  in  dodo* 
hauerà  in  mano  vna  lucerna  ^tea  all’anticha  accefa  , darà  a federe 
fopra  il  Pegafo  cauallo  alato,  perche  da  Homcro  in  più  luoghi  ella  è chia~ 
mata  k^okÌttìt^os  > che  vuol  dire  velata  di  giallo  , fi  come  nota  Euda- 
thio  Commentatore  d’Homero  nel  a.lib.dcU’OdilTcaj&Virgilio  neifuoi 
Epigrammi  dice  : 

Aurora  Oceanum  troceo  vekmine  fulgens  li  quii 
EtOuidiontI  3.1ib.  dearteamandinotail  colore  incarnato,  dicendo. 

' 2^ec  Ctphulus  rofea  prfda  pudenda  Dea  . 

Et  il  medclimo  Eudathio  nel  luogo  fopradetto  dice , che  ella  va  in  fui 
cauallo  Pegalco,  perla  velocità, & perche  l’aurora  c molto  amica  de  ipoe 
ti,  Se  deda  gli  fpiriti  à capricci  ingcgnofi.&  piaccuoli. 

Aurornj , 

Glouinctta,  alata  , per  la  velocità  del  fuo  moto  , che  todo  Ipatifce , di 
color  incarnato  con  manto  giajlo  , nel  braccio  lìnidro  vn  ccdcllo 
pieno  di  var;j  fiori, ^ nella  lUlfa  inanó  iicnc  vna  facclla  accefa  con  U 
dedra  fpaigc  fiori . A 
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YN  a Matrona , che  fedendo  in  vna  nobii  fedia  , Zìa  vcflitad’habito 
ricco,  6c  fontuofo  fregiato  tutto  di  varie  gioie  di  grande  ftima  , con 
la  delira  mano  alzata  terghi  due  chiaui  elcuatr,  conia  lìnidra  vn  fccttro, 
&da  vna  b.’nda  vi  fieno  libri, & dall'altra  l’arnii . 

Si  rapprcfriTta  Matrona,  perche  l’età  matura  hà  in  fe  propriamente aur 
torità  ; onde  Cicerone  nel  lib.  de  Sencifliue  dice  : Apex  MUm  Sinefiutù 
eli  antiorit(U,Sc  poco  doppo  foggiunge  ; Habttfencàius  boncrata  prafirt'm 
tantira  auSoritatem,  ri  ca  plum  [il,  quatti  omnet  roluptatis  , & ciò  princi- 

{lalmcntc  per  la  prudenza, 6c  molto  fapere,  che  in  elfa  fi  ritroua,  dicendo 
a Sacra  Scrittura  in  lobalcap.  x atitiqi<ii  efi  fapicntia,  &inmutto 
tempore  prudentiay  onde  auiiicne  che  : ad  parendum  iuueiiis,  ad  imperandum 
fctiri  flint  acegmodati,  come  dice  Plut.  in  Poi. 

Si  pingc  fedendo, perche  il  federe  e proprio  dc’Prcncipi , e Magiflrati, 
• per  il  qual  atto  fi  mollra  auttorità,  & infieme  quiete,  e tranquillità  d'ani' 
mo,  pcrciochc  !c  cofe , eh;  ricercano  granirà , non  fi  dcuorio  trattare  , fe 

non 
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Aon  con  matura  fe(Tìone,cosl  auuienene’Gindici , i quali  bauendo  potéT 
autcoricà  di  decidere,  afloluerctc  condannare, ciò  non  poiTono  legù 
timamente  elTeguice  per  Tcntenza  , fe  non  fedone  > come  oice  la  legge  » 
a.§.ÌM  bonoìMm.ff.(^MÙ  orda  in  bon.pofs.feru. 

Si  refle  d'babito  pompofo , e rifplendente , perche  ale  è chi  ha  poterà 
fopn  gl’altri  nel  confpetto  de  gl'huomini,  oltre  che  le  vedi , e pietre  pte- 
\ ciofe  per  fe  dimoftano  auttoriti,&  honore  in  chi  le  pota  . 

Le  chiaui  denotano  l'auttorit3,epotedà  fpirìtaale  » come  benilHmo.Io 
dimodra  Chrido  Nodro  Signore,e  Redentore,  quando  per  mezod’elle 
diede  quella  fuprema  auttorità  a S.  Pietro  dicendo  : Et  tibidaboflautf  re- 
gni Caelomm,&  quodcnmq-,  Ugaueris  fupcr  ttrrant,  erit  Ugatum  & <<*  Calia , 
ajModcamqy  folncria  fuper  tcrramterit  ftlntumì  & in  Cflia^  Matth  xìp.xvi. 

Tiene  dette  chiaui  nella  dedn , pecche  la  potedà  fpirituale  è la  princì* 
pale,  e più  nobiledi  tutte  l’altre,  quanto  è più  nobile  l’anima  del  corpo  • 

& non  è alcuno,  che  non  lìa  fuddico  a quella  del  fommo  Pontefice  Vica- 
rio di  Chrido  in  terra  , il  quale  : diciinr  babtre  plcnitudintm  poteflatit,  fe- 
condo  il  Canone  al  cap  qui  fe  feit  z.q.6. 

Tiene  alzata  la  dedra  con  le  chiaui  eleuate  al  CieIo,pet  dimodnre,  che 
Omnia potefìna i Dee eHtCecondo  l’Apodolo  S.Paoload  Romanorcap.i  j. 
Però  gl’ammonifce,  che:  Omnia  anima pottSìatihia  fubtimhribna  fubdita  fttm 
Lo  feettro nella  finidn  modra  l’auttorità,  e potedà  temporale*,  come 
per  fe  deda  è cofa  nou  a tutti,  & i li  bri,  & rarme,che  gli  fono  dalle  ban 
de  (per  far  qued’  imaginepiù  vniuerfale)  l’vn  fignificato  dimodn  l'aut- 
torità  delle  fai  tture.e  di  dottori, e l'altro  dell’armi,  le  quali  fi  pongono  al 
2a  Anidra  per  il  detto  di  Cicerone:  Cedant  arma  toga. 

• Beatitudini  infegnateci  da  Chrifto  Signor  noftrp.  . 

Prima  Beatitudine  . £ la  Pouertà  di  Spirito  . 

Beati  paupertt,  ffiritiiy  San  Matteo  al  quinto. 

SI  fata  rna  fanciulla  d'habito  corto  , dracciato  con  la  faccia  alquanto 
curua,  & che  riguarda  il  Cielo  con  quedo  mono  : l^egnum  Caloram  pan  ' 
feriate  penale  ; parole  di  S. Agodino. 

Si  fa  fanciulla,  come  di  fedo  più  dedito  alla  religione, & più  alieno  dal 
. alterezza  dell’animo,che  non  è quellode  gl’huommt.dc  anco  più  inclina- 
to a dar  fede  alla  dottrina  della  virtù  infcgnatacida  N.S.&  poco  credu- 
ta da  quelli,  che  fidandoli  nella  fapienza  mondana, non  vogliano  ammet 
«re  per  virtù  quelle  , che  non  dcriuano  in  qualche  modo , , almeno  dalle 
quattro  morali  (intcfe,&conofciuteancora  da’Filpfofi)è  proprietà  femi 
nile  piegarli  ancora  alle  cofe,  che  vengono  dette  da  altri , Se  che  portano 

F fcco 
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(eco  l’hamiltà,&  còmpadìone,  fcnza  molto  apparato  di  fillogifmi. 

Si  fà  in  habito  corto  , per  moftrarc  la  poca  prcrcafionc  nelle  cofe  del  - 
mondo;  perche  la  veftclunga,  Tempre  hàmoftrato  dignità, & ibpieminen 
za  agl*altri,&  perciò  i Romani  non  volcuano,che  i loro  Cittadini  vcftif 
fero  di  lungo, fin  che  queft'habito  per  Tetà  non  potefle  teflimonio  del 

la  virilità  dell’animo  , & dejpcnficn  atti  à re^gc.re  la  Rcpublica.  Et  però 
con  l’habito  corto  li  viene  a moflrare,  che  i poueri  di  fpirito  tengono  po- 
co conto  de  gl’honori,&  delle  grandezze  mondane,  le  quali  bene  fpclTo 
attrauerrandofi  al  pcnl1cro,comele  vefti  lunghe  fogliono  intricarfi  fra  le 
gambcjfono  cagione  che  difficilmente  fi  può  caminarc  dietro  a Chrillo  • 
cfTendoci  neceftario  efTcre  fpedinfTìmi  dalle  cofe  del  mondo’, per  feguire  la 
via  del  Ciclo . Si  diccanco  volgarmente,  che/vw  bonorer  ònera,  non  altro,  ‘ 
che  pefo  fi  fcntc dalle  verte, che arriuano  fino  a terra  a chi  le  porta. 

Il  vcrtimento  rtracciato,&  la  faccia  curuata,morti'3no  l’humiltà,  che  è 

a riamente  il  definito  perla  ponertàdi  fpirito  ,&  è grado  più  baffo  di 
!o,  che  dimandano  humanità,  & cortefia  i Morali . 

Rimira  il  Cielo, per  mortrare,  che  il  premio  di  quella  virtù  non  fi  af- 
pctta  fra  gl’huomini,  maTolo  da  Dio  Creator  Noftro.che  ha  le  vie  fuc(co 
me  dice  il  Profeta)dirtercnti  dalle  vie  de  gl’huomini,&  il  gcflo  co '1  motto, 
fottoferitto  di  S.Agortino  fignifica  querto  rtcrtb  . 

► 

BE^TIT^DI^E  SECOT^D;^. 

E la  Manfuetudine  . 

Beati nìtes,  quoniam  Ipft poffidebunt  terram . I mporta  d't  flere  manfucto , Se 
humano,&rad  altri  nel  bene,&  ne  gli  honelti  fcruiti)  confenrire . 

FAnciulla,  che  tenga  fra  le  braccia  in  atto  di  accarezzare  vn  picciolo  , 

Se  manfucto  agnello,  co’l  motto  canato  dal  Salmo  : (JtlAnjueti  btrt- 
ditahunt  terram . 

Perla  medefima  ragione  detta  di  fopra  quella  figura  fi  farà  fanciul- 
la ancor  ella  . 

L’Agnello  fignifica  purità,  Icmplicità,  & manfiictudine,non  folamen- 
te  nelle  profane  lettere  Egitric  : ma  ancora  nelle  facrc  della  Religione 
Chriftiana,&gl’Auguri  gentili  adopcrauano  l’agnello ne’loro  facrificij,fo 
lo  per  la  piaceuolczza  de)  fuo  puro.  Se  niflafucto  animo . Ancora  S.  Gio- 
u.an  Battirta,  fingular  tcrtinionio  de’fccrcti  Celcrti,  per  manifcftarc  fiotto 
fcmplice  velamela  manfuetudine  di  Chrillo  Sig.noflro,  diflc  lui  dfer  vn’ 
>\gncllo,chc  placò  a noi  con  il  proprio  fanguc  facrificaro  l’ira  di  Dio. 

, Et  il  motto  dichiara,chc  il  premio  di  quella  virtù  farà  d'hcrcditarc  fa 
terra, non  quella, che  viuendo  habbiamo  con  trauagli,&  fartidij,ma  quel 
.la  dipromillìonc  , douc  farà  perpetua  quiete . 
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E il  Pianto  . 

Meati  qui  lugentì  quoniam  ipft  coafolabuntur.  Importa  piangere  ì peccati  prò 
prij,  & quelli  del  prolfimo.con  le  noftre,  & loro  mifcrie. 

FAnciuUainginocchioniiCoft  le  mani  giunte, 5c  che  largamente  pianga» 
il  motto  dice  cosi  : Vr^fens  luSitts  j Utìtiam  gtnerat  Jtmpuemam  »Sc  è 
tolto  da  SanfAgodino . 

Upianto,  come  qui  li  piglia,  c il  dirpiacere,  che  per  carità  /ì  può  pigliar 
da  cialcono  li  delle  fuc,corae  dell’altrui  colpe , & danni  ancora.  Etcllen- 
do  Io  ftato  d’vna  fanciulla,  quali  il  meno  co^uolc,  che  polTa  clTcrc.non  è 
dubbio,  che  facilmente  farà  conofeiura  per  legno  di  quel  che  farebbe  ne- 
cclTarto  a dire  a chi  coti  parole,  volelfc cfprimere  il  concetto  di  quella 
Beatitudine,  nella  quale  co’l  motto  li  raanifeda  , che  il  premio  di  quella 
force  di  pianto,  farà  vna  perpetua  allegrezza  dell'altra  vita  . 

Lo  Ilare  ingìnocchionc,&  con  le  mani  giunte,  modra,  che  quello  pian 
to,& quello  dolore  vuol  clfere  molTo  da  cagione  pia,&  rcligiola,acciòche 
£ polTa  dire  atto  di  vera  virtù, non  come  il  pianto  di  Democrito  , il  ^uale 
nacque  dali’ambitione,&:  dal  delidcrio  di  parer  il  più  fapiente,&  il  piu  me 
riteuolc  di  tutti  gl’altri . 

B E ^ T I T F D l 
E la  fame,&  la  fece  della  Giuflicia. 

Beatì,qui  e/ltrittnt,&  fitiunt  luflitiam.  Cioè,  che  fono  molto  delìderolì  del 
viuerc  virtuofo,&  del  ben  oprare,  di  minidrare  Giuditiaà  ciafeuno, 
Scendo  opera,che  gli  empij'liano  puniti,& cdaltati  i buoni. 

SI  farà  d >nzelia,che  tenga  vn  paio  di bilancie, & vgualmcnte pefando» 
&c  vi  Ila  vn  dianolo  in  atto  di  volerle  prendere, & clTacon  vna  fpada  » 
che  tiene  dall’altra  mano  lo  fcaccia,  il  motto  farà  : Ejurieutfs  impUuiibo- 
»(#,  parole  di  Maria  Vergine  nella  fua  canzone . 

La  Gmditia  è vna  collante  , & perpetua  volontà  di  rendere  a ciafeuno 

anello,  che  gli  lì  deue  . Però  appartiene  a queda  beatitudine  unto  la  feto 
ella  giuditialcgale,che  c bene  cuidcntiinmo,&  che  abbraccia  tutti  gl’al- 
tri beni  ',  quanto  il  dclìderio  di  vedere  efleguita  quella,  che  s’afpetu  da  le 
gittimi  Ttibunali,^  cosi  l'infegna  Nodro  Signore,  per  virtù  degna  della 
beatitudine  eterna  . 

Le  bilancie  notano  per  fe  dclTc  metaforicamente  la  giuditia  , perche, 
CoracclTc  aggiudano  le  cofcgraui,&:  materiali,  così  ella, che  è virtù,  ag- 
giuda  i beni  dLlI’ammo,&  pon  regola  all’attioni  dell’huomo  . 

Nella  donzella  lì  notano  le  qualità  di  quella  giuditia,  della  quale  lì  de- 
uehauerefame, &fctc  . 

Et  lì  fagiouane,pcr  modr3re,cbc  non  lì  deue  molto  tardare , ma  met- 
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tetia  in  cfecutione,  oue,&  come  birogna . Il  diauolo  lì  figura  per  Io  viti» 
che  ci  {limola  continuamente  per  farci  torcere  dalla  via  della  giufliua  ^ 
ma  facilmente  fi  fcaccia  conia  tagliente  fpada  del  Zelo  di  Dio,  & il  prc. 
mio  di  quelli,  fecondo  che  ci  cfprimc  il  motto,  è l’clTcrc  fatiad  di  cibi  che 
fono  molto  migliori  delle  viuandedi  quella  vita.. 


BEATirVDlN  E» 


BEATITrDJT^E  1 T ^ . 

£ la  mondezza  di  cuore,  cioè  hauerc  il  cuore  libero  dalle  palli oni,  & 
dalle difordinate  alFettioni . 

Sesti  munio  tarde , ftoniam  ipfi  Deum  ridchunt , 

VNa  Donna  , che  fparga  lagrime  di  pianto  , fopra  vn  cuore  , che 
tiene  in  mano  . 

La  mondezza  del  cuore  fu  prefà  da  Chrillo  N;^S.  per  l’innocenza  , la 
quale  è mondezza  dell’anima,  & fi  dice  cIFcrnel  cuore,  quando  effo  non  è 
occupa  loda  malipcnficri,oucro  da  afictti  contrarij  alla  virtù  , & fi  mo- 
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ftra,  che  non  polTa  intendere  della  mondezza  ederioce  con  le  lagrime  > le 
quali  fono  la  vera  medicina  de  gl’vlceri  dell’anima  > come  lì  ha  per  molti 
luoghi  della  Sacra  Scrittura . Il  premio  della  mondezza  del  cuore  farà  ve 
dece  Dio  inuilìbile  à gli  occhi  corporali,  li  quali  qnando  fono  ben  purgar 
ti  vedono  folo  gl’accidenti  fenfibili,  oue  quelli  della  mente  «'abballano  » 
come  nel  motto  s’accenna . 

BEAT'lTFDtT^E  SESTA. 

£ la  Mifericordia . 

Beati  (JH'tferkordts . Cioè  quelli,  che  hanno  compalllonc  alle  miferie 
dc’proHìmi,  & potendole  follcuano  . 

DOnna  che  fpezzando  vn  pane,  ne  porge  vna  parte  per  vno  a due,  è 
tre  pattini , che  gli  Hanno  d'intorno  con  il  motto  di  5'.  Girolamo  t 
ImpoJ^ibile  eH  hominem  mìfericordem  tram  non  placare  ditànam . 

La  Mifericordia  è virtù , per  la  quale  fenda mo  dolore  delle  miferie  al- 
trui, & fouueniamo  fecondo  il  polubilc  alfe  loro  necellìtà  . 

Si  dice  mifcncordiofo  Iddio  perche  dilli  mula  i peccad  de  gl’huomimV 
per  la  penitenza . Si  dice  mìfericordiofo  l’huomo  , che  fàcilmente  fi  pie* 
ga  à dolerli  delle  miferie  altrui,5c  è qual!  la  medellma  co  fa  con  la  pietà  . 
Non  lì  efercita.fe  non  verfo  perfone  bifognofe , afflitte , 6c  difpcrate  per 
qualche  gran  difgratia  , ò per  l'errori  commellì  per  propria  colpa  , dclli 
quali  lì  fenta  dolore.  Se  pentimento»  Talefu  N.  S.  co'l  ladrone , che  era 
inlìdcle,  & li  diede  il  Cielo  ; con  la  donna  Samaritana  ^ chccra  immerla 
nelle  lalciuie,&  la  fece  calla  ; con  quella  che  era  adultera.  Se  gli  refe  l'ho- 
norc-,  con  Maddalena,  che  era  pcccatrice,&  la  fece  Santa-,  con  S.  Pietro, 
al  quale  rimelTe  il  peccato  d’hauerlo  negato , & ancora  gli  diede  le  chiaui 
del  Ciclo,  giullifìcandolo . Oltre  a molt’altri  efempij,  che  fi  leggono  nel 
l’hilloria  del  S.Euangelo,oue  non  par  che  fi  dipinga  N»  S.  fenon  per  ve- 
ro fonte  di  mifericordia,  ad  imitatione  del  quale  dobbiamo  noi  compa- 
tire a i mah  altrui,&  fopportarc  volenaeri  le  proprie  tribulationi,quando 
vengono  ò per  colpa  propria,  ò per  fuò  volere . 

Sono  quattordici  l’opcre , &ctfcttidi  quella  virtù  afiègnarcdillinta- 
mentc  da  i Theologi , delie  quali  la  principale  c di  fouuenire  alla  vita  al- 
trui col  mangiare, & col  berc,&  però  fi  fa  la  donna , che  tiene  in  mano  il 
panc,&  oc  fi  parte  a i fanciulli,  per  fé  ftcllì  impotenti  a procurarlclo  per 
altra  via,&  fecondo  che  dice  il  motto  con  quello  mezo  facdillìmamente 
fi  placa  l’ira  di  Dio . 

BEATITFDIT^E  SETTIMA. 

E l’tlTer  pacifico . 

D Beati  pacifici , quoniam  fitq  Dei  Tocahuntur . 

Onna,  che  lotto  a i piedi  tenga  alcune  fpadc,  cimi,  feudi, Sc  altre  as- 
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ftii  rotte , con  vna  mano  tiene  vn  ramo  d’oliuo  col  motto  : Confregìt  ari 
€um,  fcutum,  glaiiumt  eJr  helium  . * 

Grado  di  Beatitudine  aflai  grande  è di  coloro,  che  non  pure  fi  diletta* 
nodi  viucrc  nella  pace.& nella  quiete  ( il  che  pare  appetito  vniucrfalc  di 
tutti  gl’huomini  & fin’onde  vicn  commendata  la  guerra  pcr.fc  fttlTi  bia- 
fimeuole;  ma  per  mezo  delle  tnbulationi  fanno  riftorarla,qaindo  fia  pcr- 
fa,&  per  fc;&  per  gI'altri,non  fola  nel  corpo  con  gl'inimici  cfteriori:  ma. 
»ell’anima,chc  maggiorraénte  importa  5 con  le  potenze  dell’inferno.. 

Et  fi  fa  la  pace  con  l'armi  fotto  a i pitdi , per  moflrare  , che  deue  eflef 
acquifiata,&  mantenuta  per  virtù  propria,pcr  clTcìe  tanto  più  mcriteuo* 
le,  Se  commendabile. 

L'olma  fi  da  in  fegno  di  pace, per  viiita  tefiimonianzi  de  gl'Jntìchi , e 
moderni,  COSI  leggiamo  ch'Enca  eflendo  per  fmomarc  nelle  terre  di  Eua 
dro  in  Italia,  per  afiìcurare  il  figliuolo  del  Re  , che  iolpcitofo  gli  veniua 
incontro,  fi  fece fuora  eoa vn  ramo  di  olino  in  mano,&  il  giouane  Cubito 
li  quietò,  oltre  ad  infinitifiìmi  altri efempij  , perii  quali  tutti  balli  que- 
Ilò  . Il  premio  di  colloro  è l'clTcredcl  numero  de'figliu’oli  di  Dio  , eletti 
all'ctcma  Beatitudine . 

0 t t ^ y 

Beati  qui  perfecumnem  patiuntur  propter  iuRitiam,  quonum  ipforum  tfl 
I{egnuttt  CalorutiL» . 

VNa  donna,'  che  guardi  ri  crudo  llratio  di  tre  figliuolini , che  le  Han- 
no innanzi  a 1 piedi  m vario  modo  crudelmente  ammazati  col  mot- 
to prefo  dall’Apoftolo  : Sicut  foci]  pajjlonum  eiits,  pc  tritis,  & conlolationù. 
Et  in  vna  mano  tenga  vna  croce,  per  eflcr’Iddio  nobilillìmo  fopra  tutte 
le  cofe  : però  più  nobil  fpctie  di  giullitia,  fra  l'altre,  farà  quella-,  che  s’oc- 
cupa in  rendere  a lui  1 douuti  honoridi  lodi,^  di  lacrificij,  quando  bene 
falTe  con  pericolo  manifcHo,&  con  certa  mina  di  le  llell'o,fSc  della  propria 
vira,&  CIÒ  fi  mollra  per  la  donna  chetien  la  Croce  in  mano,  con  la  quale 
fi  notano  le  pei  fccutioni  per  zelo  della  Religione  , che  è la  più  nobil  par- 
te della  giullitia  , come  li  c detto. 

Si  dipingono  l’vna  donna,&  gl’altri  fanciulli,comc  più  alieni  da  i pen 
fieri  dannolì  , per  li  quali  polTaapparire  il  merito  per  proprio  errore  de 
gli  Hrati)  lopportati. 

bellezza. 

Donna  che  habbù  afeofa  la  tclla  fra  lenuuole,&  il  rello  fia  poco 
vifibilc,  per  lofplchdore,  che  la  circonda, porga  vna  mano  fuor  del- 
lo Iplendore,  con  la  quale  terrà  vn  giglio  fporgendo  con  l’altra  mano  vna 
palla, & vn  compalTo . Si  dipinge  la  Bellezza  con  la  tclla  afeofa  fra  le  nu 
’ uole,  perche  non  c cofa  , della  quale  più  difficilmente  fi  pofia  parlare  con 

mortai 


Digitized  by  Google 


Di  Cefare  .Ripa . 


BE  LLEZZA, 


m ^rtal  lingua  , & che  meno  il  pofla  conofcere  con  l’intelletto  humano  > 
quinto  la  bellezza,  la  quale, nelle  cofe  create, non  e altro,  metaforicanien 
te  parlando, che  vn  fplcndore,che  dcriua  dalla  luce  della  faccia  di  Dio,  co 
me  difinifeono  i Platonici,  eflendo  la  prima  bellezza  vna  cofa  con  cHo,la 
quale  poi  coraniunicandofi  in  qualche  modo  d’idea  per  bcnign-tà  di  lui 
alle  fuc  creature,  e cagione, che  elTc  intendano  in  qualche  parte  la  bellez- 
za: ma  come  quelli, che  guardano  fefteffi  nello  fpccchio  , fiibito  iì  feor- 
dano,  come  dilfe  S. Giacomo  neJl’Epiftoli  Canonica  così  noi  guardando 
la  bellezza  nelle  cofe  mortali,  non  molto  potiamo  alzarci  a vedere  quella 
pura,&  fcmplice  chiarezza,  dalla  quale  tutte  le  chiarezze  hanno  origine, 
come  diiTc  Dante  nel  i J.  del  Par. 

Ciò  che  no»  muore,(^’  ciò  che  può  morire  T^on  ife  non  j^lendor  di  queUi  idea» 
Che  pittori fee  amindo  U tiofìro  Sircj . 

Si  dipingerà  dunque  nella  fudetta  maniera, fignificandelì  per  la  mano  , 
che  fi  cftcadccol  giglio,  la  bellezza  dc’Jinca menti , &:  dc’colori  del  corpo 
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fetninile.nel  qiule  j^rci che  fia  riporta  pran  parte  di  quella  piccola  mifu- 
ra  di  bellezza,  cheè  pardcipau , 3c  goduu  io  terra , come  babbiamo  già 
detto  di  fopra . 

Nell’altra  mano  terrà  la  paIIa,col  compalTo , per  dimoftrare  che  ogni 
bellezza  confirte  in  mifure,8c  proportioni,  le  quali  s’aggiurtano  col  rem. 
po,&  col  luogo . Il  luogo  determina  la  bellezza  nelu  difpofitione 
Prouincie,dclla  Città,  dc’Tcmpij,  delle  Piazze,  deU’huomo.e  di  tutte  le 
coferoggette  all’occhio  , come  colori  ben  dirtiati,  & con  proportionata* 
quantità,&  mifura , & con  altre  cofe  Umili  , col  tempo  fi  determinano 
l’armonie,  i fuoni,le  voci,  l'orarioni,gliabbadmenti,&  altre  cofe, le  qua- 
li con  mifura  aggìurtandofi,  dilettano, & fono  meritamente  chiamate  bel 
le.  Et  come  il  giglio  per  l’acutezza  dell'odore  muoue  il  fenfo.  Se  dcftagli 
fpiriti,cosi  medertmamoitela  bellezza  muoue,&  derta  gl’animiad  ama- 
ce,&  defiderare  di  godere,  per  dar  perfetrione  à fc  rtdTo.la  colà, che  fi  co 
nofee  per  la  molta  bellezza  degna  di  confideradone  , Se  di  prezzo,  fopMi 
diche  vn  nobile, & gentilillìmo  fpirito  fece  il  prcfcntc  Sonetto . 


lRlueilMbtltÀ,ch*JUlprimì$r» 

Sfltndor  nM/cmit  in  miS*  mi  fi  fmtt  , 
£ fide  fn,  mentre  ili  vikrn,  * pnrte 
Di  jnel  che  in  Cielo fiUnde  eterno  ver*  • 
Tttrin  coler  fenente . ijiir  iUntt,  ber  nero, 

E Itetein  vn»  men,  ebein  nitro  forte 
He  dotto  mone  di  ritrorlo  in  corteo 


^eri,  A vince  Olii  efro,  ognifemfieto. 
fineili  cbe'l  nofiro  , t Coltro  Polo  nroffej 
èsdfi  f*tt!pìf  ò Ini  focri , One  il  frofeado 
Sé^er  iodici  I 0 lo  fotenXo,  e il{fi». 
VMfctntiUo  fol  moHronneol  mondo 
E di  ciò,  chetili  imoiinondo  ilfrefiLe 
Note  fieron  le  fi  Alo , e corto  il  Cielo, 


SELLEZZ,A  P E M I \ I L E. 

Donna  ignuda,  con  vna  ghirlanda  di  gigli.  Se  ligurtri  in  tcrta,  in 
vna  mino  haurà  vn  dardo  , nell’altra  vn  Ijpecchio  , porgendolo  in 
iuori,fenza  fpecchiarfi  dentro,  federà  fopra  vn  drago  molto  reroce . 

I gigli  fono  l’anticho  Icrogli fico  delia  bellezza,  come  racconta  il  Pie* 
rio  VaJeriaRO,  forfè  perche  ilgiglio  tràgl’alrri  fiori , hà  quelle  tre  nobili 
qualità  , che  riconobbe  vna  gentil  donna  Fiorendna  nella  rtatua  fatta  da 
Kulrore  poco  pratico  , perche  elTendoclla  dimandata  quel  che  giudica  fie 
di  tal  rtatua,  ella  con  grandifsima  accortezza  dilTe  fcoprcndo  le  bellezze 
d’vna  donna  compiu.  Se  la  goflfezza  tacitamente  di  quell'opera,  che  era 
bianca,  morbida, & foda,  per  elTcr  quelle  qualità  dei  marmo  rtefid  necef- 
farilTìme  in  vna  donna  bella  , come  racconta  Giorgio  Valàri , & quelle 
tre  qualità  ha  particolarmente  tra  gl’altri  fiori  il  giglio  . 

Il  dardo  facendo  la  piaga,nci  principio  è quali  infenlìbile,  la  quale  poi 
crefee  a poco  a poco,&  penetrando  molto  dcntro.c  difiScilc  a poterli  ca- 
ttare,& CI  dimortra  , che  cominciando  alcuno  ad  amare  la  bellezza  delle 
donne, non  fubito  proua  la  ferita  mortale,ma  a poco  a poco  crefccndo  la 
piaga,  fcntc  alla  fine,  che  per  allentar  d'ateo  non  lana . 

Lo 
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Lo  fpbcchio  dimoftra  e(Tere  la  bellezza  fctninile  medelìmàmente  vno 
pecchio  , nei  quale  vedendo  ciafeuno  fé  ftelTo  in  miglior  perfènioneper 
*amor  della  fpecic  s'incita  ad  amarfì  in  quella  colk,oue  fi  è veduto  più  per 
■ccto,&  poi  à defiderarfi,dc  fruirli  . • 

Il  drago  mollra  che  non  è da  fidarfi,oue  è bellezza,  perche  vi  è veleno 
di  paflìone,  & di  gelofia  . 

[L  ignuda,  perche  non  vuol  eflcr  coperta  di  lilcio,come  anco  fi  può  dir» 
che  Ila  frale,  & caduca, & perciò  le  fi  pongono  i liguftri  nella  ghirlanda» 
conforme  al  detto  di  Virgilio  nell’Egloga  i. 

O f»rm0/tpMtrnimiHmntcrtdietUri  Ali»liptflr»c»d»<tt,vMeeMÌ»nip»Uimnmm 
' Et  Ouidio  de  arte  amandi . 

Torma  bonU fraph acctdit  ai  arum  Ku  vM • me ftmftr  lilimfitrmt  , 

Tit  minor,  O*  Svario  earfiiur  tUafm.  £t  ripe,  amiffa,  (pino,  nliSalU^eLm 

S E N I C N 1 r Ji\ 


D 


0 N N A vellitad’azurro  (Iellato  d’oro  con  ambedue  le  mani  fi  pre 
nule  mammelle  » dalle  quali  n'cfca  copia  di  latte  , che  dinerfi  ani- 
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mali  Io  bcono,  alla  Hniftra  banda  vi  farà  vn’altare  col  fuoco  àccefo  ^ 

La  Benignità  none  molto dificrentcdall’aBabilità, clemenza,  & buina 
nità,&  principalmente  fì  efercita  verfo  li  fiidditi,&  è compaflìone  hauuta 
con  ragione , interpretando  la  legge  fenza  rigore  , & è quali  quella  che  i 
Greci  dimandano,  cioè  piaccuolc  interpreucionc della  légge. 

51  vcHed’azurro  (Iellato  a limilitudine  del  Ciclo,  il  quale  quanto  più 

è di  (Ielle  illuftrato,  ed  abbellito,  tanto  più  (i  dice  clTer  benigno  verlb  di  ' 
noi,  così  benigno  ù dice  anco  l’huomo,  che  con  fcrcno  volto  cortefemen* 
c la  gratie  altrui  fenza  intcrciTc,  ù tcconofcimento  mondano , & che  eflc* 

*gui(cc  pietofa  giullitia . t ' 

Preme  dalle  mammelle  il  latte, del  quale  bcuono  molti  animali, perche 
è effetto  di  benignità,  8c  dicharità  inficme  fpargcreamoreuolmentc  quel- 
lo che  s’hà  dalla  natura,  alludcndoh  al  detto  di  S,Paolo,che  congiuntamé 
te  dice:  Charitas  benigna  tfl.  Si  moftra  perù  ancora  quell'ano  che  cfcrci- 
tandoli  la  benignità  verfo  i fudditi,  comeh  è detto,  clladeuccircreante- 
pofta  al  rigore  della  giuftitia,  fecondo  Papiniano  Iure  ConfultOj.eflTcndp 
la  benignità  compagna  d’clTa  giu(litia,come  ben  dice  Cicerone  definibus» 
che  però  da  tutte  due  deue  eflee  lodata, & abbracciata  , affermando  Plut. 
de  vril.  cap.  ab  inim.  che  : J2.»i  non  laudai  benignìtatemt  ù profeUo  cor  òà» 
bel  aiamanùnum^  aut  ferro  txcufum . 

L’altare  co’l  fuoco,  dinota , che  la  benignità  li  deue  vfare  ò per  cagione 
di  religione,  la  quale  principalmente  s’efcrcita  con  li  facrilìcì) , ò almeno  ' 

non  fenza  elTa,  talmente  che  venga  in  pericolo  d’eircrc  ritardata,  òimpc^- 
dita  la  giuùitia  per  imitare  Dio  (lelTo  , il  quale  è vgualmcnte  giudo  » 

£c  benigno . 

BIASIMO  r I T 1 0 s o. 

VECCHIO  magro  , pallido , con  bocca  aperta  , Sf  chinato  vcrlo 
la  terra, la  quale  ei  va  percotendo  con  vn  badone,  che  ha  in  mano  , 
così  fingeuano  gl’antichi  Momo  Dio  della  riprenfione,  c del  bialimo. 

Si  dipinge  vecchio  , perche  è proprietà  dc’vccchi  di  bialìmarc  fempre 
lecofe  d’altri , ò perche  (ì  conofea  la  loro  prudenza  imparata  con  l’cfpc- 
zienza  di  molt’anni,  ò per  lodar  l’età  padàu  , ò per  porre  freno  alla  licen-„ 
za  giouenile . 

Si  dipinge  ancora  vecchio  perche  il  biafmo  nacque  da  vn  parto  con  la 
natura  anttchiffima  madredi  tutte  le  cole  , c de  l'huomoin  particolare  , 
che  fubito  creato  nel  gudar  delle  fuc  prime  delitie,  volle  maculare  con  la 
bocca  immonda  le  pure,&  vere  lodi  del  luo  Creatore,  biafimando  la  vo^ 
lontà  fua,chc  gli  hauea  prohibito  il  pomo,  ond’egli  fi  comprò  la  morre. 

Si  fa  ancora  vecchio,  elTcndo  la  vecchiezza  Cmilc  al  verno,che  fpoglia. 
à campi  d’ogni  occadonc  di  piaceri^  &.  di  godo.  - j 

£ fccco»  1 


DiciiiZCrC; 


I 


I O N N A bella,  vcltita  d’oro,  con  ghirlanda  di  ruu >n  capo,iJlarà 
' con  gli  occhi rmoltivcrfo  il  Cielo, in  braccio  tenga  vn  Pclicantetoa 
liuolini,&  acanto  vifiavn  verde arbofcclloAlU  tuta  di  vn  fiur^  » 
onta  ncirhuomoè  compolìtione  di  patti  buone,  cortie  fcdelci  verace»- 
;ro,  giudo,  &patiente . 

ella  lì  dipinge,  pcrciochela  bontà  ficonofee  dalla  bcllezia  , cHendo 

C a che 
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E Cecco,8c  pallido,  perche  talcdiuiene  rpe(To,chi  bialìma  per  ^’inuidià 
e qu^ll  Tempre  muoue  il  bialìmo,  & chi  è bialimato  per  lo  cordoglio  » 
egli  foprabonda  nel  cuore. 

Sta  conia  bocca  aperta,  perche  il- biadmo  da  nell’opinione  de  gl’huo- 
ini  r&nafce  dalla  concordanza  di  molte  lingue  in  vna  attionc  per  fee- 
irne  la  lode  . 

Mira  la  terra,  perche  il  hne  di  chi  biafma  non  pub  clTcr  Te  non  vile»  ap 
ggtandoll  malTìmc  all'arido  legno  dcU’adulationc . 
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I 

chela  mente acqniUa  cognitione  de^Tcnfì. 

Il  vcftito  dell'oro  lignifica  bontà  , per  cfTcr  l'oro  rupremamcntc  buò- 
no fra  tutti  i metalli.  Horatio  dimanda  aurea  la  mediocrità, dalla  quale 
dcriua  la  bontà  iftefià  in  tutte  le  cole. 

L’albero  alla  riua  del  fiume  cconformealla  parole  di  Dauid  nel  Tuo  i. 
Salmo,  che  dice  : l’huomo  che  fegue  la  legge  di  Dio  effer  Ornile  ad  vn’al^ 
bero  piantato  alla  riua  d’vn  rufcello  chiaro, b elio, & corrcnte,eper  nonef 
fer  altro  la  bontà,  della  quale  parliamo,  che  il  conformarli  con  la  volon- 
tà di  Dio,  però  fi  dipinge  in  tal  modo.  Se  il  Pelicano  medcfimamente,il 
quale  è vcccUo,che,  fecondo  che  raccontano  molti  auttori , per  fouuenire 
i propri)  figliuoli  polli  in  necellìtà,  fuena  fc  ftclTo  co’l  rollro,c  del  proprio 
fangue  li  nodrifce,come  dilTe  dilFufa mente  Pierio  Valctiano  al  Tuo  luogoi 
& de’più  moderni  nella  noflra  lingua  il  Rofcelli  ncll’imprefa  del  Cardi.' 
nal  d'Augufla  non  mollra  altro,  che  l’iftelTa  bontà.  • J ‘ 

Su  con  gl’occhi  riuolti  al  Cielo,  per  elTer  intcnu  alla  eonremplatione 
diuina,&  per  fcacciare  i penfleri  cattiui.che  di  continuo  fanno  guerra.  Per 

Duello  ancora  lì  ponela  ghirlanda  di  ruta  , hauendo  drtt’herba  proprietà 
’clTer  fuggita  da  i fpiriu  maligni,  & ne  habbiamo  autentici  teltimonij . 
Ha  ancora  proprietà  di  fminuir  l'amor  venereo,  il  che  ci  mani  fella,  che 
la  vera  bontà  lafcia  da  banda  tutti  l'interelfi,&  l'amor  proprio, il  quale  fo 
lo  fconcerta,&  guafta  tutu  l’armonia  di  queA’organo,  che  fona  con  l’at- 
inonia  di  tutte  le  virtù  • ' 

A 

' B V G 1 

Dònna  inuolu,&  ncoper»  nell’babito  fuo  quanto  Ha  polli  bile  , 
il  veftimentoda  vna  parte  farà  bianco,&  dall’altra  nero,tcrra  in  ca 
po  vna  gaza,  & in  mano  vna  Sepia  pefce . 

La  parte  del  vcftimcnio  del  color  bianco  moftra>chcgl’huoniini  bugiac 
di  primieramente  dicono  qualche  verità  per  nafeonderui  fotto  la  bugia  , 
imiundo  il  diauolo,al  quale, come  dice  S.GiouàChrifoftomo  fupcrMatth. 
Concefjum  tHinttìdumvera.  dicere,vt  mendatiutn fitumrara  reritate  (omendet. 

L’altra  parte  di  dietro  del  vellimento  nero , fi  fa  in  quella  fentenza  di 
Trifone  Grammatico  Greco, la  quale  diceua,che  le  bugie  hanno  la  ceda 
nera  , & per  quefta  medelìma  ragione  a qucA’imagine  li  pone  incapo  la 
Gaza,  che  è di  color  vario,  & la  Sepia , laquale  , fecondo  che  racconta  il 
Pierio  Valeriano  nel  libro  i8.  quando  li  lente  prefa  , manda  fuori  dalla 
coda  vn certo  faitmore  nero,  nel  quale  li  nafeonde  , ftimando  con  tale  in», 
ganno  fuggite  dal  pefeatore  • Cosi  il  bugiardo  ofeura  fe  ftelTo  con  la  fin 
lionc  delle  bugie, & non  viene  mai  a luce  di  buona  fama  . 


'^igitizcd  by  GoogU 


Di  Cefare  Ripa.  53 

B V G I A . 


DOnna  giouane  brutta  : ma  artifitiofamcncc  vcflita  di  color  cangian- 
te, dipinto  tuttodì  mafcaredipiù  forti, & dì  molte  lingue,  farà  zop 
pa,  cioè  con  vna  gamba  di  legno,  tenendo  nella  finillra  mano  vn  fàfcctto 
di  paglia  accefa.  S.  Agollino  dipinge  la  bugia,dicendo,chc  c fàlfa  f gnili- 
catione  della  voce  di  coloro,  che  con  mala  intcntione  negano,ouero  afftr* 
mano  vna  cofa  falfa  . 

Et  però  n rapprelcnta  in  vna  donna  giouinc,ma  brutta  , clTcndo  vitio 
fetuilc,&  fuggito  fommaniente  nelle  coniicrfationide'nobili , in  modo  » 
che  c venuto  in  vfo  hoggidì,chc  attediando  fi  la  fua  nobiltà,  come  per  giu- 
ramento nel  parlare  fi  flima  per  cofa  certa,  che  il  ragionamento  fìa  vero. 

Veftcfi  artifitiofamentcjperchecon  l'arte  fua  ella  s’induftria  di  dare  ad 
intendere  le  cofe,  che  non  fono. 

La  vcHc  di  cangiante  dipìnta  di  varie  forti  di  mafeare.  Se  di  lingue  di- 
mollra  l’inconflanza  del  bugiardo,  ilquale  dilungandoli  dai  vero  nel  fa- 
ucllitc,  dà  dmerfa  apparenza  di  clTcre  à tutte  le  cole , & di  qui  è nato  ài 

prouerbio 
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frouerbio  che  dice:  tMendacmopOrtet  efie  memorem  J 

Il  fafcctto  della  paglia  accefa  altro  non  lignifica  , fenon  che  fi  come  il 
detto  fuoco  predo  s’appiccia  > & predo  s’ammorza,  così  la  bugia  predo 
nafee,  & predo  muore. 

L’cdcr  zoppa  da  notitia  di  quel  che  fi  dice  triuialmente,che  la  bugia  ha 
le  gambe  corte  . 1 

SVIO.  ■' 

Giovanetto  moro.vedito  d’azurro  dcllato  d’oro , & fopra 
il  capohaucrà  vn  Gufo,nclla  dedra  mano  vn  velo  ncro,&  conia  fi- 
nidra  terrà  vno  feudo  di  color  d’oro, in  mezo  del  quale  vi  fia  depinta  vna 
urga  con  motto  che  dice  . A V D E N D I . ; , 

C ^ L ^ M 1 T 

Donna  meda,  vedita  di  ncro,&  mal  in  arnefe , mofi^andofi  dci^ 
bolc  fi  regga  fopra  vna  canna  , tenendo  in  mano  vn  róizio  di  fpi* 
ghe  di  grano  rotte,  c fracalKite,  come  quellc,chc  vengono  abl^ttutc  dal- 
la tempeda . ’ ’ 

Il  vcdimcnto  nero  fignifica  malinconia,  ch’c  compagna  perpetua  del- 
la calamità  . 

S’appoggia  alla  canna  , perche  non  fi  truoua  maggior  calamità,  che 
quella  di  colui,  che  dairt  pericolo  di  rumare,  ilqqale  fi  códucc  molte  voi 
te  a defiderare'la  morte  per  rimedio,^  la  canna  ber  edere  vacua,&  poco 
denfa,  facilmente  fi  fpezza  al  fopraueni mento  del  pefo,  come  facilmente 
mancano  le  iperanze  di  quedo  mondo, perche  ogni  forte  di  vento  ancor- 
ché debole  è badante  a mandare  in  ruina  & la  fabtica  , & h fondamenti 
delle  nodrefpcranze  , &per  quedo  fi  domanda  calamità  da  i calami  del- 
ie canne  . 

Il  mazzo  dclgrano  acconcio,  come  detto  habbiamo  , fignifica  la  pcr- 
ditione,&  mina  delle  biade,  che  è il  principio  della  nodra  calamità . 

C ^ L jt  hi  l T U'  0 hi  1 S E 1{^J  ^ . 

Donna  afcìutta  , tutta  piena  di  lepra  con  pochidìmrpanni , che 
le  coprono  le  parti  vergognofe,  &C  con  alcuni  cagnoh  , che  gli  dia- 
no lambendo  le  piaghe  delle  gambe,  terrà  le  mani  in  atto  di  dimandare 
clemofina  . Calamità  , & t^iferinj  . 

DOnna  meda,  ignuda  , dàà  federe  fopra  vn  fafeio  di  canne  rotte,  e 
fpczzateiji  molti  pezzi  in  mezo  a vn  canneto  . 

Si  dipinge  meda,  perciòche  la  miferia  rende  l’iuiomo  mcdo,&  ancor- 
ché la  Fortuna  fcgli  modri  alquanto  benigna, nondimeno  non  fi  rallcgta 
mai,  come  ben  dimodra  Seneca  in  Thycdc  . 

Troprium  hoc  miferos  feijuitur  ritium  T^umquam  rebus  credete  latis 
ìljdeatfcelix  Fortuna  licet  Tamn  affiidts  gaudere  piget . • 

Si  fa 
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Si  fa  a {cdere,per  moftrare,chc  IcTue  fpcranztt  fonoandatcà  terra>  6c 
ella  inHerae  con  c(Tc , perche  dice  S.  Agoftino  nel  lib,  de  fin.  la  mifetia  e 
abohdanza  di  tribulacionc  . --  - 

Le  canne  fracafiate  furono  femprcpofte^nticamente  per  figni'ficare  la 
calamità, da  che  i Romani  pigliorno  poi  il  nome  di  calamità  > dimandane 
do  calami , le  canne . ' ' *■ 

c ^ L.  y ' ri  71  I u . 

Donna,  che  moftri  eifer  fdegnata  , nella  finifira  mano  tenga  vn 
torchio  accefo,  3c  con  la  defila  prenda  per  i capegit  vn  giouanetto 
Budo,&  lo  firinga,  ilquale  alzi  le  mani  giunte  al  Ciclo,,  & da  vna  patte 
vi  farà  vn  Bafalifco.  / ’ - , ' * 

Dipingefi  con  vifo  iracondo,  perche  è cagionata  dall’iracoQdia,&  dal- 
lo fdegno.  , 1’  , 

Il  torchio  accefo  dimofira,  che  la  calunnia  è infirumento  àttifiìmo  ad 
accendere  il  fuoco  delle  difcordie,&  delle  rame  di  tutti  i Regni. 

Il  tirarli  dietro  il  giouine,che  hà  le  mani  giunte,  ci  fa  conofeerc,  che  il 
calunniare  non  è altro  ,che  lacerare  la  &ma  degHnnocenti  . 

Gli  fi  dipinge  a canto  il  Bafalifco,percioche  «come  narra  Pierio  Vale- 
rianondlio.  14*  I facerdoti  Egitti)  poneuano  quefio  animale  per  la  ca- 
- lonnia, perche  fi  come  il  Bafalilco  fenza  mordere  èpernitiofo  all’huomo 
col  fguardo  , così  il  calunniatore  fparlando  di  nalcofio  all’orecchie  de*, 
Prencipi,&  altri,  induce  fraudolcntcmcnte  Taccufato  , che  riceua  danni, 
difagij , tormenti,  finalmente  la  morte  , e fcnz’onde  poterli  aiutare , non 
fa  pendo  il  torto,  perche  gli  vien  &tto,  come  fi  vede  bene  fpefib  auucnire 
in  molte  corti,&  Herodoto  fopra  la  calunnia  nel  lib- 7. così  diceiCnIumn/c 
tor  iniuriam  facit  accufato,  non  prffentm  accufans . 

C \a  T I C C I o.  ' 

Glouinetto  vefiito  di  vari)  colori,  in  capo  porterà  vn  cappelletto  limi- 
le al  vefiimento,  fopra  il  quale  vi  faranno  penne  diuerfemeUa delira 
mano  terrà  vn  mantice,  & nella  finifira  vn  fpcrone . 

Capricciolì  fi  dimandano  quelli,  che  con  Wccdall’ordinariedcgraltri 
huomini  diuerfe  , fanno  pendere  le  proprie  attioni , ma  con  la  mobiltà 
dall’vna  all’altra  pur  del  mcdelìmo  gcncre,&  per  modo  d’ Analogia  fi  di- 
cono capricci  le  idee,  che  in  pittura, ò in  mulica,ò  in  altro  modo  fi  mani- 
fefiano  lontane  dal  modo  ordinario  : l’inconfianza  fi  dimofira  nell’età 
fànduUefea,  la  varietà  nella  diuerfitàde  i colori  . 

li  cappello  con  le  varie  penne,  moftra  che  principalmente  nella  fanta- 
fia  fono  polle  quelle  diuerfità  d’atrioni  non  ordinarie.. 

Lo  fpcrone,  & il  mantice  me  firano  il  capricciofo  pronto  aU’adulàte 
l’akrtti  virtù,  o alpungete  i vidi  c 

cab-ki 
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C A f R i C C 1 o\ 


Carri  de  i fette  Pianeti . 


C Jl  \ B E L L U L V Ti 

Com  i de  ferino  dal  Boccaccio  lib.  4.  TfeUa  Geneologia  degli  Dei  , 

VN  A donna  di  verginale  afpctto  fopra  d’vn  Carro  di  doi  rote  tirata 
da  due  caualii,  vn  bianco,&  l’altro  nero  > permoflrarctchela  Luna 
fa  i fuoicorfi  di  giorno,  edi  notte,  è anco  tirato  il  Tuo  Carro  , comcdice 
il  fopradetto  Boccaccio  nel  lib.  da’ccrui,  elTendo  che  il  camino  , che  fa 
la  Luna  vien  fornito  più  velocemente  di  tutti  gl’altri  piancti,conicquclla, 
che  ha  l'orlo  mmore;&  Claudiano,  & Fedo  Pópeo  dicano,che  c guida* 
to  damulijpctcfTct  la  Luna  flcrilc,&  fredda  di  Aia  natura ,come  parimente 
c il  mulo.À:  Aufonio  Gallo  fi  guidare  il  detto  Carro  da  gioucnchi,  ere* 
dall  che  folTero  dati  quefPanimali  alla  Luna  perla  fìmiglianza  , che  c fra 
di  loro  delle  corna, che  per  ciò  fi  mettano  doi  piccioli  cornetti  in  capo  del 
la  Luna, come  anco  per  cfTcr  queft'animali  facrificaci  a quefta  Dea. 

Prudendo 
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Prudcntìo  vcftc  la  Luna  d’vn  bianco>&  fotrii  velo  dicendo . 

Di  bel  lucido  velo  d noi  veRiteu 

Quando  fnceinta  fpiega  le  quadreVeu  E la  Vergine  figlia  di  tatofuu 

Si  potià  anco  vdhre con  la  verte  bianca,  roffa  ,&  fofea  dalla  cinta  im 
sò,8c  il  rtrtantcdel  vertimtnto  farà  negro,  moftrando  , chela  Lnnn  non 
ha  lume  da  fe,  ma  da  altri  lo  ricc uc,  & è d’auucrtire , che  per  bellezza  di 
qùerta  figura  fieno  cflì  colori  porti  con  gratta  , i quali  mortrano , che  la 
Luna,fpcflo  fi  mutadict  lorc.&  da  erta  moltiindouinanolemutationide 
tempi.  Onde  Apulco  racconta,che  la  tortezza  nella  Luna  fignifica  venti, 
il  color  (oico  pioggia il  lucido, e chiaro  acre fereno,0c  Plinio  nel  lib, 
iS.  «ap.ji.  dice  il  medertmo  . 

Fu  da  gl’antichi  depinta,  che  portarti  a gl’homeri  vna  faretra,  piena  dS 
.Arali,  & con  la  dcrtra  nnano  vna  facella  ?ccefa,&  con  la  rtnirtra  vn’arco. 

Mortra  la  facella  ardente, come  apportatrice  della  luce  arti nafeenti fan 
ciulli,perciochc  porge  loro  aiuto,  ad  vfeire  dal  ventre  della  madre. 

Mortra  ancor  il  lume, che  faallì  partorì,  i quali  amano  affai  la  Luna  , 
percioche  da  lei  riceuono  commodità  grande,  eflcndo,che  la  notteguar> 
dano  i Tuoi  armenti  dall’infìdie  delle  fiere. 

' Oltre  db  s’intende  ancora  per  il  lume  l’humidità  Tua,  che'prerta  fattore 
alle  piate, che  germinano  fopra  la  terra,&  alle  radici  di  fiotto  dona  agiuto. 

La  dipinfero  gl’antichi,comc  habbir  mo  detto,con  l’arco,&  con  la!fà- 
retra,perche  intcndeuano  la  Luna  effere  arciera  de’fiuoiraggi,  liquali  fio« 
no  alle  volte  nociui  a i mortali,  & perdimortrare  ancora  Icpontiire,  che 
fientono  le  dóne  ncl  partorirc,trtcndoquertaDca  fopra  il  parto  dellcdóne. 

C ^ 1^0  DI  E C V R 1 0. 

VN  giouine  ignudo  con  vn  fol  panno  ad  armacollo,  hauerà  i capegli 
d’oro, & fra  erti  vi  fiaQnno  penne  parimente  d’oro  congiunte  infic- 
mc,ouero  vn  cappelletto  con  due  alette,  cioè  vua  per  banda, in  mano  por 
terà  il  Caduceo, & alli  piedi  i Talari , che  cosìfi  truoua  dipinto  da  i pit- 
tori,& deferittoin  molti  libri  da’  Poeti,  & inpaiticularcnelleuasfiorma- 
tioni  d’Apuleo.  . - • 

Sarà  detta  Iniagfiie  fopra  d’vn  Carro, &:  vi  faranno  molti  farti.perao- 
ccnnarc  il  cortumc  de  gl’antichi,  che  quando  pilTauano  vicino  alle  rtatue 
di  Mercurio,  ciafeun  li  gittauavn  fallo  a i piedi,  di  maniera,  che  fempre 
àlli  piedi  della  rtatua  di  Mercurio  erano  molti  monti  di  farti , c ciò  rileri- 
fice  Pliornuto  nel  libro  della  natura  de  gli  Dei . 

Sarà  quefto  carro  tirato  da  due  cicogne  vcceHi  confecrati  a Mercurio, 
pche  quello  vccelio.ch’è  chiamato  Ibide.è  vna  fpctic  di  Cicogna,la  quale 
nafee  in  Egitto,Cv’ me  ferme  .Ariftotelc  nel  libro  della  natura  de  gl’anima- 
b,  douechc  Mercurio  (fecondo  che  narrano  gl’lrtorici)  regnò , dando  a 
' H quei 
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quei  poDoli  le  leggi,  & mfegnà  loro  le  Iettere,come  rcrioe  Marco  Tullio 
nel  5 . libro  della  natura  de  gli  Dei,&  volfe , che  la  prima  lettna  deil'al» 
fabctofolTcl'lbi,  fi  come  dice  Pluurco  nei  libro  dclfide,&  Ofiride,  & 
Ouidio  nel  i.  libro  delle  trasfbrmadoni  ferine , che  Mercurio  fuggendo 
infieme  con  gli  altri  Dei  rimpeto  di  Tipheo  gigante  fi  conuerfe  in  voa 
Cicogna . 

Potrebbefi  in  luogo  ancora  delle  Cicogne  dipingere  due  Galli , per  la 
conuenienza  che  hà  Mercurio  Dio  della  fiicondia,  & del  parlare,  con  la 
vigilanza,la  quale  fi  dinou  con  il  Gallo . 

Con  il  Caduceo  fi  dice  che  Mercurio  (fecondo  i Gentili)  fiifcinfie  i 
morti,  come  l’eloquenza  fufeita  le  memorie  de  gl’huumini  . 

1 ulati , & le  penne  , moftrano  la  velocità  delle  parole,  le  quali  in  vn 
aratto  fparifeano,  però  Homero  chiama  quafi  le  parole , veloci,  alate  , Se 
c’hanlcpennc,&  chi  vuol  vedete  piu  dilFufamentequefte,  e fimili  altre  ra  ' 
gioni  delle  peime  di  Mercurio, & de  gl’altri  fuoi  portamenti, potrà  leggere 
(oltre  che  molti  ne  fcriuono  nella  lingua  Latina)  il  Boccaccio,chc  nella  no 
lira  non  manca  con  diligenza . 

C ^ K Ilo  DI  y Eli  £ Il  E. 

VE N E R E fi  dipinge giouane,%niida,  St  bella, con  vna ghirlanda 
di  rofe,&  di  mortelia,&  in  vna  mano  tiene  vna  conca  marina. 

Fu  Venere  rapprefentata  nuda  per  l’appetito  de  gli  lafciui  abbraccia- 
nenti,ouero,percbc  chi  va  dietro  fempre  alli  lafciui  piaceri  rimane  fpefio 
fp6gliato,&  priuo  d'ogni  bene  , perciochc  le  ricchezze  fono  dalle  lalciue 
donne  diuorate, de  fi  debilita  il  corpo,&  macchia  l'anima  di  tal  bruttura» 
che  niente  teda  più  di  belio . 

Il  mirto,&le  rofe  fono  confecrate  à quella  Dea,pcr  ta  conformità, che 
hanno  gltniori  con  Vcnere,&  per  l’incitamento,  & vigore , che  porge  ii 
mirto  alla  luLfiurù,che  perù  Futurio  poeta  Comico  mentre  finge  Digo> 
ne  meretrice,  così  dice . 

me  (toni  del  mina,  actià  fhHo  fnfia  Con  pià  vigor y di  renere  oprar  tamù 
• La  conca  marina,  che  tiene  in  mano,  modra,  che  Venete  fia  nata  del 
mare,come  diSìifamcnte  fi  racconta  da  molti. 

Il  fuo  carro,,  fecondo  Apulco  è tirato  dalle  colombe,  le  quali  ( come  fi 
ferine)  fono  oltre  modo  lalciue,  ne  è tempo  alcuno  delFanno  , nel  quale 
non  dicao  infieme  ne  i lor  gudi  amoron . 

Et  Orario,  Ouidio,&  Stario,  dicono,che  Venere  è tirata  da  i c^i  per 
dimodrarc,che  i gudide  gl’amanri  fono  fimili  al  canto  del  cigno,  il  qua- 
le é tanto  più  dolce,  quanto  quello  animale  è più  vicino  al  morire, perche 
unto  più  gode  l’innamorato  quanto  più  pena  in  amore. 

Fafiuc  alquanto  differente  queda  figura  il  Ciralda  ferine , che  Yeue^ 
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feflrapprefcnta.comclio  detto,  fopra  d'vn  carro  tirato  da  daectgnt , • 
doicolombe,mi^,col  capo  cinto  di  morteik,8c  con  vna  fiamma  al  pee< 
to.  nella  delira  mano  tiene  vna  palla,  onero  Vn  globo,  in  forma  del  mon 
do,&  con  la  finillra  tre  pomi  d'oro,  & dietro  gU  fono  le  tre  grade»  con 
le  braccia  auniticchiate . 

ili  globo  moftra  efler  Venere dominatrice,econferaatrice  deii*vniuer(b>' 
Li  tre  pomi  fono  in  memoria  del  giuditio  di  Paride  a lode  della  faa 
fiagular  bellezza  . 

Le  gratiefeno  le  damigelle  di  Venere,  cbealletuno  , & corromjpono 
fàcilmente  gl'animi  non  bene  ftabiliti  nella  virtù , 

C A KK  ® S 0 L É. 

IL  Sole  li  dourà  rapprefentare  con  figura  di  giouanetto  ardito  > ignu» 
do,  ornato  con  chioma  dorata,  fparla  di  raggi,con  il  braccio  deliro  di 
ftefoi&con  la  mano  aperta  terrà  trefigurrne,cberapprerentanoleiregra 
de,  nella  lìnillra  mane  hauerà  l’arco,  & le  làette,  & fottoli  piedi  vn  Icr- 
pente  vccifo  con  li  llrali . 

Si  là  giouinecon  Patittorità  de  i Poca,  lira  i quali  Tibullo  cofidice  . 
Che  Bacco  folo  e Febo  eternamente  Giouani  fono,  &c. 

Et  per  la  giouanezza  volfero  lignificare  la  virtù  del  Sole,  produttore 
Tempre  in  vigore  del  Tuo  calore  di  cofe  nuoue,  & belle , 

SoUiene  con  la  lìnillra  mano  le  tre  gratie  per  dimollrare , che  ciò  che 
di  bello,e  di  bono  è in  quello  mondo,  tutto  apparifee  per  la  fua  luce,  e da 
quello  in  gran  parte  è prodotto. 

Con  il  lerpe  morto, & con  le  Frezze  fi  dipinge  per  accennare  la  fauola 
di  Pitone  vccifo  d’Apollo  finto  folo  per  dimollrare  i gioueuoli  elFctd,cfae 
nella  terra  opera  la  forza  del  Sole  alciugando  le  fuperfiuità  degl’humoti» 
& rifoluendo  le  corruttio  ni* 

Stata  detta  figura  con  bella  difpofitione,  fopra  d'vfi  Carro,  il  quale  da 
Oaidio  nel  fecondo  libro  delle  Mctamorfofi  cosi  fi  depinge. 

Di  ricchtgtmme  > qutl  iti  C»n9  ninnò  ì ra^gi fon  thè fan  pia  thiari  il  fumò 
£thi  iòrailtuneni.é'taft  £nt  , D’arftnu,  i gtmm*  invnfftril  laaòrò 

It  earuarart  ieOi  roti  intona  £ tutto  infitmt  si  [ran  lumi  pnftj 

Dafatia  fa/cia  d'or  cirehiati  fro  Ch'in  Citi  da  terra  il  Carro  non  fifeotftJ» 

' Quello  carro  , come  racconta  il  Boccaccio  nel  4,  libro  della  Geneafo> 
già  de  gli  Dei,  hà  quattro  rote , perche  nel  fuo  corfo  d*vn  anno  cagiona 
quattro  murationide*tempi,  & è tirato  da  quattro  Caualli  delli  quali  d 
primoda  gli  Poeti  èchiamato  Pitoo  *,  il  fecondo  Eoo , il  terzo  Ethone» 
& il  quarto  Phlcgone,&  con  quelli  hanno  mollrato  la  qualità, & il  carni 
no  del  giorno;  percioche  Piroo,che  è il  primo, fi  dipinge  rolTojelTendo  che 
nel  principio  della  mattina,  oliando  i vapori  che  li  leuano  dalla  terra  > il 

H a Sole 


6o  . ' Icónològia  \ : 

Solenti  Icuarfi  e roflo  *,  Eoo,  che  i il  fecondo,  fi  d/mo/lra  bianco, perche 
eflendofi  fparfo  il  S jIc,&  hauenJo  cacciato  i vapori  cfplendcntc.&chiafc 
ro  ; Il  terzo  e Ethonc,  Se  fi  rapprefenta  roflo  inlianitnato,  tirando  algiai 
lo,  pcrchcil  Solc(icrraato  nel  terzo, del  Ciclo)  n^ftra  più  rifpicndcntcfe 
fteflo.  L’vitimoc  Plifcgont,&:  fi  figura  di  color  giallo,  ma  che  porga  al 
nero,  per  dimoflrarc  la  deelioationcd’cflb  verro  la  terra  al  tempo  che  tra- 
inoaundo  fa  ofcUrarc  Ja  terra . , . . i 

DI  1 

FV  rapprefentato  Marte  dall’antichità  per  huomo  firocc  , e terribile 
ncll’afpctto,&  Statio  nel  7.1ibrodeila  Thebaide  , l’arma  di  corazzi 
tutta  piena  di  fpaucnuuoli  moftri.ccn  l’elmo  in  tefla,&  con  l’vcccllo  Pico 
per  cimiero,  con  la  delira  mano  porta  vn’afta  , & con  il  braccio  finiflro 
tiene  con  ardita  attitudine  vno  Icudo  di  fplcndorc  fanguigno , Se  con  U 
fpada  al  fianco  fopra  d’vn  Carro  tirato  da  doi  Lupi  rapaci. 

Si  moftra  terribile, & Tpaucntcuolc  ncirafpctto  per  dar  terrore.  Se  fpa. 
ventar  i nemici  . 

I moflrichc  fono  ncH’armatura  , raoflrano  cflcre  appreflb  di  Marte  il 
furore,  l’impietà,  Se  altri  fimili  paflìoni . 

Gli  fi  pone  il  Pico  per  cimiero  per  cflervcccllo  dedicato  à Marte  per 
l’acutezza  del  roflro,ncl  quale  foto  confida  contro  gl'altri  animali  . 

L’afla  fignifica  Imperio,  perche  tutti  quelli, cheacicndono  all’armi,vo^ 
gliono  cflcre  lupcnori,&  dominare  altrui . 

Lo  feudo  denota  la  pugna,  Se  la  fpada  la  crudeltà. 

Si  fa  che  flia  fopra  il  carro,  perche  anticamente  i combattenti  vfauano 
le  carrette  , & di  ciò  fa  mcntionc  il  Boccaccio  li.  y.  della  gcncologia  de 
gli  Dei. 

Gli  fi  danno  i lupi,  per  efler  quelli  animali  dedicati  a Marte,  &r  per  mo 
Urare  l’infatiabilc  ingordigia  di  quelli  , che  feguono  gl’efcrcici,  che  mai 
non  fono  fati)  fimili  a i lupi.  Et  Hoincrofi  tirare  il  carro  di  Marte  da 
due  caualli, come  animali  atti  per  combattere,  Se  a Tua  imitatione  Virgi- 
lio diflc . Belio  armantur  equi,  beUu  m btec  armenti  minantur  . 

e li  li  e DI  G 1 O y E. 

SI  dipinge  Gioue  alisgro.e  benigno  d’età  diquirant’anni , e nelle  Me- 
daglie antiche  d’Antonino  Pio, e di  Grirdiano  fi  fa  nudo,  ma  per  dar- 
li alquanto  più  gratia,&  per  coprire  le  parti  virili,  li  metteremo  ad  arma- 
collo vn  panno  azzurro  contcllo  divari)  fiori. 

Nella  delira  mano  tiene  vn’hafla,&  nella  finiflra  vn  fulmine, Bando  in 
piedi  fopra  vn  carro  tirato  da  doi  aquile . 

Nudo  fi  dipinge,  pcrciochc,  come  racconti  AltflandroAfrodifcoanti- 
/cameatcl’iinagmi  degliPci,&  degli  Re, furono  fatte  nude,  per  moflrap- 
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re,  che  ’a  poflania  loro  ad  ognuno  era  manifefta  . 

I vari)  fiori , fopra  il  prono  fignificino  l’allegrezza  , Se  benignità  df 
quefto  pianeta, & d’clfi  fiori  Virgilio  nell’Egloga  4. cosi  dice. 

Ipfatibi  bUndos  fmdent  cunabula  fiores . , 

d’antichi  folcuano  dare  l’hafta  per  fegno  di  maggioranza , & perciò 
ncll’imaginc  di  Giouc  lignifica  qucll’iftclTo . 

II  folgore  nota  caftigo  , ma  per  ciTer  qu,:ilo  pianeta  benigno  lo  tiene 
con  la  finiftra  mano', per  non  eflere  rigorofo,il  che  fi  moftrarebbe, quan- 
do lo  tcnclTccon  la  delira  mano  in  atto  di  lanciarlo  . 

Il  carro  è tirato  da  doi  aqiùlc.nou  folo  per  mollrare.che  fono  dedicate 
a Gioue,  ma  anco  per  dinotare  gl’alti,&  nobili  Tuoi  pcnficri,&  la  libero- 
lità,&  finalmente  clTcrc  gioueuole  altrui,&:  perciò  dal  giouare  dicefi,  che 
ci  fu  chiamato  Gioue . , . 

Gli  fi  danno  anco  I*aquile,per  il  buono augutio,che  hebbe  mentre  an> 
daua  a far  guerra  contra  Saturno  filo  Padrc,della  quale  rimafe  vittoriofo.' 

Come  anco,  perche  interpretandoli  Gioue,per  l’aria  più  pura  d’onde  na- 
feono  i fulmini  folo  li  dimoftra  con  l'aquila,  che  tra  tutti  gl'vccelli  fola 
s’inalza  a grand’altezza  lontana  da  terra  . . 1 

C A DI  S^Tri{,7iO'. 

Come  fi  dipinge  dal  Boccaccio  . 

VEcchio, brutto,  fporco,&  lento,  con  il  capo  inuolto  in  vn  pnno  pari 
mente  brutto,&  nelfembiantevedralli  me(lo,&  di  malinconica  có- 

EIe(Tione,&conhabito  {tracciato, nella  delira  mano  tiene  vna  falcc,&  co 
i linillra  vn  piccini  fanciullo  , quale  mollri  con  bocca  aperta  voler  di* 
uorare. 

Starà  quella  figura  in  piedi  fopra  d’vn  carro  tirato  da  doi  boui  negri 
onero  da  doi  gran  ferpenti.  Se  fopra  del  Carro  vi  lia  vn  Tritone,  con  la 
Buccina  alla  bocca, mollrando di  fonarla, ma  che  li  veda,cbc  lecodcd’clTo 
Tritone  fiano  fcpolte  nel  piano  del  Carro,come  fc  folTero  fitte  in  tèrra. 

Dipingefi, fecondo  la  mentionc,che  ne  là  il  Boccaccio  lib.viij.  della  Ge 
neologia  de  gli  Dei , mello  per  mollrarla  malinconica  complellìonc  di 
quello  Pianeta  , & perche  Saturno  apprelTo gl’antichi  fignificaua  il  tem- 
po,lo  faccuano  vccchio,allaqual  età  conuicne  la  malinconia . 

Il  capo  inuolto, & l’afpctto  tardo  ,dimollrano  il  finillroafpctto  della 
Stella  di  Saturno, & la  fua tardanza. 

Sporco  G dipinge,  perche  è proprio  di  Saturno  il  concedere  i collumi 
dishonclli  . 

Sirapprefenta  con  la  Falce  in  mano  , perche  il  tempo  miete  , e taglia 
tutte  le  cofe,comc  anco  potremo  dire,che  per  la  Falce  s’intenda  la  coltiua- 
tioflc  de' Campi, ch’egli  in  fegnò  àgi’ Italiani,  che  prima  era  incognit». 

. “ Il 
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Il  l&nciano>cheeirodiuora,<liino(lrai  cheli  tempo  diftrtigge quel itté* 
dcfìmi  giorni,  de  i quali  è Padre,  & Genitore . 

Si  danno  meri  boiii  al  Tuo  Carro, perche  uli  à lui  Iàcrificauano,come 
racconu  Fedo  Pompeo . 

Si  può  anco  dire,chehaaendo  eiroinfcgnato  Pagricoltura  per  arare,& 
coltiuare  i campi,  non  lì  potelTe,  fe  non  con  feommodità  far  fenza  quelli 
animali, & però  i boni  li  pongono  come  indino  d’agricoltura . 

Il  Tritone  fopra  il  Carro  con  le  code  fepolte  lìgnifica.chel’hiftoriaco 
minciò  ne  i tempi  di  Saturno, & che  da  lui  indietro  tutte  le  cofe  erano  in- 
certe,&  ofeure,  ilche  lìgniiicano  le  code  di  T ritone  fitte  , & nafcolle  in 
terra,  perche  innanzi  al  tempo  non  v’eita  materia  d’hilloria . 

c ^ KKO  J tMt  ri  e 

Da  Paufania  è deferir»  Minerua  nell’Attica  fopra  vn  carro  in  forma 
di  triangolo  da  tutti  tre  i bti  vguali,  ti»toda  doi  ciuette , è armata 
alPantica,  con  vna  velie  fotto l’armatura  longa  lino  a i piedi, nel  petto  ha 
fcolpita  la  iella  di  Medufa,  in  capo  porta  vna  cela»  , che  per  cimiero  ha 
vna  Sfinge, & da  ciafeun  de’lati  vn  gril9fb,in  mano  tiene  vn'halla, che  nell* 
vlrimaparcevièauuolto  vndrago,&  a ipiedi  di  detta  figura  c vno  feudo 
di  crillallo,  fopra  del  quale  ha  appoggiata  la  liniftramano. 

Il  carro  in  forma  triangolare  lignifica  ( fecondo  gl’antichi  ) che  à Mi. 
nerua  s’attribuifee  l’inuencione  dell’armi,  deH'artedi  tclTcre,  ricamare,  & 
l’Architettura  > 

Dipingefi  arma»,pcrche  l’animo  del  fapiente  Ha  ben  preparato  contro 
ì colpi  di  forttma  . 

La  lancia  lignifica  l’acutezza  dell’ingegno . 

Lo  Icudo  il  mondo, il  quale  con  la  fapienza  li  regge  . 

Il  drago  auuolto  alla  lancia  , denota  la  vigilanza , che  nelle  difciplinC 
adoprar  bifogna,ò  pure  chele  Vergini  li  deuono  ben  guardare  , come  ri. 
ferilce  fopra  di  ciò  l’Alciati  ne  i fuoi  Emblemi. 

La  Gorgona  depin»  nella  corazza  , dimollralo  fpauento,  chel’huo. 
mo  fapiente  rende  a i raaluagi. 

I Griffi  , & la  Sfinge  fopra  l’elmo  dinotano  , che  la  fapienza  ogni 
ambiguità  rifolue. 

Le  Ciuette , che  tirano  il  carro,  non  folo  vi  li  mettono  , come  vccelli 

confccrati  à Minerua,  ma  perche  gl’occhi  di  quella  Dea  fono  d’vn  mede- 

limo  colore  di  quelli  della  ciuetta,  la  quale  vede  bcnilTimo  la  notre,  incen 

dendoli,  che  l’huomo  faggio  vede,  òc  conofee  le  cofe,  quantunque  fieno 

difiicili.  Si  ocxuite  • 

# • 
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C Jl  li  {{,0  D t TLf^T0r{E2 

HVotno  ignuiio,  fpauentofo  in  vifta  con  vna  ghirlanda  di  ctprellb  m 
capo,  tiene  in  mano  vn  picciolo  fcettro,&  vna  chiane,  ftandofopr» 
vn  carro  da  tre  ruote, & è tirato  da  tre  fctociifimi  caualli , de  i quali  (fe- 
condo che  dice  il  Boccaccio  lib.S.  della  Gcncologia  delli  Dei)  vno  li  chia- 
ma Meteo,  il  fecondo  Aftro,  & il  terzo  Nonio,  & per  far  meglio  che  Ha 
conolciuta  quefta  figura  di  Plutone,  li  metteremo  alli  piedi  Cerbero,  nel 
modo,  che  li  fuole  depingere  . - 

Oipingeli  nudo, per  dimoftrarc , che  l*anime  de’morri  , che  vanno  nel 
Regno  di  Plutone,cioè  nell’Inferno,fono  priue  di  ogni  bene,&  di  ogni  c& 
modo, onde  il  Petrarca  in  vna  fua  canzone,così  dice  i quello  propofito  . 

Che l'alma  ignuda,  e fola  Conuien  che  animi  quel  dubbiofdtaUe , 

Spauentofo  li  dipinge,  percioche  così  conuiene elTerea  quelli,  che  han- 
no da  calligare  lifcclcrati,fecondo  che  meritano  Perfori  commeffi. 

Gli  fi  da  la  ghirlanda  di  ciprellb , per  elTcre  quell’arbore  conlccrato  z 
Plutonc,come  dice  Plinio  ncllib.i  6.  dell*hilloria  naturale,  8c  gli  antichi 
di  detto  arboregli  fecero  ghirlandeperelTer  pianta  trilla, ac  mella,eflcn 
do,  che,  come  vna  volta  è tagliata  piu  non  germoglia . 

Il  picciolo  fcettto,che  tiene  in  mano  dimollra,ch’<^li  i Re  dell’vldmaa 
ac  piu  balla  parte  dell’vniuerfo . 

La  chiaue  è infegna  di  Plutone,  perciòcbe  il  regno  fuo  è di  maniera 
ferrato,  che  nefluno  può  ritornare  di  la  : onde  Virgilio  nel  6.  dcU’Enci- . " 
de  cosi  dice . 

StdrtMKm^t grtdS.fuftrmq.  ta aderì  ad  aurae,  H«e^m,hiclaiartB:paHCÌ,  quMeaum»- 
tapfner.  &e. 

La  carretta  dimollra  i giri  di  quei,chedcfiderano  arricchire  , percficC 
Platone  da  gl*antichi  tenuto  per  Dio  delle  ricchezze . 

E guidata  da  tre  ruote,  per  dinotare  la  £i  cica,  Se  il  pericolo  di  chi  vi  va 
d’intorno,ac  l’incertezza  delle cofe future.  ‘ 

De  i tre  caualli,come  habbiam  detto,  ilprimo  che  fi  chiama  Matteo  , 
viene  (come dice  il  Boccaccio  nel  luogo  citato)  interpretato  ofcuro,afiSa- 
che  fi  comprendi  la  pazza  delibcratione  d*acquillare  quel  che  poco  fii  me 
filerò,  conia  quale  è guidato  , oueio  cacciato  l’ingordo.  Il  fecondo  è dee 
to  Adallro,che  fuona  l’ificlTo,  che  fa  nero , accioche  fi  conofea  il  merore 
di  quello,  chi  difcorre,&  la  triftczza,&  la  paura  circa  i pericoli, che  quali 
fempre  vi  Hanno  intorno.il  terzo  vien  detto  Nouio,il  quale  vogliano, che 
fignifichi  tcpido,accioche  per  lui  conlìderiamo,che  per  lo  temere  de’pcri- 
coli  alle  volte  il  ferucntillìmo  ardore  di  acquillare  s’intepidifce. 

Gli  fi  mette  a cauto  ilcan  Cerbero  con  tre  fàuci , per  elTer  guardiana 
dell'Inferno,  cficndo  d’incredibile  fierezza,  & diuoratorc  del  tutto,  di  cur 

Seneca 


Digilized  by  Google 


64  Iconologìa 

Seneca  Tragico  nella  comedia  d’HcrcoIc  furioro  cosi  diflc  ^ 

> OUrtditi»€R»afpar$  Ce»  SpAHtn'ruol  fm.mt 

lìti  rtt  Ditt  U t»f»  L*  ptrr»  difentUtido  ctl  prm  Rt^t 

HtutilpArt  Sligio  e*aej  Vi  gir At  ftrpi  aI  coUt 

ConCTHdiltkfmArT$fciltmht,t{AL-o»  Borridt  4a  vtdirt^ 

StA  ^utRi  dtbAtttndt  £ tOH  Is  ItngA  codM-t 

Trt  fmifursti  tApi  Fi  gUee  fibilAudovn fitrt  drAgt , 

Carri  de  i quattro  Elementi . 

F y o c 0. 

VVlcano  dalli  antichi  era  pofto  per  il  fuoco,  & fi  cofiumaua  dipinger-* 
lo  nudo,  brutto,  afiiimicato,  zo|^o,con  vn  cappello  di  color  cele* 
Ae  in  capo,&  che  con  vna  mano  renelle  vo  martello  , & con  la  finiAra 
Tna  tenaglia , 

Stara  qucA’imagine  fopra  di  vn’Ifola,  à piè  della  qaile  vi  fia  vna  gran 
fiammadifuoco,&  in  mezod’clTa  varie  forte  d’arm:,edctt’ifola  fia  poAa 
con  bella  grada  fopra  d’vn  carro  tirato  da  due  cani . 

Il  Boccaccio  nel  libro  della  Geacologia  de  gli  Dei,  dice,  che  il  fuoco  è 
di  due  forti,  il  primo  c l’elemento  del  fuoco, che  non  vedemo  , & qucAo 
molte  volte  i Poeti  chiamano  Gioue,&  l’altro  è il  fuoco  dementato, del 
quale  noi  ci  feruiamo  in  terra,&per  qucAo  s'intende  la  figura  di  Vulca- 
no , Il  primo  s’accende  neiraere , per  il  velocilTuno  ciicolar  moro  delie 
tiubi,&  genera  tuoni:  per  il  fecondo  è il  fuoco,  che  noi  accendiamo  di  le- 
gno, & altre cofe  che  li  abbrufeiano . 

Brutto  fi  dipinge, percioche  così  nacquc,&  dal  padre,  ilqualc  dicefi  cC- 
fere  Giouc,&  la  madre  Giunone,  fu  da  loro  ptecipitato  dal  Ciclo  , fiche 
andò  a cadere  nell’ I fola  di  Lenno  nel  mare  Egco.chcperòfi  dipinge  a can 
to  la  fopradetta  Ifola,  dalla  qual  cafcaia  refiò  zoppo,  & fciancato.  Ond’ 
egli  viene  beffeggiato  da  gii  t»ci,  nel  Conuiuio,  che  finge  Homcro  nel  fi- 
ne della  prima  liiadc,  oucdicc  in  fuo  idioma  . 

Immcnfta  AÙt  ortut  e(ì  rifui  itatu  Oiji,  Vt  viderunt  yole.wumper  demum  miniRrAnttm. 

Non  per  altro  , le  non  perche  zoppicaua  , impcrfcttionc  ridicolofa  in 
vna  perlona,  quando  fi  muouc,e  fa  qualche  anione  di  dTcrcitio,  con  tutto 
aò,  da  quella  iflella  impcrfettionc,prcfc  vaga  materia  di  lode  Giouan  Za 
rateino  Callcllino,  mio  amico,  veramente  gentil  huomo  d’ingegno,  & di 
belle  lettere,  in  qucflu  luo  epigramma. 


Ventrtm  de  Tityro  Valore  C laudo . 


Err.u  non  ttiiti  iR  nAtui  CfthtrAA  Cupido 
ì'uliA  ribim,tiri,  nil'i  p.vn  cRJimilii, 
Itnr'npe  eR  cacuimuUo  tu  lummtfulgit  j 

yolcAumqipAter  cUudifAt,  iSe  vtUr. 


Tityruifjl  oculU fimiiu  liti  tomi,  ^ere^, 
ytqut  luui  coniHX  clAudiCAt  tpft  pedo: 
tìAtU! hit  eRo  tutti. CACum lAtn diftrt  uA'.um 
Ejl  cUudw  C4(0  pulthrior  tftt  tuo  ■ 

La  quale 
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Lai  quale  ftnpcrrcttionc  appreffo  Vulcano  lignifica  > chela  fiamma  del 
fuoco  tende  allo  in  sù  inegualmente . 

Nudo.óc  con  il  cappello  turchino  fi  dipinge, per  dimoftrare,  che  il  fo- 
co è puro,  & lineerò . 

Il  martello, & la  tenaglia, che  tiene  con  ambi  le  mani  lignifica  del  fèrro 
fatto  con  il  fuoco . 

Gli  li  danno  i cani.perciòchc  crcdeuali  anticamente  , che  i cani  guar- 
dalTero  il  tempio  di  V ulcano,che  era  in  Mongibello , & abbaialTcro  fola- 
mente  a gl’empi,  & cattiui,  & gli  mordelTi.ro,  & fàceficro  fella  a quellij 
che  andauano  diuotamente  a villtarlo . 

Gli  fi  mette  a canto  la  gran  fiamma  di  fuoco, & l'armi diuetfe, che  vi 
fono  dentro,per  fegno  della  Vittoria  diquclli,che  anticamente  rcftauano 
vincitori  di  qualche  guerra,!  quali  foleuano  raccorrc  l’armi  de  gl'inimici  > 
& di  quelle  farne  vn  monte,5c  abbruciandole  farne  facrifitio  a Vulcano  > 

c ji  kko  d e l V I a. 

FV  dipinta  da  Marnano  Cappella  Giunone  per  l’aria, per  Vna  matrona 
a federe  fopra  di  vna  Tedia  nobilmente  ornata  , con  vn  velo  bianco, 
che  gli  cuopre  il  capo,  ilquale  è circondato  da  vna  fafeia  a vfo  di  corona 
anuca,  e reale  , piena  di  gioie  verde,  rofic,  & azurrc,  il  colore  della  faccia 
tifplendente . 

La  vede  del  color  del  vetro,  & fopra  a quella  vn*altra  di  velo  ofeuro  , 
ha  intorno  alle  ginocchia  vna  fafeia  di  diuerfi  colori . 

Nella  delira  mano  tiene  vn  fulmine  , Se  nella  finillra  ci  hauerà  vn 
tamburino . 

Il  carro  c tirato  da  due  belIilTimi  pauoni,vcccllicófccrati  a quella  Dea, 
& Ouidio  nel  primo  de  arte  amandi  cofi  dice. 

Laudatas  ofiendit  auis  lunonia  pennas  Si  tachus  (}>e£}(s,  illa  rccondtt  oper. 

I vari)  colori, & l’altre  cofe  fopradettc  lignificano  le  mutarioni  dell’a- 
ria, per  gl’accidenti  ch’appaiono  in  cflaicome  pioggia, fcrcnità, impeto  de’ 
venti,  nebbia, tempclla, neue, ruggiada,folgori,tuoni, & quello  lignificai! 
tamburino,  che  tiene  in  mano,  oltre  ciò  comete,  iride,vapori,  infiamma 
ti  baleni, & nuuoli . 

DEL  L’u^CQ^y^. 

E Da  Phornuto  nel  primo  libro  della  natura  de  gli  Dei  è dipinto  Net- 
tuno per  l’Acqua  . 

Vn  vecchio  con  la  barba, & i capelli  del  colore  dell’acqua  marina, & vn 
pano  indolTodel  rnedemo  colore, nella  delira  mano  tiene  vn  Tridente, & 
Ila  detta  figura  fopra  d’vna  conca  marina  con  le  rote  tirata  dadoi  balene, 
onero  da  duccaualli  marini  in  mezzo  il  mare,  oue  fi  vedano  diuerfi  pefei. 
Fù  Ncauno  viio  de  i tre  fratelli , al  quale  toccò  per  forte  l'acqua  , Se 

I perciò 
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perciò  fù  detto  Dio  del  mare,  & gl'antichi  Io  folcuano  dipingere  bora  tra 
qui!lo,&  quieto, 8c  bora  turbato  . 

Il  color  della  barba,dclli  capelli, comeanco  quello  del  panno,  che  porta 
in  doflbjfignificaf'comc  riferiicc  il  fuddetto  Phornuto)il  colore  del  mare. 

li tridentedimoftra  le rre nature  dcll’acqua,perche quelle  dei  fonti , & 
fiumi  fono  dolci,  le  marine  fono  falfc,  & amare, e quelle  dc’laghi  non  fo- 
no amare,  ne  ancagratc  al  gufto. 

Gl’è  attribuito  il  carro  , per  dimoftrarc  il  fuo  mouimento  nella  fuper- 
fiele,  ilqualc  fi  fa  con  vna  riuolutione,  & rumore,  come  proprio  fenno  le 
ruote  d’vn  carro  . 

E tirato  detto  carro  da  ferociifimi  caualli,pcr  dimoftrare,che  Ncttun- 
no  è ftato  il  ritrouatore  d’cfiì  , come  dicono  i poeti , pcrcotcndo  la  terra’ 
con  il  tridente,  ne  fece  vfeire  vn  cauaIlo,&  come  racconta  Diodoro,  fu  it 
primo , ebe  li  domafie  • 

e a II  D E L L ^ r E II  II 

Nei  3.  bb.  della  gencologia  de  gli  Dei  il  Boccaccio  deferiue  la  terra 
vna  Matrona  con  vna  acconciatura  in  capo  d’vna  corona  di  torre  J 
ebe  perciò  da  poeti  fi  dice  turrita,  come  da  Virgilio  nd  vi.  bb.  dell’Enci- 
de  vien  detto . 


Ttlix  prtlt  virum,fUMlU  Btucynthi»  mmttr  Inuthitmr  emrrtt  PhrygÌM  t^it*p^Vriu. 

E vcftita  d'vna  vcftc  ricamata  di  varie  foglie  d*arborij&di  verdi  herbe, 
& fiori, con  la  dcftra  mano  tiene  vn  fccttro,  & con  la  finifira  vna  cbiauc. 

Sta  a ledere  fopra  d’vn  carro  quadrato  da  quattro  ruote  , & fopra  del 
tnedefimo  carro  vi  fono  parecchie  fcdic  vote,&  è tirato  da  doi  leoni  . 

La  corona  in  forma  di  torre  dimoftra  doucr  efler  intefa  per  la  urrà  , 
cficndo  il  circuito  della  terra  a guifadì  Diadema  ornato  de’Citta,  Torri, 
Caftclli,  6c  Ville . 

La  velie  con  i ricami,  l’berbe,&  i fiori,  denotano  le  fclue,&  munite  Ipc 
eie  delle  cofe,  delle  quali  la  fuperficic  della  terra  e coperta . 

Lo  fcettro.che  tiene  con  la  delira  mano  lignifica  i Reami,  le  ricebez^e, 

& la  potenza  de  S Ignori  della  terra  . 

Lacbiaue,fecondo  che  racconta  Ifidpro,  e per  mollrarc,  che  la  rcrra  al 
tempo  dcIlTnucrno  fi  ferra  ,&  fi  nafcondeil  leme  fopra  lei  fparfo  , qua.e 
germogliando  vien  fuorapoial  tempo  della  Primaucra,  & allora  li  dice  , 

leoni , ebe  guidano  il  carro  dimollrano  l’vfanza  della  agricoltura  nel 
femmar  la  terra,  perche  i leoni  (come  dice  Solino  nel  bb.dcllccofe  raara- 
uiebofe  ) fono  auezzi  fc  fanno  il  lor  viaggio  per  la  poluere , con  la  coda 

gua Ilare  le  vclligie  de  fuoi  piedi  ,acciochc  i cacciatoli  da  quell’ormc  non 

pollano  haucrc  luditio  del  fuo  camino  . 
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llchc  fanno  anco  gl’agricoltori  del  terreno , i quali  gettato  , che  hanno 
in  terra  i fcmi>  Albico  cuoprono  i folchi,  affinché  gl’vccelli  non  mangino 
k femente.  • 

Le  fcdie,comcdiccmot  altro  non  vogliono  inferire»  chedimoArarenon 
folamcntclc  Cafc.maanco  le  Città, che  fono  ftanttc  de  gl’habitatori,  rima 
gono  molte  volte  vacue  per  guerra,o  per  pcAc , ouero  che  nella  fuperficie . 
della  terra  molte  fedic  fieno  vote,  molti  luoghi  dishabitati.o  checlU  terr» 
Tempre  tenga  molte  fedie  vote  per  quelli»  che  hanno  à nafeere  . 

C ^ D E L L ^ 7^0  r T E. 

Come  dipinto  da  diuerfiToeti  , & in  particolare  dal  BOCfacciOt  nel  primo 
Lbro  delia  Ceneologia  de  gli  Dei. 

VNA  donna,  come  matrona  fopra  d’vn  carro  di  quattro  rote, per  mo 
Arare  le  quattro  vigilie  della  notte.  Tibullo  gli  d^a  due  caualli  aegri, 
lignificando  con  effi  l’olcurità  della  notte, & alcuni  altri  la  fanno  tirare  da 
dueGufi,comevccclli  noitumi.Vergiliolida  due  grand’alinere,diAefe  in 
guifa,che  paia,chc  voli,&  che  mo  Ari  con  efic  ingombrar  la  terra, & Oui» 
dio  gli  cinge  il  capo  con  vna  ghirlanda  di  papauero  fignificante  il  Tonno. 
C i{.  H 0 D I B .A  C C 0 . 

VN  giouane  all^o,nudo.  ma  che  ad  armacollo  porti  vna  pelle  di  lu- 
po ceruiero,farà  coronato  d’hedera,  tenendo  con  la  dcAra  mano  vn 
TirTo,pacimence  circondato  dalla  medefima  pianta  : Aarà  detta  Imagine 
Topra  a’vn  Carro  adorno  di  ogni  intorno  de  viti  con  vue  bianche  , & ne- 
gte,&  farà  tirato  detto  Carro  da  Pantere,&  Tigri . I Poeti  dicono  , che 
Bacco  foAe  il  ritrouatorc  del  Vino,  & effer  Dio  di  quello  . 

Giouane  fidipinge,&  fi  rapprefenta  con  la  ghirlada  d’hedera;  e perche 
l’ederaè  dedicata  à lui,&  d Tempre  verde,  per  la  quale  fi  viene  à dinotare 
il  vigor  del  vino  poAo  per  Bacco,  il  quale  mai  s’inucccbia,  anzi  quanto  d 
di  più  tempo,  tant’hà  maggior  polTanza . 

Allegro  fi  dipinge,  perche  il  vino  rallegra  il  cuore  degl’huomini  , & 
anco  beuendolo  moderatamentedà  vigore, & crcTce  leforzc. 

Dipingefi  nudo  , perche  quelli , che  bcuono  fuor  di  mifura  diueugono 
ebrij,  8c  manifeAano  il  tutto, ouero  perche  il  bere  fuor  de  i termini,  con- 
duce molto  in  pouertà,&  teAanoignudi,ò  perche  il  bere  fuor  de  i termi- 
ni genera  calidezza  . 

Il  Tirfo  circondato  dall’hcdera, dinota  che  qucAa  pianta, fi  come  tutto 
quello,  alche  s’appiglia, così  il  vino  lega  l’humanc  menti . 

Il  Carro  fignincala  volubiiczza  deg!’£bri;,Dcrciocheil  troppo  vino  fù 
fpclTo  aggirare  il  ccrucllo  a gl’hUomini, come  s’aggirano  le  ruote  de  iCarn. 

La  pelle  del  Lupo  Ceruiero,che  porta  ad  armacollo,dimoAra  chcqiic- 
A’aninialc  è attribuito  à Bacco, come  anco  per  date  ad  intendere  che  il  vi 

li  no 
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Bo  pigliato  moderatamente  crefee  I’ardire,&  la  vifta,  diceudofi,  che  il  La 
po  Ceruieco  hà  la  villa  acutiUìma. 

Le  Tigre  che  tirano  il  Carro,  dimoUtano  la  crHdelcà  de  gl’imbrkchi , 
perche  il  carico  del  vino  non  perdona  ad  alcuno  . 

DELL' 

VNA  Fanciulla  di  quella  beliezza,che  i Poeti  s’ingegnano  d’efprime 
re  con  paróle,  componendola  di  rofe, d’oro,  di  porpora,  di  rugiada» 
& limili  vaghezze, & quello  farà  quanto  a i colori, & carnagione. 

Quant’all’habito'jS’hàda  confiderà re,chc  ella,  comchà  tre  fiati,  & hà 
tre  color:  difiinti, .così  hatrenomi.  Alba,  Vermiglia,  & Rancia,  fi  che 
per  quello  gli  farci  vna  verte  fino  alla  cintura,  fiottile,  c come  tralparcn- 
te,  dalla  cintura  fin  alle  ginocchia  vna  fioprauefie  di  ficarlatto  con  certi 
trinci,&  gruppi,chcimitaircroqueireueroeri  nelle  nuuole, quando  è ver- 
miglia, dalle  ginocchia  fino  à i piedi  di  color  d’oro , per  rapprefientatla  » 
quando  e rancia,  auertendo,  che  quella  verte  deuc  clTcrc  fella,  cominciaa 
do  dallecoficie  pcrfiirgli  mortrarc  Icgambc  ignudc,&  così  la  verte,  come 
la  fioprauefie  fieno  morte  dai  vento,&  faccino  pieghe,&  fiuolazzi . 

Le  braccia  vogliano  clTcrc  nude  ancor  elTc,  di  carnagione  dirofic  , 6c 
fipargcràcon  l’vna  delle  manidiuerfi  fiori,  perche  al  fiuo  apparire  s’apro- 
no tutti,  che  per  la  notte  erano  ferrati  . 

Hauerà  a gl’homcri  l’ali  di  vari)  colori  dimortrandp  con  elTc  la  velo- 
cità delfino  moto,perciochc  fipinta  da  i raggi  fiolari  torto  fiparilcc  . 

Incapo  porterà  vna  ghirlanda  di  rofic,&  con  la  finirtra  mano  vna  fia- 
cella  acccfia,la  quale  lignifica  quello  fiplendorc  màrutino,pcr  lo  quale  veg 
giamo  auanti, che  fi  Icuiil  Sole  il  Ciclo  biancheggiare;  oucro  gli  fi  man- 
di auanti  vn  Amore,  che  porti  vna  face, & vn  altro  dopò,che  con  vn  altra 
fiuegli  Titone . 

Sia  polla  a ledere  con  vna  fiedia  indorata  , l'opra  d’vn  carro  tirato  dal 
cauallo  Pegafieo,  per  clTcr  l’Aurora  amica  de  i poeti, &di  ruttigli  lludiofi, 
oucro  da  doi  caualli,l'vno  de  quali  fiata  di  colore  Iplcndcnte  in  bianco , & 
l’altro  fiplcndcntcin  torto,  il  bianco  ( fecondo  , che  racconta  il  Boccaccio 
lib.4.  della  gcncologia  de  gli  Dei)  denota,  chcnaficcndo  l’Aurora  dal  So- 
le procede  quella  chiarezza  del  Cielo,  che  fi  chiama  Aurora,  & il  cauallo 
rollo  il  principio  della  mattina, cheortando  i vapori , che  fi  Icuano  dalla 
terra, mediante  la  venuta  del  Sole,  l’Aurora  parte,  fiche  dalla  venuta  del 
Solc,&  la  partenza  dell’Aurora  il  Cicl  rorteggia . 

C >4  t{!{0  DEL  CIO  0 li  otT  y L E 

Del  I\euerencfs.  Danti  Perugino  yefcouo  d’ Alatri.  _ 

H Verno  in  vn  circolo  l'opra  d’vn  Carro  con  la  face  accefia  in  mano, ti 
rato  da  quattro  Caualli  fignificanti  le  quattro  fiuoi  parti  dell’orto  , 
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Se  dell’occaro,&  li  dui  crepufculi,  ouero  il  mezzo  giorno,  & mezza  noctCf 
che  anco  e(Ta  corre  auanti  il  Sole. 

DEL  CIOI^T^O  1 CI  ALE 

Del  fopradeteo  ^^uttoriu . 

HVonio  (opra  vncarro.trrato  da  quattro  caualli  ,per  la  ragione  detta 
di  fopra,  con  la  £ice  in  mano  , per  il  lume , che  apporta  , & è guU 
dato  dall’Aurora  . 

e A D E L V A . 

DcU'ìfìefio  Auttote^ . v 

HVomo  Topra  vn  carro  con  quattro  caualli  bianchi  guidati  dalle 
quattro  Cagioni . 

C A DI  C.EE^E  \ E. 

Da!  Boccaccio,  nella  genealogia  de  gli  Dei  lib.S.è  fatta  la  deferittione 
di  Cerere  per  vna  Donna  fopra  d’vn  carro  tirato  da  doi  fcrociifi- 
mi  draghi  : in  capo  tiene  vna  ghirlanda  di  fpighe  di  grano,  come  dice 
Ouidio  ne  i Fadi . 

Impofuitqye  fu*  {picea  fetta  coma  . Et  in  vn  altro  luogo.  3 .Elcgiatum. 
Flaua  Ceree  tenues^icia  redimita  capillot. 

Tiene  con  la  delira  mano  vn  mazzetto  di  papauero,  Se  conia  finidra 
vna  facclla  accefa . 

Le  fi  danno  li  fopradetti  animali, per  dimoftrare  li  torti  folchi,  che  fin 
no  i boui,  mentre  arano  la  terra,  che  per  tale  s’intcndc  Cerere,  ouero  per 
dinotare  il  fcacciato  ferpe  da  Eurilico  dell'lfola  Salamina,'il  quale  falua- 
tofi  nel  tempio  di  Cerere , iui  fene  (lette  Tempre , come  fuo  minillro  , & 
fcruentc . 

La-ghirlanda  delle  fpighe  del  grano  fignifica,chc  Cerere  fia  la  terra  pie 
na,&  larga  produttrice  di  grano, & per  il  papauero  la  fertilità  di  efia . 

Per  l’ardente  facella,  credo,  che  lì  debba  intendere  il  tempo  dell’Ellarc 
quando  più  ardono  i raggi  del  Sole,i  quali  fanno  maturare  le  biadc,S<:  an 
co  quando  s’abrnggiano  gli  llcrpi,  Se  Itoppic  de  i campi,  onde  i contrari  j 
humori,  che  fono  d’intorno  alla  fupcrficie  della  terra  efalano  , Se  ella  per 
tale  effetto  diuienc grafia, &,rendcabondanza  grandiffìma  . 

C ^ \ 0 DELL'  OCEANO. 

VN  vecchio  ignudo  di  venerando  afpctto,&:  del  colore  dell’acqua  ma 
rina,  con  la  barba, & capelli  ionghi  pieni  d’alga  , Se  di  chioccfolet- 
te,  Se  altre  cofe  fimiglianti  a quclle,chc  nafeono  in  mare,  darà  fopra  d’vn 
carro  fatto  a guifa  d’vn  Icoglio  pieno  di  tutte  quelle  cofc.che  nafeono  in 
fu  gli  fcogIi,&  comenarra  ii  Boccaccio  lib.  7.  della  genealogia  degliDci, 
è tirato  da  due  grandidìme  balene,  nelle  mani  hauerà  vn  vecchio  marine. 
Vccchioj&di  vcxictando  afpctto  li  dipinge, pcrcioche  (fecondo, che  di- 
ce 
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ce  il  Boccaccio  nel  fopradetto  libro  ) l’Oceano  è Padre  de  gli  Dei , & di 
tutte  lccorc,&  Homero  nell’Iliade, douc induce  Giunone,  dice,  chcl'O. 
ccano  è la  natione  di  tutti  gli  Dei . 

Il  carro  dimoftra,che  l’Oceano  vi  intorno  alla  terra,Ia  rotonditi  del- 
la quale  è moftrata  per  le  ruote  del  carro  , 8c  lo  tirano  le  balene  , pecche 
quelle  così  feorrono  tutto  il  nure  , come  l’acqua  del  mare  circontu  tut- 
ta la  terra . 

Ticncil  vecchio marHio,perdimoftrare,cb’clTendo  l’Oceano  condotto 
dalle  balene  per  il  gran  mare, folle  ricco  di  molti  boni  marini,  & di  molte 
fchicrc  di  Ninfe,  che  l’vno  , & l’altro  dimodranole  molte  proprietà  dell* 
acque,  & idiuerlì  accidenti,  che  fpcllo  lì  veggono  di  quelle  . 

C ^ \ 0 D*  M O \ E. 

Come  depinto  dal  Tetrarca. 

QVattrùitfhiirvia  fiù  thtnemttianchi  Cmtradel  qual  mn  vai  tlmó,  ne  fcui» 

Safra  VH  carri  dt  factvngia^fn  ernia  Safra  gf emiri  hauta  fai  dui  grand' ali 
' Canareammana,ieaafaittiaifiàchi  Dì  caler  mille,  a runa t altra ignade , 
C.4W0  DELLyd  CjISTITU' 

Come  depinto  dal  TetrancL» . 

VNA  belladonna,  vellica  di  bianco, fopra  d’vn  carro  tirato  da  dueleó 
corni,  con  la  delira  mano  tiene  vn  ramo  di  palma  ,&  con  la  lìnillra 
vn  feudo  di  criHallo,  in  mezo  del  quale  vièvna  colonna  didiàfpro,&alli 
piedi  vn  Cupido  ligato  con  le  man  dietro  , & con  arco  , e Arali  rotti . 

Ancorché  fopra  quefta  materiali  potrebbe  dire  moire  co fe,  nondime- 
no per  eflcr  opera  d’vn’huorao  tanto  famofo  fenz’altra  noAra  dichiara- 
tione  hauerà  luogo  . 

C A DELL  a E. 

Del  Tetrarcnj . 

VNA  morte  con  vna  falce  ficnara  in  mano  , Aa  fopra  vn  carro  tirato  , 
da  due  boui  neri,  fotto  del  quale  fono  diuerfe  pecione  morte , come 
Papi,  Imperatori,  Re,  Cardinali,&-altri  Prencipi,  e Signori, & Horatio 
conforme  a ciò  , così  dice  ; 

Tallida  mors  aquo pulfat pede,  paupernm  taberna* , Bsgttmqtteturret . 

£ t Statio  in  Thebaidc.  j 

MiUt  medù  ta'hi  miftrat , mere  vna  fatigat . 

Terra, ftJìi,fami,vmclis,ardoTe,  calare,  Mille  madU  miferes  rrieri  cafit  vna  hamintc. 

C ,A  B,  Ko  D E L L od  E ol  Mi  U. 

Del  Tetrarc.tj. 

La  Fama  nella  guifa  che  habbiamo  depinca  al  fuo  luogo  : ma  che  Aia 
fopra  d’vn  carro  tirato  da  due  Elefanti  j haucndola  dichiarata  alcro- 
ue,  qui  non  mi  Aenderò  a dime  altro . 
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C ^ 0 b E L T E M V O l 

Come  dipinto  dal  Tetrarca^ . 

VN  vecchio  con  due  grand'ali  alle  fpalle  > appoggiato  à due  crocciole. 

Se  tiene  in  cima  del  capo  vn'borologio  da  polucte,  e (lata  fopra  vn 
carro  tirato  da  due  veloci  (Timi  Cerui . 

C ^ D ELL^ 

. _ Del  TetrarciLi  . 

IL  Padre,  Figliuolo,  & fopra  d’elTì  lo  Spirito  Santo  in  vn  carro  tirato 
da  i quattro  Euangelifti . 

C U K ^ s T t 

Donna  macilente  , Se  mal  vcftita  , nella  delira  mano  tenga  vn 
ramo  di  falce , nella  lìniflra  vna  pietra  pomice  , Se  à canto  haucrà 
vna  vacca  magra , 

Dipingeli  la  Carellia  magra,  per  dimodrare  PelTetto  del  mancamen- 
to delle  cofe  alla  vita  bumana  necelTaric,  perche  il  danaro  folitoa  fpen- 
derll  largamente  in  più  felici  tempi , nelle  derili  Aagioni,  poco  meno  che 
tutto  lì  trasferifee  nel  dominio  di  pochi,  di  modo,  che  facilmente  i pouert 
rimangono  macilenti,  & mal  vediti  per  caredia  di  pane,  Se  di  denari.  / 

La  pietra  pomicc,£c  il  falice  pianta  fono  derili , & la  derilità  è princi- 
pal  cagione  (fella  Caredia , ma  alcune  volte  nafee  ancora  per  l’infatiabile 
cupidigia  d’aicuni  mercanti,  li  quali  fogliono  (fraudandola  natura)  adlig 
gerc  la  pouera  gente  con  i loro  inganni . 

Dipingeli  apprelTo  la  vacca  magra,  per  fegno  di  caredia , & qiicdo  li- 
gnificato lo  modrò  GiofclFo  nelle  facre  lettere , quando  dichiarò  il  fo* 
gno  di  Faraone  . 

C A K J T • 

DONN  a vedita  d’habito  rodo,  che  nella  dedra  tenga  vn  core  arden 
te,&  con  la  finidra  abbracci  vn  fanciullo . 

La  Carità  è h.ibito  della  volontà  infufo  da  Dio,che  ci  inclina  ad  amar 
lui  cony  nodro  vltimo  fine,&  il  prolTìmo  come  noi  delTi  , così  la  deferi- 
uono  i Sacri  Thcologi . 

Et  fi  dipinge  co’l  cuore  ardente  in  mano , & co’l  fanciullo  in  braccio  , 
per  notare,chc  la  carità  cvno  affetto, & puro,  & ardente  nell’animo  verfo 
Dio,&  verfo  le  creature.  Il  cuore  fi  dice  ardere  quando  ama,  perche  mo- 
uendofi  gli  fpiriti  di  qualche  oggetto  dcgno,fiinno  rcdringcrc  il  fanguc  al 
cuore,  il  quale  per  la  caltdità  d’elfo  alterandoli,  fi  dice  che  arde  per  fimili- 
tudinc.  Però I due  Difeepolidi  Chrido  Sig.  nodro diceuano  , cheardcua 
loro  il  cuore, mentre  egli  parlaiia.dc  fi  è poi  communcmentc  vfuipata  que 
da  traslationc  da  i Poeti  ndl’amor  lafciuo  . 

Xl  fanciullo  fi  dipinge  àconfcrmità  del  detto  di  Chrido:f>tt«dT»ifAf  mi 
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ifìmis  mit  fecinit , mihi  fecinù . 

Il  veftiracnto  roflb  , per  la  Hmiglianza  che  hi  co*I  colore  del  fangue, 
nioftra  che  fino  all’dFufione  d'cflb  fi  ftende  la  vera  carità  , fecondo  u te- 
ftimonio  di  San  Paolo  . 


) 


C A R 1 r a'. 


DOnna  vtfiita  di  re  fio  , che  in  cima  del  capo  habhia  vna  fiamma  di 
fuoco  ardente, terrà  nel  braccio  finiftto  vn  fanciullo , al  quale  dia  il 
latte, & due  altri  gli  daranno  fcherzando  a’  piedi,  vno  d’cflì  terrà  alia  det- 
ta figura  abbracciata  la  delira  mano  . 

Senza  carità  vn  feguaccdi  Chrifto,ècomevn  armonia difibnanted’vn 
Cimbalo  difcordc,&  vna  fpropartione,  (come dice  S. Paolo  ) però  la  ca- 
rità fi  dice  elTcr  cara  vnita,perche  con  Dio,  & con  gl’buomini  ci  vnifce  in 
amore,  & in  aifcttionc,  che  accrefccndo  poi  i meriti,  col  tempo  ci  fa  degni 
del  Paradifo  . 

La  vede  roda  fignifica  carità , per  la  ragione  tocca  di  fopra  ; però  la 
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nella  Cantica  àmaua  qoefto  colore  nel  Tuo  dilettò . 

La  fiamma  di  fuoco  per  la  viuaciti  Tua  c’infegna^he  la  carità  non  mai 
rimane  d’operare,  fecondo  il  folito  fuo amando:  ancora  perla  carità  voi 
Ie,che  s'intcrpretàfic  il  fuoco  Chrifto  N.  S.  in  quelle  parole:  J^nmveni 
mttere  in  terram,  & tpùd  voto,  ni/!  vt  ardeat  ì 

l tre  fanciulli dimoftrano, che  fe  bene  la  carità  è vna  fola  virtù,  hà  non- 
dimeno triplicata  potenza,  effendo  fenz’eifa,  8c  la  fede , & lafpcranza  di 
nilTun  momento . Il  che  molto  bene  efprclTe  il  Signor  Giouan  Buòndel- 
monte  nel  fonetto  fatto  da  lui  in  quello  propofito,  ad  imitatione  delle  pa 
cole  di  San  Paolo,  e dice  cosi . 

Opik  <f ag»  altri  rara , a ^ttia/a  Kt  dal  ban  far  fai  tumida , IfaJtafa . 

Dana,  cha  in  nai  vian  da  Calaftt  mani  Ogni  taf  a fajfrifci,  a tradì,  a ^i  , 

Casi  hantjf  ia  lafltle  alta,&  fattrant,  Kan  ptnfs  al  mal,  di  varità  fai  pitna 

Canta  fan  di  ladarti  dajiafa.  lnriceÙ{xa  , in  hanarnanpani  affatiti 

Tu  in  carfttptrha  rrsai,  sta  ambitiafa  ' O dalca  taritk  > tht  mai  vita  mana 

m hai  tua  albarga,ma  inbartigna,e  hkmona  Deh  ta’l  tua fuaca  i ba$  miti  ptnfitri 

Tu  patianta  fti  , nan  tfri  in  vana  Sraceia.tdi  te/al  miri/ealda  ilpel/t 

Caritd . J 

VNa  carità  viddi  al  Signor  Ifidoro  Ruberri  Auditor  del  Cardinal  Sài 
uiati  gentil'huomo  ai  molta  bontà, & di  varia  eruditione  ornato,  & 
peròalTai  caro  al  fiio  Signore.  Era  quella  carità  rapprefentata  da  vn*ar- 
borcd’oliua,  al  quale  cominciaua  à fcccar’  alcuni  rami,  e dal  tronco  d’clTo 
vfciua  vn  liquore, che  daui  nodrimento  ad  alcune  herbe,caIboretti,  parte 
de  quali  vfemano  dalle  radici  dcll’arbor  grande , c parte  d’efTì  più  di  lon- 
tano. Credo  vogli  lignificare,  che  la  carità,&  coIui,chc  la  vuol  vfare  dc- 
ue  toglierdel  nodrimento  a fc.per  compartirlo  ad  altri, c prima  a più  prof 
fimi,  e poi  a più  lontani  . Q^ll’iierbette  credo  lignifichino  alcuni  aiuti, 
che  da  a maritar  Zitelle  fecondo  intendo, & gl’alborctti  certo  fono  alcuni 
Giouani,  che  a fue  fpefe  tiene  qui  in  Roma  a lludio  , tra  quali  fono  Ludo 
uico,&  Marc’Antonio  Riiberti  ,vno  Nipote  del  Sig.  Gio.  MatteoRu- 
berti,  che  fu  Secretano  di  Paolo  IV.  e poi  di  Pio  V.  l’altro  Nepote  del 
Sig.  Francefeo  Rubcrti,  chefu  Secretario  di  Siilo  V.  mentre  erano  Car- 
dinali, i quali  rcllati  pococommodi  fono  dal  detto  Si  g!  Ifidoro,  in  tutto 
nodriti.  Et  perche fopra  l’àrbore  vi  è vn  motto, che  dice:  Moriens  reuiniftit, 
par  che  anche  voglia  dire,chc  mentre  egli  inuccchia,&  va  alla  finemodren 
dj  quelli  giouani  in  elfo  rinafea  . 

Carità, 

Donna  veflrita  di  b'ancos’app  aggi  ad  vna  colonna,  fopra  la  quale  vi 
larà  vn  criucllo  pieno  d'acqua, in  vna  mano  tiene  vn  ramo  di  cinna- 
momo,nell’altra  vn  vafo  pieno  d’anclla,  fotto  alli  piedi  vn  ferpcntc  mor- 
to , per  terra  vi  laranno  danari,  Se  gioie  . 

. ^ K Veftefi 
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Vefte/i  quefta  ^ottnadi  bianco  per  rapprefentare  la  purità  dcII*anÌQHÌ^ 
che  manticnequefta  virtù, & s’appoggia  alla  colonna,  perche  non  è fimo» 
& apparente,  ma  dura  bile,  & vero  . 

Il  criucllo  fopra  detta  colonna  per  lo  gran  cafo,  che  ruccclTealla  Vergi» 
ne  Veftale  c inaitio  ò fimbolo  di  caftità . 

Il  C innamomo  odorifcro,&  pretiofo  dimofira,che  non  è cofa  della  ca- 
fticà  pmpreuola,&  Aiaue,  & nafccndo  qued’alhcro  nelle  rupi , & nelle 
fpinc  molira,  che  fra  le  fpine  della  mortificadonc  di  noi  (Icfiì  nafee  la  ca» 
' «ità,&prticolarmcntc  la  verginale. 

L’anella  fono  indicio  della  callità  macrtmoniale. 

Il  ferpete  è la  cócupifcenza  che  del  cótinuo  ci  (limola  p mero  d’amore. 

Le  monete  che  fi  tiene  Torto  a’piedi  danno  legno , che  il  fuggir  l’auart* 
tia  è cenuenientc  mezo  per  confcruar  la  cafticà  . • 


D 


Onna  bella,  d'hcncfia  faccia»  nella  delira  mano  tcui  vna  sferza  al- 
zata. 
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MU  in  atto  di  battern,&  vn  cupido  con  gl’occhi  bendati  gli  Aia  Torto  a 
t piedi}  farà  vcftiu  di  lungo,  come  vna  Vergine  vedale,  & cinta  nel  mezo 
d’vna  fafcia,  come  hoggi  in  Roma  vCtno  le  vedoue,  fopra  la  quale  vi  Gz 
fccitto  il  detto  di  S. Paolo  : Cafìigo  corpus  meum, 

Cafìità  U^atrhnoniale^ . 

VN  A donna  vcftica  di  bianco,in  capo  hàucri  vna  ghirlanda  di  ruta,nel 
la  dedra  mano  tenga  vn  ramo  d'anoro , & nella  iinidra  vna  tortora. 
La  ruta  ha  proprietà  di  raiFrenarc  la  libidineipcr  l'acutezza  del  Tuo  odo- 
re, il  quale  clTenao  compodo  di  parti  fottili  per  la  Tua  caliduà  tifolue  la 
ventofità,&  fpcgnele  fiamme  di  Venere,  come  dice  il  Mattiolo  nel  }.lib. 
de  Tuoi  Commenti  fopra  Diofeoride. 

Tiene  il  ramo  d'alloro,  perche  quelPalbero  hà  gtandidìma  fimiglian- 
za  con  la  cadità,douendo  efla  clTcr  perpetua,  come  è perpetuo  il  verde  dei 
lauro, & dn'dere,&  face  refidenza  alle  fiamme  d'amore,  come  dridono  | 
& refidono  le  fuc  foglie, & i fuoi  rami  gettati  fopra  il  fìioco.  Però  Oui- 
dio  nei  primo  lib.delle  Mctamorfofi  finge,  che  Daphne  donna  cada  fi  traf 
formaife  in  lauro . 

La  Tortora  c’infegna  co'l  proprio  efiempio  à non  contaminare  giamai 
I*honore,&  la  fede  del  Matrimonio  conuerfando  folamente  Tempre  con 
quella,  che  da  principio  s'clcfle  per  compagna  . 

Si  può  ancora  dipingere  l'armellino  per  la  gran  cura,  che  hà  di  non  im- 
brattare la  Tua  bianchezza,  fimile  à quella  d’vna  perfona  cada  . 

^ Cafìità . 

DOnna,  che  habbia  velato  il  vifo,  vedita  di  bianco,  dia  in  atto  di  ca- 
minare  , con  la  dedra  mano  tenga  vno  feettro  , & con  la  finidra 
due  Tortore  . 

La  cadita, come  afferma  S.TomafToini.i.qucd.  151.  art.  i. è nome  di 
virtù,  detta  dalia  cadigationc  della  carne, ò cócupifccnza,  che  rende  Miuo 
mo  in  tutto  puro,  i5c  fenza  alcuna  macchia  carnale. 

Gli  fi  fa  velato  il  vifo  per  eflcr  proprio  del  cado  raffrenar  gli  occhi  per 
ciò  che, come  narra  S. Gregorio  ne  i Morali  fi  deuono  reprimere  gli  occhi 
come  rattori  alLt  colpa  . 

Il  Vedimento  bianco  denota,  che  la  caditàdeue  cflcrpura,  3c  netta  da 
ogni  macchia,  come  dice  Tibullo  nel  2.  lib.  Hpidola  prima  . 

C'Affa  fUcent/uferU.purM  rum  velie  venite^.  Et  manUui  puru  fumile  fonti,  aquam. 

Lo  itare  m atto  di  caminare  dimodra  , che  non  bifogna  dare  in  otio 
caufa,&  origine  d’ogni  malc,&  però  ben  dilTc  Ouidio  de  remedio  amoris. 

Ot'tM  fittili  perieri  Cupìdinù  Arem, 

Letorton  fono  come  nferifee  Pierio  Valeriano  nel  lib.  12.  degli  fuoi 
Icr0glifici|  il  (imbolo  della  cadita^  pcrciochc  la  tortora,  perduto  che  hà  la 

K a compagna. 
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compagna>  non  fi  congìungc  mai  più. 

Lo  fccttro  fignifica  il  dominio  che  hà  fopra  di  fc  il  cafio,  pcrciàchc  fe 
bene  la  carne  è principalmente  nemica  dello  fpirito,  nondimeno  quando 
egli  vele  non  può  efler  mai  abbattutome  vinto  da  quella, & fe  bene  e fetù 
to  . Continua  pu^^na,  rara  vidoria  nondimeno  come  fi  e detto  di  fopra, quaa 
do  l’huonio  hà  faldoproponimcnto  in  contrario  , non  può  effer  fuperaio 
in  alcun  modo,&  prima  fi  deue  mettere  in  cficcutione  quel  verfo  d'Óuidi* 
nel  (Qrzo  librodefc  Metaniorfofi,  quando  dice. 

v^nre  ait  emoriar  quam  fu  libi  copia  nofìri . 

Che  railcr» mente  traboccate  nel  vaio  delle  catnali  concupifccnze. 


CECITÀ  DELLA  MENTE, 


Donna  vcftita  di  verde  , ftia  in  prato  pieno  di  vari;  fiori , et  Ica pò 
thino,&:  con  vna  talpa  apprtlTo. 

Cecità  fi  dice  la  priuationc  della  luccdcgl’occhi , ic  per  fimilitudine» 
•utro  per  analogia  » fi  domanda  ancora  l’cffuftaticne  della  mente  , però 
^ l’vn» 


^ i ('oogli 


Di  Cefare  Ripa.  77 

l’vna  fi  dimoftra  con  la  talpa  per  antico  cofiume  de  gl’Egittij  > come  rac- 
conta Oro  Apoilinc  : l’altra  con  la  teda  china  verfo  li  caduchi  fiori  dell» 
tetra, che  fono  le  dehtie  niondane.che  allettano  l’anima,c  la  tengono  oc- 
cupata ruiiza  pròfitto,  perche  quanto  di  bene  il  tùondolufingbicro  ci  prò 
mette, tutto  è vn  poco  di  terra  non  pur  fiotto  fialfia  fjperanza  da  breue  pia- 
cere 'ricoperta:  ma  con'grandillìmi  pencoli  di  tutta  la  nollra  vita,corae  bc 
<dice  Lucrctiolib.i.de  natura  rerum.  > 

. 0 miftrjj  hominum  mente Sy& peHoracfca  ì 

Qkahbiu  in  icnebrU  vila,quatttiiqipeìiclis  Degiturhoc  <tui  qnodeumque efl. 
Et  Uuidio  nel  lib.  vi.  delle  Mctamorfioii . 

Pro  fupeti  quantum  mortilta  pedata,  exc*  habent  ì 


C F L F .R  J r a'. 


■T^  ^'^"*ehcncl!a  delira  mino  tienevn  fólgore ,comcnarra  Picrio  Vafie 
l--'  riano  neIlib.45.dc’fiuoi  Icroglificr,  à canto  hauerà  vn  delfino,  c per 
hatiava  l'paruiero  ancor’egli  pedo  dal  fiopradeito  Piciio  nclliU  ir.  pec 
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la  cclcrità,  ciafcuno  di  quedi  è vcIocilTìmo  nel  Aio  moto  dalla  cognido- 
nc  del  quale  in  efiì  A fa  fàcilmente  che  cofa  Aa  celerità . 

CHIAREZZA. 


\^NA  gioiiane  ignuda,  circondata  di  molto  iplcndore  da  tutte  le  ban- 
de, & che  tenga  in  mano  il  Sole. 

Chiaro  A dice  quello  che  A può  ben  vedere  per  mezo  della  luce  , che 
rilluraina,&  fà  la  chiarezza,  diinandaremo  quella  fama  che  l’huomo  , ò 
con  la  nobiltà, ò con  la  virtù  s’acquifta , come  dimodra  Pierio  Valcriano 
nel  Iib44  & S.  Ambrogio  chiama  chiaridìmi  quelli,  i quali  fon  dati  al  mo 
do  illudri  di  Santità  , & di  dottrina  , A dice  ancora  Chiarezza  vna  delle 
quattro  dotidc’Beatiin  CÌclo,&  in  ciafcuno  diquedi  AgniAcati. 

Sidipingegiouanc  , perche  nel  borire  de’fuoi  meriti , ciafcuno  A dice 
«Iferc  chiaro  per  la  Amilitudinc  del  Sole,  che  fà  viAbile  il  tutto . 

De  L E M E li  Z.  A. 

ONNA  fedendo  fopra  vn  leone^  nella  Anidra  mano  tiene  vn’ada>e 

nella 
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nella  delira  vna  factta,  la  qu^c  raoftri  di  né  hnciarfa:  ma  dì  eittarla  via: 

così  è fcolpita  m vna  mcdagUa  di  Scucto  Imperatore  con  quefte  lettere 
INDVLGENTIA  AVG.  INCa£  queue  lettere 

Il  leone  è fi  mbolo  della  clemenza,  perche  come  raccontano  i Naturali 
fe  egli  per  forza  fupera,&  gitta  à terra  vn’huomo.fc  non  fia  ftrito  da  lui 
non  lo  lacera  nè  l’offende  le  non  con  leggieriffìma  IcolTa  . * 

La  facttancl  modo  che  dicemmo  è fegnodi  Clemcnza.non  operandoli 
in  pregiuditio  di  quelli  che  fon  degni  di  calligo-,  onde  fopra  di  ciè  Sene* 
ca  nellib.  de  clementia  cosi  dice  : CfcfflfBlM  efi  lem'fadt  fupemtù  aduerfH* 
inferiorm  in  conHituendis  panis . ^ 

DOnna  che  calchi  vn  monte  d’armi, & con  la  delira  mano  porga  vn  re 
mo  d’oliuo,  appoggiandoli  con  il  braccio  finiffro  ad  vn  tronco  del 
medefimo  albero , dal  quale  pendano  i fafei  confolari  > 

La  Clemenza  non  è altro»  che  vn’allinenza  da  correggere  i tei  col  de. 
bito  calligo, & elTendo  vn  temperamento  della  fcruitù  , viene  à compor. 
re  vna  perfetta  maniera  di  GiuHitia»  & à quelli  che  gouernano , è molto 
neceffaria  . 

Appoggiali  al  tronco  dell'oliuo,  per  moArare,  che  non  c altro  la  Cle: 
menza,  che  inclinatione  dell’animo  alla  mifericordia  . 

Porge  il  ramo  della  medema  pianta  per  dar  fegno  dì  pace,e  Tarmi  gir.' 
tate  per  terra  co’  fafei  confolari  fofpefi,nota  il  non  volere  contra  i colpc- 
uoli  effcrcitar  la  forza,  fecondo  che  li  potrebbc,per  rigor  di  giuAitia,pcrò 
fi  dice,chc  propriamente  è Clemenza  l’Indulgenza  di  Dio  à no  Ari  peccati 
però  il  Vida  Poetareligiofo  in  cambio  di  Mercurio  finge  che  Gjoue  della 
Clemenza  fi  fcruanell’ambardaria,nellib.y. della  ChriAiade.£  Seneca  in 
Ottauia  bcn’efprimequanto  s’è  detto  di  fopra  dcllaClemcnza,così  dicédor 
Pmlthntm  rft  tmintn  in  tir  illufiru  vhu  Hu  fkmma  virt$u,  ftutttr  héu  Cedmm  vi* 

Con/itJtr*  Pstri*.fnrctrt  nffiaif  ,ftr*  SÌ€  iU*  PttrU  fritrua  Augufltu  farint 
Ctà$  nb/Untn  , ttmfm,  *tq:  irà  *»rt,  C»mfl*xtn  nftr»  télitur  tS*  ttmflu  Vtui^ 

Orbi  fitiittm,  SruHl»  paeun  Jkt. 

CUmtnxjLj  .. 

DOnna  che  conia  liniAra  mano  tenga  un  proceAb,  & con  là  dcAr» 
lo  caffi  con  una  penna,5e  foiro  à i piedi  ui  faranno  alcuni  libri  » 
Cltmeir^titeModeratme.  Tacila  Medaglia  diyiteUia^ 

DOnna  à federe  con  un  ramo  di  lauro  in  mano.  Se  con  l’altra  ucne 
un  baAone  un  poco  lontano. 

La  Clemenza  c vna  virtù  d’animo,  che  muoucThuomo  à coropaAIa» 
nc,&  lo  fà  facile  à perdonare,  & pronto  à fouuenire. 

Sidipinge  che  feda  per  lignificare  manfuctudinc , e quiete.. 

U bilione  moAra  che  può,  òt  non  vuole  v fare  il  rigore;  però  ben  S pug» 

dire: 
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dire  alludendofì  al  pterente  Pontificato 

Cedati  mille  Seueri  ad  vn  Clemente^  ^ 

Et  potrebbefi anco  dircquelche  dice  Ouidio  nel  Iib.5.  de  PontòT 
Trìncipe  nec  noflro  Deus  efl  moderatior  vUue  luflUia  yhes  tempaat  ille  fiuti 
Il  ramo  del  lauro  mollta  , che  con  elTo  li  purificauano  quelli  c'haueaJ 
00  offefi  gli  Di)  . T 


COGNITION  e: 


DO N N A che  dando  à federe  tenghi  vna  torcia  accefa  , & appredb 
hauti  vn  libro  aperto , che  con  il  dico  indice  della  delira  mano 
l’accenni. 

La  torcia  accefa,  fignifica,checome  à i nodri  occhi  corporali , fa  bifo- 
gno  della  luce  per  vedere,  cosi  all’occhio  nodro  interno,  che  èl’jntellctto 
pefriceuere  la  cogni rione  delle  fpctie  intelligibili , fa  medierò  dell’idru- 
mentoedrinfeco  dc’fcn(ì,&  particolarmente  di  quello  del  vedere,  che  di- 
oiodraficol  lume  della  torcia  , perciòchecomcchcc  AridoteIc:7\(;/«/ff?/» 
■ " intclUHit 
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inteBeftu,i]uod prìm  non  fuerit  in  fenfu,cìo  modrando  ancora  il  libro  aperto* 
perche  ò p vederlo, ò per  vdirlo  leggere  fi  fa  in  noi  la  cognition  delle  cofe. 
Cognitione  delle  cofe^  . 

DOnna  che  nella  delira  mano  tiene  vna  verga, onero  vn  fcertro,&  nella 
finillra  vn  libro;  da  che  fi  cóprcnde.che  la  cognìtion  delle  cofe  s'acq.. 
fta  per  mczo  de  l’actenca  lectione  de’libri , ilche  è vn  dominio  dell’anima. 
C,  0 M E D I jt. 

DO  NN  A in  habito  di  zingara:  ma  il  Tuo  vellimento  fari  di  vari)  colo 
ri,  nella  delira  mano  terrà  vn  cornetto  da  fonar  di  mufica,  nella  fini> 
Ara  vna  mafchera,&  ne’piedi  i focchi.Ladiuerfità  de’colori,nota  le  varie* 
£c  diuerfc  attioni,  ches’cfprimono  in  quella  forte  dipoefia,la  quale  dilet 
ta  à l'occhio  dell’intelletto,  non  meno  , che  la  varietà  dc’colori  diletti  à 
l’occhio  corporeo,  per  elprimeregl’accidentidcll'humana  vi.a,  virtù,  vi- 
ti;, & conditioni  mondane,  in  ogni  fiato, & qualità  di  genti,  fuor  che  nel 
fiato  Reale,  & quello  lì  mofira  con  li  forchici  quali  furono  da  gli  antichi 
adoprati  in  recitar  Comedie  , per  mofirare  la  mediocrità  dello  fide  ,& 
delie  perfone,  che  s’introducono  à negotiare. 

La  Comedia  hà  propoficioni  facili, & attioni  difficili,  & perù  fi  dipin- 
ge in  habito  di  zingara  , per  eficre  quella  forte  di  gente  larghillìma  in 
promettere  altrui  bene  di  fortuna , le  quali  diificilmciite  , per  la  poucrtà 
propria  pofiano  comrounicare  . 

Il  cornetto,  & la  mafehera  s’adoprauano  nelle  Comedie  de  gl’antichi* 
& notano  l’vno  l’armonia,  8c  l’altro  l’imitatione, 

I focchi  fono  calciamcnti  comici  , come  habbiamo  detto» 
COMEDI^, 

DOnna  d’età  matura,  d’afpctro  nobile,in  mano  terrà  la  tibia,  in  piedi  i 
focchi,neIl’acconciatura  della  tefiavi  faranno  molti  trauolgimcnti  * 
& con  grandeintrigo  di  nodi,con  quello  motto  : Deferibo  morishominuifi. 
COMEDI^  VECCHIA. 

Donna  ridente,  vecchia, ma  con  volto  grinzo,  & fpiaccuolc,  haue 
rà  il  capo  canuto,e  ftarmigliato.le  velli  llracciarc,&  rappezzate,  8c 
di  più  colori  variate  , con  la  man  delira  terrà  alcune  factte , ouero  vna 
sferza,  auanti  à lei  vi  farà  vna  feimia,  che  gli  porge  vna  ccficlla  coperta  * 
la  quale  feoprendo  da  vn  canto  la  detta  donna , con  la  finillra  mano  fac- 
cia mofira  di  diuerfi  brutti,^:  vencnofi  animali,  cioè,  vipere  , alpidi,  ro- 
Ipi,  Se  fimili  . 

Si  dice  della  Comedia  vecchia  à difiintionc  della  puma  , la  qualcfuc- 
cefie  à lei  in  affai  cole  difilrcntc,  perciòche  li  Poeti  nelle  Icuole  della  vec- 
chia Comcdia  dilcttauano  il  popolo  (apprclTo  del  quale  a ll’horu  era  la  sò- 
ma del  gouerno)  col  dire,  raccontare  cole  facete,  ridicolofe,3ciit^,  inor- 

L daci. 


Digitized  by  Google 


N 


82  Iconologia  ; 

daci>inbiarmo,&  irrifionedell'ingiufiitiadci  Giudici,  dcll’auaritia  , & 
corruttela  de’ Pretori,  de’cattiui  coftumi,  & disgrafie  dei  Cittadini,  & fi- 
niili  altre  cofe,  la  qual  licenza  poi  riformando,&  le  iciocchczze  del  rifo*, 
& buffonerie, à ^tto  togliendo  la  Comcdia  n"OUa(r!ch'cdcndo  cosi  altra 
fortuna  di  flato,  e di  gouerno,&  altra  ingegnofa,  & fauia  inuentione  de' 
gl’huomini)  s’aflrinfc  à certe  leggi  , Se  honcftà  più  ciudi  ,pcr  le  quali  il 
fuggetto,  la  locutionc,&  ancora  la  difpofitione  di  cfTa  è fatta  molto  diucr 
fa  da  quello  chefoleua  cflcrc  della  fopradetta  Comedia  vecchia  , come 
può  il  Lettore  vedere  à pieno  le  diffcrenze,trà  l’vna.e  l’altra  nella  Poetica 
dello  Scaligero  nel  primo  libro  detto  l’Iftoria  al  cap.  7,  L’offitio  dunque 
della  vecchia  Comcdia„eflcndo  di  tirare  li  viti).  Se  attioni  de  gl’huomini 
in  rifo,&  fciocchezzasperciò  fi  è fatta  la  detta  figura  di  tal  vifo,&  forma, 
che  s’andrà  di  mano  in  mano  dichiarando . 

Le  velli  llracciate,&  rappezzatc,così  per  il  foggetto  che  haueua  alle  ma 
ni,  come  per  le  perfone  che  faccuano  cosi  fatta  rapprefcntatione,non  v’in 
tetuenendo  come  nella  Tragedia  perfone  Regali  j ne  eome  nella  Corno- 
dia  togata,  ò prctellata  de’  Romani  Cittadini  di  conto  . 

Per  li  vari)  colori  del  Tuo  veflimcntofidimoflra  la  diuerfità,&  incon- 
ncnienza  di  più  colè, che  poneua  inficme  in  vna  compofiuone,  & anco  il 
vario  llilc,  mefehiando  infieme  diuerfi  generi  di  cofe . 

La  fcimiache  li  porgelacellella  , niollra  la  fozza  imitatione  per  raeao 
la  quale  faceua  palefeli  viti),&  le  bruttezze  al  trui,chc  fi  dimoflrano,òper 
li  fozzi,&  venenofi  animali,  che  ella  con  rifo,&  fciocchezza  feopre  al  po. 
polo.diche  vn’efempio  fi  può  vedere  nel  Gurguglionc  di  Plauto. 

Tu  ifti greci  eperte^ui  Siulit  Sjusftmpir  bitentes  vidtiu tfft  in  tentpeli» 

C^iineedetfuff*reinnti,cSltbTÌi,cSlperiMlit  Vbi  g.d/timputrf,eptrrteapituh,ciUiUibtUÌt 
Ctnfiit,ciftrùi/erm»net  inter/et»j,drapn*  TriBes  , at^ut  tintli  inctduut  ^ 
Objianl.tbfiliunt.inctdant  cum fuu  ftnièiijt 

Le  faettc  nella  delira  fignificanogl’acuti  detti,  & l*afpre  maledicenze, 
con  le  quali  liccntiofamente  ferina, & occidcuala  fama.  Se  riputatione  de 
particolari  huomini  5 onde  Horatio  nella  Poetica  parlando  della  fpetiedi 
poefia  viene  à dire  della  Comedia  vecchia  in  tal  modo. 

Su  tcejfit  vttut  hù  eemadia.non  Jint  multa  Dignam  Itgt  ugi,  lex  tH  actipta,  ekermgi 

laude, /ed  in vitium liéertm  txtidir,(^vitn  Turpiler cbtituit /ubiate  iure  uetendi  . 

Et  il  detto  Horatio  ancora  nel  hb.  i.de’fermoni  > nella  Satira  quarta 
così  parlò  dclli  Scrittori  della  Comedia  Vecchia. 

lup»lie<xlq;Craiinn4  ,Arinepbeneni-,P»eta  ^tpd miechm  fortt,  autjicarhte.ttut  alie^ 
jltqi  alij , quorum  Comedia  Pri/ca  vtrorum  Samo/us  multa  cum  Uberi att  natabaut . 
Sifuù  crai  digntu  de/cribi,qa  m^tUtaut/ur  ^ 

C0Ò1< 
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COMPENTI  ONE» 


Donna  vcftìta  di  cilìdo  , adolorara  , con  la  bocca  aperta  in  atto  di 
parlare, con  gl’occhi  riuniti  al  Ciclo, che  vcrfino  copiofclagrinic,c5 
vna  corona  di  pungenti  fpine  in  capo  , tenendo  con  la  (inidra  mano  vn 
cuore  parimenti  coronato  di  fpine,  terrà  la  delira  mano  alta,  óc  il  dito  in- 
dice dritto  vcrfo  il  Ciclo  . 

Si  fà  veflita  di  cilitio,&  lagrimeuole,  perche  dice  S.  Gio.Grifoflomo , 
nel  Tuo  libro  de  compungi,  cord.  Sola  compunfiio  facit  horrere  purpuram,de 
ftderare  cilicium  \ amare  tammas,  fugete  rifum\e(l  enim  materfletua . 

Se  li  fanno  due  corone  di  fpine  , perche  per  la  fpina  nel  Calmo  51.  in 
quel  verfetto  che  dice:  Dum  configitur  jpina,  vicn  denotata  la  colpa  contrae 
tadal  peccato,  la  quale  del  continuo  morde, & punge  la  cofeienza  lignifi- 
cata per  la  corona, che  tiene  in  capo,&  non  ballando  quella  compuntio- 
nc,  comeinfruttuofa  , nafccndo  per  l’ordinario  dal  timore  della  pena,  Sc 
conofcimcntodcl  male.  Però  fc  gli  aggiunge  la  corona  delle  fpine  al  cuo 
re,  denotando  per  qucft’altta  la  vera  co,npuntionc  del  cuore,che  nafte  da 
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i^uclloimmenro dolore, & conofcitnentod’haueroffcro  Iddio  fommo  be- 
ne,& perfa  la  gratia  Aia  , & perche  la  perfetta  computinone  deue  haucrc 
quattro  conditioni,  cioè  che  habbia  quel  fomtiTo  dolore  già  detto,  però  lì 
^addoloratale  lagrimeuole. 

Secondo  che  habbia  fermo  propofito  di  non  commettere  più  peccato  , 
che  fi  dimoAra  per  l’indice  alzato  della  man  de  Ara . 

Terzo»  cheAmilmcUte  habbia  faldo  proponimento  di  conlèirarfene,il 
che  vicn  Agnificato  per  la  bocca  aperta  . 

Vltimo  > ch’habbia  a fodisfare,come  parimente  fi  promette  per  la  dc- 
Ara  alta , & pronta  in  operare  bene  , conforme  alla  uia  buona  , Se  fanu 
tifolutione . 

COMPLESSIONI 
COLERICO  PER  IL  EVOCO. 


N giouanc  ftiagro  di  coler  gialliccio,  & con  fguardo  fiero,  che  eflen- 
_ do  quali  nudo  tenghi  con  la  dcAra  mano  vna  fpada  nuda , Aando 
con  ptontcìza  di  voler  combatt«c  ► 


V 


Da 
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Da  vn  lato  (cioè  per  terra)  fari  vno  feudo  in  tnezo  del  qual  fìa  dipinta 
Vnagran  fìammadi  fuoco, & dall’altro  lato  vn  feroce  leone . 

Dipingciì  magroiperchc  (come dice  Galeno  nel  4.  dclli  aphorifmi  nel 
commento  6.)  in  elfo  predomina  molto  il  calore  , ilqual  eifendo  cagione 
della  iiccità  fi  rapprefenta  con  la  fiamma  nello  feudo  . 

Il  color  gialliccio , lignifica  , che  il  predominio dcll’bumorc  del  corpo 
fpcfTo  fi  viene  à manifcftarencl  color  della  pelle;  d’onde  nafee,  che  per  il 
color  bianco  fi  dimoflrala  flemma;per  il  pallido, ouero  fiauo  la  collera; 
per  il  rubicondo  mifto  con  bianco  la  complcfiìonc  fanguigna;  &c  per  il  fo 
Ico  la  maicnconia, fecondo  Galeno  nel  4.  de  fanitate  menda  al  cap.  7.  &c 
nel  I.  dclli  Aphorifmi  nel  commento  3. 

Si  dipinge  con  fiero  fguardo,efTendo  ciò  fuo^roprio,come  bendimo- 
fira  Ouidio  nel  lib.j  .de  arte  amandi . 

Ora  tumtnt  ira  nìgrtfcut ftvguìne  vtnf  Lumina  gorgoneo  fauìfu  angue mìiat* 

Et  Perfio  nella  terza  Satira. 

7^nc  face  fuppofita  feruefeit  fanguù,  & ira  ScìntiUant  oculì,^c. 

La  fpada  nuda  , c la  prontezza  di  voler  combattere  > dinota  non  fola  il 
colerico  cfTer  pronto  alla  riffa  ; ma  anco  prefio  à tutte  l’altre  opcrationt  ^ 
come  ancora  lignifica  la  fopeadetta  fiamma  di  fuoco, clTcndo  fuo  proprio 
di  rifoliicre . 

Si  dipinge  giouanc , quafi  nudo,&  con  lo  feudo  per  terra  ; perciòche 
guidato  dall’impctuofa  palTìonc  dell'animo  non  fi  prouede  di  riparo  ; ma 
lenza  giuditio,  & configlio  s’cfpone  ad  ogni  pericolo , fecondo  il  detto  di 
Seneca  in  Troade:  Jttuenilevitium  e!ì  regere  non pofie  impelum  . Et  però 
bene  diffe  Auicenna  nel  3.  del  i . della  dittione  3.3!  cap.3  .che  quandoì’o  > 
pere  fono  fatte  con  maturità  danno  fegno  di  vn  temperamento  perfetto  : 
ma  quando  fi  fanno  con  impeto  , & con  poco  configlio  danno  fegno  di 
molto  calore . 

Gli  fi  dipinge  il  leone  à canto , per  dimofirare  la  fierezza, & animofità 
dell’animo  nafccnte  dalla  già  detta  cagione.  Oltre  di  ciò  metteuefi  quello 
animale  per  tfTcrc  il  Colerico  limile  à l’iracondo  lconc,deI  quale  così  fcrif 
fe  l’Alciato  nei  fuoi  Emblemi  . 

jllceamveteres  c/uiJam  dixtre  ItanH  Lu't»  eum  fHriit  iilù,  rrudefeit,  ^ atr» 

Qiyiffimulimieirai  cmcipif  iU^rmun,  FtSedahr  furiai  fxcitut  wdomiuu. 

Denota  anco  il  leone  cller  il  colerico  di  natura  inagnaninìa,6i:  liberale» 
anzi  che  paffando  li  termini,  diuicnc  prodigo  , come  gl’infrafcritti  verfi 
della  Scuola  Salernitana  , non  folo  di  quella  : ma  di  tutte  d’altre  qualità 
fopradette  dicono  . 

1/7 humar  €.’j itera ."jai  competi I impeinafis  lnde,(^  magnartimi me,  largì sSma pHantet 

Kae  genm  ef  kmiinù  cuponi  fra-lari  cunclos  Hirfuiia.fattax-,  irafcins,  pradigiu.audax, 
fii  Ituitar  dif  :ii,iJUiUù  (Mit.iiit,etta  cre/cùt  otJiutM,  iraailii-Jicciu,  (rPCeif,  ealara. 

SjìH: 
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S ANCV ICN  O PER  il  ÀRIA, 


\^NgiouancaIlcgro,  ridente,  con  vna  ghirlanda  di  varij  fiori  in  capo, 
di  corpo  carnofo,  & oltre  i capelli  biondi  hauerà  il  color  della  fac- 
cia rubicondo  mirto  con  bianco  , &:  che  fonando  vn  lento  dia  fegno  con 
riuolgetegl'occhi  al  Ciclo,  che  gli  piaccia  il  faono,&  il  canto, da  vna  par 
re  d’erta  figura  vi  farà  vn  niontone,tCHcndo  in  bocca  vn  grappo  d’vua,& 
dal’altra  banda  vi  farà  vn  libro  di  mufìca  aperto  . 

Giouanc,  allegro, con  la  ghirlanda  di  rtori,  & ridente  fi  dipinge  il  fan- 
guigno, perche  ( fecondo  Hippocratc)  in  quelli  cheabondano  di  fanguc 
temperato, & peifcttoi  fi  generano  fpiriti  vitali  puri,&  lottili, da  quali  na 
fec  il  tifo  ,&  l’allegtczza  ;ondc  quclìi  fonopiaccuoli  «faceti  ,&  amano  i 
fuoni,&  i canti . 

L’clfcrdi  corpo  carnofo, fecondo  Galeno  nell.  lib.  del  temperamento 
alcap.p.Cc  Auicenna  nel  lib.  i.  fìgnifica  che  dalla  virtù  alTìmulatiua  ,chc 
ne  i fanguigni  cmolto  potente,  nafee  l’habitodcl  corpo  carnofo. 

Dipingcfi  rubicondo  mirto  con  bianco,  perche  (fecondo  Auicenna  nel 

i.del 
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2.  del  I.)  qaefto  colore  denota  abondanza  di  fangue,&  però  dice  Galeno 
nel  2.  de  gii  Aphorifmi  nel  commento  i.  chel’humorejcbe  nel  corpo  pre 
domina,  dà  il  colore  alla  carne. 

Il  montone  con  il  grappo  d’vua, lignifica  il  fangiiìgno  eficr  dedito  à Ve 
n£rei&  a Bacco  ; per  Venere  s’intende  la  natura  del  Montone,  elTcndo 
quello  animale  aitai  inclinato  alla  lulTuria,  come  natta  Pierio  Valcriano 
lib.  lo.fic  per  Bacco  il  grappo  d’vua } onde  Arillotelc  nel  problema  3 1.  di 
ce,  che  ciò  auuicnc  nel  fanguigno  , perche  in  elfo  abonda  molto  teme  , U 
c cagione  dell’appetiti  venerei , come  anco  lì  può  vedere  per  la  de- 
crittione  della  Scuola  Salernitana  , 

UitufapiniiusiStifitit  ,atqiuc*atts  Omniiuthi/htdijsh»iiltifant,(i>  mtgisupfi 

Rumgrtfy-,  noMcs  cufiunt  audire  frt<juenttr  §l^4liÌ€t  ex  cattfa  ntn  hes  facile  exeitat  irm 
HesVtntu,  Ó'Sacchmdeltilat.fertMla.rifue  Largut,  a>narts,htlaru,ridtns,ruiei<jieffli>ril 
£tf»eù  hes  htUres.ó'duUia  verba  loquitet  Camus.carnefm.fatii  asedax,aiji  benignm  • 

F LE  M M AT  ICO  PER  AC  A» 


HV  O M O di  corpo  gralTo,&  di  color  bianco, che  ftando  à federe  fia 
ycftito  di  pelle  di  talTo , tenendo  ambe  le  mani  in  feno , & la  afta 

» 
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cliinaila  quale  Ci^  cinta  d‘vn  panno  negro,  che  glicaopra  quafi gnocchi» 
ic  à canto  vi  fia  vna  tartaruga . 

DipingefTì  graiTo.  perche  ii  come  la  liceità  del  corpo  procede  da  calidt 
tà,  così  la  gramezza  deriua  da  frigidità,&  humidìtà,come  dice  Galeno  net 
fecondo  del  temperamento  al  cap.  €. 

Si  velie  di  pelle  di  taflo,  perche  lì  come  quello  antmaleè  fonnacchiofo 
c pigro,  così  è il  flemmatico  per  hauer  egli  pochi  rpirici,&  quelli  opprelH 
da  molta  frigidità,  che  in  eflo  predomina  •,  onde  auuiene  ch’c  anco  poco 
atto  à gli  Audi)  hauendo  l’ingegno  ottufo,  & adormentato,&  non  habi- 
Icà  meditare  quello  che  farebbe  cagione  di  folleuarlo  dalle  cofe  vili  , 8c 
bafle,  che  però  li  lì  cinge  il  capo  di  panno  negro  . 

Si  rapprefenta  con  il  capo  chino, perche  egli  è pigro  , negligente  e tar- 
do si  nell’opcrationi  dcirintelletto,  coniein  tutte  l’altredcl  corpo , limile 
alla  tartaruga , che  lì  gli  fa  à lato , ilche  tutto  vien  ottimamente  el^rcflo 
dalla  Scuola  Salernitana  ne  i verlì  che  feguono  . 

f hUgmadstitvirfsmoJic/UiUtts fi  trtunfì  SnfM  htbu,  t*rdiunulu<,pl^ritiafomnut 
fhlegm» faci!  fìgua  sSgMÙ  rtidit  mtdiocrtt  Htc femnalmtHS  ftgtr  in  Jlutamint  malttu 
Olia  nvnJlHdiatradtmt  ftd  cvrfara fomnt  tft  buie ftnfnihtbet  fmgHK  fazit  ttlor  alim 

MALINCONICO  miER  LA  TERRA. 

HV  O M O di  color  fofeo  ,,chc  pelandoli  con  il  piede  dcftro  fopra  di 
vna  figura  quadrata  , ò cuba , tenghi  con  la  lìnillra  mano  vn  libro 
aperto  moìtrando  di  Audiarc  . 

Haucrà  cinta  la  bocca  da  vna  benda, & con  la  man  dcAra  terrà  vna  bor  ' 
iàligara,&  in  capo  vnpaflcro  vccello  folitario. 

La  benda  che  gli  copre  la  bocca,  lignifica  il  lìlentio  , che  nel  malinco- 
nico fuol  regnare,  cfl'cndo  egli  di  natura  fredda, e fecca,  & lì  come  la  cali- 
dità  fà  loquace,  così  perle  contrario  la  frigidità  è cagione  del  lìlentio. 

Il  libro  aperto, & l’attentione  del  Audiarc,  diinoArail  malenconico  ef- 
fer  dedito  alli  Audij,& in  cllì  farprogrtflo  ; fuggendo  l'altrui  conuctfa- 
tionijonde  Horationcll’vltima  EpiAola  del  a.  lib.  dice. 

Scriptotum  cimut  omnis  amai  nemui  (S  fugit  Vtba  . 

Che  però  gli  lì  dipinge  il  paflero  folitario  fopra  il  capo  , eflendo  vccel- 
lo, che  habita  in  liiochi  folitari),  nonconucrlacon  gli  alni  vccclli. 

La  borfa  ferrata  lignifica  l’aijara  natura, che  fuolepcr  lo  più  regnare  ne 
i malenconici,  come  dicono  i feguenti  verlì  della  Scola  Salernitana. 

Rillal  adhuc  iriRii  cholm'  fubjiantia  nigta  Strnant prcfofnS  fibinil rrpu'an'fcri  mrum 
^i^ariddii praM.Stptr  ’uj.ts patttahfutnta  Jnuidiis,  ó'tuifuzitpidué  dcxirajitenactt 
htvigUatUj.udfiii.ecmtnicit  dtiUtafcma*  tim  cxperijiandù,  timidiu  In. tifi  coloni. 

CON- 
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CONCORDIA  MARITALE* 


, Lì  Tier  Leone  Cafell<tj  . 

VN’  huomo  à man  dritta  di  vna  donna  , ambi  vediti  di  porpora  , & 
che  vna  fola  catena  d’oro  incateni  il  collo  ad  ambidue,&  che  la  dee* 
ta  catena  habbia  per  pendente  vn  core  > ilqualc  vcnghi  fodcatato  da  vna 
mano  per  vna  di  detti  huomo,  e donna  . 

La  collana  nella  guifa  che  dicemmo  ,dimodra  , che  il  Matrimonio  è 
compodo  di  amore,  di  amici tia,&  di  beneuolenza  tra  l’buomo,&  la  don* 
na,  ordinato  dalla  natura  , & dalle  diuine  leggi  , Icquali  vogliono,  che  il 
marito,  Se  la  moglie  (iano  due  in  vna  carne,  che  non  podìno  edere  diuid 
fc  non  per  morte  . 

C 0 C 0 R D 1 Cx/. 

VNA  donna  in  piedi,  che  tiene  due  fpighe  di  grano  in  vna  mano  , Se 
con  l'altra  vna  uzza  piena  d'vccelktci  viui,  cucio  di  cuori. 

hi  La 
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La  razza  piena  di  vcccltcrri , onero  di  cnoti  , /lenifica  confomirà  di 
più  pcr/bne>  per  le  quali  ne  fegue  l’abbondanza  > lignificata  > per  le  fp»> 
ghe  del  grano. 

COÌiCOl{Dl^  LM1L1Tjì\E.  Tielta  Medaglia  di  ì^enhtj^ 
I^ONN  A che  tenghi  con  la  delira  mano  vn  roftro  di  nane , fopra  del 
quale  vi  c vn’infcgna  militare,  Se  in  mezo  d'clTa,  cioè  in  mezo  dell* 
alla  vi  fono  due  mani  giunte,  come  quando  fi  da  la  fède  , eoo  icncre  che 
dicono.  CONCORDIA  EXERCIFVVM. 

Ledile  mani  nella guifa che  diccmo  ,dimollraiK>  la  CoKotdia»l*iaiò> 
gna.  Se  il  ro/lro  gl’Eierciti . 

Centtrdioj . 

DOnna  , che  tiene  in  mano  vn  fàfcio  di  verghe  /Ircriamenre  legato . 

La  Concordia  c vna  vnionedi  volere,  & non  volere  di  molti,  che 
Viuooo,&  conucifauo  mfieme . Per*  fi  rapprclcnta  con  vn  fàfcio  di  ves- 
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g1ie>  (Ielle  quali  ciafcuna  per  fé  ftc(Ta  è debile , ma  ratte  inCeme  fono  fbr« 
ti>  & dure»  onde  di/Te  Salamone  : FmùciilHt  tripUx  » difficile  rump itur . £c 
tnedianie  l’vnione  fi  ftabilifce  maggior  forza  nell’operadoni  de  gli  huo> 
mini,  come  dimoftra  Saluftjo  in  bello  lugurtino  : Concordia  pana  rts  cr$- 
fcnnt,  difcordia  maxima  dilabwaur. 

\ 

CONCO  RBl  A, 


D Onni  beila,  cbc  luollri  grauità,  nella  delira  manotenghi  vna  tazza, 
nella  quale  vi  fari  vn  pomo  granato, nella  finillra  vno  feettro  cbeiit 
cima  habbia  fiori,&  frutti  di  vane  forti  : in  capò  ancora  haucrà  vna  gbir 
landa,per  acconciatuta  vi  farà  vna  raulachia,  & così  nelle  medaglicanti» 
che  fi  vede  fcolpita  . 

Concorditi . 

DOnna.che  nella  delira  mano  tiene  vn  pomogranat->,&  nella  finillra 
vn  ra  izzo  di  morceJl.i,  e lì  fibrica  in  tal  maniera, fecondo  il  detto  di 
Pierio  Valcriaaojcon  l’autorità  di  Dcmoerito,  dicendo,  che  la  mortella, 

M a Se 
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tc  i pomi  granati  s’amano  tanto,  che  fc  bene  le  radici  di  dette  piaste  fo- 
no poile  alquanto  lontane  l’vna  dall’altra , lì  auuicinano  nondimeno , 8c 
6’inerecciano  infìcroe. 

' . Cmcerdì/u . 

DOnna  coronata  d’oliuo  , che  tenga  con  la  man  delira  vn  fafeio  di 
Frezze , legato  con  vna  benda  bianca  da  vn  capo  d’elTa,&  con  vna 
rolTa  dall’altra;  nella  mano  liniera  tenga  vn  Cornucopia. 

Si  corona  d’oliuo,  per  fegno  di  pace,  effetto  della  Concordia  . 

Il  fafeio  di  Frezze  legato  al  modo  detto  , lignifica  la-  moltitudine  de  gl* 
animi  vniti  infieme  co’l  vincolo  della  carità,&  della  lìncerità.chc  dilficiU 
mente  fi  polTano  Fpezzare,  Fomminiftrandofi  fra  fe  ftefle  il  vigore  , & la 
gagliardezza  .onde  poi  è la  concordia  produttrice  di  Frutti  piaceuoli,  co- 
me dall’altra  banda  la  difeordia  non  sà  Fenon  produrre  Fpine,  e triboli  di 
tnalcdicenza,&  liri,che  llurbano  la  compagnia, &l’amoreUolc  con  Forti© 
de  gl'huomini  nel  viucrc  politico,  Se  ragioneuole. 

Concordia  nella  (Medaglia  di  Tupieno  . 

DOnna  Fedente  , che  nella  delira  ha  vna  patena  , Se  nella  finillra  due 
corni  di  douitia  con  lettere  : CONCORDIA  AVGG.  ScS.C- 
,Vedi  Seballiano  Frizzo.  ( 

La  patena  lignifica  elTer  cofa  Fanta  la  concordia,alla  quale  fi  debbe  ren 
dere  honorc,  c Facrifitio  . • 

Li  due  corni  di  douitia  , mollrano , mediante  la  concordia  duplicata 
abondanza . 

Concordia  xMUuarcj  . 

DOnna  armata,  con  le  mani  tenga  vn  gran  viluppo  di  ferpi , perche  è 
preparati  per  difendere  Fc  ftelTa  conTarmiie  per  nocere  altrui  còl 
veleno,  cheFomminillra  l’ira  . 

' COXCOI{,bl^  DJ  T ^ C E, \ 

Donna,  che  tiene  due  corna  d’abondanza  ritorte  infieme,  che  f* 
no l’vnione de’pcnficrijcdellc  volontà  di  diucrfcpcrfone.S:  conl’al- 
'tramano  vn  vafodi  Fuoco, perche  la  concordia  naFcedall’amorcFcambie- 
uolc,  ilquale  s'nllomiglia  al  Fuoco  materiale,  per  cllcrc  c iFctto  di  calore  m>- 
.terioie  dell’anima  . 

COXCOf\^Dl  A D E C V A 1 C H I. 

Donna,  che  nella  mano  delira  tiene  alcuni  pomi  granad,&  nella  fi 
nillra  vn  cornucopia, con  vna  cornacchia, la  quale  fi  vede  in  molte  me 
daglicdi  FaullinaAugullafcolpitacolmotto:CONCORDIA,pl’etcrna  / 
fedeltà  , ch’vfa  quello  animale  con  la  Fua  cópagnia  , però  dtlTc  l’Alciato  t 
Corniium  mira  inter  ft  concordia  vitp  Mutua  Jlatq,  iUis  intemerata  fides  . 

1 pomi  granati  preflo  a gl’antichi  fignificauano  concordia , perche  tali 

dcuono 
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deuono  effere  gt’animi  concordi, & in  tale  vnione  tra  Ce  come  fono 

le  granella  di  quedi  pomi, dalla  quale  vnione,  nafcepoi  l’abondanza,  che 
' è il  neruo  di  viucre  policico,&  concorde  . 

iT^SyV  E1{^AB1LE.  ' 

PER  la  concordia  infuperabile  (ì  rapprcfenta  Gerione  huomo  armato^ 
con  tre  vili, co’l  capo  cinto d’vna  corona  d’oro,fci  braccia, & altre  tan 
tq  gambe,  che  tenga  in  vna  mano  delira  vna  lancia  , con  l’altra  vna  fpada 
nuda,  & nella  jerza  vno  fcetro  . Et  l’altre  tre  mani  de  la  parte  lìniUca» 
lì  polàno  Ibpra  d’vno  feudo . 

DicciT ,chc  Gerione  fu  Re  di  Spagna  , ilquale  perche  haucua  tre  Regni 
fu  detto  tricorpore,  cicèvchc  haueua  tre  corpi  j fu  amazzato  da  H ercole^ 
altri  dicano  clTerc  Rati  tre^atclli , così  concordi , che  ciano  giudicati  vo  * 
folo. 

C O N F r D E*N  Z A.- 


Donna  con  i capelli  fparlì, cor»  ambedue  le  mani  foRcntiVna  nauK 
La  couddenza  poru  fcco  b cogfu tigne  dcli'immiacntc  pericoA^.dc 
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la  falda  credenza  di  douerne  feampare  libero>  & fenza  quefte  due  quanti 
variarebbe  nome,&-cangiarcbbc  l’cflere  Aio  . Però  fi  d<pinge  con  la  na« 
tte,chcè  fegno  di  confidenza,  con  la  nauc  i nauiganti  ardilconu  di  prat- 
ticare  l’nndc  del  marede  quali  folo  con  la  facilità  del  perpetuo  moto» par 
che  minaccino  ruina,  morte»  &efierminio  all’huomo  , che  quando  pa/fa 
la  terra,  efee  fuor»  de  Tuoi  confini.  A quello  propoli  toddTc  Horacio  nrì- 
la  ) . ode  del  primo  libro . 

lUi  robur , & «x  tripjfx  “Prìmus  » & poi 

Circa  pcBm  erat,  qui  fragikm  truci  Qutm  tncrtit  tmuit  graduiti  i 

Cmmlit  pelago  ratem  , Con  quel  » che  feguc  . 

C01iFrS!0TiE. 

Donna  giouane , confufa mente  veftita  de  diuerfi  colori,  che  ha.i 
uendo  i capelli  mal  cógpfti,pclì  ladeftra  fepra  quattro  elementi  con 
fufamente  vniti,&  la  lìniAra  fopra  la  torre  di  Babelco’l  motto»chedica  ^ 
babilonia»  VNDIQVE. 

Giouane  li  dipinge  » come  età  più  atta  alla  confulìone»non  hauendo  e- 
^rìenza,fcnza  la  quale  non  può  terminare»  efifendo  trafporcata  da  diuer 
il  appetiti,quaii  nelropere  rendono  confiilione. 

Li  capelli  longhi»  & corti,&  mal  compolli  denotano  i molti  » & vati) 
penfieri,che  confondano  i’intcllctto. 

Li  diuerfi  colori  del  veAimento  lignificano  le  vane,  & difordinate  at- 
tioniconfufamenteoperate:  Et  vbimultitudo,ibi  corfufio  . 

La  torre  di  Babel  è poAa»comc  cofa  molto  conofeiuta  per  fegno  di  con 
fufione  : poiché  nel  fabricare  d’clTa  » Iddio  » fi  come  conmfcil  linguaggio 
de  i fabricatoriicon  fare,  che  ciafeuno  di  loro  diuerfamcntc  parlalTe  , co$i 
ànco  confufe  la  mente  loro,  facendo  » che  l’opra  rimanelle  imperfetta  per 
calligo  di  quello  fuperbe,&  empie  genti, che  prouorno  di  fare  quell’impre 
fa  contro  la  Aia  onnipotenza»  & per  maggior  chiarezza  per  rapprefenra- 
rc  la  confufione  » vi  fi  dipinge  il  Chaos  » in  quel  modo  » che  rapprefenta 
Ouidio  nel  primo  libro  delle  Metamorfofi,  oue  dice. 

ynttt  trat  ttrt  natura  vulttu  in  erèej  Slutm  d:x*rt  chaM  rudis,  indigrftaque  nulu. 
Etl’Anguillara  nella  traduttionc . 

frin  chtl  citi f^t.il  mar,  U terra,  il  fre»  Che  vi  era.e  terra,  e ciela , e mare,  e foce 
X.fa  il  fece,  la  terra, 'il  del,  il  mare  i Dotte  era  e cielo , e rena,  e fuoco , e mate 

ita  il  marrendena  tl  ctel.la  tenra.e’l  foce  La  terra.tl  foco  i l mate  tra  nel  citle 

Deforme  il  fece,  tl  cieUa  terra , e il  mare  Nel  mar, nel  f,eo,e  nella  terra  il  ctele, 

COriFEI{M,ATlOìi^E, 

Come  depinta  nel  Vala'^'^  di  Af.  S,  à monte  cauaUo . 

Donna  con  due  chiaul  nella  delira  mano  , & tien  con  la  linillra 
vna  paamide,nella  quale  è fcritto  : fuper  bunc  pettam, 

CO- 


Digitized  by  GoogU 


Donna  con  vn  cuore  in  mano  dinanzi  agl^3cchi  con  quefto  ferir 
to  in  lettere  d’oro  . OIKEIVI  SINEZIS  , cioè  la  propria  cofeienza»  ' 
dando  in  piedi  in  mezo  vn  praro  di  fiori, vn  canapo  di  fpinc. 

La  cofeienza  è la  cognitione  , che  ha  ciafcunodell’opere,&  de’penfieri 
oarcodi,&  celati  a gt’ahri  huomini. 

Però  fi  dipinge  in  atto  di  riguardare  il  proprio  cuore, nel  quale  ciafeo» 
no  tiene  occultate  le  fue  fecretezzede  quali  fi>lo  a lui  medefi  mo  Cono  a vi« 
ua  forza  palcfi. 

Sta  con  piedi  ignudi  nel  luogo  fopradetto,per  dinvodrare  la  buona , e 
cattiua  via,ptr  k quali  ciafeuno  caminando>ò  con  le  virtù,ò  co’viti|,è  at«  , 
to  a fentire  l’afpre  punture  del  peccato,  come  il  fuauc  odore  della  virtù. 

Cojìien^rtj. 

DOnna  di  (embiante  bellilTìmo , vedita  di  bianco  ,con  la  ibptauede 
nera,nella  dedra  mano  terrà  vna  Itma  di  ferro, hauerà  fcopcito  d pet 
to  dalla  parte  del  cuore,  donde  la  morderà  vn  fetpe , ouciavn  verme,che 

fcmp* 
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fempre  (liinola , Sc  rode  l'antma  del  peccatore, perà  bene  diffe  Locano  nel 
fectimp  libro.  HeHqiuMimmferoptintmtnt  conscia  dinar» 

CONSERVAT  IONE, 

' Di  TUt  Leone  CafeOéu, 


Donna  vcfllta  d’oro,  con  vna  ghirlanda  d’oliuoin  capo  , nella 
mano  delira  terrà  vn  falcio  di  miglio , Se  nella  /ìniRra  vn  cerchio 
d’oro. 

L’oro,&  l’oliuft  lignificano  confcruationc  ; quello,  perche  conferua  li 
corpi  dalla  corruccionc,& quelIo,pcrchedilficilinence  li  corrompono. 

Il  miglio  paiimente  conferua  le  Cutà. 

Il  cerchio,  come  qucllo,che  nelle  figure  non  ha  principio,  nc  fine,  puà 
lignificare  la  duratione delle  cofe,chc  per  mezo  d’vna  circolare  tralmuca- 
tione  fi  conferuano. 

DC07iSIDEI[^^TI07lE. 

O N N A che  nella  finiAra  mano  tiene  vn  regolo  , nella  delira  vn 

campa  fio 
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CDmpafTo,&  ha  à canto  vna  grue  volante  con  vn  {à/To  io  va  piede. 

Sarà  dcta  figura  vcfiiu  di  color  perfo. 

Tiene  il  regolo  in  mano>  6c  il  cotnpaiTo  per  dimollrare,che  fi  come  fo 
no  qucfii  infiro  menti  mezani  per  conlcguire  con  l’opera  quella  drittura , 
che  l'intelletto  dell’artefice  fi  forma  > cosili  buoni cfempi;  , & i fauij  am- 
maefiramentÌ|pidano  altrui  per  dritta  via  del  vero  fine>ai  quale  genctal- 
mente  tutti  alprano,&  pochi  arriuano  , perche  molti  per  torte  vie  quali 
ciechi,  fi  lafciano  dal  cicco  fenfo  alla  loro  mala  ventura  trafportare. 

La  grue  fi  può  adoprare  in  quello  propofito  lecitamente, & per  non  por 
tare  altre  auttoricà,  che  postino  infàltidire  > balli  quella  èell’ Alciato,  che 
d ice  in  lingua  nollra  cosi. 

f ittagar*  infign  L ehi  l huem  dtuafe  £ qutllA,  chi  in  far  pnttrmUtife. 

e tnfidtrar  con  ogni  fomma  cura  Ciò  fa  ta  grui.ihtl  vela  fua  mtfurM 

L'apara.eh'tgli  fatta  il giarna  hautfit  Onde  tu' piedi fual pattar  vn  fajfa 

S'alia  iccideua il  dritta  ,e  lami/ura,  Ptrnanccff’arògtr  tr^pe  alia,abaffi. 
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ma  collana  d*oro  , alla  quale  Ila  per  pendente  vn  cuore,  nella'dedra  mano 
tiene  vn  libro  , &.nella  fìniilra  vna  ciuctea  . 

Configlio  è vn  difcorfo,&  dcliberationc  , che  fi  fa  intorno  alle  cofe  in- 
certe,& dubbie , che  fono  da  farfi,il  quale  con  ragione  elegge  , & rifolue 
il  più  virtuofo,&  miglior  effetto. 

L’buomo  vecchio  dimofira  configlioicomc dice  S.  A mj^gio  in  He> 
aanieron;  Senc&itt  cflinconfiliftvtUior,pcrcbc  l’età  matura  c quella,  chepar 
torifee  la  pcrfctdonc  del  fapcre,&dcll’intendere,non  potendo  nella  giouea 
tù  ciTcrc  per  lo  poco  tempo  molta  maturità,  onde  Arifiotcle  nel  libro  pri 
mo  Politicorum  dice,  che:  Conftlium  putrì  e fi  imptrftSium. 

Il  libro  nella  mano  delira  fignifìca,che  il  configlio  nafee  dallo  Audio  di. 
fapienza. 

La  Ciuctta  fu  l’infcgna  dcgl’Atenicfi  huominidigran  fapienza, & c5- 
figlio  ,fu  confccrata  ancora  a Mincrua  Dea  della  fapienza,  & nata  dalle 
ceruella  di  Giouc.perchc  chi  configlia,  deue  veder  lume  , quando  a gli  al- 
tri è ofcuro,&  giudicare,&  difcerucre  il  bene  dal  male,&  il  bianco  dal  ne 
ro,comc  la  ciuctta,  che  vede  benisfimo  di  notte.comefcnuonoi  naturali. 

Si  vedono  ancora  mediante  il  con  figlio  le  cofe, quantunque  difficili,& 
occulte, & Icuato  d.ill’animo  il  velo  delle  menzogne,  fi  penetra  con  la  vi- 
fta  dell’intelletto  la  verità . 

Vcftcfi  di  roflb,  perche  quefto  colore  fignifica  Carità  , per  laquale  fi 
dcucmuoucrc  il  faggio  a configliarelidubbiofi,ilche  c vna  delle  fette  opc 
re  della  mifcricordia  fpirituali . 

Gli  fi  mette  al  collo  il  cuorc,perciocbc, come  narra  Pierio  ValcrianoncI 
lib.34.de  fuoi  Icroglifichgli  Egittij  mcttcuano  per  finibolo  del  configlio 
il  cuorc,cflcndo,chc  il  vcro,&  perfetto  configlio  viene  dal  cuore . 

CO 

Donna  che  tiene  la  delira  mano  alta, con  la  finillra  vn’afta,&  fipo 
fa  co’picdi  fopra  vna  bafe  quadra  . 

Collanza  è vna  dirpofitione  ferma  di  non  cedere  a dolori  corporali , 
nelafciaifi  vincere  a trillczz3,ò  fatica, ne  a trauaglio  alcuno  perla  via  del 
la  virtù,  in  tutte  l’attioni  . 

La  mano  alta  è inditio  di  collanza  ne*  fatti  proponimenti . 

La  baie  quadrata  lignifica  fermezza,  pirchcda  qualfiuoglia  banda  fi 
poli  Ila  falda.&cooirapcrata  egualmente  dalle  lue  pani , i!che  non  hanno 

in  tanta  perfettione  i corpi  d’altra  figura  . 

L’alla  parimente  è conforme  al  detto  volgare,  che  dice.  Chi  bene  fi  ap 

poggia  cade  di  rado  . 

L t clic  r collante  non  c altro,  che  Ilare  appoggiato, 6c  Caldo  nelle  ragto 
ni,  che  muouono  l’intelktto  a qualche  cofa . 
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* Cofian^a  , & intrepiditd  . 

Glouancvigorofojvcftitodi  kianco,&:  roflo.chc  moftri  le  braccia  ignu 
dc,&  ftarà  in  atto  di  attendere,  Se  foftcnerc l’impeto  di  vn  toro. 
Intrepìdità  è l’ecceflb  della  fortezza,  oppofto  alla  viltà,&  codardia,  Se 
all'hora  lì  dice  vn’huomo  intrcpido,quando  non  teme,ctiamdio  quel  che 
l’huomo  collante  è folito  temere  . 

Sono  le  braccia  ignude,  per  mollrare  confidenza  del  pr^rio  valore , e 
combatte  col  toro,iIquale  elTendo  molcAatodiuienefcrociinmo,&  ha  bi- 
fogno,  per  rclillcre  lolo  delie  prouc  d’vna  dcfperata  fortezza  . 


'C  0 S r 'A  N Z A. 


VN  A donna  » che  con  il  deliro  braccio  tenghi  abbracciata  vna  co- 
lonna ; Se  con  la  linillra  mano  vna  Ipada  ignuda  fopra  d’vn  gran 
vaio  di  fuoco  accefo  , Se  mollri  volontariamente  di  volerli  abbrugiare  la 
tnauo.  Se  il  braccio  > 
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CONSVETVDJU  E, 


HV  O M O vccchio>in  atto  di  andare,  con  barba  canuta,'&  appoggia- 
to ad  vn  ba (lene  con  vna  mano  > nella  quale  terrà  ancora  voa  carta 
con  motto,  che  dica  : f'itts  acquhit  curdo . porterà  in  fpalla  vn  falcio  d* 
idromcnii,  co 'quali  s’erercitano  l’arci  ,&  vicino  haurà  voa  ruota  d’atro* 
tare  coltelli . 

L’vfo  imprime  nella  mente  noftra  gl’habiti  di  tutte  le  cc(c,  li  confcrm 
à poderi,  li  fà  decenti, & a Tua  voglia  (i  fabrica  molte  leggi  oel  viuere , £c 
nella  conuerfatione . 

Et  fi  dipinge  vecchio,  perche  nella  lunga  erperienza  connd  e la  fua  aut 
torità  , di  quanto  più  è vecchio, tanto  meglio  dà  in  piedi,  ilche  s’accenna 
col  morto  che  tiene  in  mano,  il  quale  è conueniente  ancora  allaruota,pcr 
che  (e  elTa  non  (t  muoue  in  giro,  non  hà  fòrza  di  confummarc  il  ferro,  ne 
dianotarlo  , come  non  muoucndoli  l’vfo  con  cfercitio  del  confenfocom- 
mur.<  non  acquida  auctorità  , ma  volgendoli  in  giro  vnifce  talmente  la 
volontà  in  vn  volere,  che  lenza  faper  alTegnare  i termini  di  ragione  tiene 

gl’aninvi 
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g^animi  vniri  invna  medcCmfcoccnpatione>&conftantcmeiitc  fe  gli  con 
fcrU4.  Però  fi  dice,  che  le  leggi  della  confiictudine  fono  valide, come  quel 
leiHcll’Impcratorc  ifteifo  , & in  tutte  Parti , Se  in  tutte  IcprofeiTioni,  per 
vna  cofa  dubbia,  fi  pone  in  confidetatione  l’vio  nata  dal  conlcn- 
(o  vaiucrfalc,  quifi  che  fia  impoffibile  eifer  le  cofe  diuerfe  dà  quello,  che 
eni^  approua  . Pcròdifle  Horatio,chc  le  buone  paroledel  Pócutvdeuo. 
i^'^cndcrc  dall’vfo-,  & in  fomma  fi  nota,&  fi  oflerua  in  tutte  locofc,ac- 
oioche  non  venga  violato  il  decoro  tanto  ncccfutio  nel  corfo  delia  cioile 
(bUucrfationc  . ' 

Et  però  porterà  in  fpalla  vn  fafeio  d’inftromenti  artifitiali,  fecondo  il 
ieappnccio  del  pittorc,non  fi  curando  noi  dargli  in  quello  altra  legge . / 

■ ■ C02iTF^T0.  . > 

I0VANE  in  Kabito  bianco, & giallo  , mollrilc  braccia  , egai^^ 
ignudè,iSc  i piedi  alati  , tenendo  vn  pomo  d’oro  nella  roano  deilrà  » 
nella  finiflra  vn  mazzo  di  £oci,  fia  coronato  d’oliuo,  e gli  rifplcnda  ha 
mezo  al  petto  vn  rubino  . 

{ Coitfenfo  t^morofo.  ‘ 

Glouanctto  di  bello  afpctto,  con  faccia  ridente,con  la  verte  dipinta  di 
fiori,  in  capo  terrà  una  ghirlanda  di  mirto, & di  fiori  infieme  intclTu 
ri,  nella  finirtra  mano  vn  vaio  pieno  di  rofc,con  vn  cuore,  che  fi  veda  ua 
erte  . Stia  con  l’altra  mano  in  atto  di  lenarfi  i fiondi  capo, per  fiorirne  il 
detto  cuorcicflendo  proprietà  de  gl’amanti  cercar  femprc  di  far  partecipe 
altrui  della  propria  aUegrozza . 

Contento . 

VN  giouane  poropofamente  vcllito  , con  fpada  a lato,haurà  gioie,  8C 
penne  per  ornamento  della  tcrta,&  nella  delira  mano  vno  fpecchio» 
Se  con  la  finirtra  vn  bacile  d’argento,  appoggiato  alla  cofeia»  ilquale  fiirà 
pieno  di  monete,  & gioie. 

Il  contento  , dal  quale  pende  quel  poco  di  felicità,  che  fi  gode  in  querta 
vita,nalcc  principalmente  dalla  cognitionedel  bene porteduto, perche,  chi 
non  conofee  il  proprio  bene  (ancorché  fia  grandifl]mo}non  nè  puòfentù 
K contento, & cositertanoli  fuoi  meriti  fraudati  dentro  di  fertclTo. 

Però  li  dipinge  l’imaginc  del  contento  , che  guarda  fe  medefima  nello 
fpccchioj'Sc  coli  fi  contcmpla,&  fi  gode  ricca,  Mila,  c pomTOla  di  corpo» 
Si  d’anima,  ilchc  dimortraao  le  moDetc,&  i vertimcnti . 

CONTXASrO» 

Gl  O V A N Earmato>  con  vna  trauerlìna  torta  fotto  il  corfaktto» 
tenga  vna  fpada  %nuda  in  atto  di  volerla  fpingere  contro  aicuit 
nemico,con  vna  gatta  a’  piedi  da  vna  p.arte , & dall’altra  vn  cane. 

llcontxafto  è vna  forza  di  contrari),  dc’qualt  vno  cerca  prcHalcre  al» 

l’altro 
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l’altro,  & pero  iì  dipinge  armato  , & preilo  addèndetn  , & olFcndcrc  il 
nemico . , . 

11  color  ro/To  ci  di  niodra  l’alterezza  dell’animo, &il  dominio  delle  paC 
lìoni,che  Hanno  in  moto,&  muouono  illanguc. 

Si  là  in  mezzo  d’vn  cane>&  d’vna  gatta, perche  da  disamili,  c contra- 
rie nature  prende  dio  l’origine . 


Contrago . 

Glouanetxe, che  lotto  all’armatura  habbia  vna  verte  di  color  rolTo, nel 
la  dcrtra  mano  tenga  vn  pugnale  ignudo  con  fiero  fguardo,  con  vn’ 
altro  pugnale  nella  lìnirtra,tiràdola  mano  in  dietro, in  atto  di  voler  fetirc. 


C 0 T^T  1 T ì ONE. 

Donna  d’arpetto  gratiofo,&  bello,  Hia  in  picdico’l  pugno  della 
mano  dritta  ferrato  in  atto  di  percuoterli  il  petto  nudo,dalla  finirtra 
banda, co’l  braccio  finirtro  rtefo  alquanto  in  giù, & la  mano  aperta,gl’oc- 
cbi  pieni  di  lacbrinic,riuolti  verl'o  ilCiclojCon  fembiantc  merto,&dolcte. 

' La 
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La  Contritionc.è  il  dolore  grandisHmo , che  hà  vn  peccatore  d’haaef 
ofFcfola  diuinaMaeftà:onde  fopra  di  ciò  i’auttore  de  i fegucti  verfi  djflc, 

VolctiJir.  chtda  r*d:ct  «m»r»  Chi  iaiftitHÌ‘cfni  gioir  piò  car». 

ìii/ii.e  dt'faUi  aThor,  ch'hai  Onaggitr  dola  Sciriajpra  alrrm.par  mecoì  tut/aggiorn» 
tilt  giaui  aUahtta,  che  eoaftrtahafal»  Stuutt,  e par  tt  fmer  itabiffo  ofemt 

@/tatoto  dolorji, e lagri  mar  impara,  £no  camin  poggiando  al  Citlrittraé, 

Doglia'ftlicc,auuintHrofa,t  rara  , Ce^ doppo  calli Spiua/o,  e duro 

Chtntm  opprimi  il  CHOr:  maCàlzìal  volo  Prato  fi fc  orge  di  bti  fiori  adorno. 

Nel  tuo  dolce  languire  io  mi  confolo  Chi  rtnde fianco  pii  lieto,  t ficuro, 

Ecil  Petrarca  bel  Sonetto 8 d.doue  dice. 

Vvo  piangendo  i miei  paftatitempi. 

Connitione.'  i>- 

D Onna  bella  in  piedi,  cori  capelli  rparlì,  vellira  di  biancojcon  i!  petto 
feoperto,  moftrando  di  percuoterlo  con  il  pugno  dritto , 6c  con  la  fi 
ni  lira  mano  fi  fpogii  della  Tua  vede,  la  quale  farà  ilracciatà , 6c  di  colore 
berretìno  , in  atto  diuoto  , & fiipplicheuole , calchi  con  i piedi  vna  ma- 
fchera  . 

Dipingefi  la  contricione  di  faccia  bella,  perdimoftrare,  che  il  cuore  c6 
trito,  Schumiliato  none  fprczzato  da  Dio,anzi  è mezano  a placarlo  nell* 
ira,come  dice  Dauidncl  Salmo  L.&  è quella  vna  difpofitione  contraria 
al  peccato, oiiero,come  definifeonoi  Theologi , vn  dolore  prefode  prò- 
pri) peccati,  con  intentione  di  confclTarli,  & di  fodisfare  : il  nome  illcfso 
non  lignifica  altro, come  dice  San  T omaflb  neh’addirtione  della  terza  par 
te  della  fua  fomma  al  primo  articolo:  che  vna  conrrattione,&  fminuzza 
mento  d’ogni  pretenfione,  che  ci  potelTedare  la  fuperbia,  per  qualche  be 
ne  m noi  conofciuco. 

La  mafehera  fotto  a i piedi, lignifica  il  difpregio  delle  cofe  mondane, le 
quali  fono  beni  apparenti  folo,che  Infingano,  ingannano, & ritardano  la 
vera  cognitioneinnoi  desìi. 

Sta  in  anodi  fpogliarfi  de  vedimcnti  dracciati.perchcèlacontritione 
vna  parte  della  penitenza, per  mezzo  della  quale  ci  (pogliamo  de  vedimc 
ti  defl’huomo  vecchio,  riutdendoci  di  Chrido  iftelTo,  &i  della  fua  grada, 
che  adorna, & aslicura  l’anima  nodra  da  ogni  cattiuo  incontro. 

CON  T I E 7^  Z ,4  . 

Donna  d’età  vinlc,chc  dando  in  piedi  lia  vellica  d’habito  fem- 
p'icc,  come  ancor  cinta  di  vna  zona,ò  cintola,  terrà  con  l’vna  delle 
mani  con  bella  grntir  vn  candido  armcllino. 

Continenza  , t vnVflctto  dell’animo  , che  fi  muoiie  con  la  ragione,  à 
contradarc ceni  i,  lcnr'^,fc  dip;  rare  l’appct'to  de  iddecti  corporei , & per 
CIÒ  'i  • • e,  uii  u'  '.  i;i!.-,  un;  e qiicila  più  perfetta  dell’altre  e- 

t’di.Cj.cta,.  1- ; •: ’n  ;1  ,<:•'■  e-'r le  f>,rze  .a!  contrado  di 

egn» 
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ogni  incontrotche  reglirapprereota. 

L’habito  femplice,  & la  zona  lignificano  il  riilringitnento  de  sfrtf 
nati  a pr  etiti. 

Il  candido  ar  niellino  dimofira  efsere  il  vero  /imbolo  della  continenza»' 
perciochenon  folo  mangia  vna  volta  ilgiorno,maaoco  per  non  imbcaci 
rarfiipiù  torto  confente  d’erter  prefo  da  i cacciatori,!/ quali  per  pigliare 
querto  animalctto  gli  circondano  la  fua  una  con  il  fingo. 

C 0 "KT  I M 1 L I T Jl  \ 

Come  fu  rapprejentata  nella  Pompa  funerale  del  Duta  di  Tarma 
i^iefjandro  Farnefe  , in  l{pma  . 

DONN  a con  vna  celata  in  capo,&con  la  delira  mano  tiene  vna  Ipa- 
da  con  la  ponu  in  giù  nel  fodcro,&  il  braccio  finillro  ftefo  con  la 
mano  aperta»  voltando  però  la  palma  di  elsa  mano  in  fu.  • . ; 

C O ri  F J T 0. 

C'i  I O V A N E tidcntc,&  bello  di  prima  lanugine,  Hando  dritto  in 
JpiedijCOn  vna  vaga  ghirlanda  di  fiori  in  capoiiiella  delira  mano  vna 
ficeJla  accefa,&  nella  finirtra  con  vn’alla,&  fari  veftito  di  verde,  cosi  lo 
dipinfe  Filortrato. 

Et  lì  fi  giouane,per  efsere  tale  eti  più  dedita  alle  fclle,&:  à lblazzi,che 
l’altre  non  fono. 

Iconuiti  lì  fanno  a fine  di  commune  allegrezza  tra  gl’amici,pcròll  di- 
pinge bello, & ridente  con  vna  ghirlanda  di  fiori , che  mollra  rclafsation 
d’animo  in  dclicanire,pcr  cagione  di  conucrfarc,  & accrcfccrc  l’amicitic, 
che  fuole  il  conuito  gencure  . 

La  face  accefa  fi  dipingcua  da  gl’antichi  in  mano  d'Himcnco  Dio  del 
le  uozzc,perchc  tiene  granimi , & l’ingegni  fuegliati,  &allcgri  il  conuito, 
& ci  rende  fpicndidi.dc  magnanimi  in  fipcie  egualmente  fare,  & riccuc- 
cccon  gl'amici  offitii  di  gratitudine. 

C 0 f{  D 0 G LI  0. 

HV  O M O mcflo,malinconiofo  , & tutto  rabuffaro.con  ambe  le  ma 
ni  s'apre  il  petto, e fi  mira  il  cuorc,circondato  da  diuetfi  ferpenti. 
Sarà  vcrtitodi  bcrrctino  vicino  al  nero, il  detto  ve rti mento  farà  lira  c- 
ciato.folo  per  dimolliarcii  difprcgio  di  fc  ftclfo  , & che  quando  vno  è in 
trauagli  dell’animo  , non  può  attendere  alla  coltura  del  corpo,  & il  color 
negro  lignifica  l’vltimaruma.&  le  tenebre  della  mortc.alla  quale  condu- 
cono i rammarichi, & i cordogli. 

Il  petto  apcrto,&  il  cuore  dalle  ferpe  ciiito,dinotano  i fallidij,&  i tra- 
uagli mondani,  che  fempre  mordeno  il  cuore  , & infondano  in  noi  llcslì 
veleno  di  rabbia,  & di  rancore  . 
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Di  Cefare  Ripa. 

CO  KKETT  I 0Ì(,È. 

Donna  d*ctà  matura  , che  nella  mano  dedra  tenga  vn  lituo  con  vn 
fafcctto  di  fcritcurc>  Se  la  Hnidra  in  atto  di  ammonire . 

Qui  per  la  correttione  intendiamo  l’atto  del  drizzare  la  torta  attfonehrf 
mana,&  che  fi  dilunga  dalla  via  della  ragione.  Il  chedeue  farli  da  perfonc, 
che  habbino  auttorità,&  dominio  fopra  coloro,  che  dcuono  clTcr  corret- 
ti, Se  però  fi  fa  co'l  lituo  in  mano  vfato,  fegno  di  fignoria  prefib  gl’anti.. 
chi  Rè  Latini,  & Imperatoti  Romani . 

Il  fafcctto  di  fcritturc  fignifica  le  querele,  quali  materia  di  correttione.' 
COA.'PO  H M A 0. 

Occorrendo  fpcf$e  volte  di  rapprefentareinattosù  lefccne  il 
corpo  humano,&  l’anima, ciafeuno  da  fe,  habbiamo  lòtmatele  pre 
Tenti  figure dcll’vna,&dell’altra,  come  fi  potrà  vedere  al  Aio  luogo  , ma 
è d’auuertire  prima,  che  per  il  corpo  humano  noi  non  intendiamo  il  cor- 
po realmente  feparato  dall’anima,  pcrciòcbe  cosi  fe  deferiuerebbe  vn  ca*. 
daucro,ma  fi  bene  il  corpo  all’anima  collegato, che  ambe  duefanho  ileo. 
polito  dcH’huomo  tutto,chc  per  certa  fignificationc  poctica,&  allrattionc 
mentale  fi  prefu ppongh ino  ,come  fe  ciafeuna  di  quelle  parti  AelTcper  fe 
fola;  lo  rapprefemeremo  dunque  huomo  coronato  ^i  fiori  ligullri,vcllito 
pompolamcnte,  terrà  in  mano  vna  lanterna  di  tela,  di  quella,chc  s’alza, & 
abballa  fenza  lume  con  qucfto  motto  ; A LVMINE  VITA. 

Si  corona  di  ligullri,  per  clTer  da  grauilfimi  huomini  allì  migliata  la  vi 
ra  dell'huomo  , rifpctto  alla  fragilità,  & caducità  di  quello  noftro corpo 
alli  fiori, idc  quali  non  fo,che  altra  cofa  fia  più  fugace  , onde  il  Salmilla 
cantò  nel  Salmo  ioa.  I{ccordaliu  (fl,quoniam  puluufurrui:  homo  fiCutff~ 
ntm,  diti  eimtamquam flos  agri  fic  offlotebh  . Etnei  Salmo  8p.  tAdane  (i- 
eut  berba  tran  frati  manè  floreat,&  tranfeat-,  vejpcre  decidat,  induret,^  artfiaU 
Et  fimilmcnte  il  paticntillìmo  lob.  Qjtaftftot  egredituri& conteritur. 

Il  vcllimcnto  delitiofo.dimollra  quello  , &hc  c proprio  del  corpo,  cioè 
I’amare,&:  abbracciare  i piaceri, òc  deìcttationi  fcnluali,lì  come  per  lo  con  -, 
' trario  aborrire  li  difaggi,  afprezzc.éc  lemolcllic. 

La  lanterna,  nella  guifa,  che  dicemmo , dimollra , che  il  corpo  non  hà 
opetationi  fenza  l’anima,  fi  come  la  lanterna  fenza  il  lume  non  fà  l’offitio 
Aio,  come  il  motto  molto  behcdichiara. 

COl{^I{E  TTJOri  E. 

Donna  vecchia,  grinza,  che  fedendo  nella  finillra  mano  tenga  vna 
lerula,  onero  vno  ftaffìle,&  nell’altra  con  la  penna  emendi  vna  ferir 
tura,  aggiungendo,  «Se  togliendo  varie  parole  . 

Si  dipinge  veccliia,&:  gi‘inza, perche,  come  è clfetto  di  prudenza  la  cor 
rettionc  in  chi  la  fà,  così  è cagione  di  ramniaritO  ih'qudfo.cbe  da-occafio 
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COR  RETT'l  ONE, 


ne  di  farla, perche  non  fuole  molto  piacere  altrui  fcntir  correggere,  & eir.é 
dare  Topere  fuc:  & perche  la  correttione  s'ciTcrcita  nel  mancamento,  che 
facciamo  nella  via  ò dell’attioni  ò delle  contcmplationi . 

Si  dipinge  con  lo  lfaifìle,&  con  la  penna,  che  corregge  le  lcritture,pro 
ucdcndo  l’vna  co’l  difpiacere  del  corpo  alla  conuerfatione  politica  , l’ahra 
Il  termini  di  cognitione  alla  beatitudine  Filofofica. 

COR^l{yTT  EL^  7^E  GIUDICI. 

Donna,  che  Aia  a federe  per  trauerib  in  Tribunale, con  vn  memo- 
riale,& vna  catena  d’oro  nella  mano  dritta  , con  vna  volpea  piedi , 
ii,;  farà  ve  Ai  radi  verde- 

Diningefi  a federe  in  Tribunale  nella  gnifa,rhe  dicemmo, perche  la  cor 
lum-la  cade  in  coloro, che  fenteniiano  ingiuditio,  cAcndo  cAa  vno  Aorci- 
mcnto  della  vuluntà  del  giudice  a giudicare  in^iu  Ita  mete  per  forza  de’doni. 

li  inemorialc  in  mano,&  la  collana  fono  iudicio^chc  o con  parole, ò có 
danari  la  giuAilia  A corrompe  . 


. i.a 


Di  Cefarc  Ripa".  lo^ 

L'a  VoTpejper  Io  piò  H pone  per  l’aftutiii  8e  perciò  é conuenien  te  a qoe- 
, fio  vicio,e(IencIo,  che  s’cfTercitacon  a(lucia«per  impadromrfi  de  deturi» 
& delle  volontà  de  gl'altri  huomini . 

Veftefi  di  verde  per  li  fondamenti  della  fperanza,  che  ftanno  nell’haue 
rc>come  detto  babhiamo  di  fopra  . 

CO  K T E.  ' 

Donna  gìouine,con  bella  acconciatura  di  teda,  vedita  di  iferde.  Se 
di  cangiante,  con  ambe  le  mani,  s’alzi  il  lembo  della  vede  dinanzi 
in  modo,  ehe  fcuopra  le  ginocchia,  portando  nella  vede  alzata  molte  ghie 
lande  di  varie  forti  di  fiori,&con  vnadi  dette  mani  terrà  anco  degli  ami 
legati  m filo  di  feta  verde,  haucrà  a i piedi  vna  datuera  di  Mercurio,  alla 
quale  s’appoggiarà  alquanto-,  & dall’altra  banda  vn  parodi  ceppi  di  oro  » 
tmeroi  ferri, che  fi  foglionomettereadambili  piedi, & che  vi  fieno  có  edì 
le  catene  parimente  d’oro  : farà  la  terra  , oue  f^ofa  fadofa,  ma  fparfa  di 
molti  fiori,che  dalla  vede  le  cadano;  ne  piedi  hauerà  le  fearpedi  piombo. 

La  corte  è vna  vnioned’huomini  di  qualità  alla  fcruitù  di  periona  fe> 
gnalau,&  principale,^  fc  bene  io  d’eda  podb  parlare  con  qualche  fonda 
mento, per  lo  tempo,che  vi  hoconfumato  dal  principio  della  miafanciul> 
Iczza  fino  a qued’hora,nondi meno  racconterà  folo  l'Encomio  d’alcuni» 
che  dicono  la  corte  efier  gran  maedà  del  viuerc  fiumano  , fodegno  della 
politezza,  fcala  dell’eloquenza,  teatro  de  gl'honori,  fcala  delle  grandezze» 
Se  campo  aperto  delle  conuerfationi,&  dell'amicìtie:  che  impara  d’obedi- 
re,&  di  commandare,  d’efier  libero, & feruo,di  parlare,&  di  tacere,di  fe- 
condar le  voglie  altrui,  dididìmular  le  proprie,  d’occultar  gli  tdij,chen6 
ouocono,  d’afeondere  l’irc,  che  non  odendono,  che  infegna  elTer  affabile, 
liberale,^  parco,  feuero,dc  ^ceto,  delicato, & patiente,  che  ogni  cofa  sà» 
Se  ogni  cou  intende  de’fecrcti  de  Prencipi,  delle  forze  de  Regni,  de  pro- 
uedimenti  della  Città, dcll'clettioni de  partiti  «della  confcruatione  delle 
fottune,&  per  dirla  in  Vna  parola  fola,  di  tutte  le  cofe  più  honorate,&;  de 
gnein  tutta  la  fabrica  del  mondo,  nel  quale  fi  fonda, & afferma  ogni  no- 
ftro  oprare,  Sc  intendere  . 

Però  fi  dipinge  con  varie  forri  di  ghirlande  nella  vede  alzara  , le  quali 
lignificano  qued’odorifcre  qualità,cbe  cfla  partorifee,  fe  bene  veramente 
molte  volte  a molti  con  intcrcffedclle  proprie  facoltà  , & quali  con  certo 
pericolo  dell’honore,  per  lo  fofpetto  continuo  della  perdita  della  gratia,& 
del  tempo  pafiato,  il  che  fi  mollra  nelle  ginocchia  ignude,&  vicine  a mo- 
ftrarele  vergogne,^  nc’ccppi,chc  lo  raffrenano,  Sc  l’impedifcono,  onde 
l'Alciati  nelle  lue  emblcmc  cosi  dice  . 

f^ana  ptUtinos  quos  educai  aula  clientcs,  Dicitut  auraiit  neHere  eompedibus. 

1 fiori  fparfi  per  terra  in  luogo  fterilc,&  làflcfo  , moftranol'apparen- 
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za,  nobile  del  corteglano,  la  quale  è più  artifitiofa  per  compiacerci!  filo  Sì 
gnorc,  che  naturale  per  appagare  fc  mede/i  mo  . , 

L’acconciatura  della  tcua  macftrcuolmciitcfatta,c  fegnodi  delicatura» 
& dimo/tratione  d’alti,  S;  nobili  pcnficri . 

La  vede  di  cangiante  moflra  che  tale  è la  corte  , dando , e togliendo  a 
fuo  piacere  in  poco  tempo  la  bencuolciiza  de’Priricipi,  e con  clTa  i’hono- 
ri,  e facultà . 

Ticn  con  vna  manol’hami  legati  con  (ilo  di  color  verde, per  dimoftrai 
cc,chcla  cotte  prende  gl’Iiuomini  con  la  fpcranza,  com’hamo  ilpefcc. 

Le  fcarpedi  piombo  moftrano.chc  nel  feruigio  fi  dccefiergtaue,  e n8 
facilmente  moucrfia’venti  delle  parole, onero  delle  vnioni  altrui,  per  con- 
cepirne odio,  fdegno, rancore, & inuidia,  con  appetito  d’altra  perfona. 

Sogli  pone  appreflb  la  ftatua  di  Mercurio, la  quale  da  gl’antichi  fu  poJ 
fta  per  rcloquenza,chc  fi  vedee(Tet  perpetua  compagna  del  cortegiano. 

E (lata  da  molte  perfoncindiuerfi  modi  dipinu, fecondo  la  varietà  del 
la  Fortuna,che  da  lei  ricoiiofcono;  fra  gl’altri  il  Sig.  Cefarc  Caporale  Pc 
lugino,  huomo  dibelliiTimo  ingegno,  di  lettere, 6c  di  valore  la  dipinfe, co 
me  fi  può  vedere  ne  i fcgiicnti  luoi  verfi,  che  cosi  dice. 


Lncmttfi  dipinievn»  mmrona 

Convifoxfcmite.t  thiomA  prof^mAtA 
Ty/tra  di  fchitna  , t moHt  di  ptrfonti-i . 

Iji  ijhaI fr'n  vi  d vn  drappo  verdi  ornata 
Benché  i trauerfo  i |«  fa  ifHercol  tieni 
Vna  Iran  pelle  d’aftno  ammantai O-j  . 

Le  pendon poi  dal  colto  affre  catene-i 
Ber  poca  dapocagpne  fatale , 

Chi  feior  ft  le poirtbbe,  t vfeir  di penc-t. 
Ha  di  Ipeuhi , e feopet te  vna  reale 
Corona  ; tien  fedendo  fu  la  paglia 
• V II  pii  in  i ardello,  e t.al tro  i lo Jpedale,j  , 
’Soilien  con  la  man  deftra  vna  medaglia 
Ouefculia  nelmelpì  la  Speranza, 

Che  fa  f entar  la  nttfera  canagha-i. 

Me  lafciarò  di  fcriuereil  Sonetto 
le  dice  a qucfi’iftcìro  propofito. 

/■«  vario  fiato  , vna  votubil  forttj , 

Vn  guadagno  dubbtofo,  vn  danno  aperto, 
V'n  sperar  non  feltro,  vn  penar  certo, 

Vn.  fonia  vita  ammimj'.rar  la  mort(->, 
Vna  prigim  dtfcnft,  vn  taccio  forici  , 

Vn  vender  liberlade.  i pre\lo  incerto, 

• Vn  .aspettar  merci  contraria  al  mirto 


Stco  il  tempo  perduto  alberga,  e flanlji, 
Chevede  incanutir  la  promtjftone 
Di  fargli  vn  «fi  del  ben  fe  gh  nauanXf-o, 
Boi  nel  rouefeto  vi  radulationea , 

Che  fa  col  ven  io  de  le  tberretiatcj  , 

GC amba ieft  gonfiar,  comevn  patloncj. 

Vi  fon  aneo'le  mufe  afilttieatej  , 

Ber  foUeuar  la  mtfera  , e meiidieto  , !■ 
Virtutt  opprefia  da  la  po;ierlate,j^ 

Uafi  giiiano  al  volto  ogni  fatica , 

Che  ha  fu‘l  corpo  vna  macina  da  guato, 

E Fortuna  ad  ogn  hor  troppo  nimuoLj  . 
Tien  poi  nell' altra  man  ( hum' indorato. 

Con  efea pte'iofa  cruda,  e colta. 

Che  per  lo  più  diuenia  pan  mt-ffato, 
del  Sig.  Marc’ Antonio  CataÌdi,i!qua 

E queliti  che  il  vi!  a^pe/Ist  Cdr/c_» 
Sijnuihun ^l‘aiulator$  edi/er^a  fido 
Tenebre  tl  ben  oprar t In’fr-tHdt  lum^ 

Sede  Cambitton,  t énutdio*  nido  . 
l^ordtre  wfidte»  fi  idoh,  e nume 
VnhHom  mortmto  tejfcr  di  fede  irfido, 
Jìppar  qui  gloria-  ahi  fecole  ì ahi  eofiumeì 


C 0 T E S ì O/- 

ON’NA  vefiita  d’oro,  coronata  a guifa  di  Regina,  c che  fparge  col- 
lane, tLaaii,  fc  gioie  . 

La, 


nir-  -i^ed  by  Coogle 


Di  Gefare  .Ripa.  109 

La  Cortffia  è virtù,  che  ferra  fpeiTogJi  occhine  de  meriti  altrui,  per  no 
ferrar  il  paflo  alia  propria  benignità  . ^ 


CREPV  SCV  LO  DELIBA  RIATTÌNA. 


F'  ANCIVLLO  di  carnagione  bruna,c’habbia  l’ali  a gli  omeri  del  mc- 
defimo  colore, dando  in  atto  di  volare  m alto,  haucrà  in  cima  dclca> 
po  vna  grande,  & rilucente  della  , & che  con  la  linidra  mano  tcnglii  vn’ 
vrna  riuolta  all’ingiù  verfando  con  e dìi  minutidìnic  gocciole  d’aqua  , & 
con  ladedra  vna  facelJa  accefa,  riuolta  da  la  parte  di  dietro,  & per  l’aria 
vna  rondinella . 

Ctepufculo  (per  t^uclloche  riferifee  il  Boccaccio  nel  primo  libro  del- 
la Gencologiadc  gli  Dei)  viene  detto  da  creperò  che  dgnilica  dubbio, có- 
ciofia  che  pare  fi  dubiti, fc  quello  fpatio  di  tempo  da  da  concedere  alla  not 
tepadata  , o al  giorno  vcnrntc  , edendo  ne  li  confini  tra  l’vno,  & l’altro  . 
Onde  portai  cagione  dipingeremo  il  crcpufculo  di  color  bruno. 

fanciullo  alato  Io  rapprel'entiamo, come  parte  del  tempo,  c per  fignifi- 
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carda  velocità  <li  quefto  ioteruatio  che  prefto  pada. 

Il  volare  all’in  lu  dimoftra.che  il  crcpufculo  della  mattina  s'alia  fpea 
to  dall’alba  che  appare  io  Oriente  , 

s La  grande , & rilucente  della  , che  ha  fopra  il  capo  fi  chiama  Lucifèr» 
cioè,  apportatore  della  luce.de  per  cflagli  Egittij  .(come  nfcrifce  Pierio 
Valcriano  ncllib.4ff.dc’fuoi  Icroglifici)  fignificauano  il  crcpufculo  della 
mattina,&  il  Petrarca  nel  trionfo  della  Fama,  volendo  moftrare,che  que- 
lla (Iella  appare  nel  tempo  del  crepufculo  così  dice  : 

^4i  in  [»l  pam»  t»m«T»f»  fhU  Sn»l  vtitir  d’Oritnt*  innnnli  alS»Uj . 

Lo fpargcrc  con  l’vrna  le  minutifiìmc gocciale dacqua, dimoftra,  che 
nel  tempo  d’e(latecadclaruggiada,&  l’Inucmo  per  il  gelo  la  brina,onde 
1*  Ariodo  fopra  di  ciò  coli  dille . 

Bjmafiadtunil  hd».  & U mt/thinM  Fmrh*  tjtmrtr*  U pUtm  brina 
Uhmfia  chtdtrmUftnXM  dtftarf»  Dall»  dtrat»  rmt»  in  ttrra  ^arftj. 

Et  Giulio  Camillo  in  vn  Sonetto  . 

Mniiad^t  datei^f  in  matntini  Kw  tra  gtafemi , » Intidi  ctnfni 

Ctltjfi  immtr,  eh»  i befehi  inargtntate  D»Ua  nttrt.  & del  di,  &c. 

. La  làcclla  ardente  nuolta  nella  guila,  che  dicemmo  , ne  dimodra,  che 
il  crepufculo  della  mattina  è mclTaggiero  del  giorno  . 

La  rondinella  fuol  cominciare  a cantare  auanti  giorno  nel  crcpufculo* 
come  dimodra  il  Dante  nel  cap.  a } .del  Paradifocosì  dicendo  . 

Keffhtra,  eh»  etmintia  i triffi  ini 

Lar»ndtn»tlifr»fi»  alla  mattina-i  Ttrf»  amtmtria  dtfiuitriftiguM . 

Et  Anacreonte  Poeta  Greco  in  quel  Tuo  Lirico  così  dillcin  fua  Icntcnza. 


jld  Hirundinenu, 

§lHibtu  lofHax,  (juibutnaM  Tttijf»  fn-urelim  t 

7»  fleUam  htrund»  funi»  t Sam  tn  quid  amt  luctm 

Vtruiun»  vi»  veluent  Utat  fìrepent  ad  aurtt 

Ala»  ubi  rteidant  ■ Z famnqs  beati» 

Imam  feetmu»  lingnam  t Mihi  rapi»  BaifySnm  t 

Tibi  , qutd  iO»  Ttr»u» 

Ilche  fu  imitato  dal  Sig.  Filippo  Alberti  in  quelli  fuoi  quadernali . 
Ptreh»  i»  pianga  al  tutpiante  Da  le  delet\Z»  miij 

Rondinella  imptrtuna  innanljal  di»  Tu  pur  eantande  mi  riehiami  alpiani»  • 


C REPy  SCF  LO  DELLA  SERA. 


FANCIVLLO  ancor'egli , c parimente  alato,d>:  di  carnagione  bruna, 
darà  in  atto  di  volare aH’ingiù  verfo  l'Occidente,  in  capo  baucrà  vna 
grande, &:  rilucente  della  ,con  ladedra  roano  terrà  vna  fiezza  in  atto  di 
lanciarla, & fi  veda  per  l’aria,  che  n’habbia  gettate  deli'alirc,&  che  cafehi- 
no  all’ingiùj&conla  finidra  manotenghi  vna  nottola  con  l'ali aperte. 

Il  volare  all'in  giù  verfo  l’Occidente,  dimodra  per  tale  edeito  edere  il 
crepufculo  della  fera . 

La  deliache  ha  in  cima  del  capo  fi  chiama  Hefpcro, laquale  apparifee 
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C REPV  SCV  LO  DELLA  SERA* 


«cI  tramontar  del  So!e,appre(rogl*Egittij,conic  dice  Picrio  Valcrianonel 
luogo  cirato  di  fopra,  fignificayi  il  crcpufculo  della  (èra  . 

Le  frezzc  nella  guifa  che  dicemmo  > lignificano  i vapori  della  terra  ti- 
rati in  alto  dalla  potenza  del  Solc>  ilquale  allontanandoli  da  noi.e  non  ha 
uendo  detti  vapori, chi  li  (odenghi,  vengono  à cadere, & per  clTerehumo 
ri  grofli,  nuocono  più,  ù mene,  fecondo  il  tempo  > c luoghi  hunudi , più 
freddi,  ò.più  caldi,  più  alti,  ù più  balTì . 

Tiene  la  nottola  con  l’ali  apcrce,ccmc  animale  proprio,&  (i  vede  vola 
re  in  quedo  tempo  . 

C K >A  V y L . 

Donna  grair»,  brutta  neiral'pcfto,  & mai  vtAira  con  tuttofo  fto- 
macn  ignudo,  haucrà  i)  capo  falciato  fino  a l’occbi,nelle  mani  terrà 
Vna  teda  di  leone, che  dia  con  la  bocca  aperta  , & per  terra  vi  faranno  de 
gl*vccclli  morti, & dt’pafticci,ò  fin.ilicofc. 

Si  la  domu  biutta,pyuhcb  Crapula  non  !.ùi-  mc'tn  aharcl’hnenio 
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. ■;  * . 
dt cucina . 

iftrarc,  che  li  crapuloni, ò per  Io  più  fona 
huominifprczEatori della  politezza  , e folu  attendono  ad  ingranare  , & 
empire  il  ventre,  o perche  fono  poueri  di  virtù , Se  non  fi  ficndono  con  il 
pctificr  loro  fuor  di  quelli  con  (ini  . 

Lo  flemaco  feoperto  moftra.chc  la  crapula  ha  bifogno  di  buona  cotn« 
pleflìonc,  pcrfiniltirela  varietà  dc’cibi.  Se  però  fi  fa  eoa  la  teflafifciata» 
dotici  fumiafeendono  , Se  l’offendono . La  graffezza  è effetto  prodotto 
dalla  crapula,  che  non  lafcia  pcnfarc  a cofe  fallidiofc,  che  fàano  la  fiiccin 
macilente . 

La  teda  del  leonccantico  fimbolo  della  crapula, perche  quello  anima- 
le s’empie  tanto  loucrchio,  che  fàcilmente  poi  fopportt  jper  diie.o  tre  gior 
ni  il  digiuno,  Se  per  indigcflioneil  fiato  continuamente  ti  pure,  come  di- 
ce Pierio  Valcriano  al  fuo  luogo.  ' * 'f 

Gl’vccclli  morti, & i paflicci,  fi  pongono,  come  cole,  intorno  alle  qua- 
li s’efcrcita  la  crapula  . 

Crapula^  . 

DOnna  mal  veffita,e  di  color  verde,  farà  graffa,  di  carnagione  rqffa,  fi 
appoggierà  con  la  man  delira  fopra  vno  feudo  , dentro  del  quale  vi 
farà  depinta  vna  tauola  apparecchiata  con  diuerfe  viuande  con  vn  motto 
nella  touaglia  che  dica  : f'era/tficiViM, l’altra  mànq  la  terrà  fopra  vn  porco. 

La  crapula  e vn’cffctto  di  gola  ,c  confifle  nella  qualità,  e quantità  de’ct 
bi,e  fuolc  communemente  regnare  in  perfonc  iguòmnti  , &r  di  groffa  pa- 
lla, che  non  fanno  penfar  cole,  che  non  tocclunò.il.Icalo . , 

Vcflcfi  la  crapula  di  verde,  pcrcioche  del  continuo  ha  Ipcranza  di  mu- 
tar vari)  cibi,&  paffar  di  tempo  in  tempo  con  allegrezza. 

Lo  feudo  nel  fopradetto  modo  cper  dimollrar  il  fine  di  quei,  che  atten 
dono  alla  crapula,  cioè  il  guflo,  ilqualc  credono,  che  'porti  kco  la  felicità 
di  quello  mondo,  come  volcua  Epicuro  . ^ 

Il  porco  da  molti  fetittotiè  pollo  per  la  crapula  , pcrcioche  ad  altro 
non  attende,  ch’a  mangiare,  e mentre  diuora  le  fporcitic  nel  fango  , non 
alza  la  tclla,  ne  mai  fi  volge  indietro,  ma  del  continuo  (eguita  auantipct 
trouar  miglior  cibo  . 

e ì{_  y D E L T ‘ 

DONN  a di  color  roffo  nel  vifo,c  nel  velliiùentb,  di  fpauentofa  guar- 
damra,  in  cima  del  capo  habbia  vn  rofigniiolo,  e con  ambi  le  mani 
affoghi  vn  fanciullo  nelle  falce  : perche  grandiffimo  effetto  di  crudeltà  e 
l’occidcrc,  chi  non  nuoce  altrui  : ma  e innocente  in  ogni  minima  for- 
te di  delitto  . però  fi  dice,  che  la  crudeltà  e infatiabil’ appetito  di  ma- 
le nel  punir  i’ianocenti , rapir’  i beni  d’altri , offendere  , e non  difen- 
■ ■ dcre 


da’penlìeri  fcminili,&  dàU’opere 
Si  velie  poueramente,  per  me 
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dere  t buoni , e la  giuftitia  H 

' 11  veftitnento  roflb  dimoftra,che  i Tuoi  pealìeri  fono  tutti  fanguigni. 

Perlo  tolignuolon  viene  accennando  la&uola  di  Progne»  c di  Fiiomo 
na,  vero  indicio  di  crudeltà»  onde  dilTc  l’ Alciato  : 

E(jMidC»lthipudit,vtl  t*  mtrttm  CumwlttcruproprUprtlk  uncftfnhit 

Crudeltà  » 

DOnna  ridente  vcftita  di  ferruggine,  con  vngtoflb  diamante  in  mezo 
al  petto, che  Aia  ridendo  in  piedi,  con  le  mani  appoggiate  a i fianchi» 
e miri  vn’inccndio  di  cafc»&  occilìon  di  fanciulli  riuo Iti  nel  proprio  sàgue. 

La  crudeltà  è vna  durezza  d*animo»che  fa  gioire  delle  calamità  de  gl'al 
tri,&  però  le  fi  fa  il  diamantc,che  è pietra  duriflìma,e  per  la  fua  durezza 
d molto  celebrata  da  Poeti  in  propofito  della  crudeltà  del'c  donne  . 

L’incendio,  e l’occifi  me  rimirate  col  vifo  allegro,  fono  i maggior  feJ 
gnidi crudeltà.di  qualfiuoglia  alrro,&  pur  di  quella  forte  d’huomini  ha 
voluto  poter  gloriarfi  il  mondo  a' tempi  plTati  nella  perfona  di  più  di  va 
Nerone,  & di  molti  Herodi,  accioche  non  fia  forte  alcuna  di  fcelcraggù 
ne,  che  non  fi  conferai  a perpetua  memoria  nelle  cofe  publiche  » che  fon 
l’hilloric  fa  bricate  per  efémpio  de  poderi  . 

' cy'PìDlTjC. 

Donna  ignuda, c’habbia  bendati  gl’occhi  con  Tali  allefpalle. 

Lacupid(tàè  vn’appetito  fiior  della  debita  mifura  , ch'infegna  fa 
cagione,  però  gl’occhi  bendati  fono  fegno,  che  non  fi  ferue  del  lume  del* 
lo  intellcrto.  Lucrctio  lib.4.de  natura  terum. 

S»C»tÌHit  htminn  plerHmf,  CHpidint  etet.  Et  iribnuHt  ta,q»f  nm  funttiii  timtdtvtrt 
L’ali  moftrano  velocità,  con  le  quali  effa  fegue  , ciò  che  fotto  fpctie  di 
buono, & dipiaceuole  le  fi  rapprefenta  . 

Si  fa  ignuda,  perche  con  grandtdìma  facilità  fcuopre  l’cfier  fuo. 

C V R 1 0 S I T A\ 

Donna  con  vedimento  roflb,&  azurro,  fopi’il  quale  vi  fiano  fpar- 
fc  molt’orecchic,6c  rane,  hauerà  i capelli  dritti,cou  le  mani  aIce,col 
capo  che  fporga  in  fiora,  & farà  alata  . 

Là  curiofici  è defiderio  sfrenato  di  coloro  , che  cercano  fapere  più  di 
quello  , che  dcuono  . 

G l’orecchi  modrano,  che  ilcurìofo  ha  folo  defiderio  d'intendere, & di 
fapere  cofe  riferite  d*<iltri.  E S.Eernardo  degraJib.fuperb.  volendo  di- 
na odrarc  vn  Monaco  cunofo , lo  defcriue  con  quedi  fegni  così  dicendo  : 

Si  videris  monatu  euagari  caput  ereBH,auret portare fuQ>éjM>curiofu  tognofeas» 
Le  rane, per  hauer  gl’occhi  groflì,lon’inditio  di  cunofità,  c per  tal  figni  > 
ficato  fon  ptelj  da  gl’antichi,  pcrciochc  gl’ Egiccij,quandovolcuano  figni 
ficarc  vn’hnoino  curiofo  rapprefenta  nano  vna  rana , c Picrio  Valeriano 
' P dice  » 


Digitized  by  Google 


^^4  , r Iconologia  ■ 

C y R I 0 S 1 T yì\ 


dicf>che  gl’occhi  dirana,!cgati  in  pelle  di  ceruo>inlicme  con  carne  dfrofi 
gnolojfanr.o  l’huoniodcdo,&  lucgliaio.dalchcnafcc  l’cflcr  curiofo  . 

Tien  alte  le  mani,  con  la  tefta  in  fuora.pcrche  il  curiofo  fempre  fta  de 
Ao,&  viuaccper  fapere.einrcndcre  di  tutte  le  bande  le  nouità.  Ilchedi» 
moHrano  ancora  l’ali, & i capelli  dritti,  che  fono  ipcniìcri  viuaci,&  ico- 
lori  del  vcftimento  lignificano  defiderio  di  fapcre  . 

C y S T 0 D 1 ^ . 

Donna  armata, che  nella  delira  mano  tenga  vna  fpada  ignuda, & A 
canto haurà  vn  Drago. 

Per  la  buona  cuAodia  due  cofe  nccelTarijlIìme  fi  ricercano  , vna  è il 

fircuedere  i pericoli , ciò  ftar  dcfto  , che  non  venghino  all’improuifo  t 
'altra  è la  potenza  di  relìllcrc  alle  forze  ellcriori  , quando  per  la  vici- 
nanza non  fi  può  col  configlio  , c co’difcorfi  sfuggire  : però  fi  dipinge 
fcmplicemcnte  col  Drago, cerne  bcncdimoAra  l’Alciati  ucllc  fuc  Emble 
MC  dicendo: 


ytré 
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Virahét  inwpte  ift  Pn'UUu  tim  Bilie  J*l»,  fu  lueet.  fmtr»f,  umpU  eolit, 

Hie  drjee,  (fuidtraint  eenflint  anufides.  lanMp’aiepm  tfl  tur»  t^trHur»  putUai 
Curdiu*  tamts  h»e»ttim»l  i cuficdi»  rtrttm  PeruigiU  1»^m*m,  vndi^,  itudit  amar, 

Eccon  l’armature.  che  difendanole  danno  ardire  ne’vicini  pericoli. 

D T 0 - C ^ G G t ti  E. 

Donna  con  capelli  fparfi.veflita  di  bcrrertino,  che  tiri  più  al  bian- 
cofcheal  nero,  la  qual  velie  farà  (Iracciau,  Ilia  a federe  con  le  mani 
fopra  le  ginocchia,  col  capa  bairo,&  a canto  vi  lìa  vna  pecora  . 

Dipingclì  la  dapocagginc  con  capelli  fpa rii  , per  moHrare  la  tardità  ^ 
e pigritia  nell’operarc  , che  è difcttocagioiiato  da  erta  inedefima  , clTcn- 
do  l’huomo  da  poco,  lento  , c pigro  nelle  fuc  atdoni , e però  come  inet- 
to a tutti  gli  clercitij  d’indudria  > (la  con  le  mani  pofate  fopra  alle  gi- 
nocchia . 

La  vede  cotta  ci  rapprefenta  la  pouertà,&  il  difagio  foprauenente  a co 
loro,  che  perdapocagginenon  E fanno  gouernare. 

Stalli  a federe  col  capo  chino , perche  l'huomo  dapoco  non  ardifee  di 
alzare  la  teda,  a paragone  de  l’altri  hUomini,e  di  caminare  per  la  via  del- 
la lode,  la  quale  con  E Ite  neiroperatione  delle  cofe  didìcili . 

La  pecora  è molto  dolida.  ne  fa  pigliare  partito  in  alcQnd  auuenimen- 
to  . PeròdilTe  Dante  nel  Aio  Inferno: 

Huomini  fiate  • e non  pecore  mattcj  i 

D E I S 1 0 Ti  E. 

Donna  con  la  lingua  fuori  della  bocca,  vedita  di  pelle  d’idrice, con 
braccia, & i piedi  ignudi  col  dito  indice  della  mano  dedra  defo,  te- 
nendo nella  Anidra  vn  mazzo  di  penne  di  Pauone , appoggiando  la  detta 
mano  fopra  vn’aAno  , il  quale  darà  co'l  capo  alto  ih  atto  di  fgrignare  . 
modrando  i denti  . 

Dcri.Aonc,  fecondo  S.TomalTo  in  a.a  qucd.7y. è quando  l’hdomopró 
de  in  fcherzo  il  male,  & il  difetto  altrui , per  proprio  diletto  fodisfaccn- 
d ili,  che  il  delinquente  ne  fenta  vergogna  . 

li  cauar  la  lingua  fuori  della  bocca  (perche  è atto  deforme  ) faccndoA 
alla  prefenza  d’alcuno  è fegno,chc  fe  ne  tiene  poco  conto, & però  la  natu*  X 

ra  l’mfegna  a farea*  fanciulli  inquedo  propoAto. 

La  pelle  d'idrice,che  è fpinofa,  modra,che  fenz’arme  il  derifore  è co- 
me l’idriee,  ilquale  punge  chi  gli  s'aUUicina,&  perche  il  principale  penAe 
ro  del  dorifore,  c noure  Pimperfettioni  altrui)  però  A farà  co’l  dito  nel  ma 
do  detto  1 

Le  penne  del  pauone  A dipingono,  per  memoria  delta  fuperbiadi 
quedo  animale , che  dima  fra  turti  gl’altri  fc  delTo  bcllilTimo  , per- 
che non  è alcuno  , che  rida  de  mali  codumi  altrui , che  <][uelli  dedl  non 
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ticonofca  lontani  da  fc  inedcfimo  . 

L'Almo  nel  modo  detto  fù  adoprato  da  gl'anticht  in  quello  propoH. 
to,  come  ne  fi  tcllinaonianza  il  Pieno  Valeriane, Se  altri . 


DESIDERIO  VERSO  IDDIO, 


C>  lOVANF.  TTO  veftito  di  roiTo.A:  giallo,  i quali  colori  fi  gnifi-'^ 
I cano  defiderio.  Sarà  alaro,  per  lignificare  la  prcllczza  con  cui  l'a- 
nimo inferuoraro  fubitamcntc  vola  a penfieri  ccielli , dal  petto  l’efca  vna 
fiamma, perche  e quella  fiamma»chc  Chrillo  N.S.venne  a portar'in  terra. 

Terrà  la  Cniflra  mano  al  petto, & il  braccio  deliro  diflefo,il  vifo  riuoi 
to  al  Cielo,&  hauerà  a canto  vn  ceruo.che  beua  l'acqua  d'vn  rufccllo.re- 
condo  il  detto  di  Dauid  nel  Salmo  41.  doue  aflomigliò  il  defiderio  dell* 
anima  fua  vetfo  Iddio,  al  dtfiderio,che  ha  vn  ccruo  afictato  d’auuicinarfi 
a qualche  limpida  fontana  . 

La  finillra  mano  al  petto,  & il  braccio  deliro  dillcfo,  & il  vifo  riuolto 
al  Ciclo  c per  diraollrarc,  chedcuonol'opctc,  gl'occhi,  il  cuorc>  Se  ogni 

cola 
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èofa  eflcfc  in  noi  riuolte  verfo  Iddio  . 

D £ S l D E I 0l 

Donna  Ìgnudjf,chc  habbia  ad  armacollo  vn  vclodivarij  colori, 
cà  allu,&  che  mandi  fuora  dal  cuore  vna  fiamma  ardentòT 
Ildefidcrio  è vn  intenfo  volere  d'alcuna  cofatcbc  albintelletto  per  buo- 
na fi  rapprcfenti,&  però  tale  operatione  ha  affai  dell’imperfetto , e aU’in- 
télletto  della  naateria  prima  s’affomiglia,  laquale  dice  Arifioteledcfidera. 
ic  la  forma  nel  modo,  che  la  femina  defidera  il  mafehio.  Se  con  ragione  : 
offendo  l’appetito  di  cofe  future  , Se  che  non  fi  poffedono,  però  il  defido, 
rio  folto  forma  di  donna  fi  rapprefenta  . 

Si  può  anco  dire,  che  ildefidcrio  è moto  fpiritale  d’animo, che  non  po 
fa  mai,fin  chela  co  fa  a che  lo  mnouc  la  inclinationc.vicn  c6feguiti,&  agi 
o fempre  intorno  lecofe.chc  macano,&  co’l  poffeffo  di  quelle  s’efiingue. 

Il  velo  di  vari)  coTori  fignifica,chc  l’oggetto  del  defiderio  c il  bcnc,&  co 
me  fi  trouano  diuerfe forti  di  beni,  così  fono  diuetfe  forti  di  defiden). 
L’ali  notano  la  fua  velociti,  che  in  fubito  viene,  & Cpìtifct. 

La  fiamma  ci  dimofira  il  defiderio  effere  vn  fuoco  del  cuoic  , Se  della 
mente,  che  quafi  à materia  fccca,  s’appiglia  , rotto  che  gli  fi  prefenu  co- 
fa,  che  babbia  apparenza  del  bene. 

DETI{,^TTJO‘tiE. 

DO  N N Aa  federe  con  bocca  alquanto  aperta  mottrando  la  lingua 
doppia  fimile  a quella  del  fcrpe,tcrrà  in  capo  vn  panno  ncro,tiran> 
do  in  fuori  parte  d’effo,  con  lafinittra  mano  in  modo,  che  fàccia  ombra 
al  vifo.  Se  il  rcttante  del  vcttimcnto  farà  di  colore  della  rugine,rotto  in 
più  luog  hi,hauerà  fono  a i piedi  vna  tromba , & con  la  dettta  mano  vu 
pugnale  nudo  in  atto  d’ofiendere. 

Detranione  fecondo  S.Tomaffo  .3.).  quctt.75.arr.4- alno  non  è, che 
occula  malcdiccnza  contro  la  fama,&  reputatione  al  trui. 

A federe  fi  dipinge,percioche  l’otio  c potcntisfima  caufa  della  mormo 
tatione,&  fi  fuol  ditc,che  chi  ben  fiede,  malpenfa. 

La  bocca  apctta  , & la  lingua  ferpentina  ne  dimottra  la  prontezza  del 
detrattore  in  dir  male  di  ciafeuno,  alludendo  al  detto  del  Profeta  nel  fai. 
mo  1 5 p.  che  d ce  : K^tucrunt  liugiam,  fuutfirpenus,  ■pentaum  a^idum 
fub  labijt  eerum . 

L’atto  del  panno  nero  fopra  il  capo,che  fa  l’ombra  alla  faccia  , fignifi. 
ca  le  proprietà  del  mormoratore, che  è dir  male  occultamente,  & cttcndo 
l’effetto  d’effo  d’uffufcarc,  opprimere.  Se  occultate  la  riputatioiic  altrui, ò 
co'ldire,òco'l  tacere,  peto  il  dipinge,  che  calpcttri  vna  tromba,  che  figni 
fila  la  buona  fama  d’altrui, & però  ben  d:ffc  Tcrentio  nel  Phormionc. 
t/1  jìnitpho.  Pluin  male  natranio  posfit  deprauaurr 

Tu  idi 
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Tu  id,  quod  bini  ftt,exceipù,duù,  CjUoàmali  ifi. 

Il  vcibracnto  rotto, & del  colore  della  ruggine  moftra,  chela  mormo- 
rationc  regna  in  huomini  baj(ì,vili,&  pufìllaniini,&  come  la  ruggine  ro- 
de  il  ferro, fic  altri  metalli  così  la  decraitionc  confuma  la  buona  ellimatio 
ne  altrui.  Plauto  in  Capt-alfomigliando  i detrattori  a i Torci , i quali  cer- 
nono fepredi  rodere  l’altrui  cibo, così  dilTe:  Sìu.ofimurttsiptrtdimKt  MltnCeiis, 
yii  rei prcU'tfunt,  quum  riti  hemiats eUar  Simut  proUurts/unine/lrii  deitnim. 

Il  tenere  i*  pugnale  nudo, con  la  delira  mano  m atto  d’offendere  ligni- 
fica che  il  detrattore  è homicidiale.pcrciochc  per  quanto  è in  lui,  fpoglia 
l’..n  ma  di  quella  virtù, della  quale  ella  viuc,ondcil  Profeta  nel  Salmo  ^6. 
fopra  di  ciò  così  dilTc.  F ilij  homii.um  dentei  corum  ama,  & fagitta,  Lngfix 
eoium  gladtHs  acunu  , 

O I y 0 T I 0 E. 

Donna  ìnginocchionecon  gl’occhi  riUolti  al  Ciclo,  & che  con  la 
delira  mano  tenghi  vn  lume  accefo. 


'Diuo« 
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Diuotionccvn  particolaratto  della  volontà,  cbcrcndcl’huomopron* 
•to  a d irli  tutto  alla  familiarità  di  Dio  con  affetti,  c opere,  che  però  vieti 
ben  moflratn  col  lume , e con  tc  ginocchia  in  terra  , & con  gl’occht  ri  ' 
lioltial  Ciclo. 

DlJlLETTlCsA. 

DONN  Agiouane.cheporti  vn’elmo  in  capo  con  due  penne, l’vna  bia 
cav&  l*a*lcra  nera  , & per  cimiero  vna  Luna  , & con  vn  flocco  nella 
man  dritta,  che  d'ambe  due  le  parti  punga,&  tagli,  pigliandoli  con  la  ma- 
no in  mezzo  fra  l’vna,&  l’altra  ponta,  tenga  le  due  prime  diu  della  mano 
manca  alte,&  flefe,  flando  in  piedi  con  prontczza,&  ardire. 

L’elmo  lignifica  vigor  d’intelletto  , quale  nella  Dialettica  particolar- 
mente fi  richiede . 

Le  due  penne  mollrano,  che  cofi  il  vero, come  il  fàlfo  con  probabili  ra 
gioni quella  facoltà  difende, & l’vi^’c  l'altro  facilmente  follcua , come  fa- 
cilmente il  vento  follcua  le  penne:  & le  ragioni,  effetti  d’intelletto  gagliar 
do,  fono  come  le  penne  mantenute  fu  la  durezza  dell’elmo,  che  li  mollra 
no  dritte , c belle  egualmente  nell’occalionc  . La  luna  che  poita  per  ci- 
miero lignifica  il  medefimo  , pcrciochc  (come  rifenfee  Picrio  Vaferiano 
nel  lib.44.  de’fuoi  leroglifici)  Clitomaco  fìmigliauala  Dialettica  alla  Lu- 
na, per  la  varietà  delle  forme,  che  piglia. 

li  medefimo  dimoUra  lo  Hocco  da  due  punte , c la  lìniHra  mano  alta 
con  le  dita  acconcie.in  modo  d'aiutare  il  difeorfo  co’gelli , per  moHrare, 
ch'il  proprio  fine  di  quell’arte  èil  difputare,  & difcorrerediqnalliuoglia 
cofa,chc  fi  proponga.  Etperòlidice  Dialettica,  che  lignifica  difputa. 

DI  LlGEJ^ZjL. 

Donna  vcHitadi  miro,  che  nelja  mano  delira  tenghi  vno  fperonc  » 

& nella  lìniHra  vn'horologio. 

Diligenza  c vn  defiderio  efficace  di  far  qualche  cofa  per  vedern’il  fine. 
L’borologio  , & lo  (perone  moHianoi  due  effetti  della  diligenza,  l’vn 
dc’quali  è il  tempo  auanzato,  l’altro  è lo  Himolo  , dal  quale  vengono  in- 
citati gì’altria  fare  il  medefimo,  & perche  il  tempo  è quello,  che  mifura 
la  diligenza.  Se  lo  fperonc  quello  che  la  fa  nafcerc  , li  dipinge  detta  figu- 
ra con  qucHc  due  cofe  . 

DIGNITÀ’. 

Donna  bcn'omata  , ma  c’habbia  vn  grandillìmo  faflb  fopra  le 
fpalic,  il  qual  falTo  lia  ornato  di  molti  fregi  d’oro  , c di  gemme  : 
Aia  con  la  tcHa  , c le  (palle  alquanto  curuate.  Dal  che  li  compren- 
de chiaro  quello,chc  molto  più  chiaro  vede  chi  lo  proua,t  hegl’honori  nó 
fono  altro  che  peli,  c carùbi , e però  fi  prende  molte  volte  quella  parola 

caiicbi 
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ciricHi  in  lingiu  nolltain  cambio  d'honoci,&  èfclicecolui  che  là  portatli 
Tcnza  guaftarfi  la  fcliicna , & fcacalTarn  l’oflTa . ^ 

DISCOIDI  oi. 

Donna  in  formi  di  furia  infernale,  vcftita  di  varij  colori,  (àrà  fca* 
pigliata,  li  capelli  faranno  di  più  colori,  & vi  faranno  mcfcolaci  di 
molti  ferpi,  haitcrà  cinta  la  fronrc  d’alcunc  bende  infinguinate,  ncl> 
la  delira  mano  terrà  vn  fucile  d’accendere  il  fuoco, & vna  pietra  focaia, & 
nella  finidra  vn  fafeio  di  fcritturc,  fopra  le  quali  vi  fìano  fcrittecitationi, 
cfamini)  procure, & cofe  tali . 

Dilcordia  è vn  moto  alteratiuo  dell’animo.  Se  de’fcn li , che  nafee  dalle 
varie operationi  dcgl’hitomini,&  gl’inJucc  ànimicitia:  lecaufe  fono  am- 
bi tione,fc  te  d’hauere,dilTìmilituJine  di|natuie,  flati, profcflìoni.complcf- 
£oni,  & nitioni  . I varij  colori  della  velie  fono  i varij  pareri  de  glihuo» 
mini,da’quali  nafee  ladifcordia,  & comenon  lì  trouano  due  perfonedcl 
tncdcfiino  parere  in  tutte  le  cofe  » cosi  ne  anche  è luogo  unto  folitario  » 

ancoc- 
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incorcfie  da  pochisfima  ratehabitato  » che  in  cflb  non  fi  lafci  vedere  la’ . 
difeordia.  percVdifleco  alcuni  Filofofi,ch*eliaera  vn  principio  di  tutte  le 
core  naturali,  chiara  cofa  è,  che  fé  fira  gl’huomini  fofie  vn’mtiera  concor. 
dia.chegl’clementireguificroilmedeìimotenerefcheiàremnio  prìui  di 
quanto  badi  buono»  e di  bello  il  mondo, e la  natura.  Ma  quella  difeor* 
dia,cbe  tende  alla  diftruttionc,enon  alla  conreruadonc  del  ben  publico» 
(Idee  riputar  colà  molto  abomineuoie.  Però  fi  dipingono  le  ferpi  a quo« 
fta  figura,percioche  fon’i  cattiui  penfieri,i  quali  partorid  dalia  cufeordia, 
fon  ^mpre  cinti , e circondati  dalla  morte  de  gi*fauomini,e  dalia  di« 
IVruttione  delie  famiglie, per  via  di  fangue,  e di  ferite,  & per  quella  m»* 
dellma  ragione  gli  fi  benda  la  fronte,  però  Virgilio  difle  : 

JjtnoiU,  tfirmUMll*  iifcoriiMp»^  Il  crin  vì^t9  fanguim/*  iauis. 

Et  l’ Ariouo  del  fucile, parlando  della  difeordia. 

fMcilfn» prèda,  Xtul  eMpedcMtriilfiuetaectmU  equd  che  f«gae 
Dicefi  anco,  che  la  Difeordia  è vn  fuoco,che  arde  ogni  buon’vfo,  per 
che  come  fregandoli  infieme  il  focile,6e  la  pietra, fanno  fuoco,cofi  contea 
flando  gl’animi  pertinaci,accendono  l’ira. 

Le  fcritture  nel  modo,  che  dicemmo,  fignificano  gli  animi  difeordi  di 
coloro, che  licigano«  che  bene  fpclToper  tale  efietto  confumano  la  robba, 

6c  la  via.  

, Jbìfivriia. 

DOnna  veflia,come  di  fopra,  con  capelli  di  varii  colori,  con  la  roano 
delira  tenga  vn  mantice  , & con  la  lìnillra  vna  facclla  accefa. 

La  varietà  dc’colori  lignifica  la  diuerfità  de  granimi  ,comes’è  dettò* 
però  r A riollo  fcrifie. 

^ttaaHialvtflirdicèUreenf»  ' I erin  kamia^uMÌ  far»,  i q$t*l  itargente  , 

Irtra  aliUaùugiaaU,  Ó’iiifinife,  E neri,  a kilt hautr paraana  lite 

Chat  la  laprana.har  na , ch‘ipasjì,e'l  vita  Jltri  in  treetia,  altri  m maiìra  tri  rattUti 

la  giana  aprtnde.th' traaia/drufcite.  Malti  aUe /palle,  alcuni  al  patta  fcialti.  ' 

t II  mantice, che  tiene , con  il  vafo  di  fuoco  , mollrano  , ch’ella  derma 
dal  foffio  delle  male  lingue,&  dall’ira  fomenua  ne'petti  humanL 

BifeordU  . 

l^Onna  con  il  capo  alto,  le  labbra  liuidc,fmort*,gli  occhi  biecchi,gua 
Hi,  & pieni  di  lagrime,  le  mani  inatto  di  moucrlc  di  continuo  con 
vn  coltello  cacciato  nel  petto,  con  le  gambe , e piedi  fiottili , & inuula  in 
foltisiìmaDebbia,chc  aguilà  direte  la  circondi, &co$i  la  dipinlèArillidc* 

Difmdia. 

Come  i defirhu  da  Vetronù  ,Arbitro  Satirico  con  lifeguenti  verfì. 
Jì^trenturreiuka,  ac fctfia difeardia  eritatj  Taka  Itngua  fluens.abfejladraeanikiuara 
a Extultt  adfuperat  fìriiHm  caput, huitts  in  a Atque'inter  tana  laceratam peclare  vejiem  , 
aticretui/ù^iiu.catu/afiluiatnaflekàt  (rt  Saguinea  tremula  auatiikat  lipada  dextra' 
Stabaat  iratifcahrarubiimc dentu 

DISTE. 
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DONN  a veftiu  di  berrettino,  ehc  tiri  al  bianco , nella  HniAra  manò 
tenga  vn  ramo  di  ciprcfTojCon  vn  pugnale  dentro  al  petto,  oueio  vn 
coItelio.Harà  in  atto  qtiau  di  cadere, & in  terra  vi  farà  vn  cumpalTo  rotto. 
Il  color  Jbcrrcttino  /ìgnifica  difperatione  . 

Ilramodel  ciprciTonedimoflra  , che  fi  come  il  detto  albero  tagliato 
non  riforge,  ò dc’virgulti,così  l'huomodatofi  in  preda  alla  difperationey 
efiingue  in  Ce  ogni  Teme  di  virtù, & di  opcrationi  degne,  Se  illuuri. 

Il  compaiTo  rotto  , ilqualeè  per  terra  , mofira  la  ragione  nel  dilperate 
efiere  venuta  meno,  nè  hauer  più  l’vfo  recto, & giufio,  6c  perciò  fi  tapprc» 
fenta  col  coltello  nel  petto  . 


DISPREGIO  DEL  MONDO. 


HVomo  d’eti  virile, armato, con  vn  ramo  di  palma  nella  finiftra  mano» 
& nella  delira  con  vn'afla.tcnendo  il  capo  riunito  verfo  il  ciclo, farà 
cotonato  d’alloro,e  calchi  co  i piedi  vna  corona  d’oro  con  yn  fccttro. 
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H dirpregio del  mondo  alerò  non  è>che  hauer  à noia,  Se  (limar  vile-  (e 
ricchezzc,&  glihonoridi  quefla  vira  mortale, per  confcguire  li  b.ni  della 
vita  eterna.  Ilchc  fi  mofira  nello  fcettro,&  neMa  corona  calpt  ftiata. 

Tien  la  ceda  volta  vers’il  Cielo, perche  ul  difprcggio  nafee  da  peóGeqf 
e (limoli  fanti*  e dirizzaci  in  Dio  fulo . 

Si  dipinge  arrnato  , perche  non  s’arriua,  a tanta  perfettione  fenza  la 
guerra, che  fa  con  la  ragione  il  lenfo  aiuuto  dalle  potenze  infcrnali,c  da 
gl'huomini  federati  lor  miniftri  , de’quali  al  fine  refiand»'  vittoriofo  me- 
ritamente fi  corona  d’alloro,  hauendo  lafciaco  adictro  di  gran  lunga  co- 
loro, che  per  vie  torte  s’affrettano  a peruenire  alla  felicità  falfamenic,cre- 
dendo  , che  effa  fia  polla  in  vna  breue , e vana  rapprefcntationcdi  cole 
piaccuoli  a gulli  loro,  onde  l’ Apofiolo  ben  diffè  : T^on  cotonabttur  tufi  qui 
legitime  certjuerit. 

DISV^EGIO  ÙELLjt  F 1 y' . 

HV  O ^ O veftito  di  color  di  verderame , nella  finiftf^  mano  tien’ 
vn  ardici e con  la  delira  li  fa  carezze*  acanto  vi  farà  vn  porco*  il 
quale  càlpcdri  rofe,  & fiori . 

Ilcolordcl  vellimcnto  fi^fica  malignità  della  mente  ,la  qual’c  radi- 
ce del  dilpregio  della  virtù,  & di  amare  il  vitio  , il  che  chiaro  fi  dimofira 
per  le  carezze,  che  fa  ah’ardiolo  , il  quale  è vccello  colmo  d’inganno  , &' 
d’infiniti  viti),  come  ne  fa  tellimonio  l’Alciato  ne  l’emblemi,  danoilpef 
fo citato  per  la  diligenza  dell’autore,  & per  l’cfquifitezza delle  cofe  ano- 
ftropropofito  . Fù  vlanza  prelTo  a gl’Egitij  , quando  voleuano  rapprc- 
fentarc  vn  mal  collumaro  dipingere  vn  porco  , che  calpifiralTc  le  rofe* 
alche  fi  conforma  la  lacca  Scrittura  in  molti  luoghi  , ponendo  le  rofe,  & 
altri  odori  per  la  (inceriti della  vita  , & de’còlliimi.  Però  la  fpola  nella 
cantici  dieeua,  che  l’odore  del  fpofo,  cioèdcll’huomo  virtuolo  ,chc  viuc 
fecondo  Dio,  era  fimilc  all’odore  d’vn  campo  pieno  di  fiori . 

D ì S E G 'o  . 

SI  pitrà  dipingere  il  difegno  ( per  elTer  padre  della  fcoltura,  pittura  , 
Si  architettura  , con  tre  tede  vguali,  e fimili,  & che  con  le  mani  ten- 
ghi.  diucrfi  idronienri  conucncuoli  alle  fopradette  arti  ,&  perche  que- 
lla pittura  per  fc  fieffa  è chiara  , mi  pare  fopra  di  effa  non  farci  altra 
dichiaratione  . 

D I V J I T 

O N N A vellita  di  bianco  , con  vna  fiamma  di  fuoco  in  cima  il 
A-'  capo  , Se  con  ambi  le  mani  tenga  due  globi  azurri , & da  ciafeuno 
elea  vna  fiamma, oucro,  che  fopra  il  capo  lubbia  vna  fiamma,  che 
fi  diuida  in  tre  fiamme  vguali . i 

La  candidezza  del  vellimcnto  mofira  la  purità  ddl’tlTenza,  che  è nelle 
tre  pcrlonc  diurne,  oggetto  della  fcicnza  dt’facri  Tbcologi , Se  mollrato 
• 1 nelle 
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nelle  tre  fiamme  vguali»  per  dinotare  l’vgualità  delle  tre  perfone,  ò in  yna 
fiamma  partita  in  tre,  per  fignificare anco  l’vnicà  della  natura  con  la  df" 
llintione  delle  perfone . 

. 11  color  bianco  é propriodella  diuinicà,  perebe  fi  fa  fcn?a  compofitton 

di  colori,  come  nelle  cofediuine  non  vie  compofitione  di  forte  alcuna. 

Però  Chtiflo  nofiro  Sig.  nel  monte  Tabor  trasfigurandoli  rpparuc 
col  vcHi  mento  come  di  ncue . 

I due  globi  di  figura  sferica , moffrano  rctcrnicl , che  alla  diiiinità  è 
infrparabilc  , & fi  occupa  la  mano  drina  , & la  manca  con  effe  , perche 
l'huomo  ancora , per  Toperc  meritorie  fatte  tali  per  i naeriti  di  Chrifio> 
partecipa  dell’eternità  celcilc . 

£r  quello  badi  hauer  detto  lafciando  luogo  di  più  lungo  difeorfo  al- 
le perfone  più  dotte. 

DIf'lì^,ATìOT<iE.  Stcond»  i Ceatili  . 

Donna  con  vn  lìtuo  m mano,  iftromcluo  proprio  de  gl’aiigiiri»  le  fi 

vedo 
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veleranno  fopra  alla  tefta  varij  vcccUi , & vna  ftclla . 

Così  la  depinfe  Gio.  Bateifta  Giraldi , perche  Cicerone  fa  mentionedi 
due  m.iniercdi  diumitione,  vna  della  natura,  l’altra  dell’arto . Alla  prima 
appirtcnj;onoi  iognijA:  lacommotioncdclla  monte,  il  che  lignificano  i 
varij  vccolli  d’intorno  alla  tolta;  all’altra  fi  riferifeono  l’incerpretationi  de 
gl’oracoli,degl'auguri,  de’ folgori,  delle  llelledoll’interiori  de  granimali, 
& de  prodigi),  le  quali  colo  accennano  laficlla,6c  il  lituo  . La  Diuinatio- 
ne  fu  attribuita  ad  Apolliue,  pcrtlic  il  Sole  illudra  gli  lpiiiti,A;  li  fa  atti  a 
* prcuodore le cofe  future  con  la  coutcmplationc  ddi’inccfiombili, corno  Ili 
morno  i gentili,  pei  ò noi  Chrilliaui  ci  douoino  con  ogni  diligenza  guaf- 
darc  di  quolte  luperilitioiii . 


HV  O M O tnezo  ignu  lo  con  le  nuni,  tx  p edi  incatenati  , Se  orcon* 
dato  da  vn  lerpente,  che  fieramente  gli  monta  il  Iato  manco,  larà  in 
viltà  molto  malincomofo . 

Le 
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Le  mani,&  piedi  incatenati.rono  rintelletto,  con  cui  iicamina,  difeor- 
rcndo  I*operc,che  danno  effetto, & difcorfo,  Se  vengono  legati  dall’acer- 
bità del  dolore,  non  Ci  potendo  fenon  difficilmente  attendere  alle  folite 
opcrattoni . 

II  fetpcnte.chccingelaperfonain  molte  maniere  , lignifica  ordinaria- 
mente fempre  male,  & il  male,  che  è cagione  di  dcfttuttione,  c principio 
di  dolore  nelle  cofctche  hanno  K ffere.  ^ 

Nelle  facrc  lettere  fi  prende  ancora  alcune  volte  il  ferpentc  per  Io  dia- 
nolo infernale  con  l’auttorità di  S.  Girolamo,  edi  S.  Cipriano.li  quali, di 
chiarando  quelle  parole  del  Pater  ao(ler,Lil^erancf  i w .fo, dicono,  che  cf- 
fo  è il  maggior  noftro  male, come  cagione  di  tutte  l’impcrfcttioni  dcU'- 
huomo  intcriore,&cficriore. 

lX)lore  di  Ztufi,  / . 

HVomo  mello,paIlido,vefiito  di  nero,  con  vn  torchio  fpenro  in  ma- 
no,che  ancora  renda  vn  poco  di  fumo;  gl’ind  tij  del  dolore,  fono  ne 
ceffariamente  alcuni  fegni,  che  fi  ftoprano  neila  fionte.comciavna  piaz- 
za dell’anima,  douecffo,  comcdiffe  vn  Poeta, difeuopre  tutte  le  fuc  mcr- 
cantie,&  fono  le  crcffie,Ie  lagrime,  la  me(litia,la  pallidezza,  & altre  fimi 
Ji  cofe,chc  per  tale  effetto  fi  faranno  nella  faccia  della  prefente  figura  , 

Il  vcftimcntonero  fu  fempre  fcgno  di  mcflitia,^di  dolore, come  quel 
lo,chefomiglia  le  tenebre, che  fono  priuationc  della  lucc.effcndo  ciTa  prin 
cipio,&  cagione  della  nofira  allegrezza,corae  diffe  Tobia  cicco,  racontà 
do  le  Tue  difgracie  al  figliuolo. 

Il  torchio  fpcnto,  moilra,chcl’anima(rccondo  alcuni  filofofi)  non  è al 
tro,che  fuoco,&  ne  continoi  dolori,&:  f.irtidij  ò s’ammorza,ò  non  dà  tan 
to  lume.che  poffa  difeernere  rvtile,&  il  bene  neli*attioni,&  che  l’huomo 
addolorato  è fimilc  ad  vn  torchio  ammorzato  di  frefeo  , il  quale  non  hà 
fiamma,  ma  folo  tanto  ca!do,i  he  bada  a dar  il  fumo,  che  puotc,ferucndo 
fi  della  vita  l’addolorato,  per  nodrire  il  dolore  iftLffo,&  s’attnbuifccl’in 
uentione  di  quella  figura  a Zeufi  antichisfinio  dipintore. 

D 0 M I ìi  I 0 DI  SE  STESSO. 

HV  O M O a federe  fopra  vn  lconc,chc  habbia  il  freno  in  bocca, & 
regga  con  vna  mano  detto  freno,  & con  l’altra  punga  effo  leone  con 
vno  dimoio. 

I II  leone  preffo  a gl’antichi  Egittij , fu  figurato  per  ranimo,&pcr  la  Tua 
forza  , però  il  Pierio  Valcriano  dice  vederli  m alcuni  luoghi  antichi  vn 
• ' huomo 
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huomo  figurato  nel  modo  detto,  per  mofirare,  chela  ragione  deuetene» 
re  il  treno  all’animo, ouc  troppo  ardirca,&pungcndo  ouc  fi  mollri  tardo. 
& fonnolento. 

Donna  veftìtad’oro,  chenellafiniftra  mano  tenga  vna  fiamma 
ardente  alquanto  bafla:  fi  che  vn  fiinciullo  ignudo  accenda  vna  can- 
dclla,&  detta  donna  mofiri  al  fanciullo  vna  Arada  dritta  in  mezo  d'v- 
na  grande  ofeurità. 

Il  veAimento  d’oro  fembra  la  purità  della  dottrina  , in  cui  fi  cerca  la 
nuda  verità,  moArandofi  infiemcii  prezzo  fuo. 

La  fiamma  nella  mano, alquanto  uaAa, onde  vn  fanciullo  n’acceda  vna 
candela  , è il  lume  del  fapcre,  communicato  all’intelletto  più  debole  ,& 
roen  capace,  inuolto  ancora  nelle  cofe  fenfibiii,&  materiali , & accomo- 
dandofi  alla  baAezza,  moAra  al  fanciullo  la  buona  via  della  verità,  rimo 
wndolo  dalprecipitio  dcU’errore,cbc  Aa  nelle  tenebre  ofcuie  della  com- 

mune 
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munc  ignoranza  del  volgo,  fra  la  qualcè  fol  beato  colui, che  tanto  può  ve 
dere,  che  balli  per  non  inciampare  caminando  . Et  ragioneuolmente  la 
Dottrina  li  aflemiglia  alla  fiamma  , perche  infegna  la  ftrada  all’anima, 
la  V iuifica,&  non  perde  la  fua  luce,  in  accendere  altro  fuoco. 


DO  N N A d'età  matura,vclliradi  paonazzo,  che  Ha  à federe  con  le 
braccia  a pcrre,  erme  voitlTc  abbratoarc  altrui , conia  delira  mano 
terrà  vno  feettro,  in  cima  del  quale  vi  lia  vn  Sole  , hauerà  in  grembo  vn 
libro  aperto, & lì  veda  dal  Ciclltrcno  cadere  gran  quantità  di  rugiada. 

L’era  matura  mollra,thc non  lenza  multo  tempo  s’apprendono  ic  dot 
trine . 

Il  color  paonazzo  lignifica  grauità  , che  c ornamento  della  Dottrina. 

Il  libro  aperto, fiele  bnccia  aperte  parimente  denotano  cfsete  ladottri 
Ra  liberaiislima  da  le  llcfsa.  I 

Lo  Iccttto  ccn  il  Sole  c inditio  del  Dominio, che  hà  la  dottrina  fopra  H 

borro  ri 
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horrori  della  notte  dcU’igntìranz*.' 

Il  cadere  dal  Ciclo  gran  quantici  di  rugiada,  nota  fecondo  l'autroriti' 
de  gl’Egittii.comc  racconta  Oro  Apolline,la  dottrina.^crchc,  come  cfs* 
tnccnerilce  le  piante  giouani,&  levecchk  indura  , cosi  la>dottrina  gl’in- 
gegni picgheuoli , con  il  proprio  confenfo  arricchifee  di  fé  llcrsa,&  altri 
ignoranti  di  natura  lafcia  in  difparte. 

DEBBIO.  A 

Giovinetto  fenza  barba,  in  raezo  alle  tenebre  « veftito  di 
cangiantc,invna  mano  tenga  vn  baftonc  , nell’altra  vna lanterna, e 
Aia  col  pie  finiftro  in  fuora,per  fegno  di  caminare. 

Dubb  io  è vn’ambiguità  dell’animo  intornoal  fapere,&  per  confeguea 
za  ancora  del  corpo  intorno  all’opcrare.  ' 

Si  dipinge  giouane, perche  l’huomo  tn  quell’età , per  non  elTer  babitua' 
toancora  bene  nella  pura, efcmplice  verità , ogni  cofa  facilmente ciuociB 
in  dubbio,&  facilmente  dafedeegualmente  a diuerfecofe-  ' 

Per  lo  baAone,e  la  lanterna  ù notano  l’efperienza,  & la  ragione  , con 
lo  aiuto  delle  quali  due  cofeil  dubbio  faciliuente,o  camina  , o li  ferma. 

Le  tenebre  lono  i campi  di  difeorlì  humani,ond’cgli , che  non  fa  Aare 
in  otio,  fempre  con  nuoui  modi  camina, & però  iì  dipinge  col  pie  /ìniAro 
in  fuora. 

Dubbio . 

HVomo  che  tenga  vn  lupo  per  l’oreccliic,  percioche  gl’anrichi  haueual 
no  in  prouerbio  dire, di  tener  il  lupo  per  l’orecchie^  quando  non  fa- 
pcnanocomefìrifoluerein  qualche  cola  dubbiofa, come  li  legge  inperfo- 
na  di  Demifone  nel  5 .atto  della  comedia  di  T erentio,  dena  Formione,  e 
la  ragione  è tanto  chiara,  che  non  ha  bifogno  d’altro  commento . 1 

Dubbio. 

HV omo  ignudo,  ratto  penfofo,  incontratoli  in  due , oucro  tre  ftrade, 
moAri  dfer  coniufo,pcr  non  fapcrrifoluercqual  di  dette  vie  debbia 
pigliare  . E t qucAo  è dubbio  con  Ipcranza  di  bene,  come  l’altro  con  timo 
re  di  cattino  iucceAb,&  fi  fa  ignudo,  per  edere  irielbluto . . 

E C 0 O M ì A. 

VN  A matronad’afpetto  venerando,  coronata  d’oliuo,chctcnghi  con 
la  liniAra  mano  vn  corapalTo,  & con  la  dcAca  vna  bacchetta  , & à 
canto  VI  lìa  vn  timone.  : 

Perche  alla  felicità  del  cotnun  viuere  politico  fe  richiede  l’vnionc  di 
molte  famiglie,  che  fotto  le  mcdelìme  leggi  viuano,&  per  quelle  lì  gouer- 
nino,&  per  mantenerli  ciafeuna  famiglia  con  ordincconueniente,  hà  bifo 
gno  di  leggi  particolari, & più  riArette  dcll’vniuerfali . però  qucAo  priua- 
tq  ordine  di  goucrnarc  la  famiglia  fc  dimanda  da  i noAri  con  parola  ve. 

R nuca 
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nuca  da  ì Greci  Economia , & baucndo  ogni  caia,  ò ^miglia  commune- 
mentc  infctrcrirpctti  per  ciTcr  ella  pertinente  alla  vita  ,comc  Tuo  mem- 
bro di  padrone,&  di  fcrui,di  padri, & di  figliuoli,  di  marito,&  di  moglie, 
perciò  quella  figura  fi  dipingerà  conia  bacchetta,  che  fignifica  l’imperio, 
che  hà  il  padrone  fopra  i tuoi  ferui,  & il  timone  dimollra  la  cura,&  il  reg- 
gimento.chc  deue  tenere  il  pdre  dei  figliuoli , perche  nel  mare  delle  de- 
litie  gtouenili  eglino  non  torcano  il  corfo  delle  virtù,  nelle  quali  fi  deuo- 
BO alleuarecon ogni  vigilanza,  & Audio  . 

La  ghirlanda  deToliuo  dimollra,  che  il  buono  Economo  deuenccellà- 
riamente  mantenere  la  pace  in  cafa  fua  . 

Il  compafib  infegna  quanto  ciafeuno  debba  raifurare  le  lue  forze, 8c  fe- 
condo quelle  gouemarfi  tanto  nello  fpendere,  come  nell’altrccofc,perma 
lenimento  della  fua  famiglia, & perpetuità  di  quella,  per  raezo  della  mifu- 
ja,  che  per  qiò  fi  dipinge  matrona  ,quafi  chea  quella  età  conuenga  il  go- 
Bcioio  delia  ca&>pcr  l’cfpcricnza.che  hà  delle  cofe  dei  mondo . ciò  fi  può 

" * vedete 
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▼edere  nel  feguente  Epigramma  fitto  da  vn  bclliflìmo  ingegno . 
tiu  itmm  ftlix.ctrm  qnam  frtn»t  h»i*nk  Vt  hmt  t»metrdts,  nmaifua^» 

Predir»  nm  eru  mam,&  iff»  vigli  Vn»qiu/it  vari» gente  cena»  damme 

©»4  ciMtiif  unti  f cefali*  n* fette  imueatm*  Si  enfutsutlUi  migrniit  terfare  vir», 

' ’Alltd*tf*MU.ntefnferetHrnqu'it,  Sicfine  mmtre  frotmjunntarmiti»  demm.' 

E LEMOSZNjS^ 

Donna  dì  beilo  afpctto,con  habito  lungo, & grauc,  con  la  ficcia  co 
perca  d’vn  velo,  perche  quello,  che  fi  elcmofina,  deue  veder  à chi  la 
fi,e  quello  che  la  riceue  non  deue  fpiar  da  chi  venga,  ò dónde. 
Habbia  ambe  le  mani  nafeofte  fotto  alla  velie,  porgendo  così  danari  a 
due  fanciulli , che  diano  arpettando  dalle  bande  . Hauerà  in  capo  vna 
lucerna  accefa  circondata  da  vna  ghirlanda  di  oliua  con  le  fuc  foglie. 
& frutti . 

Elcmofina  è opera  cariutiua,con  la  quale  l'huomo  (occorre  al  pouero 
in  alloggiarlo,  cibarlo,  veftirlo,  vifitarlo,  redimerlo, & fepclirlo  . 

Le  mani  fra  i panni  nafeofe  fignificano  quel  che  dice  S.  Matteo  cap.6". 
T^fciat  finiflra  tua  quidfaciat  dexteraydi  qucli’altro  precetto,  che  dice  : f't 
fit  Eleemofina  tua  in  abfiondito,  "'S pater  tuiu,qui  videt  in  abfcondito  rtddat  tibi. 

La  lucerna  accefa  diraollra.checomeda  vn  lume  s’accende  TaltrOifcnza 
diminucione  di  luce , così  nell’efercitio  dcll’clemofina  Iddio  non  pate,che 
alcuno  redi  con  le  fbe  facoltà  diminuitc,anzi  che  gli  promcttc,c  dona  real 
mente  centuplicato  guadagno . 

L’oliua  per  corona  del  capo,  dimodra  quella  mifericordia,  che  muoue 
l’huomo  a far  elcmofina.  quando  vede,  che  vn  pouero  n’habbia  bifogno, 
però  dilfe  Dauid  nel  Salmo  L I.  Oliua  frugifera  in  domo  Domini  . Et 
Hcfichio  Gicrofolimitano, interpretando  nel  Leuitico;  Superfiifum  oleum- 
dice  lignificare  Elemofina  . 

ELEMENTI. 

F y 0 c 0. 

DONN  a che  con  ambe  le  mani  tenga  vn  bel  vafo  pieno  di  fuoco,  da 
vna  parte  vi  farà  vna  falamanJra  in  mcao  d’vn  foco, e dall’altra  vna 
fenice  parim-  ntc  in  vna  fiamma,! opra  la  quale  fia  vn  rifplendcntc  Sole  » 
oucro  in  cambio  della  fenice  il  piraJc,  che  è animale  con  le  penne,  ilquale 
(come  fcriue  Plinio,&  riferifee  il  Thomai  nella  fua  idea  del  Giardino  del 
mondo  al  cap.^  i.)  viue  tanto, quanto  da  nel  fuoco,  & fpengcndofi  quel- 
lo, vola  poco  lonrano,&  ftibito  fi  muore. 

Delia  falamandra  Plinio  nel  lib.  io  cap  67.  dice,  che  è animale  limile 
alla  lucertola,  pieno  di  delle,  il  quale  non  vien  mai,fcnonà  tempo  di  lun 
ghe  pioggie,  òc  per  fcieno  manca  . 

Quello  animale  c tanto  freddo, che  fpegne  il  fuoco  tocco  nonaltrimcn 

R a te. 


Digitized  by  Googli 


Ì3z  . ‘ Icònològia  ! 

te,  che  farebbe  il  ghiaccio  , Se  dicefi  anco,  che  qucft’animalc  rta,&  viu* 
nel  fuoco,&  più  torto  l’cilinguc,  che  da  quello  r»ccua  nocumento  alcuno, 
come  dicono  Arirtotcle,&  altri  fcrittori  delle  cofe  naturali. 

Ly/  7 ^ . 

T\ONNA  con  i capelli  folIcuati,&  fpaifi  al  vento,  che  fedendo  fopra 
le  nuuole,  tenga  in  mano  vn  bel  pauonc,  come  animale  confccrato 
i Giunone  Dea  dell’aria, & fi  vedranno  volare  per  l’aria  vari;  vece! 
li,  & à I piedi  di  detta  figura  vi  farà  vn  camaleonte,  come  animale,  che  nó 
mangia  cofa  alcuna,  ne  bcuc:  ma  folo  d’aria  fi  pafee  , Se  viuc  Ciò  rife- 
ri fcc  Plinio  ncllib.8.  cap.;j. 

. e V ^ . 

T^ONN  A nuda  , ma  che  le  parti  vergognofe  fieno  coperte  con  bella 
*•^1  gtatia  da  vn  panno  ceruleo, & che  ledendo  à piè  di  vno  fcoglio  cir- 
condatodal  marCjin  mezodel  quale  fiano  vno,  òdue  mortri  marf- 
ni,  tcnghi  con  la  delira  mano  vno  feettro,  & appoggiandoli  con  il  gomi- 
to finirtro  fopra  d’vn’vrna,  & che  da  detta  vrna  elea  copia  d’acqua,&  va 
ti;  pefci,m  capo  haucrà  vna  ghirlanda  di  canne  palurtrc,  ma  meglio  fcrà- 
cheporti  ma  bella  corona  d’oro.  ^ 

A quefl’clemcnto  dell’acqua  fi  da  lo  fccttro,&  la  corona,pcrche  non  It 
troua  elemento  alla  vita  humana,c  al  compimento  d^  mondo  più  necef* 
fariodelPacqua,  della  quale  fcriuendo  Hefiodo  Poeta,&r  Talctc  Milefio, 
diirero,checffii  nonfolamcntcera  principio  di  tutte  le  cofe  , ma  Signora 
di  tutti  gl’Elemcn ti,  perciochc  quella  confama  la  terra , IjKgnc  il  fuoco, 
faglie  f^ra  l’aria, & cadendo  dal  Ciclo  qua  giù,  e cagione,chc  tutte  le  co 
le  ncccUarieall’huomo  nafeano  in  terra . Onde  fu  anticamente  apprclTo  i 
Gentili  in  tanta  rtima,&  vcnerationc,chc  temeuano  giurarcper  quella 
quando  gmrauano,era  fcgno(comc  dice  Virgilio  nel  ft-fto  lib.dcll’ Eneide) 
d’infallibilcgiuramento  , come  anco  riferifee,  &approua  TomalTo  To- 
mai nell’idea  del  Giardino  del  Mondo, al  cap.44. 

TE  ^ 

VN  A matrona  à federe,  vcftiu  d’habito  pieno  di  vaaic  herbe,  Se  fiori, 
con  la  delira  mano  renghi  vn  ^lobo,incapo  vna  ghirlanda  di  fròde, 
£ori,e  frutti,&  de  i mede  lìmi  ne  fara  pieno  vn  comodi  douitta,ilquale  tic 
ae  có  la  delira  mano,&  à canto  vi  farà  vn  Iconc,&  altri  animali  tcrrertri.' 

Si  là  matrona,per  eflcreella  da  i Poeti  chiamata  gran  madre  di  tutti  gh 
animali,comcbcnetràgralrridirte  Ouidio  nel  i. della  Mctamorfofi  coli* 
pofì tergum  magna  kHata  parcntis.  Et  in  altro  luogo  del  medefimo 
primo  lib.  diflc  anco . 

^Mgnafarès  terrA  efl,  lapidtttf,  in  cerptrt  Tertf,  O0~a  rtor  dici.  ÌACtre  hct  fofi  terga  ialtmi»^ 

• Etl’ifldlo  anco  replicò  nel  a, lib.de  Farti, come  anco  meglio  lo  dice  Lu 
, ‘ ctetio 
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irr^io  Iib.i.  de  natura  rcrum. 

Si  dipinge  con  il  globo,  & che  ftia  à federe,  per  effer  la  terra  sferica, Se 
immobile,  come  dimoftra  Manilio  nel  i.lib.Allronom.  doucdice. 
yltima  fttbftdn glomerato  pendere  teUm  . Et  poco  dopoi.  Eii  igttur  tellns 
mediam  fortita  cauemam  aeris . Et  con  quello  che  fegue  apprelTo . 

Si  vede  con  habito  pieno  di  vari;  fiori,  & herbe  , & con  il  cornucopia 
pieno  di  più  forte  di  frutti,&  con  la  ghirlanda  fopradetta  in  capo.pcrcio- 
che  la  terra  rende  ogni  forte  ^i  frutti,  come  ben  diniofira  Ouidio  nel  hb. 
1.  de  arte  amandi,  doue  dice:  - , 

Ntc Jt3m  »»itm  pMrit  emni»  vitihut  iU»  Ccnumit,  htc  oltu,  hic  btn* ftrr»  virtnt- 

Et  Statio nella  Thcbaide,coraeriferifcc  il  Boccaccio  nel  lib.i. della  ge« 
neologia  de  gli  Dei  , così  dice  della  Terra . 

O ttrma  m/utri  J' hutmini,  t di  Dei  Stuitlt,  t ferma , del  del  ^Occidente, 

Che  generi  le  felue.i  fiumi,  e mai , Ije  machiaaveltte,  ó>  l'vna,  & l'alir» 

Del  mondo  i femi,  gt animali , e fiere  Carro  eir ronda  le,  che  in  aere  voto 

Di  Prometeo  ternani  , e infitme  , fafii  Pendente  fìai  ,o  de  le  cofe  me{o 

Di  Pirra.e  quella  folli,  laqualdtedo  £t  indiwfa  ai  grandi  tuoi  fratelli. 

Prima  dìogn'altra  gi  elementi  primi.  Adunque  enfieme  fola  a tante  genti. 

Ir  gf  huomini  eangtafli,  ó"  che  camini  It  vna  balli  a tante  alte  Cittadt, 
i'I  mare  peidi,  onde  à te  intorno  feede^.  It  populi  difepra-,  antodi  fitto. 

La  quieiagent  e de  gfarmenti,  Ó"  l'ira  Che  fin^afippertar  fatica  alcuna 

Delle  fiere,  e’I  ripofi  de  gt vcceOi  , Atlante  guidi,  il  qual  pur  afiatica 

it  appreso  del  monda,  la  forteJx.ei-i,  Il  Ciri  à fifttner  le  fleBe,  e i Dei. 

ELEMENTI. 

I Quattro  Elementi  ,per  compofitione  de  i quali  fi  fanno  le  generation! 

naturali,  participano  in  fommo  grado  dcllequattro  prime  qualità  , Se 
con  tal  rifpctto  fi  trouano  nell’huomo  quattro  complcflìoni,quattro  virtù, 
quattro  fetenze  principali , quattro  arti  le  più  nobili  del  mondo,  quattro 
tempi  dell’anno,  quattro  lìti,  quattro  venti , quattro  differenze  locali,  Sc 
quattro  caufc,ò  cagioni  delle  humanc  feienze.  Et  verranno  quefii  quattro 
Elementi  bcne,Si:  piaceuolmcnte  rapprefentati  co  i loro  vifibili  effetti,  fen 
za  geroglifico  metaforico  , hauendo  fatto  coli  per  rapprefenure  alla  villa 
riftcìre  cofe  vifibili  moire  volte  ancora  gir  antichi,  & però  con  l’aiuto  fo- 
lo  della  definitionc  materiale  fi  farà  prima  la  terra  . 

T E ,A, 

Donna  vecchia,  vcllita di  manto  lungo,  & fofco,fi  foftcntiin  aria 
fopra  vn  baffone  , il  quale  pendendo  egualmente  alla  figura  dall’~ 
vna,  Se  All’altra  parte,  babbfa  ncli’vna.  Se  nell’altra  fommità  vnaflella, 
attrauerfi  detto  baffone  la  figura  fin  deue  pofTono  arriuar  le  braccio  fie- 
le all’in  giù, Bando  la  figura  dritu,c  pofandofi  con  le  mani  in  detto  baffo 
ne,  la  teffa  alzata  iu  alto,  & a foggia  di  treccie,  haucrà  vna  felua  d’aibo- 
ii>&:  nelle  ^allc  fi  vcdci;anao  come  monili  due  piramidi , che  rappresa- 
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tino  Città,  & tenendo  le  mammelle  fuori  del  petto,  getti  fuora  acqua,c}ift 
fi  raccoglia  fopra  il  lembo  della  vc(le,&  fopraal  detto  baflone  iì  vedano 
pendere  grappi  d’vue,&  fpighe  di  grano, & tenga  detta  figura  ai  collo  vn 
monile  di  foglie  d’olme  . 

Cosi  firapprefentano  i tre  frutti  principali  della  terra  , il  dcriuar  che 
fa  il  mare  da  i fonti,  la  labilità  della  terra  librata  dal  proprio  pefo,&  fo- 
ftenura,  per  dircosl.  dallelationi  celcAi,  mollrate  nelle  due  delle  ,che  fì- 
gnificano  a nco  i due  Poli,  il  baffone  moflra  l'alTe  dei  cielo  , i luoghi  ha- 
bitati,&  fìlucflri  fono  cIprelTi nella  felua,  & nelle  Piramidi. 

11  color  della  verte  è color  della  terra, & la  faccia  di  vecchia  è,  perche  di 
lei  fi  dice  a gi'huomini . tutti  tornate  alla  gran  madre  antica . 

Rhea,ouero  Cibele ancora  era  già  rapprefentata  per  la  terra  , come  fi 
VedeapprefTo  ghfcrittori  delle  Deità  , 

C 0^  F 

Donna  giouanevcrtitadi  verte  fonili, & di  color  ceruleo,  in  modo, 
chenctrafparifcanolecarni  ignude,con  le  pieghe  la  verte  per  tetto 
imiti  l’onda  del  mare,  mortri  detta  figura  di  forteoer  con  fatica  vna  naue 
folcala  teda  , rtia  co  i piedi  fopra  vn’ancora  in  forma  di caminareall’m 
giu,  habbia  pendente  di  coralli,  & d’altre  cofe  marine,  al  petto  fi  vedano 
dueconchigliegrandi,  che  rartem brino  la  forma  delle  mammelle, s’appog 
gi  ad  vna  canna  , o remo,  o fcoglio  con  diuerfe  forte  di  pefei  d’into  rno  , 
difporti  al  giuditio  dcldifereto  pittore. 

Gli  antichi  per  l’acqux  faccuano  Nettuno  vecchio,  tirato  per  l’onde 
da  duecaualli , con  il  Tridente  in  mano  ,di  che  fono  fcritte  l’interpreta- 
noni  da  gPaltri  .* 

PerPirterto  pigliauano  ancora  Dori,  Galatea,  Naiadi,  & altri  nomi, 
fecondo  che  volcuano  figaificarc,  ò fiume,  ò mare,  & querto  ò c'hautfTc 
calma, ò fortuna, 

^ \ 1 

Donna  giouaneita,&  di  vago  afpctto,fia  vert/ta  di  color  bian- 
co,etrafparentcpiù  dell'altro  dcH’acqua,con  ambe  le  mani  mortri  di 
fortentare  VII  cerchio  di  nuuole,chc  la  circondi  d’intorno  alla  verte, & fo- 
pra dette  nuuolc  fi  vedala  forma  dell’arco  Celertc. 

Tenga  fopra  la  tcrta  il  Sole,  quale  lì  mortri,che  fi  feriia  per  raggi  fuoi 
delle  chic  me  di  lei, tenga  l’ali  alle  lpalle,dc  folto  a i piedi  ignudi  vna  vela, 
fi  potrà  dipingere  ancora  il  camaleonte  animale, che  fi  nodrifee  d’aria,  fe- 
condo fi  lcriuc,&  fi  crede. 

E di  facile  dichiarationc.il  Sole  mortra  qucft’elemcnto  erter  diafano  di 
fua  natura,  e fentir  più  de  gl’altri.éc  comunicare  anco  i benefitij  del  Sole. 
La  vela  dimoftra  il  naturai  (ito  fuo  cflcrc  fopra  l’acque. 

Fin  fero 
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Finfcro  gl'antichi  per  aria  Gioue>€  Giunone>Gioue  per  la  parte  più  p« 
«.Giunone per  la  parte  più  mifta,  e con  tutte  le  fauolc  a loro  fpcttanti,  , 
che  fono  quali  infinite, li  fimboleggia  fopra  la  natura  ddi’aria.&delle  va 
tic  trafinutacioni  per  mezo  Tuo. 

F r o c 0. 

C't  lOVANETTO  nudò  di  color  viuacc,  con  vn  velo  roflo  a tra 
J ucrfo,  il  qual  velo  fi  pieghi  diuerfamente  in  forma  di  fiamma.  Pèr- 
ula teda  calua,  con  vn  foì  fiocco  di  capelli  all’in  fu,  fi  veda  fopra  la  teda 
vn  cerchio  con  l’imagtne  della  Luna,  per  moftrarc  che  quello  fra  gli  eie 
menti  ha  luogo  fupcriorc,  tenga  vn  piede  fofpcfo  in  aria, per  moltrare  la 
fua  leggicrezza,&  fotte  alle  piante  dei  piedi  fi  raollrino  i venti,  che  fof- 
fiano  fotto  alia  regione  del  fuoco  • 

Vulcano,  & la  Dea  Veda  furono  da  gli  antichi  creduti  Dei  del  fuoco,' 

& da  i fapienti  conofeiuti  , che  l’vno  ci  fignificadc  i carboni , e l’altra  lo 
fiamme*  ma  In  quedo  io  non  mi  dendo , per  ellctui  altri,  che  ne  parlano 
lungamente. 

ELEMENTI. 

F F"  0 C 0.  , 

Donna  con  la  Fenice  in  capo,  che  s’abbrugi,  & nella  man  de-' 
dra  tenga  il  fulmine  di  Gioue,con  le  fcintillc  tutte  sfauillanti,&  fia 
vedita  di  rodo . 

jl  E E. 

Donna  che  con  ambe  le  mani  tenga  l’iridc,oucro  arco  cclcde,& 
habbia  in  capo  vna  calandra  con  l’ali  didcfe,&  col  becco  apcrto,e  fia 
vedita  detta  figura  di  turchino  alfa!  illuminato. 

^ C ^ F'  »4. 

Donna  che  habbia  vn  pelce  in  capo  alTai grande,  nelle  mani  ten 
ga  vna  naue  fenza  vela  : ma  con  l’albero.antcnna.e  farte,  e fiano  nel 
vedimento  fcolpite  l’onde  del  mare. 

T E ^ . 

Donna  con  vn  Cadclloin  capo  , & con  vna  torre  nelle  mani  té 
ga diuerfe  piante,  il  vedimento  larà  di  tanè,con  vnafoprauededi  co 
lor  verde.  Terra. 

La  Terra  è vn’elemento  il  più  infimo.il  più  grane, & minimo  di  tue 
ti, limato  in  mezo  del  mondo  tra  l’vno.e  l’altro  Polo.per  natura  gra- 
ne, &immobile  fodenuta  dalla  propria  grauezza,  redringendofi  verfo  il 
centro  , quale  da  in  mezo  d’clTa , perche  tutte  le  cofe  graui  vanno  al  cen- 
*ro,  perciò  elTcndo  graue»  hauendo  il  centro  in  fe,da  per  fc  delTa  intorno  ' 
al  fuo  centro. 

Kauea> 
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* Haoendofii  <àr  figura , thè  ne  rapprefenti  fa  terrà  • farà  impòsfiBil^ 
.darli  tutte  le  fue  (qualità,  perche  fono  infinite , fe  ne  piglierà  dunque  dcUh 
,>pià  proprie, & piu  à propofitonoftro  con  farla. 

Donna  d’età  matura, non  molto  grande , con  vna  verte  berrettina  del 
color  della  terra , nella  quale  vi  faranno  alcuni  rofpi,  & fopra  la  detta  ve- 
rte hauerà  vn  manto  verde  con  dmerfe  ber  bette,  fiori , & fpighe  di'grano* 
&vue  bianche, c negre,con  vna  mano  terrà  vn  fanciuIlochezinna,&coa 
^altra  abbracciato  vn’huomo  morto,daIl*alaa  zinna  ne  fcatonrà  vn  fon- 
. te,  quale  anderà  fotto  li  piedi,  nel  quale  vi  faranno  diuerfi  ferpenti,  fopra  * 
, la  terta  terrà  vna  Città,  hauerà  al  collo  dell’oro  , & delle  gioie  alle  mwf, 

6r  a ipiedi  ancora  , 

Si  farà  donna  attempata,  per  elfcr  come  madre  di  tutta  la  genera  rione, 

. d’eta  matura,  per  efler  creata  dal  principio  del  mondo , e da  durare  fin’al 

• fine,  non  molto  grande. per  tflcr  il  minimo  tra  l’altri  elementi, la  verte  ber 
itettina  fignifica  l’irtcfl'a  terra  , con  i rofpi  fopra,  perche  ilrofpo  viuedi 

terra  . 

Il  manto  ucrdccon  herbe, fiori,fpighe  di  grano, c vue  bianche, e negre, 
c il  proprio  vtrtimcnto  della  terra,  percioche,  icct  ndo  le  ftagioni  ella  fi  ve 
rtcjcon  dareabondantemcntc  tutti  quei  beni, che  fono  ncccrtarii  a tunili 
viuenri. 

« Il  fanciullo  che  tiene  nella  dertra  zinnando,ci  mortra,come  lei  ènortra 
nutrice,foraminiftrandoci  il  vitto. 

L’huomo  morto,che  tiene  abbracciato  dall’altro  Iato,  ne  fignifica  ,co- 
itic  i viui  fortenta,&  i morti  abbraccia,  tenendoci  in  depofico  fino  allaRe 
lurretione. 

La  zinna  , che  fcatorilcc  acqua , nc  rapprefenta  i fonti,  & i fiumi,  che 
ella  fcatorifcc. 

■'  L’acqua  che  ella  tiene  fotto  a i piedi  con  i ferpenti  fono  l’aque  (otterrà 
ree  ndli  meati  della  terra  con  i ferpenti , che  fi  rinchiudono  nelle  caueme 
d'cfsa . 

La  Cittàjchc  tiene  in  tcrta,nedÌHOta,  comclatcrra  èfortentamentono 
rtro,&  di  tutte  le  noftre  habitationi. 

Le  gioie,  che  ftanrro  al  collo, à le  mani,  & à li  piedi,  fono  la  varietà  de 
l’oro,  argento,  & altri  metalli,  & dcl'e  gioie, che  rtannodentro  le  iiifccre 
della  terra  , apportandole  ànoi,  per  nortro  utile, & dilctrationc,  & come 
racconta  Plinio  nel  primo  libro,  è benigna  madre  , & Icmpre  gioua  , c 
mai  noce . 

' Terra^ome  drpitaa  mUa  medaglia  dì  Commado, 

DOnna  a giacere  in  terra, meza  nuda,  comecofa  rtabilc,con  vn  brac- 
cio appoggiato  fopra  d'un  uafo,dal  quale  efee  una  uitc,  &con  J’a^ 

tro 
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tro ripofa  fopra  uit  globi?, iàtorno  al'^uaie  fono  qóattfo  picciole  figure,' 
che  le  prefentana  vna  dcil’vue,  l'altra  delle  fpighedi  grano, con  vna  cord, 
na  di  fiori,  la  terza  vn  vafo  pieno  di  liquore,eTa  quarta  è la  Vittoria  eoa 
vn  ramo  di  palma  con  lettere . TELLVS  STABILIS. 

Elementi  fecondo  Empedocle . 

EMpcdocle  Filolofo  difleeflcre  i principi)  i quattro  elementi,  cioè  il 
fuoco,  l’aere,  l’acqua,&  la  terra,ma  con  due  principali  potenze,  ami 
citia,&  difeordia,  l’vna  delle  quali  vnifee,  l’altra  fepara,  da  altri  dette com 
binationi  poffibili,&  impofiìbili  ; le  fue  parole  greche  tradotre  poi  in  La 
tino  fon  quelle  in  Diogene  Laertio  : 

’ ZlVS  CCgyHS  epigicB/OSì 

' N fisti  ^"J'xKgt/oti'tTriKfoì  City-x  BgÓTSoy< 

Itippiter  alma  jotor  lutto,  atcjue  pottnt  Dis 

Et  7{e{ìù,  lacrimù  hominum  qux  lumina  compiei  • 

Che  furono  volgarizati  da  Seluaggio,  Academico  occulto, in  cotalgui» 
fa,  fe  bene  nclfccondo,&  vltimo  verfo  c alquanto  lontano  dal  tetto  Gre- 
co, & Latino  . O di  quattro  radici  delle  cof<u 
Cioue  alto,alma  Gi/tttOne,eT?luto  ricco , £ 'Hefli,che  di  pianto  n'empie  i fiumi. 

Ond’cgli  Gioue  parimente  intende  per  Io  fuoco,  chec  fopra  l’acre , Se 
chiamalo  Fificamcntc  Gioue, pcrcioche  niuno  maggiore  giouamento  al- 
tronde fi  riccue  che  dal  fuoco.  L’alma  Giunone  intende  per  lo  aere,&  in 
quello  molto  con  etto  lui  fi  concordano  i Poeti,!  quali  fingono  Giunone 
moglie, & forella  di  etto  Gioue,  attefo  quali  l’ittelTa  qualità, o pochilTìma 
differenza  dell’vno,&  deiraltra.ondc  Homcro  nel  fuo  linguaggio  ditte  » 

' litriintm  cane  aurirhronS.quam  ptptrit  Rjfta  Incìyta.quum  emnes  itati  per longùOlpmjùt 
Immerialem  rtiinÀ,excfl/am formi  habtntè-  Lpti  honttrit  fimul  ci  late  oiUltame  julmi- 
louit  valJifim  forertm,  vxortmque,  [mitti. 

■ Pigliali  poi  il  padre  Dite  perla  terra, &■  c chiamato  Plutone,  cioè  Re, 
& Signore  ricco  della  terra,  pcrcioche  in  elTa  fono  ripotti  i più  pretiofi  tc- 
lbri,&:  da  lei  fi  caua  oro,  argento,Ar  ogn’altro  metallo. 

I ■■  Nelli  vltimamrnte  lì  mette  per  li  fiumi, cioè  per  lo  generare  dcll’acquc. 
Ne  voglio  in  quello  luogo  tralafciare  vn’epigranima  di  Gio.  Zarattino 
Caftcllini,  altra  volta  nominato, nel  quale  con  lenii  miftici,di  Empcdoclcv 
in  forma  di  enigma  cfponc, come  alla  morte  d’vn  rolignuolo  interuennor 
ro  tutti  gl’cicmcnti,  mentre  egli  ttaua  cantando  in  cima  d’vn  alloro,  à piè 
del  quale  fcorrcua  vn  riuo  d’acqua  . 

Dà prifeu  tener  • fhilomtla  t vtrtiee  Daphnts  In  Ltrrimae  Ntjlii  cecidit  tnerìbSda jipinqiu 
, Ploraret  querulo gtitturtmifiadolum  Neliu,  '»  ìaerimif  fm.diiusinterìjt  . 

ferculi  t incauta  tn  crudeli  -^iilncre  Plnto , IxlitiHam  lente  eombujpt  luppi'er  tPltt. 

^,  ftn  lune  haud pottiii  fu/linuijfe  diu.  la  viuo  tHmulofic  tumulata  fiiit . 

I * 

S £ i 0- 


Digitized  by  Google 


138  Iconologia 

ELOQ^yE^Z^: 

Giovane  beila,  coi  petto  acmato,&  con  le  braccia  igntuie,in  ca- 
po hauecà  vn'clmo  circondato  di  corona  d'oro , al  fianco  haucrà  lo 
Hocco,  nella  mano  dedra  vna  verga,  nella  finillra  vn  fulmine,  & farà  ve* 
Hita  di  porpora  . 

Giouanc  bella, & armata  fi  dipinge  , percioche  l’eloquenza  non  hà  al. 
tro  fine,  ne  altro  intento,  che  perluadcre , Se  non  potendo  far  ciò  fcnz’al- 
Iettare, & muouere,  però  fi  dee  tapprefentarc  vaghilfima  d'afpetto,eircn- 
do  l‘ornamento,&  la  vaghezza  delle  parole,de!lc  quali  deuc  clTer  fecondo 
chi  vuole  perfuadere  altrui , però  ancora  gl’antichi  dipinfero  Mercurio 
giouane,  piaceuolc,  &fenza  barba,  i coHumi  della  quale  età  fono  ancora 
conformi  allo  ftile  dcircloqucnza,  che  cpiaccuole,  audace,  altera,  lafciua,, 
& confidente  . 

La  dclicatura  delle  parole  s'infegna  ancora  nelle  braccia  ignudo  , le 
quali  efeono  fuora  dal  buHo  armato  , perche  fenza  i fondamenti  di  falda 
dottrina,  &di  ragione  efficace,  l’eloquenza  farebbe  inermc,&  impoten- 
te a confeguire  il  fuo  fine.  Però  fi  dice, che  la  dottrina  è madre  dell’eloquen 
za,  & della  perfuafione  } ma  perche  le  ragioni  della  dottrina  fono  per  la 
difficultà  mal  volentieri  vditc,  & poco  intcfe,pcrò  adornandoli  con  pa- 
role, fi  lafciano  intendere,  & partotifeono  focile  volte  effetti  di  perfua- 
fioni,&  coli  fi  fouuicne  alla  capacità,  & a grefferti  dell'animo  malcom. 
poffo,pcrò  fi  vcdc,che,ò  per  dichiarare  le  ragioni  diffic>li,&  dubbie, o per 
ipronar  l’animo  al  moto  delle  pasfioni,opcr  raffrenarlo, fono  neceffarii  i 
varii,&  artifitiofi  giri  di  parole  dell’oratore,  fra’quali  egli  fappia  celare  il 
fuo  artifitio,&cofi  potrà  muouere,&  incitare  l’altiero}  oucro  fuegliando 
l’animo  addormentato  delHiuomo  baffo,  & pigro  , & con  la  verga  della 
piu  baffa,&  comune  maniera  dijparlare  , o con  la  fpada  della  mezzana. 
Se  piu  capace  d'ornamenti,  o finalmente  col  folgore  della  fublime,  che  hà 
forza  d’atterrire, & di  fpauentarcciafcuno. 

La  verte  di  porpora  con  la  corona  d’oro  in  capo,  dà  chiaro  fegno,  co- 
me ella  rifplcnde  nelle  menti  di  chi  l’afcolta,&  tiene  il  dominio  de  gl’animi 
humani,effendo,che, come  dice  Platone  in  Poi  Oratoria  d’-gnittu  tum  regiee 
digniiat€,coniun£ia  tflydum  quod  iufiumeR  ,perfnadet,&  cumilla 
gubcrnat.  Eloqutn"^ . 

DOnna  vertita  di  roffo,con  ghirlandaio  capo  d’herba  chiamata  iride, 
nella  mano  delira  tiene  vn  folgore , Se  nella  finirtra  vn  libro  aperto. 
La  ghirlanda  della  fopradetta  herba,  lignifica  come  narra  il  Picrio  Va 
lerùno  nel  lib  187.de  i (uoi  leroglifìci, eIoqucnz.i,pcrciòche  Homero  vo 
Icndodimortrarc.che  gl’ambafciatori  Troiani  fnlTcro  eIoquentisfimi,dif- 
fc,  che  haucffcio  mangiato  l’iride,  i fiori  della  qualc,fi  come  fono  di  varii 

colori 
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toloriicosì  l'ora tione delie  efTcre  veflita,&  di  più  concetti  ornata*  & iride 
viene  anco  detto  da  gl'antichi  l’arco  celeAe  , il  quale  dicelì  edere  Dea  de 
l*e'oquenza,per  edere  medaggiera , & arobafciatrice  di  Giunone. 

Per  lo  libro  fi  nioftra,chc  cofa  da  eloquenza , che  c l'effetto  di  molte 
parole acconcieiniìeme  con  arte«&  è in  gran  parte  ferina*  perche  fi  con» 
ferui  à poderi, & per  Io  fulmine  fi  roodra  , come  narra  Pierio  Valeriane 
nel  lib.  4}.  che  non  con  minore  forza  l’eloquenza  d’vn  huomo  facondo, 
tc  fapicnte,  batte  à terra  la  pertinacia  ^bricata,  & fondata  dall’ignoran 
za  nelle  menti  degli  dolidi  profunruofi,che  il  fulmine  peinioie,&  abbac 
te  le  corti  * che  s’inalzano  fopra  gl’alci  edifitii. 

Eloquenza. 

DOnna  veditadi  rodo,  nella  man  dedra  tiene  vn  libro,  con  la  finidra 
mano  alzata, & con  l'indice , che  è il  fecondo  dito  dcH'ideda  mano 
ftcfo,&  predo  à fuoi  piedi  vi  farà  vn  libro  , Bc  fopra  edo  vn'orologio  da 
poluerr,  vi  farà  ancora  vna  gabbia  aperta  con  vn  papagallo  fopra  . 

Il  libro,&  l’orologio, come  fi  è detto  c indicio,chcle  parole  tono  l’idro 
mento  dell'eloquente*  Icquali  però  deuono  edere  adoprate in  ordine  , Se 
mifura  del  tempo, edendo  dal  tempo  folo  mifurata  l'oratione,&  dacdb  ri 
ceuendo  i numeralo  dile, la  gratia,& parte  dell’attitudine  à perfuadcre. 

Il  papagallo,  è fimbolo  deH'eloqiiente,  perche  fi  tende  marauigliofo  co 
la  lingua,&  con  le  parole,  imitando  l'huomo  * nella  cui  lingua  folameutc 
conlìdcredercitio  dell’eloquenza. 

Et  fi  dipingeil  papagallo  fuora  della  gabbia , perche  l’clcqucnza  non  è 
ridrctta  à termine  alcuno  , tfluido  l’offitio  luo  di  fapcr  dire  probabilmc 
te  di  quallluoglia  materia  propoda, come  dice  Cicerone  nella  Kcttorica* 
& gl’alrri,chc  hanno  fcritto  prima,  & dopoi. 

Il  vcdimcnro  rodo  dimodra,thc  l’oraiionc  deue  edere  concitata, &:  af. 
fetmofa  in  modo,chc  ne  rifulti  rodorcnel  vi(o,  acciochc  liacloquente,3c 
atta  allapcrruafionc,cci)formcal  dato  d’Hoiatio, 
ir  >iV  me  fiere,  dolendum  e(ì 
Trimum  ipfitibi. 

Et  qiicda  adcrtionc  concitata  fi  dimodra  anconclla  mano,  & nel  dito 
al  to:  perche  vna  bona  parte  dcll'elcqutBza  cóhde  nel  gedo  dei  l’ora  tione. 

tlorjuer‘3^- 

M Atrofia  vedita  d’habito  hontfto,  rn  capo  haucrà  vn  Papa  gallo. & la 
mano  dedra  apcita  in  fuora,  & l’altra  ferrata  modiid’alcondcrla 
fotta  le  vedi . 

QtU'da  figura  è conforme  all’opmionc  di  Zenone  Stoico,  il  quale  dice 
Ui , che*  la  Dialctica  era  Ibmigliante  a vna  mano  chiula,  perche  procede 
aftutamente,^;  l’cijqucnza  fimiglkntcà  vna  mano  aperta,  che  fi  all.irga. 

Sa  df- 
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& difiFondc  affai  f iù  . Per  dichiaratione  del  Papagallo  fcruirà  quanto  fi  i 
detto  di  fopra.  , 

EÌo<}uen:^a  neUa  ^Medaglia  di  (^an'i^ntonino.  I 

ERa  da  gli  antichi  Orfeo  rapprefentato  per  l’eloquenza, & lo  dipinfcro 
in  liabiio  fìlofofìco, ornato  della  tiara  Perfiana, fonando  Ialira,&au« 
tid’cffo  vi  erano  Lupi,Lconi,Orfi, Serpenti , 8c  diuerfi  altri  animali, che 
gli  Icccauano  i piedi,&  non  folo  v’erano  anco  diuerfi  vcclli , che  volaua- 
no,  ma  ancora  monti,&  alberi,chc  fé  gli  incbinauano,  & parimente  {affi 
dalla  mufica  commesfi, Se  tirati.  , 

Perdichiaratio'nedi  quella  bella  figura  ci  fcrui remo  di  quello  , chch^ 
interpretato  l’Anguillara  a quello  propofito  nelle  Metamorfofi  d’Ouidio 
fi  lib.  i o.diccndo,che  Orfeo  ci  mollra  quanta  forza,S:  vigore  habbia  l’e- 
loquenza, come  quella,  che  e figliuola  d'Apollo,chc  non  e altro,  che  la  fa 
pienza.  } 

La  lira  è l’arte  del  fàucllare  propriamente  la  quale  ha  fomlglianza  deU 
la  lira, che  và  mouendo  gl’alfcttt  col  foono  horacuto,hor  graue  della  vo  • 
ce,  Se  della  pronuntia  . 

i Le  feluc.  Se  i monti,  che  fi  muouono,altro  non  fono,  che  quegl’huomì 
ni  fifsi,Sc  ollinati  nelle  loro  opinioni.  Se  che  con  grandisfima  difficoltà  G 
.laffano  vincere  dalla fuauità  delle  voci  , & della  forza  del  parlare,  perche 
gl’albcr4  che  hanno  le  loro  radici  fcrme,Sc  profonde  notano  gl’huomini, 
che  Affano  nel  centro  dell’oflinatione  le  loro  opinioni. 

Ferma  ancora  Orfeo  i fiumi, che  altro  non  fono,che  i difoncfti,&  lafci 
ni  huomini,che  quando  non  fono  ritenuti  dalla  forza  della  lingua  dalla  lo 
,ro  infame  vita,  Icorrono  fenza ritegno  alcuno  fin ’al mare,  ch’c  il  penti* 
mento, & l’amarczza.chefuole  venire  fubiro  dietro  ài  piaceri  carnali  . . 

Rende  manfiiete,& benigne  le  fiere,  per  le  quali  s’intcdono  grhuomini 
;crudeli,&  ingordi  dclfanguc  altrui, effete  ridotti  dal  giuditiolo  fàucUato- 
rc  a più  Kumana,&  lodcuoJc  vita. 

Ilotfaen^a. 

PEr  la  figura  dcH’EIoqucnza  dipingeremo  Anfionc.ilqiulc  con  il  fuono 
della  Cuara,&:  con  il  canto,  fi  veda,  che  tiri  à fc  molti  faflì  , che  fa- 
ranno fparfi  in  diuerfi  luoghi . 

Ciò  fignifica,che  la  dolce  armonia  del  parlare  dell’Eloquenza  perfua- 
;dc,Sc  tira  à fc  gl’ignoranti,  rozzi,Sc  duri  huomini,  che  qua  e là  fparfi  di- 
.morino,Sc  che  inficine  conuengono.  Se  ciuiimcntc  viuino. 

E hi  y L ^ T 1 0 E . 

Donna  giouane,  beila  con  braccio  ignudo.  Se  capelli  biondi.  Se  ric- 
ciuti, che  riuciti  in  grataofi  giri,  facciano  vna  vaga  acconciatura  al 
.capo,  l’habito  farà  fuccinto, e di  colore  verde.  Sutà  in  atto  di  correte» 
...  . . . _ ^ . hauendo 
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haucndo  ì piedi  alati , & con  la  delira  mano  tenghi  con  bella  gratia  vno 
(perone,  onero  vn  mazzo  di  fpine  . 

L’Emulationc,  fecondo  Ariftotilcnel  a.Iib  della  Rettorica  è vn  dolo- 
re, ilquale  fa,  che  ci  piii  vedere  ne  i finiili  à noi  di  natura  alcun  ben  ho- 
norato,&  ancora  polTibdeda  confcguirfi^&  quello  dolore  non  nafee  per- 
che colui  non  habbia  quel  bene, ma  perche  noi  ancora  vorrelTimo  haucr- 

lo,&  non  l’habbiamo . 

> Giouane  fi  dipinge,  pcrcioche l’cmulationc  regna  in  età  giouenilejef- 
fendo  in  quella  l’animo  pm  ardito,  e generofo  . 

I capelli  biondi  , & ricciuti  , fono  t penficri , che  incitano  gl’cmuli 
alla  gloria . 

L’habito  fuccinto,  e di  color  verde,  lignifica  la  fperanza  di  confeguire 
quello  , che  defidera  . 

Le  braccia,8c  i piedi  ignudi  alati,e  ladimollratione  del  correre,  dino- 
tano la  prontezza, & la  velocità  d’appa  reggi  ire  almeno,  fé  non  trapalTare 
le  pcrrone,chcfono  adornate  di  virtuofe  , Se  lodeuoli  conditioni. 

Gli  fi  da  lo  fpcroncjcome  racconta  il  Caualcanre nella  fua  Rettorica  , 
nel  lib.4.dicc.ido,  che  l’ctnulatione  è vno  fpcronc,che  fortemente  punge, 
& incita  non  già  imaluagi  a defiderare,&  operare  contra  il  bene  d’altrui 
come  inuidiofi,  ma  i buoni,iV  gencrofi  à procacciare  à loro  llellì  quello  , 
che  in  altrui  veggendo,  conofeono  a loro  llclTì  mancare, & a quello  prò , 
pofito  fi  dice  ; Stimulos  dedit  nmula  virtus . * 

E I T .4'.  T^ellx  Medaglia  di  Gordiano. 

Donna  vcllita  di  bianco,  che  nella  delira  tiene  le  bilance,  Amelia 
finillra  vn  cornucopia . 

Si  dipinge  vellita  di  bianco,  perche  , con  candidezza  d’animò  fenza 
lafciarfi  corrompere  da  gl’interellì,  quella  giudica  i meriti, & demeriti  al- 
trui,& li  premia, & condanna,  ma  con  piaccuo!ezza,A:  rcmilTionc,  figni- 
ficandofi  ciò  per  le  bilance,  & per  il  cornucopia . 

Equità  in  molte  UMedagtic^ . 

VNa  donzella  difeinta  , che  llando  in  piedi , tenga  con  vna  mano  vn 
parodi  bilance  pari, & con  l’altra  vn  bracciolare  . 

Equità  del  J{euerendij[Jimo  "Padre  Fr.  ignatio . 

DOnna  con  vn  regolo  Lesbio  di  piombo  in  mano,  perche  i Lesbij  fù- 
bricauanodi  pietre  a bugne, & le  fpianauano  foJo  di  fopra,&  di  lot- 
to, A:  per  clTcrc  quello  tegolo  di  piombo,  fi  piega  fecondo  la  balfcz- 
za  delle  pietre,  ma  però  Uon  efee  mai  del  dritto  : coli  l’equità  fi  picgu,  Ac 
inchina all’impcrrettionchumana  , mapcrò  nonefeemai  del  dritto  della 
giullitia-Oiiella  figura  fu  fatta  dal  Rcucrcdifs.  P.Ignatio  Vcfcouo  di  Ala- 
tri,A:  Matcmat.  già  diGrcg.  t3.clTcndofi  cefi  r jtroua.ta  uà  le  fueferitture. 

Egt'^z 
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'EQj' sAtìT  jC  . Come  dipinti  nella  libraria  Vaitean.€r. 

Donna,  che  tiene  in  ciafeuna  mano  vna  torcia  > accendendo 
l’vna  con  l’altra . 


1 N OTT  IO  I>ELLA  P RI  M AV  ERA, 


Giovane  digiufta  ft.itura  ,vcftito  dalla  parte  delira  da  alto,  &a 
balfo  di  color  bianco, Jc  dall’altro  lato  di  color  negro,  cinto  in  nicz* 
20  con  vna  cintura  alquanto  larga , di  color  turchino  , Ccguita  lenza  nodi 
con  alcune  rtcllc  , à vio  di  circolo  , terrà  lotto  il  braccio  deliro  con  bella 
grana  vn*aricte,&  con  la  linillra  maro  vn  mazzo  di  vari)  fiori, & alli  pie- 
di hauerà  due  alette  del  color  del  vcllimcnto  , cicic  dal  lato  bianco  bian- 
che, 6c  dal  lato  negro  nere , 

Equinoltio  e quel  tempo,  nel  quale  il  giorno  e eguale  con  la  notte  , & 
quello  auuicne  due  volte  l’anno  , vna  di  Marzo  alli  2 1 . entrando  il  Iole 
nel  legno  dell’Ariete  , portando  à noi  la  Primauera,  & di  Siettcmbrcalli 
33,  porundo  l’Autunno  cou  iamaiuntà  dcTrutti . 

Si  dice 
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Si  dice  Equinottio,  cioè  eguale,  & cquinottialc,  cioè  equidiale,&  anco 
equatore,  cioè  eguagliatore  del  giorno  con  la  notte,  & per  quello,  che  ne 
moftra  il  Sacrobofeo  nella  fua  sfera  : equinottiale  è vn  circolo, che  diuidc 
la  sfera  per  mezzo,  cingendo  il  primo  mobile,  lo  diuidc  in  due  parti,&  ii- 
milmcntc  i poli  del  mondo  . 

Si  dipinge  giouane,pcrchc  venendo  l’equinottio  nel  principio  deila  Pri 
mauera,  nei  mefe  di  Marzo, gli  antichi  faceuano , che  in  detto  mefe  foflc 
principio  dell’anno.  Dicefi  anco,  che  foflc  la  crcationc  del  mondo, &anco 
fanno  della  Redentione,  & della  Paflionc  di  N.  S.  & anco  da  quello  nel 
primo  grado  dcirAricteeflcre  flato  creato  il  Sole,  auttorc  del  detto  Equi- 
notioi  onde  non  fuor  di  propofito  gl'antichi  fecero , che  in  queflo  mefe 
foflc  principio  dell’anno  , eflcndoche  egli  fia  priuilegiato  piu  degl’altri , 
non  lolo  per  le  ragioni  dette  di  fopra, ma  perche  da  queflo  fi  pigliano  l’E- 
patte,  le  lettere  Dominicali,  & altri  computi  celefli . 

Si  rapprefenta  digiufta  flatura  jperclfer  eguagliatore  , che  vuol  dire 
eguale,  cioè  pari . 

Il  color  bianco  fignifica  il  giorno,&  il  negro  la  notte,la  metà  per  cgua 
glianza  l’vn  dell'altro,  il  bianco  dalla  delira,  perche  il  giorno  precede  al- 
la notte,  per  eflcr  piu  nobile  • 

La  cintura  di  color  cclefle,  nella  quale  fono  alcune  flelle,  ne  rapprefen 
ta  il  circolo,  che  fa  detto  Equinottio, che  cinge  il  primo  mobile . 

Si  cinge  anco  il  detto  cerchio,  per  eflcr  egli  fenza  nodo, & perche  li  cir- 
coli non  hanno  principio  , ne  fine, ma  fono  eguali. 

L’Ariete,  che  tiene  fottoil  braccio  deliro  , nedimoflra  , che  entrando 
il  fole  nel  detto  fegno,fi  fa  l’equinotio  di  Primaucra,  eh  c per  tale  dimollra 
tione  tiene  conia  finiflra  mano  il  mazzo  dei  vari)  fiori,  come  anco  dimo 
lira  , che  l’ariete  l’inuerno  giace  nel  lato  finiflro , & la  primaucra  nel  de- 
liro, coll  il  fole  nell’inucrno  Ha  dal  lato  finiflro  del  firmamento , Se  nell’- 
equinottio  comincia  à giacere  nel  deliro. 

L’ali  à’  piedi  ne  dimoflrano  la  velocità  del  tempo,  & corfo  de  i detti  fo 
gni,  il  bianco  dal  pie  deliro, per  la  velocita  del  giorno,&  il  negro  dalla  fi- 
nillra  per  la  notte. 

E IT^OT  T I 0 DELI' TV  , 

HV  O M O d’età  virile  veflito  nella  guifa  dell’altro, & cinto  gatimcn 
te  dai  cerchio  con  le  flelle,  tfc  turchino,  terrà  con  la  delira  mano  il 
legno  della  libra,  cioè  vn  parodi  bilance  egualmente  pendenti  con  due 
globi,  vno  per  lato  m dette  bilance,la  metà  di  ciafeun  globo  farà  bianco» 
Se  l’altra  metà  negro,voltando  l’vno  al  rouerfeio  dcH'altro,  Se  con  la  fini 
lira  mano  alcuni  rami  di  piu  frutti.  Se  vuc,  Se  alli  piedi  l’ali,  come  dicem- 
mo all’ Equinottio  di  fopra , 

Tee 
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E^ritOTTlO  DE  LL’ AVrVNUO,  • 


Per  hauer  noi  detto  , che  cofa  fia  Equinotcto,&:  dichiaratoli  color  del 
vcftimento>comc  anco  quello, che  denota  il  cerchio, & l’alijalli  piedi, fopra 
di  ciò  mi  par  che  baili  anco  per  dichiarationc  à quciValtra  figura,  eflendo 
che  in  ella  fignifica  il  medeiimo  di  quella  di  fopra-,  folo  dirò  quello  , che 
lignifica  rciTcredictà  virile,  dico  dunque,  checonefl'a  fi  dime  lira  la  pcr- 
fettione  di  qncilo  tempo,  pcrcioche  in  efib  molti  dicono,  che  il  noilro  Si 
gnore  crcafl'c  il  mondo,  à noi  baila  fapere,  che  nel  mtfc  di  Settembre alli 
aj.fa  l’Equinottio, incile  porla  TAutunno  con  la  niaturità,epcrfcttioncdc 
frutti,  che  per  tal  fignificato  fi  moilra,  che  con  la  finillra  mano  ne  tcn- 
ighidi  più  forte. 

Labbra,  onero  bilancia  è vno  de  i dodici  fegni  del  Zodiaco,  nel  quale 
entra  il  Sole  il  mefe  di  Settembre  , & fasfi  in  quello  tempo  TEquinottio, 
cioè  s’vguaglia  ilgiorno  con  la  notte,  dimolltandofi  con  li  dueglobi, me- 
ra bianchi  per  il  giorno, & metà  negri  perda  notte,  volti  per  vn  contrario. 
aH'altro  vgualmentcpcdcnti  per  l’vgualità  dcli’vfo  del  giorno  có  lanottc 
’ ' ESILIO 
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ESILIO 
Comt  depìnto  dal  F.ignatio  Tenigm  r^efcmo  d'^latr  ì. 


HVOMO  in  habitoda  pellegrino  , che  con  la  delira  mano  tiene  vn 
bordonc>&  con  la  linillra  vn  bicone  in  pugno  . 

Ducefilij  fono>vn  publico,  c l’altro  priuato.il  publico  ò quando  l’huo 
mo  ò per  colpa, ò per  fofpctto  è bandito  dal  Prcncipc,  ò dalla  Republica  , 
6c  condannato  à viuere  fuor  di  patria  perpetuo,  òa  tempo  . 

Ilpriuaco  è quando  l’huomo  volontariamente,  ò per  qualche  acciden^ 
teli  elegge  di  viuere,  c morire  fuor  di  patria,  fenza  clTernc  cacciato  , che 
ciò  lignifica  l’habito  del  pellegrino  , &il  bordone. 

Et  per  il  publico  lodinoti  il  falcone  con  i getti  a Ili  pict^. 

E T I C.  >4. 

Donna  di  afpctto  grane , terrà  con  la  finiftra  mano  l’iftromento 
detto  archipendolo, & dal  lato  deliro  hauerà  vn  Icone  imbrigliato. 
L’Etica  lignifica  dottrina  di  collumi, contenendoli  con  elTa  il  conca 
pifccuoIc,&:  iralceuolc  appetito  nella  mediocrità,c  llatodi  inczo,ouccon- 

T Elle 
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fitte  la  virtù,  per  confitterc  l'cttrcmi,if  vino  al  quale  detto  appetito  s’ac-i 
cotta,  tutta  volu,  che  dall'Vna,  ù dall’altra  parte  declina  . 

Tiencapprettò  di  ic  il  Iconr,  nobile, & feroce  animale,  imbtigIiaeo,pcr 
lignificare,  ch'ella  rattrena  quetta  parte  animale  dell*huomo  già  detta. 

L’archipendolo  neda  per  fimìlitudine  adintendiere,  che  fi  come  allor»^ 
vna  cofa  ettcre  bene  in  piano  fi  dimoftra  , quando  il  filo  pendente  tra  le 
due  gambe  di  detto  ittrumento  non  ttanTgredifcc  verfo  veruno  de  l’ettre- 
mi,  ma  s’aggiutta  cot>  la  linea  legnata  nella  parte  fuperiore , ond'egli  de» 
icendevcofiq.uetta  Dottrina  dell’Etica  kifegna  l’buomo, che  alla  rettiiudi» 
ne, Se  vguagh^za  della  ragione  il  Icnfualc  appetito  fi  con  forma, q^uando 
non  pende  à gl’ettrcmi,  ma  ncimezo  fi  ritiene  . 

£ 0 . 

HV  OM  O quali  in  habito  di  viandante.c’habbia  benda  ti  gl’occbù 
Se  vada  con  vn  battone  tcntone,in  atto  di  cercare  il  viaggio,per  aa 
date  asficurandolI,&  quello  va  quali  Tempre  con  l’ignoranza. 

L’errore 
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L’erróre  ( fecóndo  gli  Stoici  è vn’vfcircdi  ftrada,& deuiare  dalla  lineif 
cotncilaonertareèvncaiamareperla  via  dritta  fenza  inciampare  dal- 
I’vna,ò  dall’altra  banda,  talché  tuttel’opere  ò del  corpo,  ò dell’iotelletto 
noilro  li  potrà  dire,  che/ianoin  viaggio, ò pellegrinaggio,  dopo  il  quale 
non  ftorcendo,  fperiamo  arriuare  alla  felicità. 

Qujfto  ci  montò  Chriilo  N.  S.  l’attioni  del  quale  furono  tutte  per  in 
ftruttionenoftra,  quando  appari  à Tuoi  difcepoli  in  habito  di  pellegrino, 
Se  Iddio  nel  Lenitico  commendando  al  popolo  d’Ifrael,  che  non  volefle, 
caminando  torcere  da  vna  banda,o  dall’altra.  Per  qticiU  cagione  l’errore 
lì  donerà  fare  in  habito  di  pellegrino  , onero  di  viandante  , non  potendo 
elTere  l’errore  fenza  il  palTo  dellcnollte  attioni,ò  penlìeri,come  lì  è detto. 

Gl’occhi  bendati  lignificano,  che  quando  è ofeurato  il  lume  dell’intel- 
letto con  il  velo  degl'intercsH  mòdani,  ^cilmente  s’incorre  ne  gli  errori. 

Il  baffone  , con  il  quale  va  cercando  la  lfrada,fi  pone  per  ilienfo,  co- 
me l’occhio  per  l’intelÌctto,perche  come  quello  è più  corporeo,  coli  l’atto 
di  quello  è meno  fenlibilc,epm  fpìrituale,e  fi  nota  in  fomma,che  chi  prò 
cede  per  la  uia  del  fcnfo,facilmente  può  ad  ogni  palTo  errare, fenza  il  difeor 
fo  dell’ intelletto,&  fenza  la  vera  ragione  diqualfiiioglia  cofa.quello  me- 
delimo,&  più  chiaramente  dimoflta  l’ignoranza,  cheapprelTo  fi  dipinge. 

ETÀ'  D E L £ O R O. 

VNA  bella  giouanctta  all’ombra  d'vn  faggio,ouer  d’oliuo,  in  mezzo 
del  quale  fia  vn  feiamo  d’api , che  habbiano  fattola  fabrica  , della 
quale  li  veda  flillare  copia  di  mele.  Haueràli  capelli  biondi  com’oro.  Se 
Ipar/i  giù  per  le  fpallc  Icnz’artificio  alcuno  , ma  naturalmente  li  veda  la 
vaghezza  loro  . 

Sarà  veflita  d’oro  fenz'altro  ornamento , con  la  delira  mano  terrà  vn 
Cornucopia  pieno  di  vari;  fiori, corgnolc,frao!e,ca(lagnc,more,&  gbiàde. 

Giouanetu  , Se  veflita  d’oro  fi  rapprefenu  per  mollrarc  la  purità  di 
quei  tempi . 

Il  Tempi  ice  veflimcnto  d’oro.  Se  i capelli  fenz’artificio  lignificano  , che 
nell’età  d’oro  la  verità  fù  aperu,  e manifella  à tutti,  & à quello  propolito 
Ouidio  nel  lib.i. delle  Mctamorfofi  tradotto  dall’ Anguillara  coli  dice. 
iSÌ^tfle  vnftceloptpurgM  $ ntttt  Km  v'trM  thi  tftntfft  H fiero  a!ptlt» 

D ogni  malHMggio,  * pèrfido  ptnfier»  Uni  giudieo  tmpUcalril,  t feutro 

Vnprotedrrrial,  libero  , t fehutto  , Etto  gioenti  efiendo  tolThor  /empiici,  e plori 

SorHiondo  ogn -vn  la  fi,  dicendo  il  vero  Viueton  fon{a  altro  giudice  fienri . 

Moflra  lo  flar’ all’ombra  del  faggio, che  in  quei  tcmprfclici  d’altra  ha- 
bita  none  non  lì  curauano,  ma  folodiflarfottogl’arbotifi  contentauano. 
Il  Cornucopia  pieno  delle  fopradettccofc,&  il  fauo  di  mele,  per  dichia 
rationc  d’elTecofe,  ne  feruiremo  dell’autorità  del  nominato  autore nelfo- 
pradetto  lib.  che  coli  dice  . 
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StTU.'tfierrtlte.eUetrMfaMMi'  ■ Fato  ftmpr*  ^ lieto it fyaDUtei* 

I>»1  vernerò,  dui  roltro,  tiUUidtafo  Face»  giranilo  U/nprtmo  t/erM,  ' 

ferme , e deltc,xto  feeetio  F con  fecondo  , e tempernrorag^io'^  * ^ 

Damo  il  grato  terren  Irbtrnmente,  Recau»  al  mondo  e terna  PrimoutrH  . ' 

I Hualt  egli  venia  da  hot  prodalt»  Zefiro  i fior  tt Aprile,  e i fior  di  Maggio  * 

Tal  fel godea  lafortnna'agenre , Notria  con  aura  tepida,  e leggiera  ’ 

Cheffiteggiando  condir  le  lor  viuande  StilUna  il  miei  da  gl' elei,  e da  gToùui  * 

Mangianan  corgne.emore.o fraghe  e ghiande-  Correan  nettare,  elatte  t fiume,  a i riui 

- • '£  T ,A'  DELVk^\GE1^TO. 

VN  A giouanc,ma  non  tanto  bclJa,come  quella  di  fopra,ftando  appref 
fo  d’vna  capanna  , farà  veftita  d'argento , ilquale  vcftinicnto  farà 
adorno  con  qualche  bel  ricamo,& anco  artificiofaraente  acconciala  tefta 
con  belli  giri  di  perle}  con  la  delira  mano  s’appoggiarà  fopra  d’vn’aratro,. 
& con  la  Itniflra  mano  tenghi  vn  mazzo  di  Ipighe  di  grano.  & nelJi  pie- 
di porrata  Hiualetti  d’argento. 

L’tlTer  quella  giouanemen  bella  di  quella  dell’età  dell’oro  , & vellita' 
nella  guifa  che  dicemmo;  & con  la  conciatura  del  capo,  mollra  la  varie- 
tà di  quella  alla  prima  età  dell’oro;  onde  fopra  di  ciò  perdichiarationefe- 
guitarerao  quanto  dice  il  fopradetto  Anguillara  nel  libro  citato. 

Teiche  al  più  vecchio  Dio,ntio/o,e  lento  Egli  fnel  dolce  tempo , ch'era  eterno 

Dal  fino  maggior figliuol  fu  tolto  il  Regno  , Fece  parte  dell' anno  molto  hreue. 

Segui  il  fecondo  feeol  do  T argento  Aggiungendoui  Eflate,  Autunno,  e Vemoe 

Men  buon  del  primo,  e del  ter^  più  degno  Focoempio  .aeutimorbi  ,efredda  neue. 

Chefutjuel  vtuer  lieto  in  parte /ponto  , Slhebber  fhominiaffhor  gualche  gpuemo 

Che  al  huom  cenuenno  vfar  [arte,  e Cinge-  Sei  mangiar , nel  veftir , hor  grane,  hor  lem 
Seruon  modi,  cofiumi.e  leggi  none,  (gne.  Si  accomodaron  al  variar  del  giorno 
Si  oome  piacque  al  fuo  Tiranno  Gioutj  , Secondo  ch'era  in  Cancro,  o in  Capricorno. 

L’aratro, le  fpighe  del  grano, come  anco  la  capanna,  mollrano  la  colti- 
uationc,chc  cominciò  nell’età  dell’argento  , & l’habitatione  , che  in,  quei 
tempi  cominciotno  à vfate,  come  appare  nella  fopradetta  autorità  nel  li- 
bro primo,douedicc. 

CiùTirfi,e  Mopfo  il fier  giouenco  atterra.-  Selle  grotte  al  coperloogn'vn  t'inferra 
Ter  porlo  al  giogo  , ondei  vi  magge , e gemo  Onero  arbori , efraftht  intejfe  infiente  , 

• Già  il  agricoltor  fere  la  terra  E tfueflo , e quel  fifa  cappanna,  o loggia 

^ Col  crudo  aratro,  e poi  vi  /farge  il  fimt-j,  Fer  fuggir fote.eneue,  e venti,  e pioggia, 

E T jl  del  \,A  cM  e. 

Donna  d’afpctto  ficro,armata,  ccon  la  velie  fuccinta  tutta  rica- 
mata in  varii  modi,  in  capo  porterà  vn’elmo,  che  per  cimiero  vi  fia 
vna  tella  di  leone,&  iamano  terrà  vn’afla,  (landò  in  atto'di  (ierezza,co 
sì  la  dipinge  Ouidio  nef  libro  primo  delle  Metamorfolì,doue  dice. 

Dal  metallo, thè  fu/o  in  vari  e forme  AChuom,cbe  giàviuea  del  fuo  fudortj 

Rendeadomo  ilTarpeo  ,e’l  Vaticano  ^ aggiunfe  noia,  incommodo  .Cf  affanno 

_ Sorti  la  terla  età, come  conforme  Fericol  nella  vita.e  neU'honore, 

-4  ijutl  che  trono  pei  l'ingegno  humano  T.  Jpefto  in  ambiJtie  verg  gna.e  danno, 

eie  nacque  al  huom  fi  virio  e fi  deforme  Ma  fé  ben  vera  riffa,  odie.e  rumerò 

Cheli  fece  venir  con  l'arme  in  mano  Sonv’era  falfità.non  v tra  inganno, 

L'vn 
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£nn  etntrM  TmUt*  imfttiufi,  t fitti  Carne  fur  neU/e  ejuart/e  uli  più  dura, 

J ter  difcerdi,taftm»tip»rtrh  Che  dal  ferra  piglia  ntme  e oalierM, 

l * ET^  DSL  FEI{J{0. 

Donna  d’afpecto  terribile, armata,&  il  vcftimento  farà  del  co- 
lor del  ferro,  hauerà  in  capo  vn’clmo  con  vna  tefta  di  lupo  , con  1»' 
delira  mano  terrà  vnafpada  nuda  in  arco  di  conibatrcre  , Se  conia  lini- 
lira  vn  feudo,  in  tnezo  del  quale  vi  fia  depinca  la  fraudc,cioè  có  la  ficcia 
d'huomo  giuflojSciI  rollo  del  corpo  di  fcrpente,con  diuerfe  macchie  , Se 
cplori,ouero  in  luoco  di  quello  mollro  vi  lì  potrà  dipingére  vna  fìrena, 
& acanto  della  fopradetta  figura  vi  faranno  diuerfe  armi,&infcgne,cani 
buri,trorobe,&  limili. 

Il  mollro, oucro  la  fìrena  I*vno,e  l’altro  fon  il  fìmbolo, della  fraude, co 
n)c  li  può  vedere,  doue  in  altri  luoghi  io  ho  parlato  d’elTa,&  per  gl'efFet- 
ti,c  natura  della  fopradetta  età  feguitaremo  per  diebiaratione  il  più  volte 
' nominato  Ouidio,che  di  ciò  coli  parla. 
llverja  fede,aofni  bontàdel  mneda  Vn  Cieca,  vana  amar  d'hanari, e Regni 

R uggirne  vere' il  Ctrl  Spiegaran  Cali  GChuamini  iiidi^t  à diutntar  tiranni 

In  terra  vfaran  dal  tartaree  fènda  Ter  le  ricche' r,e  i giù  fuegliati  ingegni 

La  menXagna  la  fraude,  e tutti  i mali,  Dars'ù  i fitrti , a’Ie  far\e , aW inganni, 

Ogn  infame pen/itr.agn  atta  immanda  A gChemicidif,  tir  ù miUa  atti  inJegn', 

Introna  crudi  petti  de’  mortali,  It  a tante  de'Ihuam  mina,  e danni, 

It  le  pura  virtù  eandide.e  iella  Che  per  afiar  in  parte  à tanti  mali 

Gira  ùjpiendtr  nel  del  fra  Calere  fleUe-  S" intrad  uff er  le  leggi , t i triitenali, 

• ETÀ  DELL'OJIO  , A^GETiTO,  Bn^O\ZO,  ET  FEl{J{pi 
Cometa ffrtfentate  in  Varigi  in  vna  Comedia, ananti  Enrico  JI,l{è  di  Francia. 

ETÀ  D E L V 0 \ 0. 

VNA  bellifìimagiouanetca,  vellitad’oro,econ  lliualidel  medefìmo  , 
in  vna  mano  porta  vn  fauo  di  mele,8c  con  l’altra  vn  ramo  di  quer- 
cia con  ghiande . 

ETÀ  D E L V \ C E r^T  0. 

Donna  vcllita  d’argento  con  bellilllmi  adornamenti  di  perle,  & ve 
li  d’argento, come  anco  con  gran  vaghezza  adorno  il  capo,  nellipie 
di  porta  lliualctti  d’argento.  Se  con  vna  delle  mani  vna  coppia  di  pane . 
ETÀ  DEL  B fio  7^  Z 0 . 

Don  M a armata, 6c  con  vn’clino  in  capo  , che  per  cimiero  porca  vna 
cella  di  leone,  la  velie  èfuccinta,  & fì  l’armaturc,  come  anco  la  ve- 
lie, fono  del  color  del  bronzo,  in  vna  mano  tiene  vn’alla,&  Ha  in  atto  fu 
perbo,  & altiero  . 

ETÀ  DEL  F E fili  0 . 

Donna  armata,&  vcllita  del  color  del  ferro,  in  capo  ha  vna  celata 
có  vna  cella  di  lupo.có  la  bocca  aperta.  Si  cóla  man  delira  tiene  vn’ 
alla  con  vna  falce  in  ctraad’clTa,  & con  l’altra  vn  rallcllo,  & hai  piedi  d’a* 
uoltoio.  - - ETEBJilTA 
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Donna  con  tre  tcfte,  che  tenga  nella  finiftra  mano  vn  cerchio  > Se 
la  dcAra  fìa  col  dito  indice  alto . 

L’eternità  per  non  eflcr  cofa  Tenfibile,  non  può  conofeerfi  dall’intdler» 
tohamanoiche  dipenda  da’fenli.  Ce  non  pernegatione,  dicendoli  ,cbe  i 
luoco  fenza  varietà,  moto  fenza  moto,  mutationc,  e tempo  fenza  prima 
òpoi,  fù,  ò farà  fine,ò  principio,  peròdilTe  il  Petrarca  dctomcndole  cir- 
collanzc  dell’eternità,  nell’vldmo  de’Trionfì .. 

?{on  haurà  lu^Oyfu,  farà,  ne  tra  Mai  falò  in  prefente,&  bora,^  hoggi  ' 

Et  fola  Eternità  raccolta,  e vera. 

Però  le  tefte  fono  le  tre  parti  del  rompo,  cioè,  prefente,  palTato,e  da  ve- 
nire, le  quali  fono  riftrette  in  vna  fola  nell’eternità  . 

Il  dito  indice  alzato,  è per  legno  di  ftabile  fermczra,che  è nell’eternità, 
lontana  da  ogni  forte  di  muutione,  edendo  limile  atto  folito  à farli  da 
coloro,  che  vogliono  dar  fegno  d’animo  codante,c  dal  già  fàuo  proponi, 
mento  non  li  mutano. 

Il  cerchio  è limbolo  dell’eternità , per  non  hauerc  principio  ne  fine,  8c 
per  edere perfèttiUìma  fra  tutte  l’altre . 

Eternità  nella  medaglia  di  EauHin<u. 

Donna  in  piedi,  & in  habito  di  matrona , tiene  nella  mano  dedra 
il  mondo,&  in  capo  vn  vclochc  le  cuopralc  fpalle  . • 

Lo  dar  in  piedi  fenza  alcuna  diniodrationc  di  mouimento  , ci  là 
comprendere,  che  ncll’ctcmità  non  vi  c moto,  ne  mutatione  del  tempo  , 
ò delle  cofe  naturali , ò dell’mtelligibili . però  dide  il  Petrarca  del  tempo 
dell’eternità . 

Qual  marauiglia  btbb'io,qHando  refìare  Fidi  in  vn  piè  coluUhe  mai  non  fiettt 
eAfa  difeorrendo  fuol  tutto  cangiare^  . 

La  ragione, perche  queda  figura  non  li  (accia  à federe,  edendo  il  fede- 
re inditio  di  maggior  dabilità  ,è  che  il  federe  li  fuol  notare  quali  fempre 
quella  quiete,  che  è correlatiua  del  moto,&  fenza  il  quale  non  li  può  edo 
intendere, & non  edendo  comprefa  fotto  qiiedo  genere  la  quiete  dell’eter 
nità,nc  anche  li  deuc  efprimcre  in  queda  maniera, ancorché  da  tutti que 
do  non  da  olTeruato,  come  li  dirà  qui  di  fotto  . 

Si  fa  donna  per  la  conformità  del  nome.  Matrona  per  l’età  dabile. 

T iene  il  mondo  in  mano,  perche  il  mondo  produce  il  tempo, con  la  fua 
mobiltà,&  lignifica,  che  l’eternità  è liiora  del  mondo. 

Il  velo, che  ambidue  gl’homeri  le  cuoprc,modra,che  quel  tempo  , che 
non  è prefente  nelliecernità,  s’occulta,  cUendoui  eniìnentcmente . 

Eternità 
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£temtd  nella  Medaglia  di  Tito. 

DOnna  armata , che  nella  deAra  mano  tiene  vn’aila , Se  nella  finiftra 
vn  cornucopia, e fono  à i piedi  vn  globo . Per  la  detta  figura  con  pa> 
cola  eternità>non  lì  deue  intendere  dell’eternità  di  fopra  reale:  ma  di  vna 
certa  durationeciuile  lunghis(ima,chenafccdal  bon  gouerno,  il  quale  c6 
fìftè  principalmente  in  proueder  le  cofe  alla  vita  necelTaric,  perche  ricono 
feendoi  Cittadini  l’abondanza  della  beneficenza  del  Prencipe  , hanno 
continouamente  l'animo  volto  à ricompenfar  l’obligo  con  la  concordia> 
Se  con  la  fcdeltà,e  però  gl’antichi  dipinlero  quella  durationc,  e perpetui» 
tà  col  cornucopia  pieno  di  frutti  » nafee  parimente  la  lunga  durationede 
gli  flati,  dal  mantenere  la  guerra  in  piedi  contro  le  nationi  barbaree  ne- 
miche,& per  due  cagioni,i*vna  è che  fi  mantengono  i popoli  bcllicofi  & 
cfpertt,  per  refiflere  all’audacia,&  all’impeto  d’altri  popoli flranieri,  che 
volelTcro  olFcndcre,  l’altra  è , che  fi  affìcura  la  pace  , & la  concordia  fra  i 
Cittadini,  perche  unto  maggiormente  il  tutto  fi  vnifeeeon  le  parti,quan 
co  c più  combattuto  dalfuo  contrario,&  quello  fi  è veduto,&  vede  tutta 
aia  in  molte  Città,&  Regni»  che  fra  loro  tanto  più  fonodifunitiicittadi- 
ni,quanto  meno  fono  dagl’inimici  trauagliaii, & lì  moldplicanoledilTcn 
tioni  ciudi,  con  quiete,  & rifo  dell’inimico,  però  lì  dipinge  l’eternità  con 
l’halbiòc  con  l’armatura. 

eternit  J.. 

Defirìtta  da  Fratuefio  Barberini  Fiorentino  nel  fuo  trattato  £atme. 

Francesco  Barberini  Fiorentino  nel  fuo  rratrato  » c’ha  fatto 
di  amore,  quale  fi  troua ferino  à penna m mano  di  Mon£gnoc  Maf 
feo  Barberini  Chierico  di  Camera,&  dell’iflefià  Simiglia,  hà  delcritto  l’e. 
ternitàconinuentione  molto  bella  :&  hauendola  io  con  particolàrguflo 
vedutadiò  penfàto  di  rapprefènurla  qui, fecondo  la  copia  »che  dall’origi- 
nale detto  Monfìgnore  u ò compiaciuto  lafciarmi  ellrarre.. 

Egli  la  figura,  donna  di  forma  venerabile,  con  capellr  d’oro  alq^uanto 
Iunghi,&  ricadenti  fopra  alle  fpalle,  àcuidalfiniflro»cdefltolato,doue 
fi  douerebbero  llcndcre  le  cofeie  , in  cambio  di  clic  fi  vanno  prolungando 
due  mezi circoli, che  piegando  quello  alla  delira,  c quello  alla  finillrapar 
te, vanno  circondando  detta  donna  fino  fopra  alla  tclla  ,douc  fi  vnifeo» 
no  inficme,hàduc  palle  d’oro  vna  per  mano  alzate  in  fù,  & è vcllita  tutta: 
di  arurro  cclcllc  flcllato,ciafcuna  delle  qualicofc  e molto  à propoli to  có- 
ueuiciitc  per  dcnourel’Etcrnità, poiché  la  forma  circolare  non  haprinci» 
pio|  né  fine. 

L'oro 
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Defaitta  da  Fratieefco  Barberini  Fioremino  nel  fuo  trattato  d’amtrf. 


L’oro  è incorruttibile,  & fra  tutti  li  metalli  il  più  perfetto , e l'azurro 
(Iellato  ci  rapprefenta  il  Ciclo,  del  quale  cofa  non  appare  più  lontana  dal 
la  corruttionc . Eternità  . 


DOnna  in  habito  di  matrona,  che  nella  delira  mano  hauerà  vn  fer- 
pe  in  giro  , che  fi  tenga  la  coda  in  bocca  , e terrà  detta  imagine  vn 
velo  in  teAa,  che  le  ricuopra  ambedue  le  fpalle. 

Si  ricuopre  le  fpalle,  perche  il  tempo  palTato  nell’eternità  non  fi  vede. 
Ilfcrpein  giro  dimoilra.che  l’eternità  fi  pafeedi  fclhrlTa,  ne  fi  fomen- 
ta di  cola  alcuna  elleriore,  & apprefib  à gli  antichi  fignificaua  il  mondo, 
& l’anno,  cheli  girano  perpetuamente  ( fecondo  alcuni  Filofofi)in  fe  me 
defimi , però  fe  n’c  rinouata  pochi  anni  fono  la  memoria,  Si  l’occafione 
dell’infegna  di  Papa  Gregorio  XIII . & dell'anno  ritornato  al  fuo  fello 
per  opra  di  lui , Se  ciò  farà  tcflimonio  degno  dell’eternità  della  (ama  di  il 
gran  Prencipe. 

£ lerai/à 
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Etermli. 

kOnna  giou?ne,8c  vcdita  di  verde,  per  dimoftrarc.ch’clla  no  n c «.  t- 
jL^ropoftaalrerapo.ne  confuraata  dalle fpe  forze, ftara  a federe  foDia 

yn.i  fcdia,  con  vn’afta,  nella  mano  finiftrapofaca  in  terra  , e conia  delira 

foorM  vn  eenio.cofi  li  vede  fcolpitd  m vna  medaglia  antica.con  lettere, 
che  dicono  : C L O D.  S E P T.  A L B.  A V G. 

Haiicrà  ancora  in  capo  vn  bafalifco  d’oro:  queft’animale  era  apprefso 
à cl’Emttii  inditio dell’eternità, perche  non  può  clk-rc  amaztato  da  ani- 
male alcuno/.  come  dice  Oro  Egittio  ne' fuoi  lerogl.hci  , anzi  fac.lmcn- 
te  col  fiato  folo  amazza  le  fiere.Òc  gl’huommi,&  fccca  l’herbe,&  le  piante. 
Fingefi  di  oro,  perche  l’oro  c meno  fuggetto  alla  corruttionc  de  gli  altri 

metalli. 

Eterniti  ntlln  medaglia  itAdnanO. 

Donna, che  foftienc  due  tcllc  coronate,  vna  per  mano  con  quelle  let- 
tere AETERNIT  AS  A VG  VSTI  & S.  C vedi  Seba 
ftuno  E rizzo. 

Eterniti  , ò perpetuiti. 

DOnna,  che  fiede  fopra  vna  sfera  cclefie , con  la  deftra  porga  vn  Sole, 
con  i fuoi  raggi,&  con  la  finiftra  foUenga  vna  Luna,  per  mollrare  » 
«omc  ancora  nota  Pierio  Valeriane ne’luoi  leroglifici,cheil  Sole, eia  Lu 
zia  fono  perpetui  genitori  delle  cofc,&  per  propria  uirtù  generano, e con- 
feruano,&  danno  il  notrimento  à tutti  li  corpi  inferiori,  il  chefu  molto 
bene  confiderà to  da  gliantichi  Egitti)  , per  rapprefentare  l'eternità, cre- 
dendo fermamente,  che  quelli  due  lumi  del  mondo  fulTtrpperdutarein- 
finiti  fecoli,&  che  fulTero  conferuatori,  & anco  nutritori  di  tutte  le  cole 
create  fotto  di  loro.  Siede  fopra  la  sfera celellcjcomccofa, che  Ila  durabi- 
le,&  pirpetui.  nelle  medagliedi  Domitiano,&di  T raiano  fi  vede  I eterni- 
tà, che  con  la  delira  mano  tiene  vn  Solc,&  con  lafinillra  la  Luna  , co’l 
veilinicuto  fcinto,&  largo  . 

E E X T O B 0 7^0  . 

GIO  VAN  E licto,&  vellito  riccamente,  nella  man  delira  hauerà  vna 
razza,  nella  fini  lira  vn  papauero,&  vna  fpica  di  grano,  quello  buo- 
no  tuento  tuieuano  coli  fcolpitoanricamcnte  i Romani  in  Campidoglio, 
infieme  con  quello  della  buona  fortuna,  & è come  vna  fomma  felicità  di 
buon  fiiccciro  in  tutte  le  cofe,  però  lo  fingeuano  io  quella  maniera  , vo- 
lendo intendere  per  la  tazza, ^ per  la  fpica  la  lautezza  delle  viuande,&  del 
brre  ; per  la  giotientù  i beni  dell’animo',  per  l’alpetto  lieto  i pt.aceri , che 
dilettano,  £c  rallegrano  il  corpo  ; per  lo  vellito  nobile  i beni  della  fortu- 
na, fcnz.i  i quali  rimanendo  ignudo  il  buono  cucnio  facilmente  varia  no 
tue.  Si  natura  . 

V 11  pa- 
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Il  papauefc  /ì  prende  per  lo  fonno  » & per  la  quiete , nel  che  ancora  fl 
fcuopre>  & accrefcc  il  buono  Eocnto  . 

r^LSlTA'  IHGATmp. 

Donna  fuperbameate  vcftita,tcrrà  con  le  mani  vna  rcceaa>ch«guar 
di  in  vn  fpecchio  > 

Il  fàlfo  amante  fotto  la  delicatura  d’vna  leggiadra  apparenza,  & fotto 
la  dolcezza  delle  finte  parole,  tiene  per  ingannare  alcofe  le  parti  più  defbr 
mi  dcfiioi  pcnficti  maluaggi.fie  per  i piedi,&  per  l'eftremità,  come  bab- 
biamodietto  altre  volte,  fi  prcndono,&  però  grantichidipingeuano  la  fe- 
iena  in  quello  propofito  . 

Lo  fpecchio  è vero  fimbolodi  fàlfità  , perche  le  bene  pare,  che  in  eflò 
Secchio  fiano  tutte  quelle  cofe,  che  li  fono  polle  innanzi,  c però  vna  fola 
amilitudine;  che  non  ha  realità , & quello  , che  gli  fi  apprefenta  alla  fini- 
Ara,  viene  alla  delira  mano,&:  medefiraameme  quello,  che  è dalla  delira 
viencallafinifirai  ilchc  c tutto  quello,  che  importa  qucfto  nome  di  falfità* 
come  beiufilmotaccoota  il  Picrio  nel  lib.  42. 

PAH  A . 

D onna  vellita  d'vn  velo  fottilc  fuccinto  i trauecfo,raccoIto a mez- 
za gamba,cbe  moliti  correre  [cggicrmcntc  ,bauerà  duegrand’ali» 
farà  tutta  pennata ,&  per  tutto  vi  latannu  tant’occhi, quante  penne» 
tc  tra  quelli  vi  làtanno  molte  bocche,  & orecchie,  nella  delira  aiano  ter. 
là  vna  tromba,  cofi  la  deferifie  Virgilio,  & per  più  chiarezza  fctiueccmo 
le  fue  parole  medefime,  tradotte  in  lingua  nofira,  cofi  t 

Mjtf»m»ìvnmjl,dicuinm  piuvtUeg  fictioUal tim9rp>im»,é>peis‘in»l^ 

M ntjfwt  divtluhUxjjt^  FineulU  IUIU,Ó'  tntr»  n*  U ttirut 

Stl  vìh*  , eaminiiìidast^Hillaffr^t  £ trM  i nuueli  mar»  tiitndt  il  tupa. 

Et  poco  poi  foggiunge» 

X.  vtlott  dtfitdi,  liggiir  dalcj'  IrpirTcmBrMltTrtna  , nt  mai  ehi»» 

V»  mefiro  homndtr  egrandey  al<fuafeq»aifta  CT aeehi per  dolce forutt,  Ó'fitde  il  gietnm 
Sene  nel  corpo  piume,  fon  tant'eechi  » ^ la  guardia  del  colmo  etalcun  tetto, 

Difettovigilmnii,  rantelinpie,  O /opra  dalte  . d'emiaeuti  torri, 

( Uarauiglta  da  dire)  tante  Bócche  te  gran  città  fmarreude  , delfalfe^ 

SuonoKOin  lei,  Ó"  lani'oru chu  iitalui.  Come  del  nero  e mejfaggier  tenace,,) . 

Voladtnotieinme{/o  ilcielfiridendo, 

I A M A B F 0 7^  A r 

Donna  con  vna  tromba  nella  mano  dritta  , & ncUa  finillra  con  va 
ramod’oliua  ,baueràal  collo  vna  collana  d’oro  , alla  quale  fia  per 
pendente  vii  cuore,  & bauerà  l'ali  bianche  à gl’homeri. 

La  tiomba  lignifica  il  grido  vniucrfalc  fpatlo  per  grorecchi  de  gl* 
huomini. 

Il  lamo  d'oFiua  mollra  la  bontà  della  fama  , c la  fincerità  dell’fauoino 
lamofo  per  opere  illollti,  piglunniiofi  femprc  & l'oliuo,  6i  il  fruito  fuo  io. 

buona 
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buona  parte*, però  nella  Sacra  Scrittura  fi  dice  dell’olio,  parladofì  di  Chri- 
ftonoAro  Signore  in  figura,  Okum  effufum  nomen  tuum . & dcll’oliua  dice 
il  Salmo,  Oliua  fruUifera  in  damo  Domini  : & per  quella  cagione  foleuano 
gl’anticbi  coronar  Gioucd'oliua, fingendolo  rommauiente  buono, & Tom 
man>;ntc  perfetto . 

Il  cuore  pendente  al  collo,  lignifica, come  narra  Oro  Apolline  ne  i fuoi 
leroglifici]  la  fama  d‘vn  huomo  da  bene . 

L’ali  di  color  bianco  , notano  la  candidezza  , 6c  la.  velocità  della  fa- 
ma buona  . 


FAMA  CHIARA, 

T^tUa  medaglia  di  x^ntinoo  . 


VN  A bellilfima  figura  nuda  d’vn  Mercurio  con  i talari  a’ piedi,  & al 
capo,  fopra  il  braccio  lìail^ro  tenghi  con  bella  gratia  vn  panno, 
in  mano  il  caduceo, & nella  delira  per  lo  freno  vn  caualio  l’egafco  , clic 
s’erga  con  i piedi  m alto  per  volare . 
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La  figura  di  Mercurio  con  i talari, & caduceo,  fignifica  la  chiara  fami 

fitrcioche  gl’antichi  lo  finfero  nuntiodi  Giouc  ,epir  lui  s’intcrdc  il  par- 
are cioè  l’efficacia  della  voce  , & del  grido  , che  per  tutto  fi  fpande , ^ 
fi  diffonde. 

I talari,  &:  l’ale,  che  tiene  in  capo  fignificano  le  parole  veloci  . 

Il  cauillo  Pegafeo  s’iniende  per  la  chiara  fama  di  Antinoo  velocemen 
te  portata,  & fpaiTa  per  l’vniucrfo  . 

Il  freno  d cfl'o  cauallo  goucrnatoda  Mercurio,  cidinota,  che  la  fama  è 
portata  dalie  parole,  & dalla  voce,  che  fuona  dalle  virtù  degl’llluftri  fatti 
dcgI’huomini,&  che  tanto  piii,ò  meno  cotal  fama  peftene  al  mondo  , 
quanto  quella  delle  lingue  , & dal  parlare  de  gl’huomini  c accrefeiuta  , 
& fparfa . 

Et  il  popolo  Romano  per  honorarc  Dominano  fece  battere  in  vna  Me 
daglia  il  Cauallo  Pegafeo  fignificantela  fama  , che  per  il  mondo  di  lui 
s’era  fparfa  j vedi  Sebaftiano  Erizzo  . 

Fama  caltiua  di  Claudiana  . 

DOnnacon  vn  vcftiio  dipinto  d’alcune  imaginette  nere  , come  puttini 
con  l’aii  nere  , He  con  vna  tromba  in  mano  , conforme  al  detto  di 
Claudiano  nel  lib.  della  guerra  Getica,  contro  Alarico. 

Fatnaque  nigranus  faccintia  pauoribui  alaa  • 

Sono  l’imagineuc  notate  per  quei  timori,  che  fi  accrefeono  nelcrcfce- 
re  la  catnua  fama  . 

L’ali  nere  moflrano  l’ofcurità  dcll’attioni,&  la  fordidezza  . 
FUMÉ. 

La  Fame  vien  deferitra  da  Ouidio  nelle  Mctamorfofi  al  libro  8.  che 
in  noftra  lingua  cofi  dice. 

Ogti  occhio  infnmv  fnofi  lìifcpolto  lìtio  ginocchia  rodo  infhor  fi  iJtndtJ 

In-vH  occulta  > cJ>  c.tucrmfa  (iffa  i per  le  ficchi  cefeitpar  gonfiato, 

Rarehà  rinculio  enn  ruuulo  , t fitolto  La  poppa  che  i la  cofìa  appefapendtj 

I di  far.gucogni  vaia  ignuda. e ficjfa.  Sembra  vna  palla à vento  fin\afial» 

Pallido,  ecrespo,  t».igro,c  ofiuro  hà  .1  volto  yenirt  ntlventrefuo  non  fi  comprtr.dtj 
£ de  la  pelle  fol  vejìite  Icfia  Ma  il  loco  par  chefia  gtà  ventre  fiato 

E dcll'tfia  congiunte  in  varij  nodi  Rafimhra  infimma  l affamata  rabbi» 

Trasharenvaric  forme,  e varif  modi,  Et'tffa  vn'anotomia, che  t anima  babbi». 

E A T 1 C A. 

DOnnagiouanc,  mal  veffita  ,di  color  verde,  in  mano  terrà  vn  libro 
aperto,  ftandu  m atto  di  leggerlo, & à canto  viferàvn  vitello,ò  gÌQ- 

La  fatica,  fecondo  il  detto  di  Cicerone  nel  z.dclle  Tofculane,cvnacct 
ca  cperntionc  di  gtat.d’attione  d’animo  , ò di  corpo  , & fi  rapprefenta  vc- 
ftitadi  verde,  perche  la  fperanza  la  ricoprc,&:  la  mantiene. 

Ridipinge  giouane,pcrciochela  gioutntù  è atta  alla  fatica  più  d’ogn’al 
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tracùdvIl’huotljo.Et  Ouidio  n«l  lib.i.de  Arteamandt  volendo diraoftra 
rcichcnclla  gioiicntù  fi  dcue' durar  fatica, cofi  dice. 

T)n  !t  iu-.t  tolerateUhrtt  Ittmvtnitt  tacita  curu»fenta»  pti^. 

Col  libro  lìdi  moftra  la  fatica  della  mente  , che  s’apprende  principal- 
mente per  mezzo  de gl’occhi,  come  ftrada  più  facile  dicogmtioneinogni 
propjlico  all’intelletto  . Quella  del  corpo  fi  rapprefenta  per  lo  lignificato 
del  gioiicnco  conforme  al  dettod’Ouidio  nel  lib.  i f . delle  Mctamorfolì 

doue  dice.  Cceie  laboriferi  crcduntgtttdere  ìuuenci. 

Fatica  4 

DOnna  robuft  i,&  vcllita  di  pelle  d’afino  in  maniera  , che  la  tetta  del- 
Tafino  faccia  l’acconciatura  de  capelli,  clTcndo  queft’animalc  nato  ai 
la  fatica,&  à portare  peli  ; s’aggiungeranno  ancora  alla  detta  accon- 
ciatura due  ali  di  Gruc,&in  mano  terrà  i piedi  del  medefimo  vccllo.il  qua 
le  ferue  per  memoria  della  fatica, perche  c antica  opinione,chc  incrui  del 
l’ali, & de  piedi  di  G tue  portati  adofib,faccino  fopportarc  ogni  fatica  agc 
Holmcntc,6c  fenza  alcun  difpiaccrc , come  aucrtilcc  Picrio  Valcriano  al 
libro  17.  . Fatica  eiUua. 

VNa  giouane  robutta,vettita  d’habito  fuccinto,e  leggiero  con  le  brac 
da  nuc^e,  che  con  la  dettra  mano  tenghi  vna  falce  da  mietere  il  gra 
no  , & con  la  finiftra  vno  feorreggiato  ftrumcnto  da  batter  il  frumento, 
& appretto  vi  fia  vn  bue. 

Giouanc.&robuftafi  dipinge, per  ettcr  in  quetta  età  le  forze  del  corpo 
più  che  inalerà  vigorofe,&  anco  più  atta  alle  fatiche , come  benelodimo 
lira  Ouidio  lib.  i Mctamorfolì. 

Fitque  valens  iuuenit, ncque  enìm  robufìior  atat 
yUa,nec  vberior,nec  qua  magie  ardeat  vUa. 

L’habito  fuccinto,&  leggiero, & le  braccia  nude  dimottrano  la  difpo- 
Ctione,&  prontezza, che  li  richiede  all’operatione,  rimouendolì  tutti  l’ira 
pedimcnti,  come  fono  i vellimenti  graui  à quelli, che  in  tempo  di  gran  cal 
do  deuono  etterci  tarli  alla  fatica. 

La  falce,  &:  il  feorreggiato  fono  inftromenti  di  opere  di  molta  fatica, 
masfirae,chc  fi  fanno  nella  ttagioneardentisfima  dcli’cttate  , nella  qualq 
ogni  minima  fatica  è grauisfima  , & fopra  di  ciò  ne  fetuiremo  del  detto 
di  Virgilio  nel  4. della  Gcorgica,oue  dice. 

Fiate  laborem  Experiuntur. 

Il  buc,eflc.ndo  petto  da  molti  per  finibolo  della  fatica  , farà  maggior- 
mente nota  la  nottra  figura. 

Fato. 

HVomovcttito  , con  ampliffinio  eittimcntodi  panno  di  l:no,ttaràri 
guardando  mi  ticife  \na  lidia  , thè  (i(pler.da  in  mezzo  à molta  lu» 
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et,  la  quale  fìa'terminàta  da  alcune  nuuoleda  tutte  le  bande  , daOe  qaalf 
• cada  in  giro  lino  à terra  vna  catena  d’oro,cofi  è deferitu  aell*otcauo  libro 
dcll’lliade,&  lignifica, fecondo  che  riferifeono  Macrobio,  8c  Luciano,  la. 
congmntione , 8c  il  legamento  delle  cofe  fiumane  con  le  diuinc,&  vn  via 
colo  delMmmanagcneraoonecol  fommo  fattore  fuo , ilqualc,  quando  li 
piace  tira  à fe , & fì  inalzatele  noftre  menti  al  più  alto  cielo  , oue  mai  al*, 
crimente  non  potremo  arriuare alnoftro  sforzo  terreno',peròildiuin  Pia 
tone  volfc.che  quella  catena  fulTc  la  forza  dello  fpirito  diuino,  & del  fuo 
ardore  celelle,  dal  quale  fono  bene  fpelTo  rapiti  gt’animi  di  gran  valore  i 
Legnala  teimprefe. 

Si  velie  di  lino , perche , come  racconta  il  Picrio  Valcriano  nel  llb.40. 
grantichi  Sacerdoti  Egittii  poneuano  il  lino  per  lo  fato  , rendendone  ra- 
gione, che  come  il  lino  è frutto,&  parto  della  luna,  cofi  anca  fono  li  niòr 
ali  foggetti  alle  mutationi  del  cielo  . Et  quella  come  anco  la  feguentc 
iroaginediabbiamo  deferitta  conforme  alla  fupcrllitionc  de  gentili, elTen- 
do  cofa  illecita  à noi  Chrilliani  credere  il  faio,come  difiufamenteinfegna 
S.  TomalTocontrageniilcs  lib.3.cap.p}. 

Fato , 

HVomo  vcflito  di  panno  di  lino, per  la  ragione  fopradetta,  haucrà  in 
capo  Vna  llclla  , nella  man  delira  il  Caduceo  di  Mercurio  , nella  lì  • 
nillra  vna  conocchia  col  fufo.ma  che  il  filo  lìa  tronco  nel  mezzo. 

Leragginni.chc  li  aflegnano  alle  dette  cofe,  fono  quelle  primicramen- 
perche  il  lato  lì  tiene  per  diuolgata  opinione  de  fauij  della  gcntilir.ì,clie 
confillenella  difpofiuone  delle llciif,&  che  tutti  li  nollri  fiumani  altari  , 
Se  importanti  negotij  trapallìno,  fecondando  il  moto  d’tUo  , però  fopra 
il  capo,  come  dominatrice  lì  dipinge  la  llclla  detta  . 

' Il  Caduceo  denota  la  potdlà  del  fato,  oucro  vn  certo  diuino  fpirito  , ò 
moto  , per  lo  quale  non  folamentc  la  mente  no  lira, ma  tutte  le  cofe  crea- 
te ancora  diceuano  clTcr  molTe , & goucrnare , Se  credeuano  di  più  1 gen- 
tili, che  fiilTe  vn  certo  vincolo,  co’l  quale  noi  vcnilTimo  obligati,&:  nllrct 
ti  con  fificlTo  Dio,&  che  con  noi  la  nccellìtà  di  quello  medefimo  adunaf 
fe  tutte  le  cofe . 

Lo  dipingcuano  con  la  conocchia.  Se  co*l  fufo , perche  coli  lì  mollra  il 
debolillìmo  filo  ds  nollri  giorni,  attaccato  alle  potenze  del  ciclo. 

Fauct<Lj. 

L’antichi  fingctunovngiouanc ignudo  allegro  , con  l’ali  alle  fpalle  , 

J con  vna  benda  à gli  oachi,&:  co’piedi  tremanti  llaua  fopra  vna  ruo- 
a, Io  non  Co  vedere,  per  qual  altro  fioccosi  Io  depingellcro,  le  non  per  di 
mollratei  tre  fonti,onde  fcatunfcono,&  deriuono  tutti  ifauori.il  primo 
d la  virtù,  lignificata  per  l’ali  da  gl’antich’i  fpclfe  volte  , per  mantenere  la 

mcta- 
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«lenfora  del  volo  delHngcgno.  Il  fecondo  è la  fortuna,  dalla  quale  dice-' 
mno  hauer  le  ricchezze,  & per  quelle  la  nobiltà, le  quali  due  cofe  princi- 
palmente danno,  & mantengono  il  fàuorc  viuo,&  gagliardo,  & la  fortu- 
na è dimoflrata  con  la  ruota, per  la  ragione  da  dirli  à fuo  luogo,  l’altra  c» 
gionc  del  fauore  è il  capriccio  , & inclinatione  di  chi  fauorifee  , fenza 
alcun  fine  (labile,  ò fenza  fpronc  d’alcuna  cofa  ragioncuole,6cqueflo  vieti 
fignilìcato  per  la  cecità  de  gli  occhi  corporali , da’quali  s’impara  clTcr  cor 
tali  conofeimento  dell’intelletto,  & quelle  fono  tre  cagioni. 

Si  polTono  ancora  con  quelle  mcdelimecofe  lignificare  tre  effetti  d’ef 
fo,  cioè  l’alt  l’ardire,  che  fi  hà  dal  fauore  per  impiegarli  à grand’imprefe: 
la  fupcrbia,cbe  toglie  la  virtù, & la  conolccnza  delle  pafone  mcn  grandi» 
ilche  fi  nota  nella  cecità,  6c  il  dominio  della  fortuna,  che  per  lopiù  fi  con- 
, feguifce  per  mezzo  de’  fiiuori,&  ciò  per  la  ruota  fi  manifella  . però  que> 
Ao  fi  dice  fecondo  il  volgo  » non  douendo  noi  attribuire  dominio  alcuno 
alla  fortuna,dipendcdo  tutto  dalla  diuina  prouidenza.  Etin  queAo  s’hà  da 
lèguitare  la  verità»  infegnataci  da  S.Tomaffocontragentilcslib.^.c.i^z» 

Fauorcj . 

VN  gioitane  armato, con  vno  feudo  grande  pofato  in  terra  , oue  farà 
depinto  il  mare  con  vn  delfino  , che  porri  fopra  al  dorfo  vn  gioui- 
sc , che  fuonila  lira  » Se  con  la  iiiano  dritu  terrà  vno  feettro  abbaffato 
verfo  la  terra  . 

Si  depinge  il  fauore  armato  per  l’audacia  di  {coprirli  vigorofo  nelle 
imprefe  di  molta  difficultà  , alle  quali  fpelTo  s’arrifchia , Se  ne  efee  facil- 
mente con  honore. 

Lo  feudo  è fegno,  che  i làuori  lòno  difèlà  della  &ma»  Se  della  robba» 
come  elTo  è fatto  per  difelà  della  vita  corporale. 

Il  Delfino  nel  modo  detto,  accenna  la  fauola  d’A  rione  no  bile  fonatore» 
il  quale  per  inuidia  d’alcuni  marinari,  elTendo  getuto  dalla  barca  nell'ac- 
que,  fùdaqucAo  pcfceamorcuolmcnte  portato  alla  riua , ilquaI*oflStio  fi 
può  prendere  in  queAo  propofito  , perche  il  ^uore  deue  eficr  lenza  obli- 
go,&  fenza  danno  di  chi  lo  fa  , ma  con  vale»  Se  honore  di  chi  lo  riccn^ 
le  quali  qualità  fi  vedono  cfprellc  ncll’attioni  del  delfino , che  fenza  fuO' 
feomodo  porta  il  fonatore  per  Tacque,  Se  gli  falua  la  vita  . 

Si  dice  aBcoraellcr  portato  vno,  che  c lollcuato  da  fanorc  ,&  per  ffle- 
zo  d’elfi  facilmente  viene  à termine  de  fuoidefiderij . In  cambio  del  delfii 
no  fi  potrebbcafticora  fàre  vna  naucin  alto  mate  ,con  vn  vento, che  le 
fpiri  in  poppa,  per^imofirau,  che  il  fauore  è Tamto»che  s’ha  per  lo  con» 
pimento  de  defiderìj  . 

Lo  feettro  piegato  ver  fo.la  terraè  il legno,  che  dauaooi  Redi  Perfia, 
pci  iàuotirc  r Yafialli,  toccandogli  la  tcAa»pciciàfi  ^ggcncli’lAohc 


Digiiized  by  Google 


i6o  Iconologia 


cre,cheAflTucro  Arùxcrfe  detto  da  gli  fcrittori  profani  per  fauorire  Eftcr 
fua  moglie,  le  toccò  con  lo  fcettro  la  ti-fta  . 

Gl*antichi ancora, 'dipingcuono  il fauorc coldito più  groflb  della  man« 
piegato, di  che  fi  può  vedere  la  ragione  apprcfTo  il  Picrio,&  altri  fcrittori. 

P E C 0 71  D l T 

Donna  d*allegro,5c  giocondo  vifo , con  granirà  di  matrona,  coro- 
nata di  fenapc, tenga  nel  grcbo  vna gallina  con  fuoipulcinià  pena  na 
riduaperoua,in  terra  farà  vna  lepre  con  Tuoi  parti  mandati  fuoradi  fre- 
feo  Per  antico  cofiume  la  lepre  è feruita  in  quefio  propofito,come  ancora 
la  pecora  con  gragnclli.p.'rchc  fonodi  propria  natura  animali  fccódifiìmi. 

Si  fi  coroniti  di  fcnipe, perche  ilminutifiìmo  femedi  quefi’hcrba fen 
2a  molta  induftria.ò  diligenza  del  coltiuatorc,  fra  tutte  Mierbe  diuiencu- 
lc,&  di  tanta  grandezza, che  é atta  à foftencrc  gi’vccclli,  che  vi  fi  pofano. 

La  gallina  in  grembo,  con  l’oua,  che  nafeono  due  pulcini  per  oua,  di- 
jnollra  la  feconditi  di  quello  domeftico  vccello.  Tali  raccontali  Picrio 
Jiauerne  vedute  in  Padoua,&  fi  legge  ne  gli  fcritti  d’Alberto, che  in  vn  cer 
o luogo  della  Macedonia  couando  vna  gallina  za.  oua  nel  nafccrc  furo- 
tnoritrouati  44.  pulcini. 

Adoperauanó  ancora  gl’antichi  in  quello  propofito  la  pecora  con  due 
agnelli  infieme legati,  perche  l’antiche  Matrone,  quando  haucano  parto* 
rito  due  figliuoli  ad  vn  parto  folcuano  facrificare  vna  pecora  con  due  a- 
gnelli  à Giunone  prefidente  dell’opulenza.  Se  de  regni,&  aiutatricc  delle 
donne  nc'parti . ^ 

Della,  lepre  fi  Icggc,che  è tanto  feconda,  che  mentre  dà  il  latte  partori- 
fce,6c  pane  fri  l’vno  c l’altro  parto  pochilTìmo  interuallo,&  racconta  Va 
lerio  Mafsimo  d’vn'lfola,  doue  furono  forzatià  partirli  gl’habita tori, per 
la  gran  copia, che  vi  era  moltiplicata  di  quelli  animali.  Pcrònon  fono  ma 
cari  alcuni,che  hanno  detto,che  i mafchi  concepifcono,  partorifeono  , Sc 
nodrifcono  i parti  propri},  come  fanno  le  feminc  llefle. 

Fecondità  ntUa  medaglia  di  <Jìlame.ij  . ; 

DOnna,  che  con  la  fi  ni  lira  tengavi!  Cornucopia,  con  la  delira  me- 
ni per  mano  vn  fanciullo . 

Si  fà  il  Cornucopia  , per  adoprai  fi  ancora  quella  parola  di  fecondità 
metaforicamente  nella  terra, ncgl'arbori, negl’ingegni, in  ogni  altra  co 
fa  buona  . fecondità  nella  Medaglia  di  Faofttna. 

DOnna  fopra  vn  letto  geniale  , òc  intorno  le  fcherzino  due  fan- 
ciulli . * 


F E D E.  Tacila  Medaglia  di  vlautiUtta . 

N huomo  con  vna  donna  , che  fi  danno  la  fede  llringcndofi  i& 
de%a  mano. 

fede 


-■  nuzii  ly  Google 


i6i 


Di  Cefare  Ripa  ; 

FED£ 

Donna  in  piedi  fopra  vna  bafc,  vcftita  di  bianco'»  nella  HniAra  hà« 
ucrà  vna  croce,  & nella  dedra  vn  calice. 

La  Fedcè  vna  ferma  credenza,  perl’auttorità  di  Dio.di  cofe  che  per  ac 
gomcnto  non  appariicono,  nelle  quali  è fondata  la  fperanza  Chriftiana. 

Si  rapprefenta  fopra  vna  bafe,  per  dimodrare  , cheella  » comcdice  S. 
Ambrogio lib.i. de  Patri,  Abr.cap.x  tom  4.C  la  bafc  Regina  di  tutte l’al- 
tre  virtù,  poiché  fenza  di  ella  è impodìbilc  piacere  à Dio  , come  dice  S. 
Paolo  ad  Hebr.  cap.  1 1 . 

Et  fi  fa  in  piedi,e  non  à federe, con  vn  calice  nella  dedra,  per  lignificare 
le  opcrationi  corrifpondcntiadelTa  ,cirendoche  come  atteda  S.  Agodi- 
no  lib.  de  fid.&  oper.  cap.  1 f . tom. 4.  & S.  laconio  al  cap.  1 , “Per  fidtm 
fine  operibua  nemo  poteii  faluari,  neciufUlicari,  ttam  fida  fine  opeubm  mot  tu* 
efitfìl  ex  opertbus  confumatur  y fi  che  conl’opere  douemo  fcguitarc  la  fede 
nodra»  poiché  quello  veramente  crede  , iiquale  cfercita  con  l’operc  ciò 
che  crede  : dice  S.Agodino  fopra  S. Matteo  al  cap.xi.  2^oh  enìm /*tù  eH 
credere,  fed  vtdendum  tR  vt  iredatùr  . 

Et  peri  he  due  principali  capi  d’elTa  Fede,  come  dice  S.  Paolo, fono  cre- 
dere in  Chrido  Crocifiuo,&  nel  Sacramento dcl^ Altare:  però  fi  dipinge 
con  la  croce»  & col  calice . 

Fede  ChrìRianoj» 

VNa  vergine  con  habito  bianchidìmo  fopra  vna  pietra  quadrata,  eoa 
la  dedra  terrà  elcuata  vna  Croce,  Se  con  elTa  vn  libro  apertoguar- 
dandoto  filTaroentc,  Se  col  diro  indice  della  finidra  .additerà  toccando 
quali  l’orecchio  fuo  ; lafciando  da  parte  l’cfplicatione  dell'altre  cofe  già 
dette  di  fopra  . 

Si  rapprefenta  col  dito  aU’orecchio  , Se  col  libro  aperto  , pcrcioche 
due  fono  1 mezi  per  apprendere  la  Fede  Tanta,  vno  è l’vdiro»  Se  quedo 
è il  principale  » dicendo  San  Paolo  ad  Rom.  cap.  to.  Fides  ex  auditu  , 
auditus  autem  per  veibum  Chrifli  ; l’altro  è il  leggere  i libri  Canonici  , Se 
quedo  c men  potente  : yiuH*  eR  enim  fermo  Dei  » & eficax  , & penetra- 
vilior  Omni  gladio  ancipiti  , pertingens  vfque  ad  diuifionem  animf,  acfiinitus 
compagum  tjuo^ue  » ac  meduUarum  » & diferetor  cogitationum  , & intentio- 
Kum  cotdis  : Dice  il  medefimo  Apodolood  Harbr.  cap.  4,  oltre  che  ne 
lignifica  , che  alla  Fede  la  pietra,  come  à fondamento  s’appoggiano  tut- 
te l’altre  virtù , ne  può  anche  dimodrare  , che  queda  pietra  fondamen- 
tale Ila  Chrido  : Tetra  autem  erat  ChriRiis , il  quale  douemo  credere  ( co- 
me veramente  egli  c ) vero  Dio , Se  vero  huomo,  Redentore  del  mando, 
e principio  d’ogni  bene  nodro, 
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Donna  verticali  bianco,  che  fi  tenga  Udcftra  manofoprail  petto',' 
& conia  fiiiiftra  terrà  vn  calice,  & artentamente  lo  guardi.. 

Sono  tre  virtù  infegnatcci  nella  nuoua,  & vltima  legge  data  ’pet  bocca 
di  ChriftoN.  S come  tre ancllacollcgatc  vn  dentro  all'alrro  : mala  Fc-- 
de  e prima  a Ile  al  tre  due,  non  potendo  alcuno  hauerc , ne  Speranza^  ne 
Carità  fenza  efia,  dalla  quale  quelle  dapcndono  in  quella  vita  nccclTarìa* 
mente.  Quella  dunque  fi  la  yellita  di  bianco, & bella  di  faccia,  perche c<i 
me  il  color  bianco  ci  mollra  la  fimilitudinedcllaluce,  quale  è cola  efillen 
te,  & perfetta  di  fua  natura, & il  color  negro  ci  mollra  le  tenebre,  dhe  fo- 
no folo  ptiuanone  d’elTa  ; così  dobbiamo  noi  crédcre,che  ehi  hà  fede  per 
fetta,  & formata  c6n  la  carità  , habbia  l’tlTcre  j & viua,  & chi  di  quella 
lìapriuo  , s’auuicini,  ò fia  in  tutto  profsimoalla  priuatione.  Se  alla  mor-. 
te  eterna  j l’vno  ci  dilTe  Chrillo  Sig.  nollro  in  quelle  parole  . ctedh  in 
tneetiam  ft  mortutu  fuerk  viuet  ; l’altro  s’hà  del  facro  Simbolo  di  Santd 
Athanafio . Hxc  eSÌ  fides  Catholica  , quam  aifi  quùq\  fiduliter,  firmiterq-,  ere- 
diderit  faluHs  efie  non  potcrit . 

Mollra  ancora  la  bianchezza  del  vcllimcnto,chc  quella  virtù,non  s’ao 
quilta  con  l'introdurre  le  feienze  nell'anima,  come  il  color  bianco  à panni 
non  fi  dà  con  colori  materiali,  ma  folos'acquilla  purificando  il  panno  dz 
gl’altri  colori,  coli  la  fede  quando  e netta  l’anima  con  la  gratta,  & chari- 
tà  in  modo,che  non  penda  troppo  all’inclinationi,  che  danno  diletto  , me 
alle  feienze, che  fanno  fuperboj  più  efficacemente  opera  , & hà  la  fua  per- 
fettione.  Nota  ancora  quello  colore,  che  facii  cofa  c deuiar  da  quella  fan 
ta  virtù,  conae  è facile  macchiare  va  candidifsimovcllimeDto,  peròdilTc 
l'Ariollo  à quello  propofito  . ’ 

HiK)p.tr,  chtdag[*ntichi  fidiping»  Chtdvnvel  tianc» , eht  Im  cuepra  tutt»  _ 

Ijj  finta  Fi  velina  in  altre  moia  Che  vn  fel  punte,vn  fel  neo  lapui  far  krutta* 

E per  quella  cagione  molti  incorrendo, in  vn  folo  ertorc,coD  pertina- 
cia, fono  a ragione  ributtati  dalla  S.  Chiela  , fapcndofi  che.  Qjfiin  vno 
deliquit  faUns  efì  omnium  rem . 

La  mano,che  tiene  fopra  il  petto,  mollra, che  dentro  nel  cuore  fi  r'po- 
fa  la  vera,  & viua  fede.  Se  di  quella  faremo  premiati , della  quale  dice  S, 
Giouanninell’Apocalifsi  al  cap.i.  Efiofideli4  vfq;  ad  morumt&  dabo  tibia 
dicit  Dominm,  Coronam  viu,  non  della  finta,  che  molte  volte  fi  mollra  nel 
la  mortificata  apparenza  de 'corpi . 

Nell’altra  mano  tiene  il  calice,  fimbolo  della  Fede,  doue  fi  follentano 
tutte  le  noflre  fpcrjnze,  & il  fine  de’noftri  defiderij  , clTcndola  Fede  vna 
ferma  credenza,  fuori  d’ogni  dubbio  confidati  nel  certo  cflcte  di  Dio,Sc 
prouidenza  , & potenza  di  quello  » f£DE 
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DOnna  Voftitadi  bianco,  con  l’elmo  in  capo,  nella  mano  delira  terrà 
vna  candela  accefa  fopra  vn  cuore  , & nella  liniUra  la  tauola  della 
lc£»!»e  vecchia  inlìcmc  con  vn  libro  aperto  . 

La  Fede  come  vna  delle  virtù  Thcologiche  tiene  in  capo  l’elmo, per  di- 
mollrarc  , che  per  hauerela  vera  Fede  fideue  mantenere  ringegno  licuro 
da’colpidcli’armincmichc,  che  fono  le  ragioni  naturali  de’Filofofi,  iv'  le 
foli  diche  ragioni  de  g!’Heretici,8c  mali  Chridiani, tenendo  ferma  1»  mm 
te  alla  dottrina  Euangelica,  Se  a’diuini  comandamenti,  dicendo  S.  Gre- 
gorio nell’ H omelia  xxvi.  che  : Fides  nonbibet  meri  um  , vhi  humana  rana 
prf  het  experimcntnm  . 

Il  libro  con  le  tanolc  di  Moife,  fono  il  redamento  nuom  , & vecchio 
inde  n;,c  j ne  pfUcioil  (onvTU  diciò,  che  lì  deu* credere,  che  fono  li 
comrnandamcnti  di  Chrido  Sig.  nndro  iollcmc  con  quelli  della  vecchia 
legge,  perconf  irmità  del  detto  fuo,  che  dice.  Non  fon  venuto  à dedrug- 
gere  la  legge  ma  adempirla  . 
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li  cuore  in  mino  con  la  candela  accefa  modra  l’illuminationc  della 
mente  nata  per  la  l ede  , che  difcaccia  le  tenebre  dell’infedeltà  , & dell* 
ignoranza,  dicendo  S.  Agollino  fopra  S.  Giouanni  al  capitolo  nono  , i f- 
tilMefl  infidelitcu , & iliuminatio  fides  , per  antica  ceremonia  nel  facnli- 
cio  della  McllTa,  & in  altri  atti  Ecclefiaftici,  fi  vedel'vfo  dclurai , Se  del- 
le rorcie  acccfc , del  che  difFufamciitc  tratta  Stefano  Durante,  De  titibus 
£cU.  lib.ì.cap.x. 

fede  V^ELVK^MICITÌ^. 

Donna  vecchia,  & canuta  coperta  di  velp  bianco,  col  braccio  de- 
liro dillcfo,&:  d'vn  altro  velo  larà  coperta  la  delira  mano  . 

Tiene  coperta  la  mano  delira, fecondo  l’ordine  di  Numa  Pompih'o  Rè 
de’Romani  nel  facrifìtio  da  farli  alla  Fede  , per  dare  ad  intendere  , che  fi 
ha  da  feruarc  la  fede  con  ogni  fincerità  all’amico  , poiché  : Fidet  ( come 
dice  Pitagora  ) dì  amoris  fundmentum , qua  fublata  tota  micitU  lex , im , 
yis  , ac  ratio  peribit . 

Rapprefentaci  canuta,  e vecchia,  perche  così  la  «hiamò  Virgilio  , ilchc 
dichiara  vn’intcrprete,  dicendo,  che  fi  troua  più  fcdenegl’huomini,  che 
hanno  per  molti  anni  maggiore  efpericnza  ■,  tc  aggiunge  per  mollrare , 
che  non  balla  conferuare  la  Fede  per  alcun  tempo  : ma  bifogna  che  Ila. 
perpetua . ■v' 

Racconta  di  più  Acrone,  che  facrificando  alla  Fede  il  Sacerdote, fi  co-  ' 
priua  non  folo  la  delira  mano  con  bianco  velo,  ma  il  capo  ancora ,c  quafi 
tutto  il  corpo , per  dimollrare  la  candidezza  dell’animo,  che  deuc  circre 
compagna  della  Fede  ncllamicitia  . 

FEDE  A I L E. 

Donna  vcllita  di  bianco  , con  le  prime  due  dita  della  delira  ma- 
no tiene  vn’anello  , cioè  vna  fede  d*oro . 

FEDELTÀ'. 

Donna  vclUta  di  bianco, come  la  Fcdc,con  due  dita  della  delira  ma 
no, tenga  vn’ancllo,  ouer  figillo,&  à canto  vi  fia  vn  cane  bianco. 

Si  la  il  figlilo  in  mano,  per  fegno  di  Fedeltà , perche  con  elfo  fi  ferra- 
no, e nafeondano  li  fecrcti  . 

Il  cane  perche  c fidelilfimo  hauerà  luogo  apprclTo  quella  àmaginc  per 
l’autorità  di  Plinio  nel  lib.S.  dell’hilloria  naturale,  douc  racconta  in  par- 
ticolare del  cane  di  Tito  Labieno  veduto  >n  Roma  nel  confolatod’ Appio 
lunio,&  Publio  Silio,  il  quale, clTcDdo  il  fopradetto  Tuo  in  prigione  non 
fi  partì  qjiai  da  giacere  per  quanto  poteua  vicino  à lui , & cllcndo  egli  fi- 
nalmente come  reo  gettato  dalle  leale  gemonie  fupplicio  che  fi  vfaua  in 
Roma  à quelli,  che  erano  condannati  dalla  giuilitia,llauail  cane  intorno 
al  corpo  del  già  morto  padrone,moftrando  moItilTiimcffcitidi  dolore, fic 
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portando  tutto  il  cibo.chcgli  fi  daua>alla  bocca  d’cflb,  cflcndo  alla  fino  il 
cadauero  gettato  nel  Teucre  , il  cane  ancora  di  propria  voglia  vi  fi  gettò 
reggendo  fopra  Tacque  per  buono  fpatio  quel  corpo  con  infinita  ineraui. 
glia  de*  riguardanti . 

Si  legge  anco  in  Brado  d*vn  Caualier  Romano»  che  hauena  vn  figliolo 
vnico  nelle fafee,  apprefib  al  quale  di  continuo  daua  vn  cane  domcdico  di 
cafa,&  auenne, che  facendoli  vn  giorno  nella  Città  alcuni  giochi  militari, 
oue  il  Caualliercdoucua  intcruenire.  volle  la  curiofa  ifiia  moglie  intcrue« 
Dire  alla  fella  , Se  bauendo  ferrato  il  fanciullo  col  cane  in  vna  medefima  ' 
llanza,  conduccndo  fcco  tutte  Icfuc  fcruc,  fencandò  lopra  vn  palco  della 
cafa, donde  fi  potcua  haucr  della  feda  trattenimento  •,  vfcì  in  quel  tempo 
per  vna  fidura  della  muraglia  vn’horribil  fcrpente,&  andatofenc  alla  cul- 
la per  vccider  il  bambino, lù  dal  cane  adalito,  c vccifo,  redando  elTo  folo 
inlanguinato  per  alcuni  morii  del  ferpe,  à cafo  in  quel  combattimento  del 
cane , & dei  ferpe  la  culla  fi  voltò  loccofopra  j la  Dalia  allo  fpcttacolo 
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del  fangue,&  della  culla  tmerfata, ritornata  che  fu  conici rorando  la  morte 
del  fanciullo.portò  con  lagrime  al  padre  la  falià  nona  :cgli  infuriato  per  ta 
li  parole  corfe  alla  flanza,&có  vn  colpo  della  fpada  rinnoccntifs.cane  per 
merito  di  fideltà  diuife  in  due  parti,  poi  piangendo  andò  verfo  la  culla,  6c 
crededo  vedere  le  tenere  membra  sbranate  trouò  il  tanciullo  viuo,  & fàno 
cófua  grandiisima  allegrezza, poi  accorgcndcfi  di  i (erpe  moijo, venne  in 
cognitione  della  verità,  dolendoli  infinitamence  d'hauer  dato  aH’innocen 
te  animale  la  tnortc,in  recópenfa  della  rarifsima  Fedeltà  . Molt’altri  elTem 
pi), raccontano  diuerlì  altri  auttori  in  quello  propoli to,à  noi  baflano  qfli. 

I I Fedctid . 

DOnna,  vedita  di  bianco, con  la  delira  niano  tiene  vna  chiane,  & aU 
li  piedi  vn  cane  . 

La  chiauc  c inditio  di  fecretczza,chc  lì  deue  tenere  delle  cole  appartené» 
dalla  Fedeltà  dcll’amicitia,  iiche  ancora  per  lingutarc  inllinto  di  natura  la 
fedeltà  lì  lìgqifìca  per  il  cane,  come  Fi  è detto  in  altre  occaFioni. 

t L l C 1 r A'  P V B L 1 C A. 
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TELI  CITA'  MEDAGLIA  'dV  (MAhiMEJ; 

; o n-c()7<7WW/rt/ere:-  <FELICITAS  PVBLICA:  - \ 
ONNA  , che  fiedeìtt  vn  bel  feggio  regale,  nella  dedra'mano  tie- 
JL-/  nc  rt  Cachiceo,  & nella  fìniftra  il  Cornacopia  pieno  di  frùttf,  ic  in  ' 
gbirlandaea  di  tiori ' ‘ ^ 

La  felicità  è vn  ripofo  dell’animo  in  vn  benefommamente  conofeàuto,' 
& dcfidcrato,  & defidcrabile,  però  fi  dipinge  à federe,  col  caduceo  in  fc-, 
gno  di  pace,  & di  fapienza . 

-,  Il  cornucopia  accenna  il  frutto  confeguito  delle fitiche.fenza le  qua- 
li è impoffibilc  arriuare  alla  felicità  , che  per  mezzo  d’efle  fi  conofee , & 
& dcfidcra^  U > ■ , - ' 

I fiori  fono  indicio  d’allegrezza  , dalla  anale  il  fclic'c  ftato'non  fi  diuidc 
giamai;  lignifica  ancora  il  caduceo  la  virtù,  & il  cornucopia  le  ricchezze,- 
però  felici  fono  tra  di  noi  coloro,  che  hanno  tanti  beai  temporali,che  pof." 
fono  proli  edere  alle  ncccflìtà  del  corpo, & tanto  virtuofi , che  poflbno  al-, 
Icggerir  quelle  dell’anima . 


felicita'  et  e -Ji  . 

Giovane  ignuda,  con  le  treccie  d’oro  , coronata  di  làùco  fia  beli 
la,  Se  rifpIcndcnK]  federa  fopta  il  cielo  {Iellato,  tenendo  vna  pa'ltn% 
nella  finiftra  mano  , & nella  delira  vna  fiamma  di  fuoco,  alzando gl’oc<a 
chi  in  alto,  con  legni  d’allegrezza , 

Giouanc  fi  dipinge  , perciochc  la  felicità  eterna  non  hà  feco  , fc  noa 
allegrezza  perpetua  , fanità  vera  , bene  incorrotto  , & tutte  logratie  par- 
ncolari  ,chc{eguono  lagiouentù,  & delle  quali  l’altrc  età  fono  molte 
diffettofe.  , 

Si  0 ignuda,  perche  non  hà  bifogno  di  velarli  dcllecofc  caduche  della.* 
terra,  ò per  fouiicnire  alla  vita,  ò per  ornarli,  ma  tutto  il  ben  Tuo , Se  l’al- 
trui nalcc  immedi.itamentc  da  lei  medefima  . 

I capcllid’oro  fono  ipcnficrifoauidifcmpiternapacc,&llcuraconcor« 
dia. In  quello  lignilìcatoc  pigliato  l’oro  ancora  da  Poeti  , che  è la  prima 
era  incorrotta  da  gl’huoniini,  quàdo  fi  viucua  lenza  cótaminarcle  leggi 
Ponfi  à federe  fopia  il  ciclo  {Iellato, per  dimollrare,  che  la  vera  felicità, 
che  folo  in  ciclo  fi  gode,  non  èfoggetta  al  rapido  cotfodtllc  llcllc,&  al- 
lo fcambicuolc  mouimcnto  de  tempi. 

La  cerona  del  lauro  con  la  palma  mollra,  che  non  fi  può  andare  alta  fc 
licita  del  cielo,  fenon  per  molte  tnbulationi , clfcndo  vtio  il  detto  di  San 
Paolo,  che  dice  . 2y(o«  (oronabitur  nifi,  ^ui  legiiimi  tettauerit. 

La  fiamma  ardente  dimollra  l’amor  di  Dio,&  il  mirar  alto  la  contem- 
plarionc  di  lui,  perche  in  ambe  due  quelle  parti  confillc  là  bcatitudinc,&: 
la  compita  felicità . . ■ 


f£ll- 
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t £ L r c t r .A'  B \ E y t ', 

Donna  vefti»  dì  bianco  , Seguilo  , che  tenga  in  capo  vna  corona 
d’oro,  (ia  cinu  di  v^rie  g'-mme , nella  mano  deftra  haueri  vn  ftic^ 
tro,  tenendo  il  braccio  alto  , al  quale  s’auuinnchi  con  le  fue  fròndl 
vna  zuccha,  cheforga  dal  terreno  vidno  à piedi  d’efla,  con  la  finiilra  tea 
ga  vn  baccile,  pieno  di  monete.  Se  di  gemme . 

Il  vcftimentc  bianco, 0c  giallo  e indino  di  contentezza  , la  corona  ,& 
Io  feettro  di  iìgnoria,&  il  baccile  di  gran  ricchezze, nelle  quali  cofe  la  bre 
uc,&  vana  felicità  confi ile,  aflìmigliandolì  alla  zucca,  la  quale  in  brenìA 
fimo  ^atio di,  tempo  a'tiflima  diuentata  ,in  pochiflìmo  tempo  poi  perde 
Ogni  fuo  vigore,  & cade  à terra  , il  che  è conforme  à quel  , che  ne  diSct 
l’Alciato  tradotto  in  noflra  lingua . 

Crtit*  U '{Mtem  k nmt»  eh'tB»  * Il  Pin  ftn  rift.  i i lei  ere)  f/meBa 

jt  vnul'ijftme  Pia  fjflo  la  cim*  Breueìla  rne-,  ftre^  nan  frhn» 

I mentre  aiiraeciaiaque/lit  farle  iùifteeHa  yerriilverng  d:neue  .(^giateie  cinta 
irami/nei/nferiatUre  egnilìimeur  Chejiaeg  .itteavigtrdelinttù  eilinte. 

' FERMEZZA. 

Donna  con  le  membra  grolTe , d’afpctto  robuflo  , vcjlita  d’az- 
zurro , & ricamato  d’argento,  come  di  flclle  > & con  ambe  le  ma- 
ni terrà  vna  torre  . 

Qiicfta  figura  è formata  in  maniera, che  facilnaentc  fenza  molta  dichia 
catione  fi  può  in  tendere,  però  per  non  ci  trattenere,  ouc  non  bifogna  , di- 
co folo,  che  il  color  della  verte  con  le  rtdlc  fiflc  fcolpitcui  fopra  , mortra- 
oo  fermezza,pcr  fimilitudine  della  fermezza  del  cielo , il  quale  per  la  fuà 
pcrfcmonc,  fecondo  il  tutto,  non  c foggetto  à mutacionc  locale  , ne  cor- 
rottiua,&  non  può  in  modo  alcuno  vacillare  in  alcuna  parte . 

FERMEZZA  ET  GRAVITA' 

Dell' OratiotéC-: . 

Se  R I V E i!  Pierio  nel  primo  libro  de  fiioi  Hicroglifici,  che  quando 
i Sacerdoti  Egittij  voleuano  dimortrare  in  pittura  la  fermezza,  & la 
grauità  dcli’oratione,  faceuano  Mercurio  fopra  vna  bafe  quadrata  fenza 
piedi , il  che  dimortrkua  la  fermezza  , Se  forza  delle  parole  efleguite,  le 
quali  fenza  l’aiuto  delle  mani,  ò piedi  poflbno  per  fe  rtefle  fare  l'ortitio  , 
che  da  loro  s’afpetta  . 

FERMEZZA  D’  A M O R F.  • 

Donna,  d’ornatirtìmo  habito  vertira  , per  acconciatura  del 
capo  due  Ancore,  che  in  mezo  con  beila  ligatura  tengono  vn 
cuore  fiumano  » con  vn  motto  ebe  lo  circondi , Se  dica  . Meni 
eH  fÌTnù}Jinuu, 
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FlERMl^ZZA  D'  A M 0 R E. 


F I V M 1. 

TEVERE. 

SI  vede  il  Teucre  rapprefentato  in  molti  lunghi  in  Rema  ,8:  partfeo- 
larmcntcncl  Vaticano  in  vna  bellini  ma  ftatua  di  marmo, < he  ila  gia- 
cendo,& fotte  il  braccio  deftio  tiene  vna  lupa,  fotrola  quale  fi  veggiono 
due  p ccioli  fanciullini,  che  con  la  bocca  prendono  il  latte  da  c(Ta  Sotto  il 
mcdefiino  braccio  tiene  vn’vrna,  dalla  quale  efee  acqua  in  grandifilma  co- 
pia, ha  nella  finidra  mano  vn  Cornucopia  pieno  di  vari;  fiutti.ccon  la  de 
Ara  inano  tien’  vn  remo,  hà  la  barba, & i capelli  longhi,  & è coronato  da 
vna  bella  ghirlanda  di  vari)  frutti,  e fiori . 

Il  Tcikrcc  fiume  d’Italia,ilquale  efee  dal  dcdrolato  delI’Ajiennino,  & ^ 
diuiJe  la  Tolcana  dall’Vmbria,e  Campagna, comcanco  la  citta  di  Roma. 

Si  dipingono  i fiumi  giacendo,  per  dimoftrarc , chela  loro  proprietà  è 
rand.>rc pere  erra. 

Y Iduc 
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I due  piccioli  fanciulli,  che  prendono  il  latte  dalla  lupa, lì  fanno  per  tne 
Moria  di  Romolo,  c Remo  fratelli, fondatori  di  Roma,i  quali  furono  tro 
Ulti  alla  riua del  Teucre  cfpofti,  chepigliauano  il  latte  da  vna  lupa. 

Si  corona  detta  figura  in  memoria  delle  vittotic  de’  Romani,  che  per 

ciò  fi  vederi  ritratto  in  alcuni  luoghi,chc  detta  figura  fia  cotonau  non  fo- 

lo de’ fiori,  c frutti,  ma  di  lauro.  i- v j i i- 

II  cornucopia  con  diuerfita  de  frutti  > fignifica  la  fertilità  del  paelc  » 

douepafia.  , n • 

Il  remo  dimofira  cfTcr  fiume  nanigabilc,&  commodo  alle  mcrcantie, 

Ttutre,  ccmt  dipinto  da  Virgilionel  finirne dtUEnotd^j  . 

QVande  in  ripa  del  fiume  il  padri  Enea  Da  groppi  folli  tra  UjPifsefrMde 

Sene  l'aperto  Citlpojl'à  giactrt-r  Panu  ch'vfcijfe  dal  trarnfmlhfiumta 

‘ Diedi  alle  membra  al fin  brtue  ripe/e . Veflite  d' vn  fonti  ceruleo  velo 
It  ecco  il  Diodel  luogo,  ilTibri  fìefio  Et  difrondofa  canna  cinto  il  enne^  . 

Il  veftimcnto  del  colore  ceruleo  fi  là  per  dimoltrarc  la  chiarezza  del- 
l’acquc,  cfTcndo  all’hora  più  chiara  , quando  meglio  riccuc  il  colore  dd 
ciclo,  & però  fu  dimandatoli  Teucre  Albula  da  principio»che  poi  da  Ti- 
berino Rè  de  gl’ Albani  ne!  Teucre  fommerfo  fu  chiamato  liberi  , & 

hoggi  Teucre.  , , • 

Potrallì  anco  far  il  velo  di  color  flauo  , perche  cosi  lo  dipinge  Virgi- 
lio nel  7.  dcll’Encidc.  _ t • 

Et  midla  fiauHS  arma,  Tyberis.  Et  Horatio  : FtdmMfliuum  Tybettn. 

La  ghirlanda  di  canna  che  gli  da  Virgilio  conuicne  à tutu  1 fiumi, per- 
che facilmente  nafeono  in  luoghi  acquofi . 

^ . ir  r 

VN  vecchio  con  barba  , c con  capelli  longhi , che  giacendo  na  potato 

con  vn  gomito  fopra  vn  vrna,  dalla  quale  efea  acqua  , haucra  que- 
fta  figura  cinto  il  capo  da  vna  ghirlanda  di  fàggio  , & à canto  vi  fa ra  a 
giacere  vn  leone,  il  quale  tenghi  con  le  zampe  vn  giglio  roflo,  che  1 vno.c 
Paltro  dinotano  l’antica  arme  di  Fiorenza  principal  Citta  della  Tofeana, 

per  mezo  della  quale  palTa  l’Arno  . ; 

^ Dicefi  che  altre  volte  i Fiorentini  fi  elefTcro  per  loroinfegna  fra  tutu  i 
fiori  il  giglio  biancho  in  campo  rolTo:  ma  poi  per  alcune  dilcordie  nate 
tra  di  lori  come  racconta  Chriftoforo  Landin^clcircro  il  giglio  roflo  in 

‘""‘Srcrptlicnte  fra  gl’animaU  il  leone  , fi  come  Rè  di  tutti  l’anima- 
1k  c fra  gl’huomini  eccellenti  per  il  maggior  figlilo  Hercolc . , . 

Gli  ifda  la  ghirlanda  del  faggio  per  dinotare,  che  ' 

racconta  Strabonc,  efee  dal  lato  deftro  del  monte  Apcnnmo  da  vn  luogo 
chiamato  Faltcrona,  ouc  è gran  copia  di  faggi  • ...  ^ 

Scende  quello  fiume  dai  fopadctio  luogo , da  principio 
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fcello  d’icqtu  fra  ftrani  balzi,  & ftraboccheuoli  luoghi, & va  Ili  ver  fo  l’Oc 
cidcnce,&  poi  cntrandoui  molte  forgiue  d’acqua,  torrenti,  & fiumi  fi  in- 
grolTa,  & lafTando  alla  finiftra  Arezzo,  entra  nel  Fiorentino, & pafia  à Fi 
renze,  & la  partifcc  in  due  parti , & quindi  fcendmcio  à Fifa  parimente 
quella  diuide,&  poi  corre  alla  marina,  oue  finilce  il  fuo  corfo . 

Si  può  anco  dipingere  detta  figura  con  il  cornucopia  , aticfo , che  doue 
egli  paffa  fono  luoghi  fertili  di  Tofcana  . 

PO*’ 

Da  diuerfi  , & in  particolare  da  Probo  è (lato  dipinto  il  Pò,  non  folo 
che  fi  appoggi,come  gl’altri  fiumi  all’vrna.eche  habbia  cinto  il  ca« 
po  di  ghirlanda  dicanne, ma  c'habbia  la  faccia  di  toro  con  le  corna. 

Dipinge/!  in  quc/li  guifa.perciòchc  (come  racconta  Seruio,&  Probo) 
il  fuono,  che  fa  il  corfo  di  quello  fiume, è limile  al  rugito  del  bue  ,come 
anco  le  fueripe  fono  incuruateì  guifa  di  corna  . 

Per  la  dichiaratione  della  ghirlanda  di  canna,  ci  fcruiremo  dell’autto- 
riti  de  gl’antichi,  perciochc  loro  coronauono  li  fiumi  di  canne, perche  co 
me  habbiamo  detto  nella  pittura  del  Teucre,la  canna  nafce,&  crefcc  me 
glio  ne  i luochi  acquo/!,  che  ne  gl’aridi. 

Si  potrà  anco  dipingere  quello  fiume  vecchio  con  capelli,  e barba  lom 
ga  canuta  , &come  habbiamo  detto, che  s’appoggi  all’vrna  , dalla  quale 
efebi  copia  d’acqua,  e faccia  fette  rami , & in  elTafia  vn  cigno,  terrà  con 
vr>a  delle  mani  il  corno  di  douitia,e  con  l’altra  vn  ramo  d’arbore, dal  qual 
fi  veda  lagrimare  humor  giallo  . 

Hauerà  in  capo  vna  ghirlanda  di  pioppa,  per  mo/lrare  non  folo  , che 
quello  fiume  è circondato  da  quelli  arbori , ma  per  memoria  di  quello 
che  1!  racconta  fauolofamente  delle  Ibrelledi  Fetonte  , il  quale  fù  fulmi- 
nato da  Giouc,&  fommerfo  nel  Pò,&  c/Te  trasformate  in  pioppe  alla  ri 
ua  di  quello  fiume,comeanco  Cigno  Re  di  Liguria  in  Cigno,chc  per  ciò 
vi  fi  dipinge,anco  il  detto  vcello  vedendofenedi  esfi  indetto  fiume  gran 
quantità. 

• E quello  fiume  notiffimo  in  Lomb-irdia  , il'quale  nafee  nel  grembo 
dell’altisfimo  monte  Vcfulo  dalli  confini  di  Liguri  Vagicni  con  chiarisfi 
mo  , & breuisfimo  principio  per  Palpi  ftende  , & poi  calando  fotto  terra 
riforge,  & entra  con  lette  bocche  nel  Hadriatico  mare,  onde  li  dice  far 
fette  mari. 

Per  il  cornucopia  racconta  Plinio  nel  j .lib.  che  il  Pò  ingrolTa,ncl  na- 
feimento  della  canicula, quando  li  Itruggono  le  ncui , &cpiù  rapido  per 
li  campi,  che  per  li  nauilii,  ma  non  però  fi  appropria  nulla  di  quello  che 
Coglie, & dau.*  palfa.quiui  rimane  più gralTo,&  diiiitiòfo. 

Per  dichiaratione  del  ramo, che  llilla  l’humor  fopradctto,il  Boccaccio 

Y a nel 
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rei  7..  Iih.  della  Gcncologfa  dclli  Dei , dice  che  d’intorno  al  Pò  nafeono 
diuerfe  fpctic  di  ai  bori  per  la  forza  del  fole  fenza  di'er  piantati,  onde  t ir- 
ca:l  fine  deJl’cHatc,  mentre  che  il  Sole  comincia  à declinare  , fudanovn 
certo  humorc  giallo  in  modo  di  lagrime,  il  quale  fi  raccoglie  con  aititì- 
cio,5:  fi  compone  in  ambra. 

D I e E. 

VN  vecchio,  come  gli  aJtri.à  giacere  appoggiato  ad  vn’vrna  , dalla 
quale  efehi  copia  d’acqua,  farà  coronato  di  vna  ghirlanda  di  diucifi 
fiori,  & frutti, & con  la  delira  mano  tenghi  vn  remo. 

L;Adigchàla  fua  fontana,  dalla  quale  efee  nell’ Alpi  di  Trento  ( fccó 
do  Plinio)  & mette  il  capo  nel  mare  Adriatico  alle  folloni,  ouc  e alTai  bei. 
porto  . 

Gli  fida  la  bella  ghirlanda  de  vari)  fiori,  & frutti , pcrdimollrarc  che 
per  doucegli  pafla.è  ameno,  & fruttifcro,comc  bene  dimollra  Virgilio 
nella  Buccolica,  A:  nel  nono  lib.  dell’ Eneide  quando  dice. 

\ Siue^-  Tadi  ripù,t^thefim  [tu propter  amanum. 

Il  remo,  che  tiene  con  la  delira  mano,  dinota  cflcrqucAo  nobii  fiume 
nauigabilc,perciochc  per  efib  fi  conducono  varie  cofe  per  l’vfo  degli  hua 
mini.  I L 0 . 

l{appreJfntatoin  vnaftatuadi  marmo  pofla  nelyatìcanodì  Epma. 

ST  A à giacere  con  chiome , e barba  lunga, ha  il  capo  inghirlandato 
di  fiori,  fiondi , e frutti  . giace  con  il  braccio  fin’ Uro  appoggiato  fo- 
pra  vaa  Sfinge, quale  ha  la  faccia  fin’allc  mammelle  di  giouanitca,&  il  re 
ilo  del  corpo  di  lconc,fra  la  sfinge, & il  corpo  del  Nilo  fi  vede  vfeire  gri 

?iuantità  d’acqua, tiene  con  la  finiftra  mano  vn  corno  di  douuia  pieno  di 
rondi,fioii,cfiutci, Hanno  l'opra  lapctfona  di  detto  fiume,  com’anco  Co- 
pra d’vnCocodrillo  pollo  acanto  ad  elio  Tedici  piccioli  fanciuliini,  i qua- 
li con  allegrezza  mollraiin  di  Ichcrzare. 

11  Nilo, come  dice  il  Boccaccio  nel  fettimo  libro  della  geneologia  dei- 
li  Dei  e fiume  meridionale,  che  diuidc  l’Egitto  dall’Ethiopia  , e Iccondo 
la  commune  opinione nafee  nei  monti  di  Mauritania  prefib  all’Oceano.  . 

Q^Ho  fiume  lì  pela  fopraalla  sfinge,  come  moHro  famofodcll’Egic 
ro,  ouc  pilTa  quello  fiume. 

Mcttcuifi  ancoilcocodrillo , per  cirer’ancor’clTo  animale  dell’Egitto,  e 
p'.r  il  più  folito  Ha  re  alla  riua  del  Nilo. 

La  gran  quantità  d'acqua, ch’clcc  nel  detto  modo.moftra  l’inondation 
del  Nilo  mila  regione  d’Egitto.c  ncgl’altri  patii ,cuc  egli  palla. 

Li  fcdici  fanciulli  fic.nifieano  fidici  cubiti  di  altezza  dcll’inondatione 
de!  Nilo, che  è Hata  la  maggiorc,chc  habbia  fitto, e l’allegrezza  de  i put- 
lim  moHia  l’vtilc,  che  di  tale  inondationc  cauano  lopcrfoncdi  quei  luo- 
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ghi.clic  fono  ari3i,e  fecdìi , perefser  foctopofti  alla  gran  forza  dei  Sole,' 
onde  per  talcinondacion:  fiTrnnoli  terreni  fétali  i pacfi  abondanti» 
che  ciò  fignifiea  il  cornucopia, fida  ghirlanda, 
t-- 

r 7 G E. 

Jsj^clla  Ktediglia  di  Traiano. 

HV  O M O vecchiojche  come  gl'altri  Ila  giacendo  con  l’vma  da  vn 
’ato,  & dall’altro  vna  Tigre. 

N ifcc  quello  fiume  nella  maggiore  Armenia  nel  piange  di  vn  loco  det-' 
to  Elongofine  , 6c  girando  in  diuetfi  luoghi  con  dieci  bocche  , entra  nel 
iiiare  Pctlìco  . 

Diedi,  c’hcbbc  quello  nome  di  Tigre  per  la  velociti ,.comcaDCO,pci> 
che  nclluogojouc  paira,fi  dice  efserui  quantità  di  quelle  fiere. 

, D od  ri  y B 1 0.  : 

T^lla  Medaglia  di  Traiano. 

VN  vecchio  , che  fi  appoggi  come  gl'altri  all’vrna  , la  quale  verfi  ac- 
qua,& che  tenghi  coperta  la  tclla  con  velo. 

Copre!!  il  capo  con  vclo,pcrciòchc  non  fi  fapcua  di  certo  l’origine  del 

fuo  nafcimentoidoue  Aulonio così  dice: 

Danubim  penitù  (aput  ouultatHt  in  ork. 

C H E L 0 0. 

Da  Ouidio  nel  lib.  5.  delle  Mctamorfbfi  vico  deferirto  con  barba,  e 
capegli  longhi , hà  da  vna  banda  della  fronte  vn  corno,  & dall'altra 
banda  non  vi  clTendo  l’altro  , fi  veda  la  rottura  di  eflo  , è ghirlandato  di 
falce,  & di  canne  ; Et  Ouidio  nel  luogo  detto  di  fopracòsi  fa  mencio- 
ne , quando  eflb  fiume  di  fc  llcfso  dice  doppò  l’efscr  fiato  abbattuto  da 
H ercole. 

1«  mi  ncMMÌ  frornata.t  /tn^a  maglie  Ben  e'htggieen  ctrmt,  e canne,  efagl** 

Cm  doppie  duhenor.cen  doppie  affanno  Di  falce  afeondo  m la  mia  fronte  il  danna. 

Tiene  fono  ali’vn  de  bracci  doi  vrne,da  vna  delle  quali  efee  acqua,& 
'dall’altra  no. 

Achclooè  fiume'famofiinmo  della  Grecia, & nafee  nel  monte  Pindo, 
& diuidendo  la  Etolia  dall’Arcadia,  finalmente  defccndccon  il  mare  in 
Malia  . 

Secondo  che  fàuolofamente  dicono  i Poeti  : Oneo  promife  Dcianira 
fua  figliuola, bellisfima  giouanc,  per  moglie  ad  Hcrcolc  con  quefia  con- 
ditionc,  che  riduceffe  le  acque  del  fiume  Acheloo  in  vn  fol  letto  , perche 
fconcodocon  due  allagaua  tutti  li  iiuui,&  le  biade  di  quei  pacfi,&  face 

■ ua 


Digitized  by  Googlc 


174  . Iconologia.’ 

lu  grandisfimi  danni,però  dicefi,  che  Hercoledopo  molte  fatiche,  com- 
battendo con  Achelop  cangiato  in  toro,lo  vinfe  con  rom'|>ergli , & torgB 
Tn  corno  dal  capo,  chcfù  quando  raccoifc  l'acque  in  vn  Ibi  luogo  , & lo 
refe  fcttilc,&  abondantc,  & perciò  fi  rapprefenta  con  vn’vrna  , che  getti 
acqua,c  l’altra  nò. 

C h 

EDcfcritto  da  Ouidio  nel  trigefimo  libro  delle  Meurmorfofi,&  ' 
latca  di  lui  innamorata  cosi  dice: 
y»  M gitnani  in  t*»t»  in  mtzenlfmttj  tt  ritintiti  etnttj 

ttvtggie  infino  al  ftttt  apparir  futrtj  Aci.ftntn  che  mtlttera  maggiore^ 

Chi  trnaia  di  dti  corna  hauta  la  fronte^  lucidi  hanta  le  carnhtcritiaUintj  » 
maeHà  ripima- 1 di  Iflendertj  I dt  corona.e  canne  ornato  iterine^» 

Aci  é fiume  della  Sicilia  procedente  dal  monte  Etna. 

»4CHEl{0T^TE, 

Fiume  infernale^. 

QV  E S T O fiume  farà  di  color  tanè  ftinto.che  getta  peri' vrna  ac- 
quaie rena  percioche  Virgilio  nel  lib.io.dell’Eneide  così  dice: 

tttevia  Tattarei.qU'ftrtAthtretit  advndat  Aelittat,  atf,  Omni  Cttytt  «rteSat  artnam 
Turiidieehte  eptt,va{iaqae  veraginegurgee- 

C 0 C I T 0. 

Fiume  Infernale^ . 

SARA  quello  fiume  di  color  tutto  ncro,&  che  per  l’vrna  getti  acqua 
delmedefimo  colore, perche  Virgilio  nel  fello  libro  dclTEncide  , co- 
sì dice  : 

Cocytudqne  fnu  lahens  cinunfluit  atro. 

S T E G E . 

Valute  Infernale^ . 

VN  A Ninfa  di  color  tanè  ofeuro,  che  verfi  con  l’vrna  acqua  del  me- 
defimo  colore . 

FLEGETO^^TE. 

Fiume  Infemalcj.  i 

DI  color  tutto  roflb  ,con  l’vrna  infpalla  del  medefimo  colore^  dalla 
quale  verfi  acqua,  & rolTa  , & bollente,  per  fcguitai  c la  feutenza  di 
Dante  al  14.  canto  dell’Inferno  quando  dice  : 

Jn  tutte  tue  queiìtoH  arto  mi  piaci  Fjì^ofie , ma  il  bollar  de  l' acqua  rofia 
Douea  benjaìuer  l'vna  che  tu  taci  ■ 

J ^ D 0. 

DI  alpetto  graue , & giouialc , con  vna  corona  di  fiori , & frutti 
in  capo  , appoggiato  da  vna  patte  all’vrna  , Si  dall’altra  vi  fatò 
Vn  Camclo  • 

■ ' Indo 
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Indo  c fiume  grandiflìnio  , il  quale  tlceUe  fcflanta  fiumi  > & più  di 
ento  correnti  . 

Si  corona  di  fiori,  & di  frutti,  in  fcgno,che  il  paefe  rigato  da  Ini  èfer> 
ile  oltre  modo, & i Tuoi habitantiviuono politicamente, 

G li  n mette  à canto  il  catnclo,  come  animale  molto  proprio  del  paefe  » 
>ue  è quello  fiume . 

G 'n  G E. 

DI  afpetto  rigido  , con  corona  di  palma  in  tefla  , s’appoggia  da  vna 
parte,  come  gl’altri  fiumi,  all'vrna.  Se  dall’altra  patte  vi  farà  va 
Rinoceronte  . 

Gange  gran  fiume  de  gl’indi  nafee  dal  fonte  del  Paradifo . 

Si  rapprefenta  d’afpetto  rigido,  effendo  li  fuoi  habitanti poco  dediti  al« 
la  cultura  , c ^cr  conlequenza  poco  ciudi. 

G li  fi  pone  a canto  l’aniroale  fopradetto  ,come  animale  del  paefe,  oue 
palla  quello  fiume. 

C ^ ^ G E. 

Fiume  come  dipinto  nell’efequie  di  Michelangelo  Buonaroti  in  Firem^. 

VN  vecchio  inghirlandato  di  gemme,  come  l’altti  fiumi  ,con  l’vrna, 
& à canto  l’vccel  Grifone  . 

ri  1 G E 

HV  O M O moro,  con  cotona  di  raggi  intorno  alla  tefla,  s’appoggi 
all’vrna,  & da  vna  parte  vi  c vn  leone  . 

A quello  fiume  perclTcr  fotto  la  zona  torrida  gli  fi  fanno  i raggi  in  ca- 
po, di  carnagione  mora,  come  fi  vede  l’habitanti  doue  egli  palTa,  che  fo* 
no  mori,  c quali  brugiati  dal  Sole. 

Gli  lì  mette  à canto  il  leone , come  animale  principaliilìmo  del  paefe 
ouc  riga  quello  fiume . 

» FILOSOFIA. 

Donna  giouane,  e bella  in  atto  'd’haucr  gran  penfieri,  ricoperta 
con  vn  veflimcnto  llracciato  in  diuerfe  parti , talché  n’apparifca  la 
carne  ignuda  in  molti  luoghi  , conforme  al  verfo  del  Petrarca  vfurpato 
dalla  plebe,  che  dice  : Touera,  e nuda  vai  Filofofia. 

Moftrifalire  vna  montagna  molto  malagcuole,c  falTofa,tcnendo  vnli- 
bro  ferrato  fotto  il  braccio. 

Filofofia,  fecondo  Platone, è vna  notitia  di  tutte  le  cofediuine, natura 
li,  & humane. 

Eia  Filofofia  detta  madre, & figliuola  della  virtù,madre  perche  dalla 
cognitione  del  bene  nafee  l’amore  d’clTo,  & il  defiderio  d’operare  in  fom 
ma  perfettione  còfe  rodcuoli,&virtuofe;  figlia, perche  fe  non  è vn’animo 
ben  compoflo  con  molte  attieni  lodcuoli  > fondato  nella  virtù,  non  fuole 
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■.(limare  la  Filofofia,  ne  tencre-in  conto  alcuno  i filoifeguaci  : rea  perché 

£ are  molto  crdinario>c  naturalc.che  la  virtù,  habico  della  volontà  gcntri 
i feienza,  che  è habico  dell’intelletto,  però(cflendo  m.isfìnieda  Cicero- 
ne,& da  Macrobio  dipinu  la  virtù  d’età  fenile  , checaminando  per  via 
.faflbfa  fpera  alla  fine  ritrouarfi  in  luogo  di  ripofo  ) fi  dourà  fare  la  Filo- 
fofia  giouané  , come  figlia  ,fuor  di  ftrada , He  per  luogo  d shabiato.pcc 
modrare  parcicipatione  del  genio, & dcll’inclinatione  materna  . 

Si  da  poi  ad  intendere  perla  gtnuentù,la  curiofità  dc'fuoi  quefiti.eche 
^ non  men  grata  à grintclletti  de’virmofi , che  fia  à groccbi  de  gl’effcmi 
nati  vna  faccia  molle, & lafciua,  modra  ancora,  che  fé  bene  alletta  molti 
l’età  bella , e frefea  fi  fa  nondimeno  tirare  indietro  la  difficultà  della  via, 
& la  poucrtà  mendica  de’vedimcnti. 

Sta  pciifolà  perche  è lolitaria,folitaria  per  cercare fc  defla  nella  quiete 
■fuggehdoli  trauagliche  trouaua  nelle  con  ucr  fa  t ioni  mordane. 

E mal  V edita  perche  vn’huomo,  chcjfuor  dc’lucghi  habicaci  attende i 
fe  defib  poca  cura  tiene  degl’adotnamenti  del  corpo. 

Banche  mal  vediu  foric  perche  non  a uanza  tanto  à buffoni  nelle  cor- 
ri de’ Prcncipi,che  fc  nepoffano  vcdirci  Filofcfi,&  virtui  fi,  tale  he  fi  può 
credere,  che  da  quel  tempo  in  qua  che  il  Petrarcha,  l’vdì  chiamare  peue- 
ra  e nuda,ancoia  non  haobia cangiato  cogniuonc,ò  rifarcirc  le  vedm  era. 

• Il  libro  ferrato, che  tiene  fotto  il  braccio  ci  modia  i fccrcti  della  nara 
ra,  che  difficilmente  fi  fanno,  & le  loro  cagioni , che  difficilmente  fi  pof- 
fano  capire,  fccol  penficro  non  fi  da  conlìder.ir.do  & contemplando  mi 
flutamcntc  la  natura  dc’corpi  (odi,  & liquidi,  fcmplici,&:  conipodi.ofcu 
ri,&  opachi, rari, & fpesfi,lcqualità  tfrcntiali,^,'  accidentali  di  tutte  le  co- 
fe, delle  piante, delle  pietre,dell’hcrbc,  dc’fiumi  , delle  roincre,  degreffettì 
meteorologici,  della  difpofitione  de’Cieli,  della  forma  del  moto,  ìlcll’opo 
(itioni,&  influenze,  dell’anima  humana,e  fuo  principio,  della  Tua  cfftnza, 
& delle  fue  parti , della  fua  nobiltà, & felicità  delle  fuc  opcr.ationi,&  lenti' 
menci,  con  altre  moltisfime  cofe  non  diffimili  da  quede  mcdclìmc. 

In  diuerfe  altre  maniere  fi  porrebbe  rapprdcntarc  la  Filofofia  , à noi 
badi  haucrla  fatta  così  per  la  ftcilità  di  chi  legge,  & per  non  hauerc  à có- 
fonderci  con  glicnigmi  fuori  della  chi.atczza  di  quelle  cofe,  le  quali  port.a 
no  confufionc  ancora  àgli  fcrittidc  migliori  Auttori,  & però  molte  cori 
facilità  fe  nepoflàno,&.  fabricarc,  & dichiarare,  comprendendoli  da  que 
fta  fola,  chela  filofofia  è feienza  nobilisfima.che con  l’intelletto  tuttaiua 
fi  perfettiona  ncll’huomo,  che  èpoco  dimata  dal  volgo  , &c  fptezzatada 
fignon  ignoranti,s’efercica  in  cofe  difficili  godendo  al  fine  tranquillità  di 
mence, & quiete  dell’intelletto. 

FILO- 
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ifdme  depim  da  Scetmin  conftktìont  philofophiùulr 


DONN  A in  piedi,  che  moftra  nel  fembiante  d'cflcr  degna  di  grand* 
honore,  & riuerenza  . 

Con  gli  occhi  riuolcial  Cielo  con  più  nobile,&  più  acuta  potenza  viit- 
oa,  che  non  ha  il  comun  corfo  de  gli  huomini . 

Il  color  della  carnagione  è di  vago,  & foprananirate  colore. 

Le  Tue  veiVefono  di  fottilinìmo  filo,  compofic  con  mirabile  artifitto  » 
& di  color  lufiro,  nondimeno  alquanto  caliginofo,  e fi>rco,&  fquarciate 
in  alcuni  fuochi . 

Ncll'eftrema  parte  di  detto  veftimento  vi  c vn  P greco  , & nella  parte 
fupcriorc  vi  è vn  T.  flc  tra  l’vna,  c l’altra  lencra  vi  lono  certi  gradi  à mo 
do  di  Tcala  defignati,  per  i quali  dalla  più  balTa  , 6c  inferiore  lettora  fi  a- 
feende  alla  foprana . 

Con  la  delira  mano  tiene  alcuni  libri, & nella  finiftra  haueri  vn  Scet 
rro  Regale. 

% Fl^. 
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HV  O M O vefiito  di  coforroflc, nella  roano  dcttia  tenga  vna  sferra 
Se  nella  linilfta  vn  fulmine,  elTendo  l'aria  torbida, & il  tetreto  do- 
tte ftà  pieno  dtlocnfte,  fi  prende  il  fcflb  per  lo  vigoie,&  per  la  poflànzafo 
«ra  i colpcuoli,  & fceleratl.  > i ^ ^ 

Il  color  roflb,  lignifica ira,&  vendetta,  la  sferza  eia  rena  j glihnomi- 
m più  degni  di  perdono,  per  corregerli,&  tirocnarli  nella  buona  via  , lo» 
«ondo  il  detto  . oms,  argu«  , £?  tatiigo . 

-•  Il  fulmine  è legno  del  «alligo  di  coloro  ,chcoftmatamcntcpcrlcuera- 
no  nel  peccato  , credendoli  alla  fine  della  viu  ageuolmcnte  iropctrare  da 
I>io  perdonò , • . . > 

. Significa  ctiandio  il  fulmine  la  caduta  d’atuni,  che  per  vie  torte,&  in- 
ginllc  fono  ad  altiflimi  gradi  della  gloria  peruenuti,  ouc  qromdo  più  fii- 
pctba mente  llcdonanon  aluimcntc,  che  folgore  prccipicofi,cafcanQ  nAf 
le  naiferic.  Se  calamità.  • 

Fu  le  bcafte»  ebe  riempono  l’acre  , & la  ter»  s’intcndc  Ntunerlàl ca.  j 

■ ■■■  "■  ftigo 
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ftigo  ) che  Iddio  manda  alfe  volte  fopra  ipopoli  » accennandofì  l’hiftoria 
de  dagcili  d’Egitto,  mandati  per  cagionedclla  pertinacia,  & oilinau  vo> 
glia  di  Faraone . 

F 0 11  T E Z Z 

Donna  armata, & verità  di  color  lionato , il  qualcobr  Cgni/ica 
fortezza,  per  efTer  fomigliantc  à quello  del  leone,  s’appoggia  quella 
donna,  ad  vna  colonna , perche  delle  parti  dell’edifitio,  quella  è la 
più  forre , che  l’altre  folliene  *,  à i piedi  di  elTa  figura  , vi  giacerà  vn  leo- 
ne • animale  da  gli  Egitti^  adoperato  in  quello  propofito , come  fi  legga 
in  molti  fcritti . 


E 0 R r E-  Z Z A, 


O N N A armati,  & vcllita  di  lionato, &:  fe  lì  deuc  olTeruare,  la  fi- 
AV  fonomia,  haiicrà  il  corpo  largo  , la  datura  dritta  , l’olTa  grandi  , il 
petto  carnofo,  il  color  della  faccia  fofeo,  i capelli  ricci, &:  duri,  l’oc- 
chìj  lucido,  non  mokoapcrtoj  nella  dedra  mano  terrà  vn’ada,  con  vnra 

Z a mo 
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ino  di  roucre,&  nel  braccio  fìnidro  vno  feudo , ili  mero  del  quale  vi  fia 
dipinto  vn  leone  che  s'azzufH  con  vn  cignale . 

L’ciTercitarn  incorno  allccofc  difficili]  conuiene  à tutte  le  viltà  parti- 
colari, nondimeno  la  Fortezza  principalmente  !»  quello  riguaDdo,e  tutto 
il  Tuo  intento  è di  fopportar  ogni  auuenimento  con  animo  inuitto  , per  a- 
mor  della  virtù . Si  fa  donna,  non  per  dichiarare,  che  à coftumi  fèminifi 
debba auuicinariì  l’huomo  forte  : ma  per  accommodare  la  figura  al  mo 
do  di  parlare  , oucro  perche  efiendo  ogni  virtù  fpecie  del  vero,  bello.  Se 
appetibile,  ilqualc  fi  gode  con  l’intelletto  ,&  artribuendofi  volgarmente 
ilbello  alle  donne  , n potrà  quello  con  quelle  conuenicnccmente  ca^pre.ii 
fenure  è più  collo,  perche  come  le  donne,  priuandofi  di  quei  piaceri, a qua 
li  le  hà  fatte  pieghcuoli  la  natura  , s’acquifbno  , e conferuano  la  fàniia  di 
vn’honor  lìngolare,  così  l’hiiomo  forte,  co’rifchi  del  pr^rìo  corpo,  in  pe 
ricoli  della  ificlTa  vita,  con  animo  accefo  di  virtù,  fa  di  le  nafeere  opinio- 
ne, c fama  di  grande  ftima  , non  deue  però  ad  ogni  pericolo  della  vita  p. 
fporfi,  perche  con  intcntione  di  forrczza  , fi  può  fiicilracnte  incorrere  nel 
vitio  di  temerario,  d’arrogante,  di  mentecatto  , Se  d’inimico  di  natura  , 
andando  à pencolo  di  ftruggerfe  fteflb,  nobil  fattura  della  mano  di  Dio, 
per  cofa  non  cqoiualente  alla  vita  donaugli  da  lui . Però  fi  dice  che  la  fot 
rezza, e mediocrità  determinata,  con  vera  raggione  . Circa  la  temenza  , 
fic  confidenza  de  cofe  graui , & terribili  in  fofteocrlc  , come , & quando 
conuiene,  à fincdinonferecofa  bruna  , Se  per  far  cofa  btdlilliniai  pera— 
,mot  dell’honcllo,  fonoi  fuoiccceflì  aiwllicbe  la  fi  troppo  audace,  come 
la  diccuamo  pur  bora,  Se  la  icmiditàla  quale,  per  mancamento  di  vere  ra 
gionr,  non  fi  cura  del  male  inaramente.^r  sfuggire  quello,  che  fàlfameo 
tecrc^  che  le  Aia  fopraj  & come  non  fi  può  dir  forte , chi  ad  ogni  |«EÌ- 
colo  indcffctenicmente  hàdcfidetio,&  volontà  d’applicarfi,  con  perico- 
lo cofi  ne  anco  quello,  che  ratti  li  fogge  per  timore  della  vita  corporale, 
per  moftratc  che  l’huomo  forte,  sà  dominare  allcplfioni  dell’animo . c<^ 
me  anco  vinccre,&  fupcrarcgli  opprefTori  dclcor^,  quando  nebbia 
giuda  cagione^  eflèndo  ambi  fpctunti  alla  fclkitàldella  vita  politica.  Si 
fi  donna  armata  col  ramo  di  roucre  in  mano  , perche  ratinatura  moftra 
la  fortezza  del  corpo, & la  roucre  quella  dell’animo,  per  tefifter  quella  aU 
IcfpaJc.flc  altre  armi  materiali, & lodejqucfta  al  fofiiar  dc’venti  acrei,fic 
foinu»b,cbe  fono  i difetti,  che ci  dimoiano  à declinar  dalla  vi^ 

lù,  c fe  ben  molti  altri  alberi  potrebbono  fignificarequcllo  medefimo,» 
cencio ancoi’cffi  refidenaa  grandilTima  alla  forza dc’temporali,nondimt- 
no  fi  pone  qnedo  come  più  noto.  Se  adopraio  da  Poeti  in  tal  propofiro  , 
forfè  anche  per  eflet  legno,  che  teda  grandemente  alla  forza  dcU|acqua  , 
l'auc  per  cdifitij.  Si  refifte  àpefi  graui  per  lungo  tempo,  & maggiotmcft- 
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te  perche  da  qucfto  albcro,da’Latini  detto  robur , chiainamo  gl’huomi» 

ifi  fbi  ti,c  robufti . „ , j /■ 

Il  color  della  velie  fimilcalla  pelle  del  leone,  moitta,  che  deuc  portatfi 
ncirimprefel’huomo,  ebeda  quefta  virtù  vuol  che  l’honor  fuo  dermi,  ce 
. me  il  Ieone,il  quale  fi  manifefta  nell’apparenza  di  color  lionato,  8c  è ani- 
male che  da  fc  fteflb  à cofe  grandi  s’cGponc , c le  vili  con  animo  fdegnofo 
aborrifee,  anzi  fi  fdegnaria  porli  ad  clcrcitat  le  fue  forze  con  chi  fia  appa- 
rentemente infcriore,e  cosi  può  andare  a pericolo  di  perder  il  nome  di  for 
te  l’huomo  che  con  llratij  di  donne»  di  fanciulli,  d buomini  infermi,  o ef- 
feminati vuol  moftrarfi  podcrofo  del  corpo,  nè  l’animo  è lodcuole.  ilqua- 
Je  à così  vili  penfieri  s’impiega  j onde  vicn  da  molti  riprefo  Virgilio,  che 
facefl'e  à Enea  finto  per  huomo  forte  venir  penfiero  d’amazzat  Helena 
donna  imbelle,  à cui  la  fpcranza  del  viuer*  venia  nodrita  dalle  lagrime  , 
thè  n’hauca  in  abondanza  , & non  dalla  fpada  che  forfè  non  hauea  mai 
tocca . Forti  fi  dicono  Sanfone,  e Dauid  Rè  nelle  facre  lettere,  forte  fi  di 
ce  H ercole  nelle  fauolede’Poeti,  Se  molfaltri  in  diuerfi  luoghi, c’han  com 
battuto,  & vinti  i leoni . 

L’afta  lignifica  , che  non  folo  fi  deue  oprar  forza  in  ribattere  i danni , 
che  ponno  venire  da  altri,  come  lìrooftra  con  l’armatura  di  dolTo , c col 
feudo,  ma  anco  reprimendo  la  fuperbia,&  arroganza  altrui  con  le  proprie 
forze.  L’afta  nota  maggioranza,  e fienoria  , la  quale  vicn  facilmente  ac- 
quiftata  per  mezo  delia  Fortezza.  I legni  di  fifonomia  fon  tratti  da  Ari- 
ftotilc  per  non  mancar  di  diligenza  in  quel  che  fi  può  fare  a propolìto  . 

Il  leone  azzuffato  con  il  cignale,dicc  Pierio  Valcriano  lib.i.  che  fignifi 
ca  la  fortezza  dell’animo,  e quella  del  corpo  accompagnate  , petciochc  il 
leone  va  con  modo,e  con  mimra  nelle  attioni.  Se  il  cignale  fenza  altrimen 
ti  penfare  fi  fa  innanzi  precipitofamcntc  ad  ogni  imprelà  . 

DOnna  che  con  vna  mazza  limile  à quella  d’Hercok  fuffbghi  vn  grS 
leone,  & a’  piedi  vi  fia  la  faretra  con  lcfaette,&  arco,  quefta  figura  è 
cauata  da  vna  bdliftìma  medaglia,  vedi  Picrio  nel  lib,  I. 

Ferrerà  d’animo,  & di  corpo . 

DOnna  armata  di  corazza, clmo,rpada, e lancia,ncl  braccio  finiftro,  te 
ncndo  vn  feudo  con  vna  tefta  di  leone  dipintaui , fopra  alla  qual  ftà 
vna  mazza,pcr  quello  s’intende  la  fortezza  del  corpo,&  per  il  capo  di  le® 
se,la  gcnerolìtà  dell*animo,e  fi  vede  così  in  vna  medaglia  molto  antica. 

; forte^^,&  valore  del  corpo  congionto  con  la  prHdtni^a,&  virtii  dell’animo. 

DOnna  armata  di  corazza,  elmo  , & feudo,  nella  delira  mano  habbia 
vna  fpada  ignuda  , intorno  alla  quale  vi  fia  con  bei  giri  auuolto  vn 
ferpe  , Se  fopra  Tclmp  babbia  vna  corona  di  lauro  con  oro  intrecciata, 

con 
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•oh  vn  motto  per  cÌmiero,che  dica;  H IS  F CI  B y,S.  La  Ipada  £. 
gnificala  Fortezza, & valor  del  corpo,  eia  ferpela  prudenza,&  virtù  dell* 
animo,  con  lequali due  virtù  fpeflc  voltélì  vedono  falirc  i’huomini  di  vi 
le  condittione  alla  triófàl  corona  d'alloro, cioè  ad  alci  honori  delia  miliùa. 
Ferrerà  del  corpo  congiunta  con  la  ge»erofi;ideU'anmo. 

DOnna  armata,  come  s’è  detto;  nella  delira  tenga  la  claua  d’Hercolef 
in  capo  per  elmo  vna  Iella  di  Icone,  iicoìnc  lì  vede  nelle  (Utue  an- 
tiche . F 0 l{^  T y \^4. 

Donna  con  gnocchi  bendati,  fopra  vn*albero,ton  vn'alla  affai  lua 
ga  percuota  i rami  d’elTo,&  ne  cadano  vari)  illromcnci  appartencn  - 
ti  à varie  profcffioni,cOme  fccttri,libri, corone, gioie,  armi,&c.  Et  così  la 
dipinge  il  Doni . Alcuni  dimandano  Fortuna  quella  virtù  operatrice  del- 
le llcllc,Ic  quali  variamente  difpongono  le  nature  de gI*huomini,moucnd(» 
l’appetito  lenlìtiuo,&  per  meto  di  quello  inclinando  anco  in  certo  modo 
fenza  sforzarlo  l’appetito  ragioneuoie , in  modo  che  non  ne  Tenta  violen- 
za nell’opcrarc:  ma  in  quella  lìg'ura  lì  pigli' folo  per  quel  fucceflb  cafuale, 
che  puù  cffcrc  nelle  cole  , che  lenza  inccntioncdcll’agentc  rarislìmc  volte 
TuolaUuenire,  il  quale  per  apportare  TpclTe  volte,  ògran  bene,ò  gran  ma- 
le,  gli  buomini  che  non  fanno  comprendere  , checofa  alcuna  lì  polTa  fa- 
te lenza  l'intcntione  dr  qualche  agente,  hanno  con  l'imaginationc  ftbri- 
cata  come  lignota  di  qucll’opre  quella  che  dimandano  Fortuna',&  cper 
le  bocche  dell'ignoranti  continuamente.  Si  dipinge  cicca  coinmunemen- 
tc  da  tutti  gl’aHtori  gentili, per  moftrarc  che  nbn  fauorifee  più  un’huomo 
che  vn’altro,  ma  nuti  indim  rcntcmcnrc  ama,&  odia  , mollrandonc  que’ 
fegni  chc’l  cafo  le  apprefenta,  quindi  cch’clTaita  bene  Tpelfo  a’prirai  bo- 
nori  vn  fcelcralo,  che  farebboidegno  di  fupplicio,  & vn’altro  mcritcuole 
lafcia  cadere  in  miTcria,c  caIanfili»’'Pcrò  qucAo  dico  Iccondo  l’opinione 
dc’gcntilijc  che  fuolc  feguir  il  volgo* ignorante,  che  non  fa  più  oltre  : ma 
la  verità  è,  che  il  tutto  difponc  la  diuina  prouidenza4Cf>mc  inlegna  S To 
mafo  lib. 3.  centra  gentescap.pa.citató  di fopra.Gli  huomini  che  Hanno 
intorno,airalbcro  danno  teftimonio  di  quel  detto  antico  che  dice:  forrn- 
na  fua  quisquefaber,  perche  fé  bene  alcuno  potclTe  dFcr  (come  li  dice}  ben 
fortunato,  nondimeno  s’cgli  non  cgiuditiofo  in  drizzare  il  ramino  della 
vita  Tua  per  loeo  conucniente  , non  c posllbilc.chc  venga  à quel  line,  che 
delìderaua  nelle  Tucopcrationi. 

D fortuna  , 

Onna  à federe  fopra  vna  palla, & à gì’homcri  porta  l’ali. 

Fortuna. 

DOnna  co’l  globo  cclcfte incapo,  e in  mano  il  cormicopia.il  globo  ce  ‘ 
liAe  dimoftra,  lì  come  egli  continuo  moto,  coli  la  fotttma  lem- 
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pre  fi  moue  -,  x muta  facci»  à ciafiruno  hot’inaizando  , & hor>bbaC, 
bado  , e perche  pare  che  ella  fia  la  difpenlàtrice  delle  ricchezze , & dcllì 
beni  di  quello  mondo  j però  fc  le  fa  anco  il  cornucopia , per  dimoftrare  ^ 
che  non  altrimenti  quelli  girano  di  mano  in  tnano,  che  faccia  il  globo  ce 
lellc.ondc  diflc  Aufonio  (G allo:f ortanam  nuttquapi  fiRit  in  eodeni  Hatufet^ 
per  mouetur.varUt,(?'  mutai  picer.ejr /mibiiw  injpmm  vertute  verfa 
Pilo  anco  fignificarc  il  Globo, che  la  Fortuna  vien  vinta,&  fuperata  dalia 
difpofitiancceleftc,l.i  quale  è cagionata, & retta,  dal  Signore  della  Forti 
ixa.&  della  Natura, fecondo  quello  ch’egli  ha  ordinato  ab  eterno. 

fortuna  buona . 

Tifila  medaglia  di  intoninocela. 

Donna  à fedcre,che  fi  appoggia  con  il  braccio  delira  fopra  vna  ruo- 
ta, in  cambio  del  globo  cclcllc,dc  c^on  la  finillra  mano  tiene  vn  cor 

nucopia . ' ■’  • 

■ ; fortuna  infelice,  j, 

DOnna  fopra  vna  hauc  fenza  timone,  & con  l’albero , &_Ia  vela  rotti 
dal  vento.  / * ' , 

*•  La  nane  c la  vita  nollra  mortale,  la  nuale  ogn’huomo  cejTca  di  condur 
re  à qualche  porto  tranquillo  di  ripofoi  la  vcla.e  l’albero  fpezzato,&  gl’al 
tri  arnclì  rotti,  mollrano  la  priuatione  della  quietc,eircndo  la  mda  forni 
na  vn  fuccclTo  infelice,  fuor  dell'intendimento  di  colui  che  opera  per  Cf 
Icttione  . 

Fortuna  gìoueuole  ad  imore . 

DOnna  la  quale  con  la  mano  delira  tiene  il  cornucopia , & la  finillra 
larà  potata  l'opra  al  capo  di  vn  Cupido  , chelefcbetzi  d’intorno 
alla  velie  . 

Fortuna  pacifica , ouero  clemente.  Tifiti  medaglia  diinlonino  Tio. 

VNa  belladonna  in  picdi,che  con  la  delira  mano  fi  appoggi  fopra  vn 
timone, & con  la  unillra  tiene  vn  cornucopia  có  lettere.  COS.IIII. 

£t  altre  FORT  VNA  OPSEQVEN.  ET  S.  C.  Fu,rapprelentataque 
dia  Fortuna  in  Roma  nel  confolato  quarto  di  Antonino  Pio,  non  ad  altra 
fine»che  à gloria,&  honor  luo,dimollrandofi  per  quella  figura  la  fuapro 
fpcra,e  benigna  Fortuna, ilche  le  lettere  intorno  ad  clTa  l’clprimono,  tigni 
£candofi  per  quelle  elTcre  à quello  Prcncipe  la  Fortuna  obedicnte,&  com 
piaceuolcj  de  quantunque  vari)  fiano  nel  mondo  gli  mouimenti  di  quella, 
«0'cndola  Fortuna,fecondoi  Gentili, yna  Dea  mutaciicc  de'Regni,  & fu- 
bua  volgitriceddlecofe  mondane*, nondimeno  per  dimollrarcla  felicità 
dell’Imperio  di  quello  Piencipe  gli  fegnorno  nel  liucrfo  della  fopradetea 
medaglia,  vna  buona,  & fcrena  Fortuna  pacifica  . 

La  Dea  Fortuna  oluc  molti  alni  cognomi,  fu  anco  da  i Romani  cbia- 
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mata  Obrequètui  • cioi  indulgente  » onero  clemente  » G come  oclte  antt.' 
che  infcrittiontii  de  particolarmente à Como  fi  aoua  vn  ùlTo , im 
cui  quelle  lettere  fi  veggono  fcritte . 

Ftrtunf  obfeiptcnti  ori.  Comenr,  voto  pr»  ftlute  Ciuùm  fufceptt . 
yedi  Seballiano  Erizso. 

fortuMt 

DOnna  che  con  la  delira  mano  tiene  va  cocnttcopia,&  vn  ramod'atJ 
loro,  tc  con  la  finillra  mano  s^appoggia  ad  va  timone  *,  fignificaa. 
‘ do,  ch’ella  fa  trionfare  chiunque  vuole , Ac  la  dimollcationc  didè 
C tapprefenta  con  il  ramo  dell’alloro. 

Fortuna  Muret.  h{ella  medaglia  d" .Adrian». 

VNa  bclliriima  donna  , che  giace  in  vn  lettillemio  con  va  umone  al^ 
li  piedi . 

Quella  è quella  Fortuna  aurea, che  in  camera  de  gl’Impetadori  fi  folo 
uà  ponere  mentre  viueuano,&  che  reggeuano  l’Imperio  » come  per  la  Io. 
co  Fortuna . 


F 0 K Z 

Donna  robulla,  con  le  corna  di  toro  in  tclla,!  canto  terrà  vn’ele 
fante, con  la  probosfide  dritta  ; perche  volendo  l’Eginii  fignificat* 

'■  vn’Huomo  forte  lo  dimoftrauano  con  quell’animale,  come  fi  legge 
in  Oro  Egittionel  lib.fccondo  de’fuoi  lerogJificiìiecornaancora,  clpe- 
tialmente  il  toro  mollrano  quello  rocdtiiroo-,  onde  Catone  prefiTo  à Cice 
ronenel  libro  della  vecchiezza  diceche  quando  egli  era  giouane  non  de 
fideraua  le  forze  ne  d’vn  toro,  ne  d’vn  elefante,  prendendo  quelli  due  a- 
liimali  come  più  forti,  & gagliardi  de  gl’altri.' 

for^a  .Amore. 

CVpido  con  l’ali  alle  fpallc,  con  l’arco,  & le  faette  in  mino, Ac  con  la 
faretra  alfianco,la  mano  finillra  alzata  verfo  il  Ciclo  , donde  fetn- 
dono  alcune  fiamme  di  fuoco,inlìcmecon  molte  faette  fpezzatc  ,chc  gli 
piouano  intorno  da  tutte  le  bande  , moftrandoli  così  , che  Amore  può 
tanto  che  rompe  la  forza  di  Gioue,&  incende  tutto  il  mondo,così  c dipim  , 
to  dall’ Alciato  in  vno  Emblema,  cosi  dicendo  : 


AUltrtm  fulmtn  frtiit  Dnualigtr,  Jt»* 


_ _ ^ Humiemtnjlrat  vti  tfl.ftrtterlgnu  Amtr. 

Per  lignificare  quello  mctlc/ìmo  , l’iftefloauttote  dclcriuc  Amore  in 


vn  carro  tirato  da  lconi>come  fi  vede  ncU’illclTo  luogo. 

F 0 l{  Z.  .A  D’  A M 0 II  E . 

Si  nell’Acqua,  come  in  Tetriu. 

F'  Anciullo  Ignudo,  con  l’ali  à gl’omcri,  con  la  delira  mano  tiene  vn  p^ 
fee,  & con  la  finiftra  va  mazzo  di  fiori  , così  l’ Alciati  dal  Greco  Io 

tradullc  . . 
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FORZA  I>  A M 0 R Et 
Si  neB"  Acqua , come  in  Terrai . 


•dns  jimer  vidr,vt  rider phteidStj-,  ruiturf  Altera.ftd m»nuU ftorrs gnir,  altera  p.Jetm 
cfaculM,  nec  }»#  • cernaa  fteilal  habtt , Scilicer  vt  terra  riera,  dei,  arque  mare  . 


F 0 I{  Z A L?U  1 7i  0 R F ^ 

Da  maggior  for^a  fuptrateu . 

} Er  cfprimere gl’antichi  qucfto concetto,  ilqualc  èpiu  conuenicntc all* 
emblema,  che  à quello  che  fi  appartiene  à noi  di  trattare,  dipingeua- 
vna  pelle  d’Hiena,  con  vn’altra  di  Panthera  appreiTo , per  rd’perien- 
chefi  vede  ncHa  contrarietà  di  quelli  due  animali  ,&pcr  l’dFctto  delle 

0 pelli,  perche  flando  vicine  quelle  della  Hiena  fi  guafta,  & corrompe 
ella  della  Panthera,  ilchc  auuicnc  ancora  nelle  penne  dell’aquila, leqiu- 
miicinatc  alle  penne  de  gl’alrri  vccelli,  fanno  che  fi  tarmano, & vanno 
pe^zi.  Il  tutto  racconta  difFulamcnte  Pierlo  Valeriano.  Però  volendoli 
'prdcntarc  vna  forza  dall’altra  fupcrata,  fi  potrà  fare,  con  porredinan- 

1 gl’occiti  la  mentofia  di  quelli  cifetti,  in  quel  miglior  modo,  che  al  pie 
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core  parerà,  che  pofla  dilettare,  e flar  bene  . 

f or^«j . 

DOnna  armata  di  corazza,  & elmo  in  capo , con  la  delira  mano  tcn- 
ghi  vna  fpda  ignuda, & con  la  linillra  vna  fàceUa  accéfa,&'^  i can- 
to vi  fia  vn  leone  che  ftia  in  atto  fiero,  & che  vccida  vn'agnello  . 

F ^ G 1 L I T ' 

^ O N N A che  in  ciafeuna  mano  tenga  della  cicuta  , la  quale  è da 
Virgilio  nella  Buccolica  dimandata  fragile  dicendo  . '• 

' Hac  te  Hos  fragili  donabimus  ante  cicuta . 

Alla  quale  poi  fi  afibmigliano  tutte  le  cofe  che  meno  hàno  nome  di  fragilità 

Fragilità . 

, Onna  vcftita  d’vn  fottililfimo  velo, nella  delira  mano  tiene  vn  ramo 
di  tiglio, & con  la  finillra  vn  gran  vafo  di  vetro  fofpefo  ad  vn  filo. 
Il  velo  le  conuicne  perche  agcuolmente  fifquarcia.  Il  tiglioda  Vir- 
gilio nel  libro  fecondo  della  Gcorgica  c detto  fragile  -,  Se  il  vaio  di  vetro 
lofpcro  dal  filo  ,non  ha  bilbgno  d’altra  dichiaratione , per  edere  il  vetro 
agcuolmente  bello,  Se  facile  à fpezzarfi  , fragile  mcdefimamentecil  fedo 
fcminilc,&  fi  deue  dare  ancora  la  cornTpondenza  di  quello  . 

Fragilità  humana . - 

^ Onna  con  faccia  macilente.  Se  affiicta , vcilita  poueramente,  tenga 
con  ambe  le  mani  molti  di  quei  bamboli  d’acqua  agghiacciata,che 
pendono  il  verno  da’tetti  delle  cafe  , liquali  bamboli  dice  il  Pierio 
Valeiiano  che  erano  da  gl’antichi  Egitti;  pofti  per  la  fragilità' deli’huma- 
na  vita;  non  farebbe  anco  difcouenicntc  rare,che  quella  figura  mofirafiei 
per  la  grauezza  de  gl’anni  d’andare  molto  china  appogiandofi  ad  vna  fie- 
uole  canna,  per  elTerc  anch’efia  vero  /imbolo  della  fragilità,  come  la  vec- 
chiezza alla  quale  quando  vn  huòmo  arriua  facilmente  fente  ogni  mini- 
ma lefione,&:  facilmente  ne  rimane  opprclTo.  Notarono  alcuni  ancora  la 
fragilità  humana,  con  quelle  bolle  che  fa  l’acqua,  che  paiono  in  vnfubi- 
to  qualche  cofa,  ma  tollo  fparifeono.  Se  non  fenza  ragione. 

F II  ^ r D E. 

Dante  dipinge  nel  Tuo  Inferno  la  Fraudo  con  la  fàccia  di  huomo 
giullo.  Se  con  tutto  il  rellodel  corpo  di  ferpente,  dillinto  con  diuer 
fc  macchie,ecolori,ela  fua  coda  mirata  in  punta  di  fcorpionc,rico 
porta ncll’onde  di  Cocito,  ouero  in  acqua  torbida,  c nera  ,cosi  dipinta  la 
dimanda  Gerionc,  c per  la  faccia  d’huomogiullo  fi  comprcndcl*cllrinfc- 
co  de  gli  hnomini  fraudolenti,  eflendo  di  volto, & di  parole  benigne,  nell* 
habito  modelli,  nel  paflb  gradii,  nc’collumi.  Se  inogn’altra  cofa  piaceuo- 
li-,  ncli’cpcre  poi  nalcolle  fotto  il  finto  zelo  di  religione, & di  charità,  fo- 
no armati  d’alluiia,&  tinti  di  macchie  di  fceleraginc,ulmcntc,chc  m ogni 
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loraop^tlone  alla  fine  fi  fcopre  piena  di  mortifero  veleno,  & fi  dice  ef- 
fet  Gerionc,  percheregnandocoftuiprefib  àl’Ifole  Baleari,  con  benigno 
volto,  con  parole  carezzeuoli,  e con  ogni  familiarità  ,era  vfo  à riceuere  i 
viandanti,  e li  amici,  poi  fotto  color  di  quella  cortefia, quando  dormiiia- 
Bo  l'vccidem  , come  raccontano  molti  icrittori  antichi,  e fra’  moderni  il 
Boccaccio  nella  geneologia  de  i Dei . 


DOnna  con  due  faccio,  vna  di  giouanc  bella,  l’altra  di  vecchia  brutta,' 
farà  nuda  fino  alle  mammelle  , farà  veftita  di  giallolino  fin’à  mcza 
gamba,  haurà  i piedi  fimili  all’aquila,  e la  coda  di  feorpione,  veden 
dofi  al  par  defic  gambe,  nella  delira  mano  terrà  duecuori,  & vna  mafche 
ra  con  la  finillra  . 

Fraudo  c vitio  che  vuole  inferire  mancamento  del  debito  offitio  del  be 
ne,&  abondanza  d’inucntioni  nel  male,  fingendo  fempre  il  bcne,&  s’elTe- 
guifcccol  penficro,  con  le  parole , & conl’opere  fotto  diuerfi  inganneuoli 
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colori  di  booti  > Se  ciò  lì  dìmoflra  con  le  due  faccic  . 

Il  giallolino  fìgnifìca  tradimento,  inganno,&  mutationerraudolemv. 

I due  cuori  lignificano  le  due  apparenze,  del  volere,  & non  volere  vn« 
cofa  medefìma . 

La  mafehera  dinota,che  la  Fraude  fa  apparire  le  cofe altrimenti  da  quel 
che  fono  per  compire  i Tuoi  defìderij . 

La  coda  di  fcorpione,&  i piedi  dell’aquila,  fìgnifìcano, il  veleno  afeofo, 
che  fomenta  continouamcntc,  come  vccello  di  preda,  per  rapire  altrui,  ò 
la  robba,  ò l'honore  . Fraudcj  . 

DOnna  che  tenga  in  mano  vna  canna  con  l’bamo  , col  quale  habbta 
prefo  vn  pcfce,&  altri  pefei  fi  vedano  in  vn  vafo  già  morti,  perciò-  * 
che  Fraude, ò inganno  altro  non  è,  che  fìngere  di  fare  vna  cou  buo- 
na, & fuori  dell’opinione  altrui  farne  vna  cattiua  , come  fi  il  pefeatore  , 
che  porgendo  mangiare  a’ pefei,  gli  prende.  Oc  ammazza  . 

Fraudi  dcU'i^rioHo . 

HatteMvnpiaceutlvifi,habit0  hmefte,  ira  brutta,  t dtfarmt in  tutta  il  reft»: 

Fu  burnii  vtlgtrtTocehi,  vn'audar  graue.  Ma  nafeenita  nutlìt  fatt{rj  prautj 
Va  parlar  fi  bruign»,  t fi  nudili»  Ctu  luagt  baili»,  i larg»,  i fui»  ^utBa 

Chtparea  Gabritl,  tbt  dietfit  Aut-r  Att»fsicat»  hauta  ftmprt  il  c»lttO». 

T V a A. 

Donna  con  habito  fpedito,  fcappigliata,  con  l’ali  alle  fpallc,coo  vn 
fanciullo  in  braccio,  ic  che  flia  in  atto  di  fuggire  . 

Fugiti  - 

DOnna  veflha  leggiermente,  alata  , in  atto  di  fuggire, con  Te  treccie 
fprfe,  & che  volti  la  fchiena . 

Dipingefì  alata,  perche  la  Fuga  non  è Eugffe  non  con  prontezza. 

Li  capelli  fparfì  dinotano  la  poca  cura,  che  fi  tiene  di  le  ftefì^o  in  calo 
di  fubita  Fuga  . 

Si  velie  d’habito  leggiero,  perche  non  deue  faaucrc  cofa  alcuna,  che  gli 
dia  impedimento . 

Si  fi  con  la  fchiena  riuolta,  perche  in  latina  locutionc  voltar  la  febicaa 
non  vuol  dir  altro  che  fuggire  , 

Fuga  Tipclare-}- 

DOnna  che  fìroilmentc  fugga:  ma  tenga  con  ambe  le  mani  vn  feiamo 
d’api,  folto  il  quale  vi  fìa  vn  grandifìimo  fumo . 

Qiiefto  I habbiarao  per  tal  lignificato  da  gl’ Egitti),  & fi  vede  per  efpe- 
ricnza,chc  l’api  da  ncUun’altra  colà,  più  che  dal  fumo  s^allontanano , Se 
confufarocntc  fi  mettono  in  fuga , come  alle  volte  fi  vede  vn  popolo  fbl^ 
kuarfi  per  ieggierifri'H»,&  picciolilTtroa  cagione. 

DF  y \ 1 E. 

ANTE  ncli’Iafcrno  dipinge  le  Furie,  donne  di  brottiflimo  afpec- 
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to  , con  vcftiti  di  color  negro  , macchiate  di  (angue  ^ cinte  con  ferpi 
con  capelli  l'crpentini  , con  vn  ramo  di  ciprclTo  in  vna  mano  , nell'altra 
con  vna  tromba,  dalla  quale.efce  fiamma  , & fumo  nero.  Se  fon  finte  da 
gli  antichi  Poeti,  donne  defliuate  à tormentare  nell’Inferno  l'anùne  de* 


malfattori . Furici 

C^dtntU  firn  firn  tmtr»  ttlttmpie  vifo 
1 mmtT  firpi  dii  viperee  criìKj 
X gl  eechifeti  fette  la  triffa fiente^ 
Cacciati  in  dae  gran  catte,  ende  vna  luctj 
Spauenteuele  vieu , fimite  a quella , 

Che  rat her  vinta  da  cantati  verfi 
Sllfafi  ptena  di  /degno,  e di  vergegntCa 
Metìra  l»  •ùaga  Luna  ; di  veleno 
La  pelle  r tparfa,  cJ*  vn  coler  di  foce 
Tinge  la /cura  faceta dalla  quak,a 
L'artda  fitte,  la  veraci  fame  , 

Statió'  cosi  le  dipinge  . ^ 

F V R 


I trini  mali , e la  Vietata  morte^ 

Sopra  i merlali  cade,  e dalle  tpalltj 
Scende  vitherride  panne,  chenelpette 
St  liringe  alla  erudii  furia  rinoueue 
Spejfe  la  ler{a  delle  tre  fioreU^j 
Che  la  vita  mortai  con  cui  lift  ami 
lAifurane,  ì Prefierpina  con  lei , 

It  ella,  ambe  le  man  fieetende  in  quefta 
La  face  porta  con  funeree  fiamme^ 
InqueUahàvn  fiere  ferpe,  onde  percett^ 
Varia,  attriftando  ouunqtu  volge  il pitdtj  • 

ORE. 
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HV  O M O che  fflodrl  rabbia  nelviToi&igU  occhi  tenga  legata  rnS 
fafcia,  ftia  in  gagliardo  mouimento  , Se  in  atto  di  volere  gittare  di 
lontano  vn  gran  falcio  di  varie  forte  di  armi  in  balla  > le  quali  habbta  fra 
le  braccia  rillrette,  & Ita  vellito  d’habito  corto  • 

La  fàfcia  lega»  à gl’occhi  moHra,cbe  priuo  iella  l’intelletto  ouando  U 
Furore  prende  il  dominio  nell’anima,  non  elTcndo  altro  il  Furore,  chece 
cita  di  mente  del  tutto priua  del  lume  intellettuale , ebe  portarhuomo  i 
^reogni  cofa  fuor  di  ragione . 

L’armi  che  ticn  fra  le  braccia  fon  inditio,  che’l  Furore  da  fc  llcITo  porta 
l’inllromcntida  vendic«lì,&  da  fomenur  fc  medelìmo . 

£ vellito  di  corto,  perche  non  guarda  ne  decenza,  ne  decoro . 

Finvrcj- 

HVomod’afpctto  horribile,ilqualc  fedendo  fopravarij  amefi  di guer> 
ra,moHri  dr  fremere , hauendo  le  mani  legate  dietro  alle  fpalle  con 
molte  catcne,&  faccia  forza  di  romperfteon  l’impeto  della  fuga  . 

Il  Furore  è miniUro  della  guerra,comc  accenna  Virgilio  in  quelvetfo. 

lamque  facet,  & faxa  yUant  furor  arma  miniiìrat . 

Et  perciò  il  medemo  altroue  lo  dipinfe  fedente  fopra  vn  monte  d'armi 
di  più  forte,  quali  che  in  tempo  di  guerra  le  fomminiUri  à coloro,che  ha» 
no  Tanimo  accefo  alla  vendetta . 

Si  lega, per  dimoftrare,cheil  Furore  è una  fpetic  di  pazzia, la  quale  de- 
ne  efler  legata,  e uinta  dalla  ragione  ■ 

E horribilencH’afpetto,  perche  un'h uomo  ufeitodi  fc  ftclTo,  per  fubi- 
to  impeto  dell’ira,  piglia  natura,  c fembianza  di  fera  , ò d’altra  cofa  più 
Ipauentcuole . 

Furore . 

H Verno  horribile  ,con  capelli  rabuHati,  porti  nella  man  delira  una 
gran  torceaccefa,  & nella  lìnillra  la  iella  di  Medufa. 

Furore  , & rabbiiij  . 

HVomo  armato,con  uilla  fpauenteuole,5c  fiera, hauerà  il  colore  del  ui 
fo  rofso,conla  fpada  ignuda  nella  delira  mano,  llando  in  atto  mi- 
naccicuole,nel  braccio  lìnillro  hauerà  uno  fcudo,in  mezo  del  quale  ui  lia 
un  leone,  così  lo  deferiue  l’Alciato  . 

Furore  fuperbo,  & indomito  . 

HVomo  armato  di  corazza, & elmo, con  uolto  fiero,e  languinofo,  con 
la  fpada  nella  delira  mano,e  nella  lìnillra  uno  feudo,  nel  qual  ui  lìa 
dipinto, o Icolpito  un  leone , che  per  ira,  & rabbia  uccida  , fquarciando  li 
propri]  figlioli,&  per  cimiero  dell’elmo  ui  lìa  un  ferpence  uiuace,  & auol- 
to  in  molti  giri  . 

Il  leone  nel  modo  fopradetto  fecondo  gl’ Egitti], è ilucro.  Se  il  proprio 

Hicro- 
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Hieroglifico  del  Furore  indomito, il  rerpente  che  uibra  le  rre  lingue  dalle 
(acre lettere  è tenuto  per  implacabile  nel  furore, la  ragione  è che  il  ferpen- 
cefubito  che  Ci  fente  in  qualche  modo  ofFcfo  falcia  tana  rabbia, & mro- 
re,chenon  reila  mai  hn  unto,  che  non  habbìanomitato  tutto’l  uelcno  iq 
piegiuditio  di  qucIlo,che  l’hàoiFefoiC  molte,  uolte  riferifeono  eflerfi  ucdu 
to  morire  diiabbia  folo  per  non  poter  uendicariì  nel  fuo  furore. 

! F .V  R 0 H POETICO, 


louane  uiuace  , & rubicondo  con  l’ali  alla  tefta  , coronato  dilauro, 
kj  & cinto  d’edera,  dando  in  atto  di  fcriucrc  : ma  con  la  faccia  riuol. 
a uerfo  il  Ciclo . 

L’ali  fignificano,  la  preileaza,&  la  velocità  dcirintclletto  Poetico,che 
on  s’immerge  : ma  iì  fublima  , portando  fcco  nobilmente  la  fama  degl* 
Joinini,  che  polii  mantiene  verde,  c bella  per  molti  fecoli,  comelafron 
: del  lauro,  & dell’edera  iì  mantengono. 

Siiù  viuacc,  & rubicondp,perchc c il  furor  poetico  vna  foprabojidan> 

za 
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za  di  vioacità  di  fpirti , che'arricchifcc  l'anima  denùme?!  >4k  dé'ccmnttf 
merauigliofi  > i quali  parendo  impoilìbilc  che  fi  pofibno  hauerc  falò  pef 
dono  della  natura  • fono  ftimati  doni  particolari  , & fingolar  gratia  del 
Cielo,  & Plauonc  diffc,  che  fi  muouc  la  mente  de’Poeti pcrdUèi  fiirore 
col  quale  formano  molte  volte  nell’idea  imagini  di  cofclbpraM^rali , le 
quali  notate  da  loro  in  catte, & rilette  dipoi  à pena  fono  inum^conofcrn 
te,  però  fi  dimandano  i Poetipreifo  a’Gentili,  per  antico  cSumc,  Santi 
generatione  del  Cielo,  figliuoli  di  Gioue,  interpreti  delle  Mufe,  & faccr- 
doti  d’Apollo . Per  Io  fcriucre  fi  mofira  ancora  che  quefio  furore  fi  ge- 
nera col  molto  cflcrcitio,  & che  la  natura  non  balla  fé  non  viene  dall’arte 
aiutata,  però  diflc  Horatio  ; Cur  ego  fi  nequeo,  ignoroq-,  poeta  f^taor. 
Accennando  l’opera  dell’arte  col  non  potere , &c  quella  dell’ingegno 
con  l’ignorwza  . 

,,  , ^ T V T 0.  ,!:• 

Giovane  velHto  d’habito  fpedlto  , con  vn  capuccio  in  rcfta  , de 
con  le  fcarpe di  feltro,  onero  di  pelle,  in  vna  mano  tenendo  vhalao* 
terna  ferrata, & nell’altra  vn  grimaldello,^:  vna  fcala  di  cordc,l’habito  fa* 
ri  pieno  di  pecchie,  così  fi  vede  dipinto  in  molti  luoghi . 

Le  pecchie  fopra  il  vellimcnto  fi  fanno,  forfè , perche  clTc  vanno  rul>. 
bando  a’  fiori  da  tutte  le  bande  il  dolce  per  congregarlo  poi  tutto  infiemC 
nella  propria  cafa,  onero  per  accennare  vna  falla  forte  d’api  , dimandata 
fuco  da'Latini,che  non  fa  fenon  mangiare  il  mele  fatto  con  la  fatica  dell' 
altre,  come  i ladri,  che  confumano  la  robba  acquiflata  con  fudore,&  con 
le  miferie altrui,  nefaraentione  Virgilio  nel  i.  dcll’Encidc  dicendo  : 

Ant  entra  aecifiunt  vtnitntnm,MMt  agmint  faBe,  Ignaasunfncts  jtctu  à praftfibtu  aremt. 


F V R r 0 . 

G Tonane  pallido,  vedilo  di  pelle  di  lupo,  con  le  braccia,  e gambe  nu- 
de,&  con  piedi  ala  ti,  in  mezzo  d’nna  notte,  nella  man  finidra  ten- 
ga vna  borfa,& nella  dedra  vn  coltello,  con  vn  grimaldello,  l’orecchic  fa 
ranno  fimili  à quelle  del  lepre, & l’apparenza  molto  attonita  . 

Giouane  fi  dipinge  il  Purto  , per  notare , l’imprudenza,  & la  temerità 
che  èpropriade’giouani,dcproprijdlmade’ladri,i  quali  vededo  ogni  gior 
no  infiniti  fpettacoli  di  fucccflì  infclicidi  chi  toglie  con  infidiealtrui  la  rob- 
ba, non  però  s’emendano,  per  dare  alla  fine  nelle  reti , ò più  redo  ne’Iacci. 

La  pallidezza  del  volto,  & l’orecchiedel  lepre  , lignificano  il  continuo 
fofpetto,&  la  perpetua  paura,  con  la  quale  viuc  il  ladro , temendo  fempre 
di  non  eflcr  feoperto,  e però  fugge,  c odia  la  lucei  amico  della  notte fauo 
reuole  compagna  delle  fucdishonoiate  attioni  . 

E vedito  di  pelle  di  lupo,  perche  il  lupo  viuc  folo  de  l’altrui  robba  , &: 

di 
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di  rapine,  come  il  ladro  , che  per  leggierezza  di  ceruello  crede  con  quello 
medclìmo  pcnlìero  di  fouuenire  à luoi  bifogni. 

Il  grimaldello,  & il  coltello  non  han  bifogno  di  molta  cfplicatione. 

Le  braccia, & gambe  ignude,  dimollrano  ladellrczza  , Se  l’alia’ piedi 
la  velocità , che  con  grand’indulltia  lì  procura  dal  ladro  , per  timorede* 
meritaci  rupplicij  . 

G^GLl^K^DEZZ^.) 

Donna  di  maturo afpetto, ma vago,dì  villa  proportionata,&: Cuci- 
ta, farà  di  leggiadro  habito  vellita,  coronata  di  amaranto  , & ten- 
ga con  ambe  le  mani  vn  ramo  di  oliuo  con  li  Tuoi  frutti,  & fopra  à 
detto  ramo  vi  farà  vn  fauo  di  mele  con  alcune  api . 

L’amaranto  è vna  fpica  perpetua  , la  quale  fuor  dcll’vfo  de  gl’altri  fio- 
ri , figli  fica  ftabilità  , gagliardezza  , c conferuatinne , per  la  particolare 
quilira  fua  di  non  immarcire  giamai,&  di  llar  fcnlpre  bella  , & di  verno 
quando  fono  mancati  gl’altri  fiori,  folo  tenuta  nell’acqua  fi  rinuerdifee  , 

B b però 
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[>erò  li  popoli  di  Teflagh'a  aflretci  dall'oracolo  Dodoncoà  far  ogni  ann» 
’cfpiationi  al  fcpolcro  di  Achille  , come  ferine  , portauano  dcll'ama- 
ranto>acciòche  mancando  gl'altri  fieri  quello, che prefto  fi  rinuerdifee  fuf 
fé  indifefa  della  loro  diiigenza,corónandofi  con  efib  la  cella  nel  fare  l*o{> 
lationi  . Per  quello  è detto  fiore  immortale  , & fi  dedica  alla  immorta- 
lità co't ramo  d’oliuo,&  il  fauo  di  mele  , allude  à quella  rifpolla,che  fece 
Diogene  Cinico  ad  alcuni , che  gli  dimandarono  in  che  modo  fi  potello 
allungare  il  filo  della  vita  fiumana  . Dicendo  , che  le  parti  intcriori  fi  do 
ueuano  irrigard:  mele  , & l’ellcriori  vngerle  con  l’olio, & volcua  intende 
re  collui  folto  ofeurità,  comecrail  folito  fuo,cheper  viucrelàno,  &ga. 
gliardo  bifogna  Ilare  con  il  coreallcgro,&  pieno  di  doIci,&  foaui  penfi^ 
ri  conrinoHamcntc,&  per  lo  corpo  bauerla  commodità  neceflària  tcnen> 
dolo  in  clTercitio,acciòche  non  lia  confumato, c guallato  dall’otio  t ma  a- 
iutato,&  confolidato  . Diceoltre  à ciò  Athcnco,checht  via  li  cibi  condi- 
ti con  li  racle, viue  molto  più  di  quelli  ,chcvfanoIi  cibi  compcflii  di  colè 
forti.  Et  in  quello  propofito  adduce  l’cHcmpio  di  alcuni  popoli  detti  Cir 
nei.nell’Ifola  di  Corfica  , li  quali  viueuano  longhisfimo  tempo  , perche  fi 
piccnano  di  cibi  dolci,e  compolli  di  mele.  Et  Diaphe,il quale  fcrillè  dell* 
Agricoltura , alTerma,che  il  cibo  di  mele  vfato  di  continuo  , non  Iblo  fi 
liouamentograndisfimo  allaviuadtàdcll’intellcto  : maconfcrua  ancora 
n fenfi  fani,&  interi. 

GELOSI 

Donna  con  vna  velie  di  torchino  à onde, dipinta  tutta  d’occhi, 
e d’orecchie,  con  l’ali  alle  Ipalle,  con  vn  gallo  nel  braccio  linillr», 
& nella  delira  mano  con  vn  mazo  di  Ipinc. 

Getofia  è vna  paffionc , & vn  timore,  che  là  che  il  valore  della  virtù, ò 
de’  meriti  d’altri , fuperando  le  qualità  virtuofe  di  chi  ama  non  le  tolga 
la  poITcffione  della  cofa  amata. 

Dipingefila  Getofia  col  gallo  in  braccio  perche  quell’iiniinare  c gclofif 
fimo, vigilante  defio,  & accorto. 

L’ali  lignificano  la  prellezza,&  velocità  dc’fuoi  variati  penfieri. 

Gli  occhi,  de  orecchie  dipinte  nella  nelle  lignificano  l’affidna enra  del 
relolo  di  uedere,&  intendere  fottilmentc  ogni  minimo  atto  ,8c  cenno  del 
la  perfona  amata  da  lui  ,pcròdilTc  il  Taflu  noouo  lume  dell’età  nollra  in 
un  folletto . 

Cfhfi  afttante,apro  miU'oithi,e  mirOy  E mUl’ontchì,ai  ognifiono  inttntK 
Il  mazzo  delle  fpine,dimoHra  i fallidii  pungentisfinudclgelofoKhedi 
continuo  Io  pungono , nen  altrimenti,  che  fé  folTero  fpinc acotùfime,  le 
quali  per  tal  cagione  gli  fi  dipingono  in  mano. 
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Donna  ueftita  nel  modo  lopradctto,  nella  defila  mano  terrà  vna  pian 
ta  di  Helitropio  . 

li  color  del  veflimcnto  è prcmrio  lignificato  di  Gclo/ìa,pcr  hauer  il  co* 
lor  del  mare,  ilquale  mai  non  fi  varia  così  tranquillo,  che  non  ne  Terga  fo 
fpctto,  così  tra  li  fcogli  di  Gelofìa  per  certo  chcl'huomoTia  dell’altrui  Te- 
de non  pafTa  mai  Tenza  timore,  e Tallidio, 

Si  Ta  ancora  quefl’imagine,  che  in  vna  mano  tiene  il  fiore  helitropio 
ilquale  fi  Tempre  intorno,e  incontro  al  Sole,  Teguitando  il  Tuo  moto, 
come  il  gelofo,  con  palli,  con  Ieparole,&  col  pcnficio  , Tempre  Ha  volto 
allacoiuemplaiione  delle  bellezze  da  lui  per  Touccchio  amore  (limate  ra- 
re,&  vnichc  al  mondo. 

GRIDÌO  ByOX^O.  S tondo  i Gentili . 

VN  fanciullo  con  bcllisfimi  capelli.  Tara  coronato  di  pIatano,&:  in  ma 
no  tiene  vn  Terpente,  Così  u vede  fcolpito  in  alcune  Medaglie  an- 
tiche . 
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G 0 C ^ T T I k'  0 Secondo  i Cenùlt. 

HVomo  grande, nero.di  volto  fpaucntcìiolc.con  barba,e  capelli  lunghi, 
c neri,  in  mano  nen  vn  gufo.  Scriuc  Plutarco,  ch’.ippatuc  à Marco 
Bruto  occjfor  di  Cefarc  il  genio  cattiuo  in  quella  forma, c il  gufq'comc  ili 
mauano  l’aiitichi  c vcello  dt  trill’augurio;  però  Virgilio  nel  4.deU'Encide 
Sdtjieuimintiiu  ferali  ctTmineiuti  ltngiumflrtiunÌHcttttiicu. 

Molti  fon o(fi racconta)!  Genij, fecondo  l'a|m|jcationi  de  Nngègni.dc'- 
qiiali  fi  prendono,ma  à noi  farebbe  diligenza  (ouerchia  dipingere  alcuno 
oltre  à quelli,  che  fono  gli  vniucr&Ii  per  acconciar  tutto  il  relto,chefc  ne 
potrebbe  dire  à i luoghi  conuenicnti . fecondo  l’ordine  , che  babbiamo 
prefo:  CE0M^T\1 

Donna  che  tenga  in  vna  mano  vn  perpendicolo,  & con  Wtra  vn 
compafTotnel  perpendicolo  fi  rapprelenta  il  moto,il  tempo,e  la  gin- 
uezza  de’corp  : nel  conrpafib  la  linea,fa  foperficie,  & la  profondità  neUe 
quali  confi  He  il  generai  foggetto  della  Geometria. 

Geometria.  * 

DOnna,chc  con  la  delira  mano  tiene  vn  compalTo,&  con  la  finillta  vn 
triangolo . ' 

G I 0 t{jlTV1{.4LF. 

SI  dipinge  giouanc  alato  , perla  ragione  detta  nella  figura  dell’anno  , 
con  vn  cerchio  in  mano  Ibpra  vn  carro,  fopta  le  nuuolc  con  vn  tor- 
chio accefo  in  mano  efiendo  tirato  detto  carro  da  quattro  caualli , vno  di 
color  bianco, l’altro  nero  feuro,  gl'altri  due  di  color  baio  , & lignificano 
le  quattro  fue  parti,ciocil  nafccrc,&  tramontarci!  Solcjil  mezo  giorno,& 
la  meza  notte, li  quali  tutti  quattro  giunti  inficme  fanno  il  giornonamra- 
lc,che  é tutto  quel  tempo, che  confuma  il  Soie  il  girare  vna  volta  folatuu 
to’l  ciclo,  il  che  fi  nota  col circolo,che  detta  figura  tiene  in  mano . 

Giorno  artificiale^. 

Glcuane  di  bello  afpctto  alato,  per  elfcr  parte  del  tempo, tirato  da  due 
caualli  rosli.eguidato  dall’Aurcra,  nel  rello  c come  quello  di  lopra. 

I due  caualli  roflìfono  i due  crcpufcoli  che  fanno  il  giorno  artifitiale, 
thè  c tutto  quel  tcrapo.chefi  vede  lume  fopra  la  terra,&  fi  dice,  TAuxora 
guidate  il  giorno, perche  fenipre  prcuienc  al  Tuo  apparire. 

Giorno  ^Artificiale. 

Giouanc  vcflito  di  bianco, & rifplcndcntc, alato , & coronato  di  Omi- 
thogalo  fiore  bianco.chc comincia  ad  aprirli  quando  il  Solcfifcuo- 
prc,&  fi  chiude  quando  elTo  li  nafconde,fi  come  il  giorno  fi  dice  da  Poeti 
aprirli  ancor  cflb  allenar  del  Sole,&  chiuderli  al  tramontare. 

T erra  in  maoo  vn  pauone  con  la  coda  balTa,&  chiula  di  maniera,  che 
coopta  gli  occhi  delle  penne  , pcrcioche  di  giorno  fi  nafeondono  tutte  le 
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ftelle>  le  quali  vengono  lignificate  ncH’occhi  della  coda  del  pauone  > per 
efempiodcgli  Antichi, li  quali  finfcro  Giunone  , lignificando  > l’aria  più 
pura,&  più  perfetta, elTete  nel  luo  Carro  tirata  dalli  paubni  mcdefimamé 
te . domo  artifitiale. 

G lottane  alato  che  nella  delira  mano  tenga  vn  mazzo  di  fiori,  &ncllft 
fiaiftra  vn  torchio  acccfo. 

Cioutntù . ' 

F'-A'N  C I V L L a coronata  di  corona  d’oro,  & vellita  riccamente, 
fecondo  il  detto  d' H diodo  nella  Teogonia, & con  vn  ramo  di  mandor 
lo  fiorito  in  mano,  per  moftrare,  come  narra  Pierio  Valeriane  nel  libro 
f I . de’fuoi  leroglifici,  che  come  il  mandorlo  è il  primo  albero  , che  con 
fiori  dia  fpcranza  dcH’aboDdanza  degl’altri  frutti , così  igiouani  danno 
faggio  di  che  petfettione debba  elTcre  la  vita  loro  ne  gl’anni  maturi. 

La  corona  dcli’oro,  mollra, che  i gradi  dell’età  delPhuorao, quello  delia 
giouentù  è il  più  elegibilc,&  più  perfetto  in  fe  fiefib. 

Il  vellimento  ricco,  dimollra  , che  l'ollentatione  de’beni  è propria  di 
quella  ctà,&  gli  anticht  lìgurauano  la  giouentù  con  l’imaginc  di  Bacco, & 
d’ Apolio,chc  fi  prendeuano  per  la  mano-,  auettendo  , che  l’homo  in  gio- 
uentù,&  per  viger  dicorpo,&  per  forza  d’ingegno  è potente,&lodcuolc.' 

Gioutntii. 

DOnna  di  bella  età  inghirlandata  di  fiori , Se  nella  delira  mano  tenga 
vna  coppa  d’oro,  perche  da’Pocti  è detta  fior  de  Panni,  & èpretioia, 
come  la  coppa  deH'oro,&  coli  fu  dipinta  Hebe  Dea  della  giouentù. 

G l 0 y E 11  T V'. 

VN  giouine  altiero,  vellito  di  varii  colori , con  ghirlanda  di  femplici 
fiori,  da  vna  parte  vi  farà  vn  cane  da  caccia  ,&  dall'altra  vn  caual. 
lo  ben  guarnito, c con  la  delira  flia  in  atto  di  fparger  danari. 

Giouentù, c quella  età, che  tien  da  vent’anni  fin’  à trentacinque , fccon 
do  Arillotilc,ncll.i  quale  l’huomo  intende, e può  operare,fccondo  la  virtù: 
ma  perlanouità,&  caldezza  del  ianguc  è tutto  intento  all’attioni  fenfibi 
li,  ne  ópcr.ala  ragione  nel  giouane  fenzagran  contrailo  , ò della  concupi- 
fcenza,ò  del  defio  dcll’honore,&  quello  ancora  fi  chiama  augumento,  al- 
tri dicono  fiato. 

Si  dipinge  al ticro,&  che  gli  fiaa  Iato  i fopradetti  animali  con  la  dimo- 
fitatione  del  fpargcic  denari , per  dimofirare  la  particolare  inclinatione 
del  giouane  , che  è d’clTerc  altiero , amatore  della  caccia  , & prodigo  del 
denaro, come  dimofira  Horatio  nella  Poetica. 
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0qHÌi,CMnibMtqi&gfricifrMmin$  tifi  VriliMm  tarim  fnmifor fTtdixtu  pù  (nix 
Cerna  in  vitium fleHi.meniitriita  nlper,  SuHimis.cnptdiaqì  é^mntn  rtlinqutrt  per- 

La  vcrictà  de’  colori  lignifica  la  frequente  mutationc  de  i pcnficri  , & 
proponimenti  gioucnili , & fi  corona  di  fiori  fenza  frutti,  pci  dittiofirare 
cheligiouani  tono  più  vaghi  del  bello,  & apparente,  che  dello  vtiJc  , de 
reale. 

GìOl^D'jiMOn^  E. 

Vedi  Contento  A moro  fo. 

G 1 V B 1 L 0. 

Vedi  Allegrezza. 

G I V D 1 r J o. 

HV  O M O ignudo,attempato  à federe  fopra  l’iride , onero  arco  cele- 
fie.tencdo  in  mano  la  fquadra,il  regolo.il  cópa(To,&  l’archipendolo. 
Non  eiTendo  altro  il  Giuditio  ,chcvna  cogmtione fatta  , per  difeorfo 
delia  debinmifura  si  nell’attioni,cotne  in  qualunque  altra  opera  che  na* 
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,^e  daIi‘inreIIctTO,&  cfTcndo/i  tali  inth-omemi  ritrooatoiì  da  gli  ArteScì, 
per  haucrc  firail  notitia  nell’opcre  di  Geometria  mericamentc  adunque 
per  quelli  fì  dimoftra  il  difcor(o,&  ancora  l’eletrione,  che  deue  fare  Io  in- 
gegno dell’huomo  , per  cognofcere,&  giudicare  ogni  forte  di  coie.perciò 
che  non  dirittamente  giudica  colui,  che  nel  medcHmo  modo  vuol  mifura 
te  tutte  l’attioni. 

Per  dichiaratione  dell’iride , diremo,  che  ciafeuno  che  Tale  à gradi  de 
l’attioni  humaoe.iianodi  qual  forte  lì  vogliano,  bifogna  , che  da  molte e- 
fperienze  apprenda  ilgiuditio  , il  quale  quindi  rifulti, come  l’iride  rifulta 
deU’apparcnza  di  molti  diuerH  colori  auuicinati  inlieme  in  virtù  de  rag- 


CiuditìotOUfro  Inditin  d’amore. 

HV  O M O nobilmente  veftito.con  il  capo  pieno  di  papueri,  che  li- 
gnificano indicio  d’Amorc  preffo  à quelli  antich',  i quali  con  il  get- 
cac  delle  forti prediceuano  lecofe  da  venire,  perche  volendo fac’efpcricn< 
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za,  f?  l’amante  fofl*c  riamato  pigliauano  le  foglie  del  papauero  fiorito  ; Se. 
fc  le  poneoano  fu’l  pugno,  poi  con  h palma  della  delira  mano  percoten- 
do  con  ogni  forza  le  dette  foglie,  dallo  llrepito  che  die  faccuano  fotto  U 
percolTa  giuiicauano  l’amore  da  esfi  ddìderato. 

Qjelto  racconta  il  Picrio  Valcriano  col  tellimonio  di  Taurilio  nel  li. 
bro  5S.de  fuoileroglifici  fc  bene  è co  fa  fuperllitiolà,  & ridicola. 

Ciuditio  giuHo» 

HVomo  vdlito  d’habito  longo , & grane , habbia  in  guifa  di  monile^ 
chcgli'penda  dal  collo  vn  cuore  humano  nel  quale  Ila  fcolpiu  vna 
imaginetca,  che  rapprefenti  la  Verità  , egli  dia  con  il  capo  chino , & con 
gl’occhi  basii  à contemplare  filTamentc  detto  monile, tenga  à’ piedi  alcuni 
libri  di  Legge  apertivilchc  dinota  che  il  vcro,&  perfetto  giudice, deue  efler 
integro  , & non  deue  mai  per  quallìuoglia  accidente  rimouere  gii  occhi 
dal  giudo  delle  Sante  Leggi , & dalla  contcmplatione  della  pura,&  inte- 
ra verità:  vedi  Pierio  Valeriane  nel  lib.5 1 . 

C 1 V D 1 C E. 

HV  O M O vecchio,  fedente  , Se  vedito  d'habito  grane, terrà  con  la 
dedra  mano  vna  bacchctta,intorno  alla  quale  lìa  auolto  vn  ferpe,  da 
un  lato  faranno  alcuni  libri  di  Legge  aperti, & vn’aquila,&  dall’altra  par- 
te un’horologio,&  una  pietra  di  paragone,  t-flendoui  fopra  d’elTa  una  mo- 
neta d’oro,  & una  di  rame,  & dcll’unacomcdciraltra  apparìfehi  il  fogno 
del  lor  tocco. 

Giudiccèdetto  da  giudicare,  reggere, & clTeguirc  la  Giud/tia  , S<:  è no 
me  attribuito  ad  liuomini  periti  di  clTa  Giuditia  , & delle  leggi  pode  da 
Prencipi.ò  Republichealla  minidrationc  di  quelle. 

Si  dipinge  vecchio, (cdcn'tc,&  ucditograucmcntc, dicendo  Aridotclè 
nel  terzo  della  Topica,  che  non  li  debba  eleggere  Giudici  giouani  non  ef- 
fendo  nell’età  giouenile  cfpcricntia,  ne  modcrationc  d’alTctti. 

La  bacchetta  che  tiene  nella  man  dedra,  nc^gnifica  il  dominio,  c’ha  il 
giudice  fopra  i rei.  ' 

Il  fcrjjcchc  incorno  ad  efla  fi  tiuolge , denota  la  Prudenza  , che  fi  ri- 
chiede ne  gli  huomini  podi  al  gouerno  . Dicendo  la  Sacra  Scrittura:  Ffio 
te  prudences  fteut  ferpentet . 

I libri  aperti  dimodrano,chc  il  vcro,&:  perfetto  Giudice  deue  cfTcr  mo! 
to  ben  perito,  circunfpctto,  integro.  Se  vigilante  , che  perciò  gli  fi  dipin- 
ge à canto  l'orologio  , acciò  non  mai  per  qualliaoglia  accidente  rimoua 
gl’occhi  dall’equità,  & dal  giudo, & come  l’aquila  poda  da  gl’annchi  per 
Vccello  di  acutiffìma  vida  , deue  il  Giudice  vedere.  Se  penetrar  fino  alla 
nafooda,&  occulta  verità  rapprefentata  per  la  pietra  del  paragone, nella  gui 
ra,chefièdecto,laqualencfignificalacognitione  del  vero,  & del  falfo. 

Ciil'OCO 
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ciyoco  D^LL't^l^T  I co . 

VN  fanciullo  nudo  alato,  con  ambedue  le  mani  diftefc  in  alto  • pren- 
dendo vna  di  due  treccie  che  pendono  da  vna  teda  di  donna  , che 
(la  poila  in  qualche  modo  alta, che  il  fanciullo  non  vi  polla  arriuarà  fat- 
to. Sia  quella  teda  ornata  d’vn  panno  , chedifeenda  inlìno  al  mezo  di 
dette  trcccie,&  vi  farà  fcritto . I O C V S . 

G 1 y I S D I T T J 0 E. 

HVOMO  veditodi  porpora,  nella  dedra  mano  tenga  vno  feettro  , 
qual’é  vero  inditio  di  naturai  giurisdittione,  & nell’altra  i farcicon- 
folari,  che  ù portauano  per  fegna  di  quedo  medelìmo. 


G 1 V s r 1 r I A, 

Stcondo  che  riferifee  Aulo  Cettio . 


Donna  in  fonpa  dì  bella  vcrg'ne  , coronata  ,&  vcdtra  d’oro,  che 
con  hoi  edì,feucrirà,lì  inodri  degna  di  riuerenza  con  gl’occhi  diacu 
^idìina  Vida,  con  vn  monile  al  collo  nel  quale  lìa  vn’occhio  fcolpito  . 

C c dice 
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Dice  Platone , cbe  la  Giuditta  vede  il  tutto,  & che  da  gl'antichi  facerl 
doti  fu  chiamata  veditrice  di  tutte  le  cofe.  Onde  Apuleio  giura  per  l’oc- 
chio del  Sole,&  della  Giuditia  indeme,  quad  che  non  vegga  qucdo  men 
di  quello,  le  quali  cofe  habbiamo  noi  ad  intendere , che  dcuono  edere  ne 
minidri  della  Giuditia,  perche  bifogna,che  quedi  con  acutidìmo  vedere 
penetrino  fino  alla  nafcoda,&  occulta  vcrità,de  fieno  comelecade  vergi- 
ni puri  d’ogni  padìone,  fiche  nè  pretiofi  doni,  nè  falfc  lufinghe,  nè  altra 
cofa  li  poda  corrompere:  mafiano  faldi, maturi,  graui,e  puri,  come  Toro 
che  auanza  gl’altri  metalli,  in  doppio  pefo.  Si  valore . 

Et  perciò  potiamo  dire, che  la  Giuditia  fia  quell’ha biro, fecondo  il  qua 
le  l’huomo  giudo  per  propria  elcttione,  è operatore , e difpenlàtorc,  cosi 
del  bene,  come  del  male  tra  fc,&  altri,  ò fra  altri, & altri  fecondo  le  qua- 
lità, ò di  proportione  Geometrica,  ouero  Aritmetica,  per  fin  del  bello  , e 
dcll’vtile  accomodato  alla  felicità  publica  . 

< Per  raodrarela  Giuditia,&  l’integrità  della  ménte  glFantichi  fòletia- 
jio  rapprefcnurc  ancora  vn  boccale,  vn  bacile,  & vna  colonna,  come  fe 
ae  vede  e^reda  tedimonianza  in  molte  fepolture  di  matmo,&  altre  and 
chitàchc  u trouano  tutta  via,  però  dide  l’Alciato  . 

i/M  ite  f»rm»  mnui  tUBum  fme  ftrdtbm  tfi$  VtfmnSiem  , pttrat  arj-,  hthiijft  msnm- 
, > CìuRitia  di  TaMfania  ite  gl’ Eliaci , ■ \ 

DOnna  di  bella  faccia,&  molt’adorna  , la  quale  con  la  mano  finidta 
fuffoghi  vna  vecchia  brutta  percuotendola  con  vn  badone  . 

, Et  queda  vecchia  dice  Paufania  eder  l’ingiuria  , laquale  da  giudi  giu- 
dici, deue  fempre  tenerfi  oppreda,  acciochc  non  s’occulti  la  verità, & deuo 
ilo  afcoltar  pacientemente  quel  che  ciafeuno  dice  per  difelà . 

Ciufìitia  ùiuÌH/tj  . • 

DOnna  di  fingolar  bellezza,  vedila  d’oro  con  vna  corona  d'oro  in  te. 
da,  fopra  alla  qual  vi  fia  vna  colomba  circondata  di  fplendore , ba- 
Uerà  i capelli  fparfi  fopra  le  fpallc  , che  con  li  occhi  miri  come  cofa 
^adà  il  mondo, tenédo  nella  dedra  la  fpada  nuda,&  nella  finidra  le  bilàce. 

Queda  figura  ragioneuolmcnte  fi  dourebbe  figurare  bellidì ma, perche 
quello  che  è in  Dio,c  la  medefima  edVnza  con  e(To(come  fan  beniuimoi 
lacci  Theologij  ilqualc  è tutto  pcrfettione,&;  vnità  di  bellezza  . 

Si  vcded’oro , per  modrare  con  la  nobiltà  del  fuo  mctallo,&con  il  Coo 
fplendore  l’ccccllctiza,&  fublimità  della  detta  Giuditia  . 

La  cor  ona  d’oro  c per  modrare  ch’ell’hà  potenza  fopra  ratte  le  potete 
zc  del  m ondo  . 

Le  bi  lancic  fignificano,  che  la  Giudirìa  dinfna  dà  regola  à catte  te  ae- 
tioni,&  la  (jjada  Jc  pene  de’delinqucnti . 

co  tomba  m^odra  lo  Spirito  Santo  terza  peifona  dcUafantidìmaTri 

* - --  . . nità,- 
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o!tJÌ,&  incoio  d'amore  tra  il  Padre  & il  Figliuolo  , per  lo  qual  fpirito  la 
Diuina  giuftitia  fi  communica  à tutti  i prencipi  del  mondo  . 

Si  fa  detta  colomba  bianca,  e rifplendente  , perche  fono  quelle  fra  fc 

qualità  vifibili,  e nobiliffirae  . , h . , , , . ' 

- . Le  treccie  fpatfe  moftrano  le  gratie,  che  feendono  dalla  bontà  del  cie- 
lo fenza  offcnfioneddla diuina  Giuftitia, anzi  fono  propri)  effetti  d'effa. 

..  Rifguarda  come  cofa  baffi  il  mondo,  come  foggetto  à lei,  non eflenda 

niuna  cofa  ilei  fuperiore.  , , . 

Si  comprende  «inco  per  la  fpadajC  per  le  bilancic  (toccando  I inlrromen 
to,  la  vita,  & l’altro la  robba  de  gl’huomini)  con  le  quali  due  cofe  l’hono 
re  mondano  fi  follcua,&  s’abbafli  bene  fpeffb,che  fono  dati, c toIti,&  qua 
fta,  eqnclla  per  Giuftitia  diuina,fecondo  i meriti  degli  huomini,  & con- 
forme a’  feucriffìmi  giudici)  di  Dio . _ ' - 

CutHiùoj'.  j 

DOnna  veftitadi  bianco , Labbia  gl’occhi  bendati  j nella  deftra  mano 
tenga  vn  fafeio  di  verghe, con  vna  feure  legata  infieme  con  effe, nel 
la  finiftra  vna  fiamma  di  fuoco,&  à canto  haucrà  vno  ftruzzo,oue- 
ro  tenga  la  fpada,  & le  bilancie  . ^ , 

Quefta  è quella  forte  di  Giuftiua  , che  efercitano  nc’Tribunalii  giudi, 
ci,  & gli  effecutori  fccolari . 

Si  veftcdi  bianco,  perche  il  giudice  dcu’efler  fenza  macchia  di  proprio 
intereffc,ò  d’altra  paffione,che  poffa  deformar  la  Giuftitia,ilche  vicn  fat- 
to tenendoli  gl’occhi  bendati, cioè  non  guardando  cofa  alcuna  della  qua- 
le s’adopri  per  giudice  il  fenfo  nemico  della  ragioni. 

Il  falcio  di  verghe  conia  fcure,cra  portato  anticamente  in  Roma  da  lit 
tori  inanzi  a’Confoli,&  al  Tribuno  della  Plebe,pcr  moftrar,chc  non  fi  de 
uc  rimanere  di  caftigare,ouc  richiede  laGiuftitiame  fideuecffer  precipito- 
fo  : ma  dar  tempo  à maturare  il  giuditio  nel  feiorre  delle  verghe. 

La  fiamma  moftra,  che  la  mente  del  giudice  deuc  effer  fempre  drizza 
taverfo  il  Cielo. 

Per  lo  ffruzzo  s’impara,che  le  cofe,  che  vengono  in  giudicio,  per  intri- 
catechefienonon  fi  deuc  mancare  di  ftrigarle,&  ifnodatlc, fenza  perdo- 
nare à fatica  alcuna, con  animo  paticntc,comc  lo  ftruzzo  dìgerifee  il  fcr- 
ro>ancorchc  fia  durifflma  materia,comc  raccontano  molti  fcrittori. 
Giufiitia  retta,  che  non  fi  pieghi  per  amicitia,nè  per  odio. 

DOnna  con  la  fpada  alta,  coronata  nel  mezo  di  corona  regale , Se  con 
la  bilancia.da  vna  banda  li  farà  vn  cane  fignificatiuo  dcll’amicitia  Se 
'dall’altra  vna  ferpe  pofta  per  l’odio. 

La  fpad.1  alta  nota, chela  Giuftitia  nor\  fi  deuc  piegare  da  alcuna  ban- 
da, neper  amicitia,nc  per  odio  di  qualfiuogliapetfona,&  all’hora  è iodc- 
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«oIc.&  mantenimento  dell’imperio. 

Per  le  bilancieocfeiuirà  guanto  per  dkhiatadone  habbiamo  detto  nel 
la  quarta  Bcatuudme. 

CitifKtìa  TÌganfa^ 

VN’anotr'mia.ccmc  quelle, che  li  dipingono  per  /a  morte  in  vn  man- 
to bianco,che  la  compra  in  modo,  cheil  vifo.Ic  mam,&  i piedi  6 veda 
no  con  la  fpadaignuda,òc  con  le  biiancicalniodo  detto.  E qoefta  figura 
dimollta  che  il  giudice  rigorrfo  m»o  perdena  ad  alcuno  fono  qual  fi  vo- 
glia pretcfto  di  frufe,  che  poffano  allcgerir  la  pena,come  la  morte , che  ne 
ad  età,  ne  a fcflb,ne  à qualità  di  pctfonc  ha  rifguaido  per  dare  elTtcutio- 
He  al  debito  Tuo.  ' 

. La  villa  rpauentcuolc  di  quella  figura  moffrajche  /panenttuofc  i anco 
ra  a’populi  quella  fi.rtc  di  GiUllitia,  che  non  Ikin  qualche  ceca  fionè  intee 
pretare  leggiermente  la  ’egge. 

Giuiìuut  ntlie  Medaglu  dTjtiriano.d^^rtonm  Tù,  & d’^Uffardro,  ' 

DOnna  à federe  con  vn  bracciolate,ò  fcettio  in  mano,  con  i’altra  tiene 
vna  patena,  ^ 

Siede  Qgnificando  la  grauitàconUeaienteà  ifaui;.  Se  per  quello  i Gio- 
.«Uci  hanno  da  fcntcntiarc  ledendo. 

Lo  fccttrogli  fi  da  per  fegno  di  comandare.  Se  gouemare  il  mondo. 

Il  bracciolàre  fi  piglia  perla  mifura  , & la  patena , per  effer  la  giuftità 
cofa  dioioa . 

GLORIA  Ut*  PRINCIPI. 
ly^rlla  Medaglia  di  Adriano. 

Donna  bellìsfima, ebehabbia  cintala  fronte dVncercbio  d’oro 
contello  di  d<netfc  gioie  di  grande  lliroa.  I capelli  laraono  riccinti,  e 
biondi, lignificando  i magnanimi.e  gloriofi pcnfieri,chc  occupano  le 
menti  de'Prencipi.nell’operc  de’quali  fommamente  rifplendc  la  gloria  ló- 
ro . Terrà  con  la  finillra  mano  vna  piramide,la  quale  lignifica  la  chiara, 
& alta  gloria  de  i Prcndpi,chc  con  magnificenza  fanno  fabriebe  fontoo- 
iè,e  grandi, con  le  quali  fi  molila  elTa  gloria.  Et  Maitialc  benché  di  altro 
prò  polito  parlando  dilTe  : 

Bar  tara  PjrMmidum  filtat  miracHlm  . 

Età fua  imiutione  il  diurno  Ariollo  : 

Ta  ccia  ^UMhmqut  le  tnirabd  fette^.  Iteli  del  monde  int»nt*fama  metfcj. 

Et  limiimcnte  gl’antidii  mcttcuano  le  piramidi  per  fimbolo  della  glorùi, 
che  però  s’alzarono  le  grandi  , & magnifiche  piramidi  dell’Egicto  , delle 
quali  ferine  Plinio  ncllib.  1 6.  cap.  1 1.  che  per  fiirne  vna  fola  ìfertero  tre- 
cento fefianu  mila  petfoae  cent’anni.  Cofe  veramente  degne  : ma  di  pià 

ilima 
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GLORIA  DÉPRENCIPI 
Tacila  (Medaglia  d’^Adriano , 


di  maggior  gloria  fono  quelle  che  hanno  riguardo  all'honor  di 
Dioicom’e  il  fabricar  Tempi)  > AÌcari , Collegi)  per  inilructione  dc’gio- 
uani>co$ì  nelle  buone  arti,  come  nella  Religione.  Di  che  Jiabbiamo  mani 
fello  efempio  nelle  Fabriche  della  buona  memoria  dellTIluftriflìmoSigno 
re  Cardinal  Saluiaci , che  ha  edifìcaco  in  Roma  il  belliriìmo  Tempio  di 
S.Iacomodegrincurabili,&  nel  medefìmo  luogo  ampli  ,&  nobilislimi 
cdifitij  per  commodo  de  glTnfcrmi,e  loro  miniflri . Et  per  non  eiTcre  in 
fua  Signoria  llluftrislìma  altro  fine,  che  di  fare  opere  lodeuoli,c  virtuofe* 
ciTendo  lui  Protettore  de  gl’Orfani.hà  di  detti  Orfani  inilittuto  vn  nobil 
Collegio  dal  Tuo  nome  detto  Saluiato,&  con  grandislìma  liberalità  dota- 
tolo da  poterui  mantenere  molti  giouani  Orfani  di  bell'ingegno  , che  per 
pouertànon  potcuanooprarlo.oue  s’inftruifcoiio  da  ottimi  Precettori  ne 
Vhumane  lettere, & nella  Religione  . Ha  fatto  ancora  vna  magnifica  Cap 
polla  dedicau  alla  B.  Vergine  nella  Chiclà  di  S.CregoriodiRoma  amplia 


ió6  Iconologia  i 

do  lefcale  del  Tempio, & fittogli  aOtnti  vna  ^parìoik  piazza  percomm» 
dità  dal  Popolo, che  à grandiilìmo  numero  vi  concorre  ne  i giorni  delie 
Stationi,&  altri  tempi  in  detta  Chicfa, oltre  altri  edifìti;  da  Tua  Signoria 
lituftiisfìraa  fatti  per  ornamento  della  Città  , & habitatione  della  fui  fa 
miglia, come  il  nuouo  palazzo  che  (i  vede  nella  piazza  dell’Arco  di  Cand 
gliano,&  l’altro  nei  Tuo  Caftcllo  di  Giuliano  nel  Latio  ,douc  non  meno 
appare  la  magnificenza  di  quello  Principe  in  haaer  cinu  quella  Terra  di 
muraglie, df  refala  ficara  dall’incurfioni  di  rei  huomini . Onde  bora  da 
molte  parti  vi.concorre  gran  gente  ad  habitare,  tirau  ancora  dalla  beni- 
gnità & dall’incorrotta  giullitia,&dalla  Tua  vera  pietà  Chrilliana  Tempre 
ziuolta  al  Toauenimento  de’bifognofi  . Ha  non  pure  nel  Tuo  teda  mento 
ordinato,che  delle  Tue  proprie  facoltà  non  Tolo  fi  ned  da’fbndamcnti  va* 
HoTpedalc  per  lepouerc,e  biTognoTc  donne  in  S.  Rocco,  acciò  fiano  nel- 
le loro  infermità  goucrnate  di  tutto  quel  che  facci  lor  biTogno'.ma  hà  an- 
cora laTciato  che  nel  Tuo  Callellodi  Giulianolìano  ogn’anno  maritate  al- 
cune pouere  Zicelle,hauendoli  aflegnati  per  ciò  tanti  luochi  di  monti  nó 
vacabili . Hauea  anco  cominciato  da'fondamenti  con  bcllillìma  architct 
curala  ChieTa  di  S.  Maria  in  Acquiro  , & l'haurebbe  condotta  à fine  con 
quella  prontezza.  Se  zelo  che  Tolcua  l’opcre  dedicate  al  Teruitio  , de  culto 
d’iddio:  ma  quali  nel  cominciare  detto  Edifitio  c flato  richiamato  à mi 
glior  vita  laTciando  Tuo  Hcrede  l’illudrifiimo  Sig.  Lorenzo  Saluiati , Si- 
gnore non  meno  herede  delle  facultà,  che  del  pictoTo  , e liberale  animo  di 
efib  Cardinale, che  però  con  grandidìma  prontezza  ha  dìTpodo  di  finire  à 
Tua  TpeTadetta  ChieTa,  modrando  Tua  gratitudine  verTo  la  memoria  del 
defunto, & la  Tua  Chridiana  pietà  in  non  laTciare  imperfetta  fi  Tant'opera. 
Ma  con  queda  occafione  nó  deuo  tralafciare  la  lodi  di  tanto  generoTo  Car 
dinaie  dette  da  più  felici  penne  della  mia,  che  Tono  le  Tottolcricte . 

/ 

PyramiJtm  JtxtrMtcSetu  aJ/ydiTA  patmé  hte  fquAt  mt  ptnder»  UmiUt 

mulierfulgtnt  C4,faris  èri  nitit  t Diuin»  in  Citi*  ghrin  fot»  manti 

Gloria  qua  Ktgnm  commoniat  nomina  fama  Pyramidii  PharU  mola  optro/a  PutBa 
^ni  molts  ctfu  hai  fìaluiri  iugU , Car  ft  fuhlitmm  tollit  ad  aftra  marna  f 

It  quid  Saluiati  potim  non  fuUintt  iUa  Cliriafic pingi  voluit,  qua  vertici  Coelum 

Uymnafia,  hoipiiia  mania,  timpla,  laritt  Cmtingens  magno  parta  labori  venie . 

' Suadrati latin,  Ó’ tmuatam  eulpidt acuta  §iut  Saluiati  Dio  tu  monumentalocai  { 

PyramitUm  Virgo  fert  gmtrofa  mana  Stu  qua*  in  Campo  cafta  da»  Virginit  Aidu 

Sic  fi  Cf farti  diari  imfit  in  fri  Seu  quod  Tlaminia  lìant  regimi  via 

Gloria.qua  Rigum  nomina  tiara  vigmt  Siu*  Ioni  media  furgentts  Vrbt  fuperbot 
Hip*  operi  .•timi  fama  monumtnta  mirètur  Siue procul  muri»  ippida  cinSa  modie 

^4  decorane  ripa»  vndiqi  Nili  tua» , Addi  iiia  hifpitiji  Sidim  magna  AtriaVulgi, 

lUa  tamen  Phariji  humana  fuperbia  fitafit  Additi  Ptirii  uffa  dicaiaChiro, 
Setu,ii‘  indigno  fede  honori  eoli  Kon  tamen  kac  forfan  malori  robori  digna 

patito  igitur  mitiui  fuleiret  dextera  vtrt  Sujlinii  imbilti  gloria  vana  manu. 

Tene 
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Pttu  mttiH  PhKrìXgtJhuqui  Cirri*  mrltm  Virginii  tthtrtt  netiluAr* piatti 

£r  hiiSaluiaiiqmlsitt  aSa  Pairù  , Pmitrtbm  nfmtumfi  tamii  dextragrauatur 

Siutpl-ititttl/a  fargrat  itftMdiniTrmplitm  Fmt gtrei parrict  ijuet  ntuat  illelares 
Flamini*  ctrnu  tja;  regitne  Vip.  §iaid fi  cìHa  nriùt  di  tur  attira  eppida  marii, 

Aat  agra  turbe  laxai  qaa*  condidit  Atitt  Nmindigma  tua  fiat  mrnamtnta  marm, 

■ Ami  grata  Arme  Itila  ditata  Chert  §iaicquidialaiati  fltmtt.iUuffriut  ili» 

Sia*  vbi  Romultat  Jpt&auit  Zqairia f angui*  Imprfuit  faxr.qued  libi  C*/ar,trit, 

C L O \ I 

Donna,  con  vna  Cprona  d’oro  in  capo,&:  nella  delira  mano  eoa 
vna  tromba . 

La  Gloria,  come  dice  Cicerone,  è vna  fama  di  molti,  & fegnalatibe* 
nefitij  fatti  à Tuoi,  à el’amici,  alla  Patria,&  ad  ogni  forte  di  perfonc. 

Et  lì  dipinge  con  u tromba  in  mano  perche  con  elTa  fì  publicano  à po 
pulì  i deuderij  de  Principi . 

La  corona, è indiriodei  premio,chc  merita  eia fciin  huomofamofo  , & 
la  lìgnoria,che  ha  il  benefattore  fopra  di  coloro,che  hanno  da  lui  riceuu- 
ti  bcnclìtì), rimanendo  esli  con  obligo  di  rendere  in  qualche  modo  il  giù 
derdone. 

Clorìa. 

DOnna  uellita  d’oro  , tutta  rifplendente , nella  ImiAra  con  un  Corna 
copia,&  nella  delira, con  una  fgurctta  d’oro , che  rapprefenti  la  ve. 
rita  . CìoTÌa,&bonor^j. 

DOnna,  riccamente  vellita, che  tenga  molte  corone  d’oro, ^ghirlande 
in  mano,  come  premio  di  molte  attioni  virtuofe  . 

Gloria. 

DOnna  , che  con  la  delira  mano  tiene  vn’Angioletto,&  folto  al  pie  de 

Uro  vn  cornucopia  pieno  di  fro  ndi,  fiori , Se  frutti. 

\ 

G L O I oi. 

DOnna,  che  mollra  le  mammelle  , & le  braccia  ignude  , nella  dcllrà 
mano  tiene  vna  figuretu  luccintamentc  vellita  , la  quale  in  vna 
mano  porta  vna  ghirlanda,&nell’altta  vna  palma,nella  lìnillra  poi 
della  gloria  farà  vna  Sfera  , con  fcgnidel  Zodiaco.  Et  in  quelli  quattro 
modi  fi  vedein  molte  monete, & altre  memorie  de  gli  antichi . 
GOyEl^TiO  DEIL.A  F B L l C 

Donna  limile  à Mincruamclla  delira  mano  tiene  vn  ramo  d’o 
Jiuo,col  braccio  lìnillfo  vnoifcodo,&nclla  medelima  mano  vn  dar 
do  & con  vn  morione  in  capo. 

Il  portamento  limile  à quello  di  Mineruaci  dimollra,chelafapicnza 
i il  principio  del  buon  reggimento. 

Il  morione, che  la  Republica, delie  elTctc  fortificata, & lìcura  dalla  for 
. ' “ za 
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GLORIA.  ' 


23  di  Aiora  . 

L'oliuo,&:  il  dardo, fignificano,  clic  la  guerra.  Se  la  pace  fono  beni  del 
la  Republica.I’vna  perché  dà  cfperienza  «valore,  & ardire;  l'alrra  perche 
Tomminirtra  l’otio, per  mezo  del  quale  acquisiamo  feienza  , Se  prudenza 
nel  goucrnarc,&  n dà  l’olmo  nella  mano  dcftra,  perche  la  picc  e più  de* 
gna  della  guerra, come  Tuo  fìne,&:  è gran  partedclla  publica  felicità. 


GOLA. 

DOnna  veSita  del  color  della  ruggine , col  collo  lungo  , come  la  gruc 
Se  il  ventre  affai  grande.  , • 

La  Gola  fecondo  che  narra  S.  Tomaffo  2.  j.  queftione  148.  Art.  1.  c 
vn  difordinato  apctito  delle cofc,che  al gufto  s’appartengono,  & fi  dipin- 
ge col  collo  cosi  lungo.pcria  memoria  di  Filoftene  Ericinio,ranto  golofo, 
che  defideraua  d’hiucre  il  collo  limile  alla  grue,perpiù  lungamente  gode 
xc  del  cibo,  mentre  feendeua  nel  ventre. 

La 
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G O L ji  • 


' La  grandezza, & groflczza  del  ventre  fi  refcrifce  aircffctto  d’efia  gofa,’ 
& golofo  fi  dice  chi  hà  porto  il  fornaio  bene  nel  ventre, & lo  vuota  per  em 
piiIo,&  Tempie  per  vourlo  co’I  finedellagiottonia,&  dei  piacere  del  man 
giare. 

L’habito  del  color  fopradetto , alTignobiltà  dcITanimovinto  ,&  fog- 
giogato  daquerto  brutto  vitio  , & fpogliato  di  virtù  , & come  la  ruggine 
diuora  li  ferro  onde  nafce,cost  ilgololo  diuora  lefuc  furtanzc,&  ricchcz 
ze,pcr  mezzo  delle  c]uali  fi  era  nutrito  , & allenato. 

GoIa  * 

DOnna  à federe  fopra  vn  Porco,  perche  i porci , come  raconta  il  Picrio' 
Valcrianolib.«).clc  ifuoi  Hieroglifici,(ono  infinitamente  golofi. 
Nella  fiiiirtra  mano  tiene  vna  Folica  Vcello  fimilmencc  golofo, &con 
la'dcrtra  s’appoggia  fopra  d’vnoStruzzo,del  quale  così  dice  TAlciato. 

Zj>  Straba» ftmbr»  k fu€Ì  eh*  miù  am  /aro  Nt  can  U^ol»  ia  MlcunUmpt  b»  paccj. 
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G\JtMMUTlC^. 

Donna  che  odia  delira  mano  tiene  vn  breue>fcritto  in  lettere  la- 
tine, le  quali  dicono  yox  litterata , & artìculota  j debito  modo  pnnua- 
cidta.  Se  nella  finiftra  vna  sferza  , Se  dalle  mammelle  verferà  molto  latte. 

Il  breue fopradetto  dichiara.  Se  definifee  l’cfl'ere  della  grammatica . 

La  sferza  duno'Ira,  che  come  principio  s’infcgna  a’  fanciulli  le  più  voi 
teadoprandolì  il  cailigo  cheli  dilpone,&  li  rende  capaci  di  difdplina  . 

l!  latte  che  gl'cfcc dalle  mammelle  ligni£ca,che  la  dolcezza  della feien 
zaefcedal  petto, & dalle vifcere  della  grammatica. 


GK^MM^TJC>A. 

DOnna,  che  nella  deilra  mano  tiene  vna  rafpa  di  ferro.  Se  con  la  fini- 
ftra vn  vafo.che  fprge  acqua  fopra  vna  tenera  pianta  . 

Grammatica  è prima  trale  fetteattiliberali,&  chiamali  rcgola,&  ra- 
Rione  del  parlare  aperto, & corretto  . . . i • ,i  • 

' La  rafpa  dimollra.che  la  grammatica  defta.  Se  afTottiglia  grintclletn. 

Et  il  vafo  dell’acqua  è inditio,che  con  elTa  fi  fanno  crcfcerc le  piante  an- 
cor tencrclle  de  gl’ingejgni  nuoui  al  Mondo  , perche  diano  a’  fuoi  tempi 
frutti  di  dottrina,&  di  fapere  come  l’acqua  là  crefccre  le  piante  ItelTe. 

G V Ji  K ^ ^ 

Donna  armata,  con  vna  grue  per  cimiero , nella  mano  delira  con 
la  fpada  , Se  nella  finillra  con  vna  facella  accefa , Se  con  vn  papato 
onero  cena,  che  le  flia  appreflb . 

La  fàcella  con  la  grue,  lignifica  vigilanza,  perle  raggioni  f «e  li  fono 
dette  altroue  in  fimilpropofito  l’illeffo  lignifica  l’ocba,la  quale dodiei  voi 
te  fi  fueglia  in  tutta  la  notte  dalche  credono  alcuni, che  fi  prendefle  la  mi- 
fura  delrhore,  con  le  quali  mifuriamo  il  tempo,  nello  lucgliarC  quello  ani 
male  là  molto  ftrepito  con  la  voce,&  tale,  che  narra  Tito  Liuio,chc  i lol 
«lati  Romani,  dormendo  nella  guardia  del  Campidoglio  fumo  lueghati 
per  benefitio  folo  d’vn  papero  , Se  così  prohibirno  à Francefi  * cntrao  : 
Quelli  due  animali  adunque  dinotano,chc  la  vigilanza,  Se  la  Kd'l« 
ncccflarijlTimealIa  guardia  , accompgnate  con  la  forza  da  rcliltcre  -,  il 
che  fi  mollra  nell’armatura.  Se  nella  fpada  . 

G K >A  T l . 

GIOVANETTA  ridente,  & bella  di  vaghilfimo  habito  vcftì»  , I 
cotonata  di  diafpri  pictte  prciiofc.  Se  neUe  mani  tenga  in  atto  di  git- 
•are  piaceuolmcnte  rofe  di  molti  colori  , fenza  fpine,  haucrà  al  collo  va 

Il  diafpro  fi  pone  per  la  gratia  , conforme  à quello , che  li  naturali  di- 
cono , cioè  , che  portandofi  adoflb  il  diafpro  fi  acquilla  la  grana  de  gli 


huomini . 
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Qucfto  medefimo  /igni fica  la  rofa  fenza  fpine  > & le  perle,  le  quali  ri- 
fplendono , fc'  piacciono , per  fingolare , & occulto  dono  delia  natura , 
pome  la  grada , che  è ne  gl’huomini  vna  certa  venuftà  pardcolate , che 
muoué,  & rapifcegl’animi  all'amere,  & genera  occulumeoteobligo,3c 
beneuolenza . 

G T^jlT  I ^ D l V 1 

Donna  beila  , & ridente  con  la  faccia  riuolta  verfo  il  Cielo , do^ 
ue  fia  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba , come  ordinariamen- 
te fi  dipinge . Nella  delira  mano  tenga  vn  ramo  d’oliua  con  vn  li- 
' bro,  & con  la  unillra  vna  tazza . 

Guarda  il  Cielo  , perche  lagratia  non  vien  fe  non  da  Dio  , ilquale  per 
raanifèftationefidiceciTcr/n  Cielo,la  qual  grada  per  confeguire  douiamo 
conuertirci  à lui  , & dimandargli  con  tutto  il  cuore  perdono  delle  nolltc 
graui  colpe,  pcràdilTc  : Comertimini  ad  m,&  ego  conuertar  ad  vos. 

■ Si  dipinge  lo  Spiritofanto  per  attribuirli  meritamente  da  i Sacri  Theo- 
logi  à lui  l'infufione  della  diuina  gratia  nc'petti  nollri , Se  però  dicefi  che 
la  gratia  è vn  ben  proprio  di  Dio  , che  fi  diffonde  in  tutte  le  creature  per 
propria  liberalità  di  elfo  Iddio,  & fenza  alcun  merito  di  quelle . 

Il  ramo  di  Olino  lignifica  la  pace,  che  in  virtù  della  Gratia  il  peccato- 
re riconciliatoli  con- Iddio  fente  nell’anima  . 

La  tazza  ancora  dinota  la  grada,  fecondo  il  detto  del  Profeta  . Caltx 
ìnttu  inebrians  quàm  prtnìarus  efl . * 

' Vi  fi  potranno  fcriuerc  quelle  parole.  Bibite  , & inebrìamni.  Perche 
ehi  è in  grada  di  Dio,  Tempre  Ila  ebrio  delle  dolcezze  dello  amore  Tuo, 

Ìierciochc  quella  imbriachezza  è fi  gagliarda  , & potente,  che  fa  feordar 
a fete  delle  cofe  mondane,  & fenza  alcun  dillurbo  dà  perfetta , & com- 
pita fadetà. 

C II  ^ T I E. 

TR  e ^nciullettc  coperte  di  fottililTitno  velo  fotto  il  quale  apparifea- 
no  Ignudo,  così  le  tìgurornogl’antichi  Greci  perche  le  Grane  tanto 
fono_più  belle, & fi  llimano,  quanto  più  fono  Ipogliatc  d’intcrcfii , i quali 
fminuifeono  in  gran  parte  in  clTe  la  decenza,&  la  puritài  Però  gli  Antichi 
figurauano  in  clic  l’amicida  vera, come  fi  vede  al  luo  loco. 

C \ ^ T 1 A DI  DIO. 

VN  A bellilTima , e gradofa  giouanetta  , ignuda  , con  bcllilsima  , Se 
vaga  acconciatura  di  capo  . Li  capelli  laranno  biondi  , & ricciu- 
ti , & faranno  ciicondati  da  vn  gran  fplendore , terrà  con  ambe  le  ma- 
ni vn  Corno  di  douitia  , che  gli  coprirà  dauanti , acciò  non  mollri  le  par- 
ti meno  honellc  , & con  elm  vcrlcrà  diuerfe  cofe  per  l’vfo  humano  si 

D cl  z Eccle- 
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G R A T 1 A DI  DIO, 


Eccicfiaftfchj  > come  anco  d’altra  lorte  > & nel  Ciclo  Cu  vn  raggio  , ii- 
^Uii  cirpicnda  lino  à terra  . 

e ri/  r y d i e. 

Donna  ch’ln  manotenghì  vna  Cicogna,  & vn  ramo  di  lupini,  ò 
difaiia.Oro  Apollincdicc.cbcqucfto  animale  più  d’ogn’aJtro  rifto 
ra  i Tuoi  genitori  in  vecchiezza,^  in  quel  luogo  mdlelìmo  , ouc  da 
cin  è llaco  nutrito,  apparecchia  loro  il  nido,  gii  lucile  le  penne  mutili , Se 
le  dà  da  mangiare  lino  che  liano  nate  le  buone , Se  che  da  fc  ftelli  pollano 
frouarc  il  cibo.pcrò  gl’ Egitti)  ornaaano  li  fccttri  con  quello  animale  , Se 
lo  tcncuano  in  molta  conliderationcfcriue  Plinio  nel  lib.  i8.  al  cap.  14, 
che  come  il  lupino, & la  faua  ingralTano  il  campo, douc  fono  crcTciute,co>' 
sì  noi  per  debito  di  gratitudine  dobbiamo  Tempre  duplicatela  buona  for- 
tuna àquclli,  che  ànoi  la  megliorano  . 

Si  potrà  Fareancora  à canto  à quella  figura  vii’EleFantC  , il  quale  dal 
Picrio  Valctiano  ncli,libro  vicapodopcrla  graticudmc,&  cortelia:  Ec 

Eliano 
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Eliano  Écriuc  d’vn’clefante  che  hcbbe  animo  d’entrare  à cotnbattere  per 
vn  fuo  Padronci  il  quale  eflendo  finalmente  dalla  forza  de  gl’inimici  fu- 

I>erato,&  morto,  con  la  fua  proboflTida  lo  prefe,  & lo  portò  alla  Tua  ftal- 
a,  mofirandoncgrandillimo  cordoglio, & amatitudinel 
..  . G\jiyiTU].' 

Donna  vcllita  nobilmente  di  porpora,  con  vna  fcrittura  figillata' 
al  collmnfiho  al'pctto  pendente, neiractonciatura  del  capo  farà  vna 
Colomta  con  Vhi  piCciola  ftaructta  fopra  : & la  verte  tutta  afpcrfa 
d’occhi  di  pauonc,con  vna  lucerna  accefa  fatta  fecondo  l’vfanza  de gl’an- 
'tichi  nella  delira  mano  . 

La  porpora  è vertimento  commnneà  qucrta,&  all’honorc>come  a qua 
liti  Règali,&  nobilifllme.'  ‘ “ 

Il  breue  è autentico  fegnodi  n6bilcà|Ia  qualche  vera  oudrice  digraui» 
tà  d’altierezza  di  gloria,  & di  faufto  . • • ^ 

"*'•  La  colonna  s’acconcierà  in  capo  per  le  mafeherate  a piedi,ò  a cauallo 
ma  per  rtatuadi  fcoltura,  ò pittura  a porrà  fare  a canto  >&  checo’l  brac- 
cio lìii/ftrofcpofi  fopra  d’elTa  per  memoria  deliegloriofe  attioni  che  fo- 
mentano la  graniti  . 

Gl’occhi  di  pauone  fono  per  fegno,  che  la  graniti  foraininiftra  pom*; 
pa,  & nafee  con  l’ambìtione  . . 

La  lucerna  dimortra,  che  gl’buomini  graui  fono  la  lucerna  della  plebe» 
&dcl  Volgo  . 

Crauttà  ntU’huomo. 

DOnna  in  habito  di  Matrona  , tenga  con  ambe  le  mani  vn  gran  falTo 
legato, & fofpcfo  ad  vna  corda  . 

L’habito  di  Matrona,  mortra,  cheallo  flato  dcli’ecà  matura  fi  conuic. 
ne  più  la  graniti,  che  à gl’altri, perche  più  fi  conofeein  erto  rhonore,&  có 
maggior  anfietà  fi  procura  con  la  graniti, & temperanza  de  cortumi. 

Il  fartb  mortra,  che  la  graniti  ne  cortumi  dcll’huomo  fi  dice  fimilitudi- 
nc  della  graniti  ne’corpipefanti,&  è quel  decoro,  che  egli  si  tenere  nelle 
fue  attioni  fenza  piegare  i leggicrczza  vaniti,  burtonarie,  ò cofe  fimili,  le 
quali  non  fono  atte  i rimouere  la  feueriti  dalla  fronte,  ò dal  core,  come  al 
le  cofe  graui  per  alcuno  accidente  non  fi  può  leuar  quella  naturai  inclioa- 
tione,  che  le  fi  andare  al  luogo  conuenicnte  . ^ 

Crauitd  deU’Ora$ioHCj  • 

Vedi  a fermezza,  & graniti  dell’oratione. 

C r £ A.  of . 

Donna  armata  di  corazza,clmo,&  fpada  , con  le  chiome  fpàrfe, 

Se  infanguinatc,come/aranho  ancora  ambedue  le  mani»  fotto  all’ar- 
matura,haueri  vnatraucr1ìnaioira,perrapprcfcntare‘l’ica»  &il  ftirore, 

• - - ^ ' Ibri 
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(lari:  detta  figura  Topra  vn  cauallo  armato}  nella  delira  mano  tenendo  va* 
afta  in  atto  di  Janciarla>&  nella  finiftra  vna  fiicella  accela>con  vna  Colon- 
na apprelTo. 

Rapprcfenufi  quefta  Donna  col  cauallo  armato,  fecondo  l’antico  co 
(lume  Egittio,&  la  più  moderna  auttorità  di  Virgilio,  che  dice. 

BtOa  MTtMatHr  iqui  > itSam  hee  srmtnts  mùumtur, 

doc  i caualli  s’armano  per  la  guerra , & minacciano  guerra  . 

Legge/ì , che  già  innanzi  al  tempio  di  Bellona  fu  vna  cera  Colonna 
non  molto  grande, la  quale  i Romani  chiamauano  Colonna  bellica , pez 
che  deliberato,  che  haucuano  di  fare  alcuna  guèrra  à quella  andana  l’vno 
de  Confoli  dopoi  che  haueua  aperto  il  Tempio  di  Giano , Se  quindi  lan- 
ciàua  vn’afta,vcrfo  la  parte, oue  era  il  Popolo  nemico, & intcndcuafische 
allora  folTe  gridapt,&  publicau  la  guerra  , & perciò  quefta  figura  tiene 
nella  delira  mano  l’afta  in  atto  di  lanciarla  preilo  alla  Colonna  fopradet- 
ta.T  iene  poi  nella  finiftra  mano  vna  fàcella  accefa,fecondo  il  detto  di  Si- 
lio Italico. 

ScHttt  rAeref»  iitnile  criittj 

Sfarfidt  molto funiut  'ivafeorrtndo 
tsgran  BoìIoha  per  tarmiutfijHiulif^‘. 

> Solcuano  ancora  gl’ Anucht, prima  che  fuiTero  trouate  le  troni bc.quan 
do  erano  per  fare  battaglia  mandare  inanzi  à gl’eiTerciti  alcuni  con  fàd 
acccfcin  tnano,lequdi  fi  gittauano  contro  dall’vna  partc,&  dall’altra,& 
cominciauano  dopoi  la  battaglia  col  ferro- 

/ 

GRASSEZZA, 

Donna  corpulenta  con  la  delira  mano  tenga  vn  ramo  d’oliuo  , 
che  habbia  folo  i frutti  fenza  fronde,nella  finiftra  tenga  vn  granchio 
matino,ilqualeèfbggetto  molto  alla  graftezza, quando  la  Luna  cre- 
fce,ò  per  particulardifpoudonetirata  dallequalità  della  Luna,ouero,  per 
chequando  clTa  èpiena,&  luminolaglidà  commodità  , di  procacciarli 
piu  facilmente  il  cibo. 

L’oliuo,è  il  vero  hieroglifico  della  gramezza  non  folo  tra  Poeti,  & H i- 
llorici , ma  anco  nelle  facrc  lettere,come  in  più  luoghi  fi  può  vedere , & 
l'Epiteto  proprio  dell’oliuo,  c l’efter  graftb. 

GutnoLj, 

DOnnl  armata, che  per  cimiero  porti  vn  Pico,  nella  mano  delira  la 
fpada  ignuda, & nella  finiftra  lo  feudo  } con  vna  tefta  di  lupo  dipin- 
ta nel  mezo  d’elTa.  • . 

G y E tl,  1{,  A . ' 

Donna  fpauenteuole  in  villa , & armata  con  vna  face  accefa  in 
mauoin  attodi  caminaie,hauerà  apprefib  molti  vali  d’oro,  & d’ar- 
gento 
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gento,&  gemme  gittate  confufamenteper  rara, fra  le  quali  vi  fia  vn’ima 
ginedi  Plato,  Dio  delle  ricchezze  tutta  rotta,perdimoHrare, che  la  guerra 
diriipa,rouina,&  confuma  tutte  le  ricchezze  non  pure  douc  ella  C ferma» 
mà  douecamina,&  irafcorre.  ' 

C V 1 D jl  S 1 C y ^ de  veri  honori. 

DO  N N A nel  modo  , che  la  virtù  al  Aio  luogo  habbiamo  deferitta» 
con  vno  feudo  al  braccio  ,nel  quale  fìano  fcolpiti  li  due  Tempi)  di 
M. Marcello, l'vno  dcll*honore,&  raltrodella  Virtù  ; iìcda  detta  Donna 
fotto  vna  quercia,con  la  delira  mano  in  alto  Icuata  moliti  alcune  coro- 
ne militari,  con  feettri,  infegne  Imperiali,  Cappelli,  Mitre, & altri  orna- 
menti  di  digniti,chc  faranno  polli  fopra  i rami  di  detto  albero  , oue  Ila 
vn  breueconil  motto:  Mine  omnia  , & fopra  il  capo  dcll’imagiac  vi  farà 
vn’altro  motto,che  dica  Me  Ductj. 

Il  tutto  dimoArerà,  che  da  Giouc,datore  delle  grafie,  al  quale  é dedi- 
cato queA’albeio,ò  per  dir  bene  dall’iAclTo  Dio, lì  potranno  hauere  tutù 

gl’honoti 


Dkjiii- “ 


/ 
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. gl’honori,&  le  ifignitl  mondane, con  la  fcorta,  & goida  delle  virdi , ilcfrè 
infegnano  iduc  Tempi)  mifticamcnte  di  M.  Mircello  fabricaci , perche 
l'vno  dedicato  all’honore  non  hiueiu  l’entrata  , Ce  non  per  quello  di  di» 
Virtù.  HITV0C\ES1U. 

DO  N M A con  fàccia.  Se  mani  Icprofe,  veftita  di  pelle  di  pecora  bi-' 
anca,  con  vna  Canna  verde  in  mano,la  quale  habbia  le  fue  foglie,dc 
pennacchio:  I piedi  meddìmamente  faranno  lcprolì,&  nudi,  con  vn  lu- 
po cheefea  di  lotto  alla  velie  di  clIa.Sc  con  vn  Cigno  vicino. 

Qucllq  che  difle  Chrifto  Signor  Nollro  in  S. Matteo  al cap.  jy.  balla 
per  l’intelligenza  di  quella  imagine  , perche  volendo  iinprouerare  à gli 
Scribi , & Farifci , la  loro  Hipocrclìa  , dilTcche  erano  lìmiliia'  fepolcri, 
che  fono  belli  di  fuori, & dentro  pieni  di  olTa  d’huomini  morti  & di  puz- 
za-, Adunque  Hipocrclìa  non  farà  altra,chc  vna  rintione,  di  bontà,  & lata 
éitàin  quclli.che  fono  maligni,&  federati;  però  li  dipinge  donna  leprofa, 
vellita  di  babito  bianco,  perche  il  color  della  velie  iìgoifica  l’habito  vir 
tuofo,  che  artilìtiofameote, ricopre  la  lepra  del  peccato , che  Uà  radicato 
nella  carne,&  nell’anima. 

La  Canna  verde, è fimboIo(  come  dice  Hettore  Pioto  nel  cap.  40.  di 
Ezechiellc  Propheta)  dell’Hippocrclia  , perche  nafcehdo  con  abondan- 
zadi  foglie  dritta, & bella, non  fa  poi  frutto  alcuno,  fc  non  piuma, &den 
tro  è vacua,&  piena  di  vento. Dcll’illtlTo  ancora  dice  il  medelìmo  Auto- 
re', dare  inditio  il  Cigno  il  quale  hà  le  penne  candide,  & la  carne  nera. 

Il  lupo  che  fi  mollrafotto  alla  velie  di  pelle  diuerfa  dalla  fua  , è tihto 
chiaro  per  le  parole  di  Cbrillo  nell’Euangclio  , chenon  ci  bifogna  dirne 
altro. 

HIPPOCRÈSI  A. 

DOnna  magra ,&  pallida, vellita  d'habito  di  meza  lana,  di  color  ber- 
tino, rotto  in  molti  luoghi  con  la  tclla  china  verfo  la  (palla  finillra, 
haucrà  in  capo  vn  velo,  che  gli  cuopra  quali  tutta  la  fronte-,  terrà  con  la 
linillra  mano  vna  grolTa,'5dunga  corona,&  vn  offìtiuolo,&  con  la  delira 
mano,con  il  braccio  fcopcrto  porgerà  inatto  publico  vna  moneta  ad  vn 
pouero,  haucrà  le  gamhe,6e  li  piedi  limili  allupo. 

Hippocrefia  anprelTo  S.ThomalTo  x.  a.jquell.j.art.a.  cvitiochc  in- 
duce l’huomo  di  limolare, & fingerequcl  che  none  in  atti,  parolc,&  opere 
cllcriori,  con  ambitione  vana  di  elTcre  tenuto  buono,eircndo  trillo. 

Magra,  & pallida  fi  dipinge , pcrciochc  come  dice  S.  Ambrolio  nel  4. 
dei  luoi  morali,gl’Hippocriti,nonfi  curano  di  cllcnuarc  il  corpo  per  elTc- 
re  tenuti,  & (limati  buoni , & San  Matteo  al  cap.  vi.  Cum  itiunatu  noUte 
fieri  fiera  Hippoerit(,  trifles-,cxttrminant  enim  faties  fuM  vt  yidtantm  ab  ìjcmi- 
nibns  ieiùnantes . 

Il  vc- 
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niPPOCR  E SI  A. 


Il  vcllimentOjConic  dicemmo  edendo  compofto  di  lino  , & di  lana  dì- 
moftra  (come  dice  il  fopradetto  S Ambrogio,  nel  cap.S.de  morali)  l’ope- 
ra di  coloro,  i quali  con  parole, & anione  d’hippocrena  cuopronola  fottu 
gliezza  della  malitia  intcrna,6c  moflrano  di  fuori  la  femplicità  dell’inno- 
cenza; qucfto  fi  moftra  per  fignificato  della  lana,  dfe  la  malitia  per  il  lino  . 

La  tefta  china,  con  il  velo  che  gli  cuopre  la  fronte,  la  Corona,  & l’offi- 
tiuolo,  dinotano  che  l'Hippocrito,moftra  d’cftcrc  lontano,dalle  cofemon 
dane,&  riuolto  alla  contemplationedcll’opcrcdiuine. 

Il  porgere  la  moneta  ad  vn  poucro, nella  guifa  che  fi  c detto,  dimoftra 
la  vanagloria  degli  hippocriti,  i quali  per  acquiftar  fama  , & gloria  del 
Mondo,fanno  cicmofina  publicamcnte  come  ne  fa  fede  S.Mattheo  al  vi. 
così  dicendo,  Cum  ergo  facis  elecmofìnam  noli  tuba  caucre  ante  te^ficut  Hyppo 
crùit  faciunt,  in  fynagogis,&  in  vieti,  vt  honorificentur  ab  hommbtis,&t. 

Le  gambe,  Se  i piedi  limili  al  lupo  fignificano  come  dice  S.Mattheo  al 
7.  che  gl’Hippocnti  ncll’cftcriorefono  agnelli, & di  dentrolupi  rapaci. 

E c HOMI’ 
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H 0 M I C I D I 0. 

HV  OMO  bruttiffimo  armato.co’I  manto  di  color  roflTo,  per  amie» 
n porterà  vna  teftadi  tigre,  farà  pillidpjtecrà conia  finiftra  luanp 
per  i capelli  vna  tefla  humana  tronca  dal  bado , & con  la  dedra  vna  fpjt- 
da  ignuda  infanguìnata  : Bruttidlmo  li  raprefenta  rhomicidia.percioche 
non  folo  è abomincuole  aJIcpcrfone  , ma  quello  che  molto  più  importa 
al  fommo  Iddio,  ilquale  irà  gl’altri  comandamenti  che  ci  hà  dati.ci  pro- 
hibifee  rhomicidiocomc  cofa  molto  dannofa  ,&  a lui  tanto  odio/a,  che 
come  lì  vede  ncll’Exodo  a i.  comanda  che  non  fi  lafci  accodare  al  Tuo  a 
tare  l’IiDmicida . Si  qdUper  miulìrim  ouiderit proximum /««n»,  per  in. 
ftdias,  ab  altari  meoauelleseum^&e. 

Si  dipinge  armato  , perche  l’homicidio  genera  il  pericolo  dclla.vcndet- 
ta,  alla  quale  fi  prouede  con  la  cudodia  di  fc  dclTo  . 

La  Tigre  lignifica  fierezza,  & crudeltà  le  quali  danno. incitamento.  Se 
fpronano  l’homicida.la  pallidezza  è efietto  dell’ira  che  conduce  all’homi- 
cidio,& del  timore  che  chiama  à penitenza  *,  Però  fi  dice  nel  benefiche 
Cairn  hauendo  vccifo  il  fratello^  andò  fuggendo,  cernendo  il  cadigo  del- 
la giuditia  di  Dio. 

H O 71  E S T o4\ 

Donna  congl’occhi  balfi,.veditanobilracnte,con  mvclo  in  teda» 
che  le  cuopra  gl’occhi . 

La  grauità  dell’habico,cinditionegl’huomiai  d’animo  honedo,&  pe.i 
rb  fi  honorano,  & fi  tengono  in  conto  alcuni , che  non  fi  conofeono  per 
lo  modo  del  vedire,  edendo  le  cofe  ederiori  dcll’huomo  tutte  inditio  del 
le  interiori,  che  riguardano  il  compimento  dell’anima  . 

Gl’occhi  badi,  fono  inditio  di  honedà , perche  ne  gl’occhi  Ipirando  la 
lafcinia,come  fi  dice,&  andando  l’amore  per  gl’occhi  al  cuore.fecondo  il 
detto  de  Poeti)  AbbalTati  verfo  terra,  danno  fegno,  che  ne  fpirtidi  lafci- 
uia  ne  forza  d’amore  polTa  penetrare  nel  petto . 

11  velo  in  teda,  è inditio  d’honedà,  per  antico, & moderno  codume,per 
eflcr  volontario  impedimento  al  girar  lafciuo  de  gl’occhi . 

H 0 O n 

Giovane  beilo, vedito di  Porpora, & coronato  d’Alloro  , con  vn* 
bada  nella  mano  dcdra,&  nella  finidra  con  vn  Cornucopia , pieno 
di  frutti,  fiori,&  fronde:  Honore  è nome  di  podeflìone  libcra,&  volon- 
taria de  gl’anirai  virtuofi,  attribuita  all'huomo  per  premio  d’efià  virtù,  & 
cercata  co’l  fine  dell’honcdo  -,  & S.Tomaflb  a. a.  q.  t art.4.  dice  che 

bonortSìcuiittlibet  virtutù  premium  . 

Si  fà  giouane,&  bello,  perche  per  fc  delTo,  fenza  ragioni,  ò fillogifmi» 
•Ileua  ciafcuno»&  fi  fà  defiderate . Si  vede  della  Porpora  perche  corna- 

mento 
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mento  Regale, & indino  di  honor  fapremo . ' 

L'ha(la,&  il  Cornucopia,  & la  Corona  d'AHoro  lignificano  le  tré  ca- 
gioni principali,  onde gl’huomini  foglionocirere  honorati,  cioè,  la  fcicn- 
za,  la  ricchezza, & rarmi,&  l’alloro  lignifica  la  fcicnza,perchccome  que- 
llo albero  hà  le  foglie  perpetuamente  verdi , ma  amarcai  gullo  , così  U 
feienza,  fc  bene  fa  immortale  la  fama  di  chi  la  poflìede , nondimeno  noa 
lì  acquida  fenzà  molta  fatica, & fudorc.  Peròaiflc  Efiodo  «chele  Mufe 
gli  haueuanò  donato  vno  fccttro  di  lauro,  clTendoegli  in  bada  fortuna  , 
per  mezo  delle  molte  fatiche  arriuato  alla  feienza  delie  cofe  > Se  alla  im- 
mortalità del  Aio  nome  • 

Honorem . 

HVomod’afpctto  venerando,  & coronato  di  palma, con  vn  collar  d'oro 
al  collo, & manigli  medelìmamente  d’oro  alle  braccia, nella  man  de 
lira  terrà  vu’alla,&  nella  finillravno  feudo  , nel  quale  fiano  dipinti  due 
Tempi)  co’l  motto  . Htc  termina  hxret,  alludendo  à tempi)  di  Marcello 
detti  da  noi  poco  inanzi . 

Si  corona  di  palma, perche  qucA’albero , come  fcriuc  Aulo  Gcllio  nel 
J.  hb.  delle  Notti  Attiche  c fegno  di  Vittoria  , perche  fc  fi  pone  fopraiì 
fuo  legno  qualchcpefo  ancor  che  graue,non  folo  nonccde,nefipiega,ma 
S'inalza,&  clTendo  l’Honore,  figliuolo  della  Vittoria, come  fcriuc  il  Boc- 
caccio nel  terzo  della  Gcneologiadc  Dei,  conuicn  che  fia  ornato  dcH’in- 
fegne  della  Madre . 

L’afta,  & lo  feudo  furono  infegna  degl’antichi  Rc.in  luogo  della  Co- 
rona come  narra  Pictio  Valcriano  ncllib.42.  Però  Virgilio  ncl^.  dcll’E- 
ncide,  deferiuendo  Enea  Siluio  Rèdi  Alba  difte  : 
lUe  vìdesf  J pura  ikuenii,  e{ui  nititur  haHtij . 

Et  perche  nel  Tempio  dell’Honorc  non  fi  poteua  entrare, fc  non  per 
lo  Tempio  della  Virtù, s’impara,  chcqucllo  folamcnte  è vero  honore  , il 
quale  nafee  dalla  V irtù  . 

Le  maniglicalle  braccia, & il  collaro  d’oro  al  collo  , erano  antichi  legni 
d’honore,&dauanfida  Romani  perprcmio,a  this’cra  portato  nelle guec 
te  valorofamcnte,  comeferiue  Piinioncl  j j.  lib.ddl’Hiftoiia  naturale. 
Honore  nella  Medaglia  d'L^nionino  Tio. 

VN  Giouane  ycftito  di  velie  lunga  , & leggiera  , con  vna  ghirlanda 
d’Alloro  in  vna  mano,&  nell’altra  con  vn  Cornucopia  pieno  di  ftó 
di  , fiori,  & frutti . 

. Honore  nella  Medaglia  di  f'itellh. 

Giouane  con  vn’afta  nella  delira  mano,  col  petto  mezo  ignudo,  & col 
^ Cornucopia  nella  finillraj  al  piè  manco  ha  vn*Elnio,&  il  fuo  capo 
Tara  ornato  con  bella  acconciatura  dc’fuoi  capei  li  medelìmi. 

£ e 2 L’afta, 
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L’afta, & le  mammelle  fcopcrtc,  dimoftrano  che  con  la  forza  fi  deue  di 
fendere l’honorc,  & con  la  candidezza  conferuarc  . 

II  Cornucopia, & l’Elmo  dimoftrano  due  cofe,  le  quali  facilmente  tro- 
aiaqo  credito  da  efter  honorati-,  l’vna  e la  robba;  l’altra  J’ciTercitio  milita- 
rci quella  genera  l’honorc  con  la  benignità,  quella  con  l’alterezza  ; quella 
con  la  poftìbilità  di  far  del  bene;  quella  col  pericolo  del  nocumcntoi  quel 
la  perche  fa  fpcrarc  j quella  perche  fa  temere  : ma  l’vna  mena  l’honorc 
per  mano  piàccuolmentc  i l’altra  fe  Io  tira  dietto  per  forza  . 

H0II£  del  C I 0 Ti  0. 

Molte  volte  può  venire  occalione  di  dipinger  l’hore,&  ancorché  fe 
ne  polla  pigliare  il  difcgno  da  quelli,  che  da  molti  fono  Hate  deferir 
te,  nondimeno  hò  voluto  ancor  io  dipingerle  differente  d»  quelle  perche 
la  varietà  fuolc  dilettare  alli  lludiolì . 

Dico  dunqucjchc  l'horc  fono  miniftrcdel  Sole  diuifein  14. 5c  c/alcana 
^ guidatriccdel  rimone  del  carro  folarc,  per  il  fuo  fpatio,  onde  Ouidio  nd 
a.  delle  MetamorFofi  cosi  dice. 

^ dextr»  Uuaqi  dia,  & menfn.  & mmu  S*cut»q-,  fofi u harf. 

Et  il  medcnmo  , più  a baffo. 

etjHOsTitan  velociiui imptrttt herit  AfnbrtJi*fHte»f»tUTafrtfrpitm  mltii 
lufi»  Da^ctltrts  ^adruptdes  ducSt,  add6nf,fmatimfrfv». 

Etil  Boccaccio  nel  libro  quarto,  della  Gcneologia  dclii  Dei,  diceche 
J’horc  fono  figliuole  del  Sole,&  di  Croni,  &c  quello  da  i Greci  vicn  detto 
il  tempo,  percioche  per  lo  camino  del  Sole  con  certo  fpatio  di  tempo 
^ono  a formarfi,óc  lucceftiuamente  l’vna  dopo  l’altra,  fanno  che  la  not- 
te paffa,&  il  giorno  giunge,  nel  quale  il  Sole  entra  dalla  fuccellìone  di  ef 
fe,  effendogli  dall'horc  del  giorno  aperte  le  porte  del  Cielo , cioè  il  na- 
scimento della  luce  del  quale  offitio  dcll’horc  fa  inentionc  Ho  mero,  & di- 
<e  che  fono  fopraftanti  olle  porte  del  Cielo,&:chc  ne  hanno  cura  con  quo- 
Ili  veri! . 

kvtÌiìxtcu  </*£  5rwA«  nvKoy  igavìr  «f  tMp 
^ tvi  Tt^faTrTu  pi'tyxf  ifxy^g 

Spontt fora  patutrunt  cali  ^uai  feruniaat  bara  cura  tfl  magnu.  (aium,Ó‘  Olympmtw 

Il  qual  luoco  d’Hffhicro  imitando  Ouidio  dice  che  l’horc  hanno  cit 
la  delle  porte  del  Ciclo  inliemc  con  Giano. 

Prpfidto  foriàus  cali  cum  mittbtu  horic  • 

Volendo  noi  dunque  dar  principio  a quella  pittura,  faremo  chela  pci- 
jna  hora  Ila  ncll’apparir  del  Sole  . 

H O A.,4  V F,,  1 M Jf-  ^ 

Fa  N e 1 V L L A bella , ridente  , con  ciuffo  di  capegli  biondi  co-i 
m’oro  fparfi  al  vento  dalla  parte  d'auanti , & quelli  di  dietro  fian(> 
fieli , 3c  canuti , 

— Sa» 
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Sarà  vcftita  d'habito  fuccinto,&  di  color  incarnato  con  l’ali  a gli  Home 
ri, dando  pcròin  arto  gratiofo.c  bello  di  volare. 

Terrà  con  la  delira  mano  (onero  doue  parerà  all’accorto  pittore, che  da 
il  Tuo  luoco  proprio)  il  fegno  del  Soledritro,&  eminente:  ma  che  da  grà- 
<le,6c  vidbiie.&  con  la  rmillra  vn  bel  mazzo  di  dori,  rolTì,&  gialli  in  da- 
to di  cominciard  ad  aprire  : 

Si  dipinge  giouane,  bella,ridente,&  con  dori  nella  gnifa  che  dicemmo 
percioche  allo  fpuntar  dc’chiari  ,Sc  rifplendenti  raggi  del  Sole,  la  natura 
tutta  d rallcgra,&  gioifee,  ridono  i prati  s’aprono  i tìori,&  i vaghiaugel- 
Ji  fopia  i verdeggianti  rami,con  il foauiinmo  canto  fanno  feda, e tutti  gl* 
altri  animali  modranopiaccrc,dcallcgrezza,ilche  benidìmo  deferiue  Se- 
neca nel  primo  choro,  in  Hercolc  furente  con  quedi  verd  : 

Ittm  urnltit  tuicUu  KfuU  Nendum  rupi» frutte  iuuettem. 

Tinuttfumnutm pr<ffirit  eetm$,  V»cu*rtpiirimtvher»m»tTtt. 

l»m  C/tdmcis  inclyt»  haccU  f rr4f  curfu  Ituij  incerte 

^tperfa  die,  dumetA  rnbent  MeUipetilant  heedite  in  keritt 

Phceiiq-,  fut^it  rediinr»  frrer.  Pendei  fummo  fhidul*  rumo, 

_ L»b:r  exori  tur  durui,  Cn  emnet  Vinnafeiue  none  tr teiere  foli 

jiptMt  curai,  aperitqi  domot  GelJit , querulos  inier  nidos 

Pa/ler gelida  eana pruina  ThraciapeUex.turbaquecireum 

Grege  dimtffo  pabula  carpi!  Confufafonat  murmurc  mixto 

Ludit  prato  Itber  aperto  Teffata  diem . 

I capelli  biondi  fpard  al  vento  dalla  parte  dauanti,  & quelli  dietro  de* 
d,&  canuti  dgnilìcano  che  l’hore  in  breue  fpatto  di  tempo principiano,dc 
dnifeono  ritornando  perù  al  fulito  corfo . 

Il  color  incarnato  del  vcdimcnto  dinota  il  rodcggiarc,cbe  dinno  li  raggi 
del  Sole  in  Orientequando  cominciano  à fpuntare  fopra  il  nodro  cmi- 
fpero,comc  dimodra  Virgilio  nel  fettimo  dcll’Eneide. 
lamque  rubefeebat  radijs  irtare.é'O.lhert  ab  alto  Aurora  in  rofeù  fulgebat  lutea  bi(k  ; 

Et  Ouidio  nel  4.  de’  Fadi. 

Nox  vbi  tranfierit  cotlumque  rubefeert^  primo  Ceeperit 

Et  nel  2. 

lece  vigil  nitido  patefecit  ab  ortu  Purpureat' Aurora  forti, & piena  rofarumalriae 

Et  nel  <>, delle  Metham. 

ytfolet  aer  turpureuifieri.eum  primum  Aurora  mouttur.  v 

Boetiolib.z.mctr.;. 

Cum  polo  Phctbua  rofeU  quadrigU  lueem  Ipargere  tfperit» 

L’ideflb  nel  metro  8. 

iluod  Piiccbus  rofeum  diem  Curru  prouehit  aure*. 

Et  Statio  z.Thcb. 

1/  iam  Mygdoniji  tiara  cubilibut  alto  Rorontet  excuJfa,eomM  multumqi  fequtntù 

Impuler  et  cacio  gehdtu  Aurora  tenebrai  Sole  rubenu 

Et  Silio  Italico  lib.i  z. 

Atqut  vbi  ntxiepulfa  polo primajue  rubefeit  lampade  Keptunui, 

. L’habtto 
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L’habito  Succinto, & l’ali  à gl’homeri  in  atto  di  volare , lignificano  la 
velocità  dell'hore,come  nel  luogo  di  fopra  citato  dice  Ouidio  a.  Mctha« 
morfofi. 

t un  gire  t^uM  T itun  vtloCibtu  impernt  htrù  Jfjf»  Dee  eeleres  perAgunt. 

Gli  il  da  il  fcgnodcl  Sole  , perche  foìcuano  gl’antichi  dare  al  giorno 
dodici  horc,&  dodici  alla  notte  le  quali  li  dicono  planetali , Se  li  chiama 
no  così  > perche  ciafeuna  di  elTc  vicn  fignoreggiata  da  vno  dc’fcgni  de’ Pia 
neri, come  lì  vede  in  Gregorio  Giraldo  tom.i.lib  de  annis,  & raenlibus» 
con  quelle  piroìciVraterea  quoniam  jìnguli  Tlaneu,  (ingulis  horit  doimaari, 
CS  prete fìe  ah  ^Jìrologù  dicttntur,&  mortalta,vt  aiunt,  difponerr,ideo  pianeta^ 
rum,hoce!ì  etrantium  lìellarum  houe,quetab  tU  planetarif  vocantur,confUtu» 
tee /«ijf.OItre  quello  chi  voleflc  maggiore  elplicatione  legga  Tolomeo»  Sc 
Tconc,&  da  certi  verfi  d'Ouidio  u raccoglie  il  medclimo. 

2{pn  ytntts  affulfu,non  iUa  luppiter  bora  Lunaque  &c, 

Giouanni  del  Sacrobefeo  intorno  à quello  cosi  dice  nel  computo  Ec- 
clelìallico:  'Hptandum  etiam  quod  dies  ftptiman^,fecundum  diuerfos  , diuerfat 
habeat  appellationet;  "Philofophi  enim gentiles  quemlibet  dieta  feptiman4t,ab  :l 
lo  pianeta  qui  dominaturin  prima  bora  iUiut  dici  denominanhdUunt  enim  piane 
tat  fuccejfiue  dominari  perhoras  dieì. 

Et  fé  bene  in  ogni  giorno  della  fettimana  ciafchedun'hora  hà  partico* 
lar  fogno  differente  da  quelli  de  gli  altri  giorni  > tuttauia  nei  intendiamo 
alTolutamente  rapprefentare  dodici  bore  del  girino  , & altrettante  della 
notte  fenza  haucr  rigaardo  a’particolari  giorni, & à loro  fucccslìonc,  nel 
circolo  della  fettimana, li  che  per  dimoHra[ione,li  darà  principio  alla  pri- 
ma  bora  del  giorno  con  il  Sole  ; come  quello  , chediHingue  l’hore  , & i 
mifuradel  tempo, e quello  ballerà,  per  dichiarationc  de  i fegni,li  per  qua 
Ila  prima  bora  che  habbiamo  dclcruta,  come  anco  per  il  rcllante. 

H 0 ^ S E C 0 IX  ^ . 

FANCIVLLA  ancor’clla  con  l’ale  aperte  in  atto  di  volare,  ha» 
uecài  capelli  di  forma  ,e  colore  come  la  prima:  ma  quelli  dauanti  non 
faranno  tanto  biondi, l’habito  farà  fuccmto,di  color  d'oro,  ma  circonda- 
to d’alcuni  piccioli  nuuolctti,&  nebbia, elTcndo  chein  quell’hora  il  Sole, 
tiraà  fei  vapori  della  terra, più, ò mcno,fecondo  l’humidità  del  tempo  paf 
fato,&  à qucd'hora  volfe  alludere  Lucano  nel  ^.dclla  guerra  di  Farlaglia, 
Std  nette  fugniA  Ufum  nube  ditm  iubar  exrulir. 

Et  Sil.Ital.lib.f. 

Denee  flammifirum  toUètes  Aquere  eurrum  C Aliga  in  terrAi  nitido  refoln'A  /cren* 

Sola  equi  iper/ere  diem  rumqi  erbe  renntt  hiotlii  trat  ttUtti  rerutu  mAneprutnA, 
ViluerAt  nebu'.AoTiiAn fenfirrtqut  fluebut 

Claud.  1 .de  rap.  Prof. 


T^ondum 
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Kmiu  pura  dies  frtmulU  viirsmr  in  vndU  D*i»  >»«w«  humeUaf  fi«Ht»Wl»ciffr»p»» 
jtrdor.Ó'  trrnntts  ludunt  per  cprulnfiim*  Rffrnnti  preHtiii*i  equo. 

X>um  malMtinis pr9fud»t felibeet  »tr  > , 

Et  Stat.i.Achill. 

la  premi!  olirà  dies  humilifj,  ex  oquore  tifa  SuiUtttm  tunu ptUpti  tadit 

Herontes  euoluneqMBt,  & fhere  mogao  . , „ . • 

Terrà  con  la  delira  mano  il  fcgnodi  Venere  in  bella  attitudiuc , & co 
la  finiftra  vn  mazzo  d’clitropio, onero  cicoria  con  i fiori  > i quali  per  an- 
tica  olTeruanza.fi  sà  ,&  fi  vede  che  continuamente  feguitano  il  giro  che 
fa  il  Solc,&  per hauer’io  alla  prima  hora  dichiarato,  che  fignificanoica- 
pelli,5e  l’ali  mi  pare  luperfluo  fopra  di  ciò  dir  altro  , anzi  detta  dichiara- 
tione,  fcruirà  anco  alle  altre  hore,chc  ci  reftaao  a dipingere. 

Fa  N C 1 V L L A anch’ella,  con  la  forma  de  i capelli  già  detti  : ma 

duelli  d’auann  faranno  tra  il  biondo, 8c  negro. 

Sarà  alata, & come  l’altre  in  atto  gratiofodi  volare, con  habito  fuccin- 
to,c  fpedito,  di  color  cangiante,ciocdoi  parte  di  bianco  , & vna  di  rofibf 
pcrciòchc  quanto  più  il  Sole  s’inalza  dall’Oriente , laluce  vien  maggiore, 
6c  di  queft’hota  intende  Ouidio  nel  tf.delle  Metam.  quandodice: 

vtfoUt  oer  Purpureut fieri, cnm  primnm  Aurora  meue/urj 

It  breue  pofl  t empiee  condefeere  Selie  ab  ertu.  , . « ‘ ■ 

Terrà  con  la  dcftta  mano  con  bcllisfimo  gefto  il  fegno  di  Mercurio 
c conia  finiftra  vn’horiolo  folare,  l’óbra  del  qual  deuemoftrar  hora  j.l’in 
ventoreper  quanto  narra  Plinio  nel  libro  fecondo  fu  Anaximcne  Mile- 
fio  difccpolo  di  Talete.di  quefto  horologio riferifee  Gcilio  che  tratta  Plau 
■ to  nella  fauola  detta  Beotia  : yt  illum  Dijperdant  qiù  primuaboras  reperit. 
quiqueadeopnmusflatuìtbic  folariumi  quimhì  fomminuit  mifero  articukrìm 
iiem. 


H 0 \ Q^V  ^ KT  ,4. 

FANCIVLLA  comel’aItre,con  l’ale,  & i capelli  nella  guifa,  che 
habbiamo  detto  di  fopra, l’haBbito  fuccinto.Sc  di  color  bianco,  perciò 
che  dice  il  Boccaccio, nel  lib.4.dcllaGcncologiadclliDci,eflendofi  già  fpar 
fo  il  Solc,&  hauendo  cacciatoi  vapori,il  giorno  è più  chiaro  , & Quid, 
dice  nel  4.delle  Mctham.  c«pi  puro orbe-). 

Oppofita  Ipeeuli  referiiurimoginePhdbiee  Et  Sii.  Ital.  lib.  ix. 

Redditurex  tempie ftograntior tthere lampoe  Rt  tremuloinfuforelplendejtt  ttruloPhebo. 

Terrà  con  la  delira  mano  il  fegno  della  luna  auertendo  il  diligente 
Pittore  rapprefen tarlo  in  modo, che  fi  conofea  il  fegno  in  prima  villa. 

Porgerà  con  la  finiftra  mano,  inatto  gratiofo  , & bello,  vn  Giacinto 
fiore  quale  per  quanto  narra  Quid,  nellib.io.  fu  vn  putto  amato  da  Ap 
polline,&  haucndolo  egli  perdifgratia  vccifo,lo  mutò  in  fiore. 

Uebe  dimollra,chc  la  virtù  del  Sole, la  mattina  , va  purgando  ne  i fem 

plki 
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S 'ilici  la  foaerchia  hamidicà  della  notte-,  Onde  per  elTerlt  con  quèft’hora  il 
biuta,  e proprio  fuo  cogliere  i femplici,  elTcndo  , che  non  fono  troppo 
morbidi, per  la  fouerchia  humidità,ne  troppo  afeiutti  per  lo  fouerchio  ar 
dorè  de’  raggi  del  Sole. 

H 0 y J l^T 

FANCIVLLA  alata  in  arto  di  voIare,con  icapelli  nella  guifa  de/ 
l’altrc,  &con  habito  fuccintodi  color  cangiante,  in  bianco  , & ran- 
ciato,  eifendo  che  il  Sole,  quanto  più  s’auuicina  al  mezo  giorno  più  ri- 
fplendc.  Terrà  con  vna  delle  mani  il  fegnodi  Saturno,&  con  l’altra  l’Eli 
tropio  del  quale  Plinio  nel  lib.a.  cap.41.ccsi  dice. 

O^iiretur  hoc  qui  non  obferuct  quotidiano  expnimtnto,herbam  vnam  qu4  vo 
catur  Eliotropium  abeuntm (olem  intueri  fmper  omnibus  horiscum  ea  peni  Pel 
mbilo obumbrante\Lt  Vartone  . 7^er  minut  admirandum  quodfit  in  fioribus 
quos  pocant  Eliotropia,ab  eo  quod  foiu  ortum  mane  {pe£lantt&  eitu  iter  ita  fe~ 

?%HWurad  occafum.Pt  ad  eum  femper fj>cdent  . Et  Ouidio  nel  quarto  delle 
ile  Mctham.  dice  di  queft’herba,  che  fù  vna  Ninfa  chiamata  Clitia  ama 
tadal  Sole,  la  quale  per  vn  ingiuria  riceuuta  da  quello  fi  ramaricò,  tal- 
mente,chc  fi  voltò  in  quefVhcrba,Ie  parole  del  poeta  fono  quefie. 
jtl  Cljtiitn  iJH/imuii  amtr  excuf»re  dolortm,  Ntc  fi  moni/  hnmo  , t»xiù!peaal>Mt  tuntit, 
InJicìumj;  dolor fottrat.ntn  ampUtto  auaor  Ora  dei,vultu'q-,  fKCs.fltacbat  ad  lUum. 

Lucio  adir.  Venerisi  moda  fibi  fecit  m lUa  Membra  firùihffijfcfilo-yparttmq-,  colorii 
Tabuitex  ilio  dtmmter  amori  bui  t fa  Lundm  exangun  pallor  conutrttt  tn  herbat 

Kympharù  impalici  Ó'fublonc  noàc,  di/q-,  Lfltnpant  rubor  violpque  fimillimm  ora 
Sedi!  humo  nuda,  nudu  incompia  captllu  Ilei  irgii,  dia fmim  quammi  radici  lentiur. 
ftrqiit  nonim  lucei  txptri  widiq,  cibiqwj,  Vcriiiur  ad  filem,mmataqifcTuat  amorim. 
Roti  mtro.lacrimii^  fui!  ieiuuia  pauit 

H 0 ^ S E S T 

FANCIVLLAì  farà  quefi’hora  di  afpetto  più  fiero  , Se  mofircrà 
lebraccia,&  gambe  nude;  hauendo  però  ne  i piedi  ftiualctti  gratiofi, 
& belli  il  color  del  veftimento  farà  roflb  infiammato,percbcdice  ilBocc. 
lib.4.  della  Gcneologia  dclli  Dei,  ricrotiandofi  il  Sole  in  mezo  del  Cielo, 
molto  più  rifpicnde  , & rende  maggior  ardore,  che  perciò  fi  rapprefenta 
chemodri  le  braccia, & gambe  nude, il  che  fignifica  anco  Virgilio  nel  li> 
bro  ottano  dell’ Eneide. 

Sol  medium  Cali  coufitnderat  igneue  orbem. 

Et  Marciale  nel  lib.3 . 

lam  prono  Phattonte fudat  Aetho»  Interiungit  equoi  meridiana. 

Lxarfnque  dm, bora  laffoi 
Et  Lucanone/  lib.i. 

Sìuaque  diri  Mediut flagrantibui  dfluat  borii . 

Terrà  con  la  delira  mano  il  fegno  di  Gioue  , & con  la  finillra  vn  maz- 
zo d’herba  fiorira,chiamata  da  Greci, & Latini  loto;  rdl'etto  della  quale, 
fecondo  che  narra  Plinio  nellib.i  J.alcap.i7.&  18. & Thcofrallo;  c ma- 
" " " taui- 
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rioiglioro,  pcrctoche  ritroaandoC  dctt’hcrb»  nel  fóndo  del  fiume  Eu&a« 
ce»  la  mattina  allo  fpuntat  del  Sole , ancor’ella comincia  à fpuntat fuori 
dcil’acque,&  fecondo  che  il  Sole  fi  va  inalzando  > cosi  fa  quefl'herba , in 
modo,  che  quando  il  Sole  è arriuato  a raezo  il  Ciclo  ,clla  è in  pietfi  drit- 
u.fic  ha  prodotto,*  aperti  i fuoi  fiori,*  fecondo  poiché  il  Sole  dall’altra 
parte  del  Ciclo  verfo  l'occidente,  va  calando,  cori  il  loto,à  imitadone  del 
rbore  va  feguitando  fino  al  tramontare  del  Sole,cotEando  nelle  file  acque» 
& fino  alla  mcza  notte  fi  va  profondando.  La  forma  dà  dett’herba  , & 
fiori,  fecondo  che  foriue  Plinio  nel  luogo  citato  di  fopraè  fimilealla  fatta, 
& è folta  di  gambe,*  di  foglie  : ma  più  corte,*  fottile,  i fiori  fono  biaa 
chi,*  il  frutto  fo miglia  al  papauero  . 

H 0 A SETTIMA. 

VESTITA  di  colore  ranciato,  ilqualedimòftra  il  principio  della  dc- 
cIinationedclPanteccdente.hora  terrà  con  vna  delle  mani  il  fegno  di 
Marte,*  con  l’altra  vn  ramo  di  lupcri , con  li  bacelli  attefo  che  fi  rìuoN 
ge  al  Sole,  * ancorché  nuuolo  fia  dimoftra  l’hore  à i Contadifludi  ciò  fà 
fède  Plinio  nelUb.xiix.  alcap.xiv.  dicendo  : 2\^ec  vUìhs  qu* ferrniturnatitr* 
«fjenfu  ttrrf  mirahiiior  eSh  prìmum  omnium  cum  Sole  quotiduàrcumagitur  he- 
raaqì  agricolie  etiam  nubili  demonUrat . 

M O A ^ 0 T T U V 

FANCIVLLA,  farà  vcftitadi  cangiante  bianco , * ranciato,  terrà  il 
fegno  del  Sole  , * vn  horìolo  Solare:  ma  con  gefto  differente  delP 
bora  terza,  non  per  fignificato  : ma  per  rendere  vario  il  gcfto  , e bella  la 
pittura,*  che  l’ombra  di  effb  moffri,  effere quella  l’ottaua  bora,  effendo 
che  anche  la  prima  , ha-  il  medefimo  fegno  del  Sole , denota  anco  detto 
horiolo  la  diftintione  dell’hore  del  giorno  da  quelle  della  notte . 

Il  color  del  velliracnto,  dimoftra,chc  quanto  più  crefeono  l’hore  tan- 
to più  il  giorno  va  declinando,  & va  perdendo  la  luce. 

Et  quello  baderà  peediebiaratione  de  t colori  de’  veftimeBti,chc  man-^ 
cano  ali’hore  fequenti . 

U 9 A 

FANCIVLLA  alata  , il  colore  del  fuo  veffìmento  farà  giallo 
pagliato . 

Terrà  con  delira  mano  j1  fegno  di  Venere,  & con  l’altra  vn  ramo  di 
vliuo,percloche  quella  pianta  riuolge  le  fue  foglie  nel  folllitio  , come  fi  è 
villo  per  l'olTcruatione  da  molti,  di  che  ancora  ne  fa  fède  Plinio  . 

H 0 A ^ DECIMA. 

FANCIVLLA  alata,  vcftitadi  color  giallo;  ma  che  tiri  alquan- 
to al  negro . 

T erra  con  la  delira  mano  il  fegno  di  Mercurio,*  con  la  lìnillra  vn  ra 

F f m 
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tao  di  piop{>a  pct  haoere  anco  quefta  pianta  il  mede/icno  ngntficatode 
l’vliuo»  laonde  per  quella  caufa  il  Fontano  nc’fuoi  vctlì  la  cliiaina  arbore 
del  Sole  ,cosl  dicendo  . 

TbittontÌAS  arbot  Fmiit  me  nouo  , &c.  Intendendo  la  pioppo. 
H 0 F,  A F H D E C I M ^ . 

FANCIVLLA  alata,  il  fuo  vellimcnto  farà  cangiante  di  giallo,  &ne 

grò,  auei  tendo  che  tenghicomc  habbiam  detto  con  bella  gratia  il  fé 
gno  della  luna,&  vna  cleplìdra  oriolo  d’acqua,  del  quale  fa  mencion  Cicc 
ione  nel  a.  de  natur.  Deor.  Quid  igitur  » inquit , emuenit  fum  filarium, 
deferiptum,  aut  ex  aqua  comempUris  , Se  nel  fine  della  fettima  Tufculana  : 
Cras  ergo  ad  clepfyiram  j perciochc  con  quelle  clcpfidrc  orioli  d'acqua  ù 
prefiniua  anticamente  il  tepo  a gl’Oratori,  come  bene  accenna  Cicerone, 
nel  3 .de  orat.  bunc  non  deelumm  aliquis  ad  ckpjydram,  iairtre  docueraX. 
Ét  Marciale  nel  libro  fedo  . 

Stpttm  cUpfyiriu  tiii  vtte fittati  Arbittr  muitiu,  Cftilumt  dtdit. 

Et  ancorché  quello  oriolo  non  fia  folate,  nondimeno  Scipione  Nalìca, 
l'anno  della  edificatone  di  Roma  , con  l’acqua  dluife  l’hore  egual- 
mente della  notte,  e del  giorno,eflcndo  che  molte  volte  l’oriolo  folate  qua 
do  era  nuuolo,  non  feruiua,  carne  ne  fa  tedimonianza  Plinio  l’b.7. 

L’inuencore  di  qued’oriolo,  come  dice  Vitruuio  lib.  p.  de  architettura 
lu  Ctefibio  Alcdandrino  figliuolo  d’vn  barbiere . 

HO  \ ^ DyODBClMjl. 

FANCIVLLA  alata,  vedita  fuccintamente,  di  color  violato  , c pui^ 
mente  coni  capelli,  come  habbiamo  detto  de  Falere* 

Di  qued’horadide  Silio  Italico  libro  fecondo  * 
lamq.  déemad  mttM  dtfeftU  Phtbué  elymft  PMulatim  infu/»  frtferaait  »d  lilttra  lurfA 
imfttUbat  equit,  fufeab»!  Ó'  helptrui  vmbnt-t 
Et  nel  libro  dccimofedo  . 

Cbfeurt  itm  vtiftr  olymft  TunderiuMMuém  trtpidanti  ttefer»tvmbr»m. 

Terrà  con  la  dedra  mano  il  fegno  ai  Saturno  , Se  con  l’altra  vn  ramo 
di  falce,  clTendo  che  la  pioppa,  l'vliuo,&  il  falce  , riuolgono  le  foglie  nel 
Sulditio,  come  Plinio  ferine. 

MORE  DELLA  NOTTE. 

U 0 K ^ T I M 

Fan  ci  VLL  a aiata  , Se  parimente  con  capelli,  come  le  altre  bore  del 
giorno,  ma  il  colore  di  quelli  dalla  parte  dauanti  ferà  negro. 

L'habi  to  farà  fuccinto,&  di  vatij  colori , percchc  eflende»  il  Sole  tra- 
montato neirOicidcntc  tale  fi  dimodra , per  la  ripcrcudìonc  de  i Tuoi 
raggi  molti  colori,  come  dice  Statìo  a.  Achille  , 

Irangibat  raditi  buTndi  tato  frtnut  tlymft, 

Tbahtutt 
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flfhà,  Otttm  ptnetrMkilt  litm  »ni>*lk  hr»mitt»b*t  tquU 

Del  vario  colore  fa  cclliinonianza  Seneca  in  Agamenone  così  dicendo: 

tu^SMVtrim  Oteident  ftcit  fret*. 

Terrà  con  la  delira  mano  il  fegnodi  Cioue  » & con  la  /ìnìftra  vna  noe* 
tota,  onero  vefpertilioicosi  detto  à Vefbertkm  tempctre  * come  dice  Beroal 
do  commentatore  d’ Apuleio,  che  c la  lera  quando  quefii  animali  comin- 
. ciano  à comparire>  come  dottamente  dcTcriue  Ouid.4,MetammelJa  fauo« 
la  dcll’ilieiTo  animale  « cosi  dicendo  : 

lAmqut  din  txjtSiu  trst,  tt3Hpu/q.f$Uiiat  Ptrrìgitmr  ttmietfi  includitnt  brMchtM  ptnti* 
Qi^rM,>ittttruirm,mecft0ii  iicertlucim,  Uecqu^ptrdidermtvtterunrMtimtfifitram 
Std  t»m  Ima  tmmta  duiim  c$nfinÌAnf8it  Stire fiumat  te/iitrd,  nen  illtu fUtmm  Uummit 

7 tlÌM  repente  quMti  pinguttq,  ardere  videntar  Sali  inatre  eamtn  fe  perlaetntibut  alie 
Zampadet,  rarilit  ceUactnt  igniim  fdtt  Ctnntfq.  leqai  mimmam  pre  eerpert  veeeae 
Palftujì  fptarutn fimalatrmmvMart ferarà.  Zatitmat  : perngaatf,  Uni  Htidert  qacrtlat 
ZurmtU  lamdudam  latitantptrrtdafertrtt  TeSaq^  naa fyluar  ttlebrant  luctmq\  ptrtfa 
ptaarfeq.  leeit  ignts  at laminavitant  H»3ti/»lattt^ereji  traJaeattàf'ej^irt  nemem» 

’Daq.  petanttenebraé  pnraìs  mi  bratta  f art* 

n 0 

FANCIVLLA  alau  > & veftita  di  color  bcretino»  percìochequan» 
topiù  il  Sole  s’allontana  dal  noftro  cmifpcro , c palla  per  l’Occiden- 
te tanto  più  per  laiùccelTìone  deli'bore  l’aria  G ofeura  » come  dice  Virgù 
lio  al  fecondo  dcll’Eneide» 

Vertitut  inrerta  eeilam,  raitOtiaiunex  ìnaeluent  vmbra  magna  terramf,  petumf 

Et  nel  terzo  . ' 

Sei  rutt  inrerta , t^mentu  vmirantartìpatì. 

Et  quello  ballerà  per  i lignificati  de  icoloridellt  veftimenti  dell'hor^' 
che  hanno  da  fuccedere  » 

Terrà  con  la  delira  mano  il  legno  di  Marte  > Se  Con  la  finillra  vna  ci> 
netta  per  eller  lignota  delia  notte  > come  dice  Pierio  Valeriano  nel  libro 
30.&  piglia  il  nomeda  eira,eirendo  che  il  latino  li  dichiara  nodlua  > dal» 
la  notte. 

tl  T È 

FANCIVLLA  alata , & vellita  di  bcrtino,piu  feuro  dell’antece»' 
dente, terrà  con  la  delira  mano  il  fegno  del  Sole , ma  però  che  tenghi 
la  mano  balfa  qiiantopm  li  può,tnollrando  con  tal  gcllo  , che  il  Sole  lia 
tramontato.&conla  finillra  vn  bubone, ò barbagianni, vcello notturno* 
la  fimola  del  quale  racconta  Ouidio  libro  5.  delle  Meum.  l’argomento  è 
quello.  GiouchauendoconcclTo  à Cerere , che  rimcuafic  Prolerpina  fiia 
ngliuoia  dal^infemo>con  quefto  patto  > che  ella  non  hauclTc  gullatocofa 
alcuna  in  quel  luoco,  fubito  Afcalafo,dilTc,  che  gli  haueua  villo  mangia- 
re delli  granati,&  impedì  la  fua  tornata , la  onde  adirata  Cerere  lo  tranf- 
mutò  in  quello  animale,  il  quale  fuole  arrecare  Tempre  malenuoue. 

F f a i^epefer 
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ktptUt?TtfiTfm»Ca.Uun  Ik  Ae}>mHt$futftvnit  ptftrifft/ut  mmtm. 

ligi  tMmm  mtUos  emtigit  iUic  Vidit  ìndicit  rtditum  crudtlis  mdemit. 

Oneibtr^utm JScftircMrumfadtrtpJiSumiJl  Ingtmmt Rtgin»  Enti,  prtf»num 

JHxtrM,  Mt  Ctrtrieirtmmifliductrenatiu».  Ricìt,»mi,fp»rtatjiC^HtPhUgititidtlymfhM 
lttuifMfMt»finnnriii4miiim  hitmis  Virgo,  InnflrS,&pl>MnM,é>grMdim lumUiMvtrrir. 

SoirterMftÓ'  cultit  dùrn Jvnpltx  trrol  m bortii  lUtfibimtUttm  fiditii  omicitur  in  min, 
Tnaicetm  enrnm  dteirp/trat  arbort  pemum  In^nt  caput  cryeitJigofyì  rtjUSitur  vngutu 
Sumptaqut  Etditnti  fcptt'm  de  cortict  grana  V ixqut  rrtmtt  natat  per  iatrtia  brathiapinaa 
frrfferat  ort fu*,  folu^H*  ve  emnibut  iSud  Tceiaquefit  voluerie  venturi  tumeia  lu^toc 

jtfeaiaphue  vidit  qui  quandi  dieiturOrphno  Ignauut  bub*  dirum  mortalibue  amen , 
butr  Àuornalet  band  ignotitjìma  Kymphat 

Di  queilo  animale  cosi  dice  Plinio,  nel  libro  decimo  al  capitolo  la.' 
tubo  funtbrit,&  maximè  abmimttts  publicit  prtuipue  au^eijs  deferta  meotit 
vec  tantum  defolata  fed  dura  etiam  > & inacceffa  t noUu  moniìrum  nec  castu 
«iiquo  vocali,  fedgemitu, 

H 0 Koi  Q^F  <A\T  ,A. 

FANCIVLLA  alata  inatto  di.uolarc,  fari  il  Tuo  vcilitoento  dico 
lor  lionato. 


Con  la  delira  mano;  terrà  il  legno  di  Venere, & con  la  lini/lra  tuo  ho- 
riolo  da  poluetc. 

.HOJ^vd  Sl_F  l t{T  U, 

FANCIVLLA  alata  , come  l’altre.  il  color  del  vedimento  làràdi 
Lionato  che  tiri  al  negro. 

Con  l’vna  delle  mani  terrà  il  legno  di  Mcrcnrio,&  con  l’altra  vn  mas 
20  di  papauero,cirendo,chc  di  quella  pianta  G corona  la  notte , come  di- 
ce Ouidio  lib.4.fall.^. 

laterea  plaeidam  redimita  papauerefrontem  K»x  venit,& freum  fottmia  uigra  traUt. 

Et  hà  proprietà  di  £ir  dormire, come  operationc  ootcuina,laonde  Vir- 
gilio lo  chiama  foporiTero  nel  4.dell’ Eneide. 

Spargens  humida  meda  foperiferumque papauer  , 

Et  Ouidio  ancora  nel  f. de  Trill. 

Sjuptque f poriferum  grana papauer  habet. 

Et  Politiano  pieno  di  Tonno. 


JEfir  gramm  Cereri  plenumque  feptri  papauer. 

H 0 \ ,A  S E 5 T ,A. 

FANCIVLLA  alata,  e vediu  di  color  negro  > come  dice  Ouid.4l 
folli. 

Tarn  coler  vnuf  ineft  rebue  ttnebriequt  teguntar  omnia. 

Con  la  delira  mano  tenghi  il  Legno  delia  Luna  , 8c  con  il  braccio  finl^ 
fico  vna  gatta, perciòchc  Egnifica  la  Luna  , dicendo , che  i Dei  fuggendo 
l’ira  di  Xifbne  Tene  andarono  in  £gitto,ncquiui  lì  cenenano  lècuri  le  n& 
prendeuano  forma  chi  d’vno,&  chi  d’vn’altro  animale  fra  qiuli  laLuos 
M cangiò  in  gatta  come  dice  Ouidio  nel  li b.f  .delle  Mctamorfoli. 


tele/orer  Pbibi,  niueaSatumia  vacca  pi/e*  Veam  latuit. 

Fcrcioc^ 
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V 

• Pcrciòche  la  gatta  è molto  varia,  vede  la  notte,&  la  luce  dei  Tuoi  occhi 

' crcfcc , òdiminuilce , fecondo  che  cala  > ò crelce  il  lume  della  Luna» 

' Statio  lib  I a.  Thcb.di  queft’hora  di(Te. 

' Mfjt  ntx  m»iis  ipf»  t»ctb»t.  Cum  srau$  w^htm  cttlnm [Hbttxitwr  vmhti. 

' m franili  laxabant  afita  timbrai,  ' 

Nei  libro  fecondo* 

Aft  vbt  frana  din  Ungn  fnfir  aqntra  fina  £xipt,aij-  in  firn  nudi»  natal  vmbra  franai» 

H 0 S ^ T T 1 M 

FANCIVLLA  alata,  farà  il  fuo  vcftimcnto  di  color  cangiante , ce- 
ruleo, & negro.  Terrà  con  ladeftea  mano  il  fegno  di  Saturno  , e con 
il  braccio  finiftro  vn  taiTo.per  mofttarè,ch’cncndoqueft’hora  nel  profon 
‘ do  della  notte,  ad  altro  non  fi  attende,che  à dormire,  come  fa  quefi’ani- 
male,il  che  dottamente  deferiuono  i poeti.  V irg.4.  Eneid. 

nix  traió>  flacidamtarfibantfefia  fofmm  AiquaratSmidiovibiuniur  fydtralaff» 

. Cirfira:  fir  ttrrai fyUugj,&  fana^mtram  Ci  taetlntagirfuHdet.fiaa^villltTtt. 

Sil.ltal.lib.8.  Taiito  nox  atra  fù^cntcj 

CMnaafir  & tirrai, é-lati filagna  f refiindi  undtderat. 

Ouid.^.fafi. 

Kox  vbi  iam  midia  iff fiommn filini  ia  fraiit,  £/  eanii,&  varif  cmtieuUtU  amt. 

Stat.i.Theb. 

lamj;  per  imiriti fiargens  cenfima  Phabi  la  Ueudn  velucnfiy,  tatit.ia fiimnm  anarit 

Titanii  Un  mando fiubatHa fiUntt,  Infirpit  turii  frenmqni  fir  aira  nntat 

Rerifira  gilidum  tinu  mirai  aera  biga  Grata  laberaia  nfiennt  eblima  vita. 

H 0 ,4  OTTAVA. 

FANCIVLLA  alata  , in  atto  di  volare , il  colore  del  veftimeiito' 
farà  ceruleo  ofeuro.  Con  vna  delle  mani  terrà  il  fegno  di  Giouc,&  per 
che  quella  è trà  l’hore  del  più  profondo  fonno,  con  l’altra  mano  gli  fi  fa- 
rà tenere, con  bella  gratia,vnGhiro,come  animale  fonnacchiofo,dcìla  qual 
cofa  ne  fa  tcllimonianza  Marnale  nel  libro.  5.  così  dicendo. 

Simnienlefioi  ilii  ferrigit  Glint, 

Et  nel  lib.  1 5 . parlando  il  ghiro. 

T*ta  mihi  dormintr  hi  imi,  finpiier  ili»  Timfirifium  qmd  mi  nil  nifi  fiomnm  alit. 

H 0 I{,ji  7^0  il  A. 

FANCIVLLA  vellita  di  paonazzo , Se  come  Taltre  farà  alata,  & 
ftaràinatto  di  volare.  Terrà  con  vna  mano  il  légno  di  Marte  , & vn 
gufo,  come  vcello  proprio  delia  none. 

HO  A D E C ItM  A. 

FANCIVLLA  alata, & il  color  del  vellimcnto  , fara  alquanto  piò 
chiaro  dcU’hora  fopradetta. 

i Terrà  il  legno  del  Sole , nella  guifa  che  babbiamo  detto  della  prima 

I hora  della  notte,pcr  la  medefima  ragione,  Se  con  l’altra  mano  vn’horiolo 
in  forma  di  vn  bel  témpictto>con  la  sfera  che  mollri  l’hota  decima, & fo- 
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pra  la  campana  da  fonare  l’horCjciTcndojche  il  Tuono  difpone,  8c  cbìanii 
ogn’rnoalfuo  eflercitio  > comedice  Beroaldo  Commentatore  d’Apule. 
10,  lib.f  .de  maslimeall’hora  decima , elTcndo  gii  paflàto  il  tempo  di  dor 
mire  • 

lì  ò ot  F fi  D E C t M 

F ANCIVLL  A ala»,  fari  veftita  di  turchino.  Terri  con  la  delira  rni^ 
no  il  fegno  di  Vencre,&  con  l’altra  mano  vn’horiolo  da  poluere,  nd 

2 naie  lì  veda  la  diuilione  dcll’hora,  con  il  fegno,  & moliti,  che  la  poluere; 
a giontaall'hora  rndccima . 

tt  Ò fi  ^ DFOÙEetit^. 

FANCIVLLA  alata, & come  l’altre  in  atto  di  volare, il  color  dd 
vellimcnto  fari  ceruleo, & bianco, pcrcìòcheauuicinandolì  il  giorno  l’o 
feurita  della  notte  è in  declinatione,  come  dice  Virg.  S.  Eneide. 

VH  OreMtiperfufMluciftrvnd*  ExtlUittsfacmm  icel»,tt.itbraf<fjrtftl$ùt. 

Vtam  MtiitMltcs nJlttTHift  diìigh  igtia.  Sii.  lil>  ;. 

X.IÌ4  rurr.cuU  nigr»m  ncx  ro/cid»  mttam  PrUxltrM  .JtgtutqHt  mittns  in  limint  prìm» 

Srringtiitr  ntc  f*  théUatnis  Tiiheui»  €eninx  CummnmtHumrrit  dtjlfftvitttr 
§lm»m  cttfijlt  dum. 

Stat.i.Thcb. 

tUtrr/ctntibutvmirislMgArtptrfi^tdifutrt  ertpufeul*  Phébt  • 

Terrà  con  la  delira  mano  il  fegno  di  Mercurio, & fotto  il  braccio  lini- 
(Irò  con  bella  gratia  vn  Cigno,  per  rooftrari  primi  albori  della  mattina, 
auantiche  arriua  il  Sole,  il  quale  fa  il  dì  limile  alla  bianchezza  delCigno, 
quando  viene  i noi , & partendoli  fa  parimenti  la  notte  negra,  come  é 
il  Coruo. 

H F M 1 L T 

Donna  con  vellimento  bianco , con  gli  occhi  balli,  & in  braccio 
tiene  vuo  agnello  > 

La  Humiltà  équella  virtù  dell’animo»  onde  gli  huomini  ù (limano  in« 
feriori  agli  altri,  con  pronta, & difpolla  volontà  di  vbidirc  altrui,con  in> 
tcntione  di  n a fennderei  doni  d’iddio,  che  poHicdono,  per  non  haucr  ca« 
gione  d’infupcrbirc . 

Si  dipinge  donna  vedira  di  bianco,  perche  li  conofea  che  la  candidez.» 
Xa,&  purità  della  mente  partorifee  nelrhuomo  ben  d fpollo  , & ordina- 
to alla  ragione,  quella  humiltà  che  è badeuole  a rendere  l’acnoni  fuc  pia 
ceuoli  à Dio,  che  da  la  gratia  Tua  agl'huraili,  & fa  leClleuza  alla  volon- 
tà de’fuperbi . 

L’agnello  è il  vefo  ritratto  dcll’huomo  manfueto,  6c  humile,  per  que- 
fta  cagione  Cheillo  Signor  nollto  edotto  agnello  io  molti  luoghi,  e del- 
lo Euangelio,  & de  Profeti . 

N 

HF^ 
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H V M 1 L r A', 


Donna  vcftitadicolorcbcrtìno,con  le  braccia  in  croce  al  petto, 
tenendo  con  l’vna  delle  mani  vna  palla,  vna  cinta  al  collo,  la  teli» 
china, & fono  il  pie  deliro  hauerà  vna  corona  d’oro. 

Tutti  fegni della  intcnor  cognitione della  baflezza  dei  propri)  meri- 
ti, nel  che  confine  principalmente  quella  virtù  , della  quale  trattando  S. 
Agollino  così  dilTc;  Humilitat  f fi  ex  inluitu  proprU  cogmtiomt,&  fui  condì 
toris  voluntaria  mentii  indiniùoyfuo  imo  ordinabili  ad  fuum  conditorem. 

La  palla  lì  può  dire  , clicfia  fimbolo  dell’humiltà , perciòche  quanto 
più  è pcrcollain  terra  tanto  più  s’inalza  , & però  S.  Luca  nel  14.  edam 
1 g.diiTc  cosi  : fjvi  fé  humiliat  exaltabiiur. 

Il  tener  la  corona  d’oro  fotto  il  picde,dimoHra,  che  l’humilta  non  pre- 
gia le  grandczzc.e  ricchezze, anzi  èdifpregio  d’clfc.come  S. Bernardo  dice 
quando  tratta  dclli  gradi  dcll’humiltà,  & per  dimollrationc  di  quella  ra- 
ra virtù  Baldouino primo  Rèdi  Hicrufalcm  fi  refe  hurailc,  dicendo  nel 
rcfutarc  la  corona  d’oro  tolga  Dio  da  me  che  io  porti  corona  d’oro  la  do 

uc 
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uè  il  mio  Redentore  la  portò  di  fpine.  Et  Dante  nel  (èttimo  del  Para<fifif 
così  dice. 

ji  tuitigli  Mltrimtdi  trantfeìirfi 
Udì». 

HimiUi . 

DOnna  che  nella  fpalla  delira  pord  vn  Tacchetto  pieno,5c  con  UGai^ 
lira  mano  vna  fporta-di  panc>  iarà  velliadi  facco,&calpc(lrarò  di- 
Oer/t  veilimenti  di  valore. 

L'humilti  deuc  efler  vna  volontaria  balTczzadipenlìeri  di  Te  ilelTo  oec 
amordi  Dio, difprcgiando  l*vtili,e l’honori.  Ciò  fi  moftra con  laprelOT"» 
R figura,  che  potendoli  vellire  riccameotc.s’elcgge  il  Tacco , il  pane  è in- 
dicio  che  lì  procura  miTeramentcil  vitto,  Tenza  clquilìcezza  di  molte  deli- 
caturc,perripuarlì  inderaade  i commodi  di  quella  vica.Il  làcchetto  che 
aggraua.è  la  memoria  dc'peccad,  ch’abbalTa  lo  Tpirto  de  gl’^mili. 

HumUtd. 

DOnna  con  la  linillra  mano  al  petto, e con  la  delira  dilleTa,&  apcrtar 
Tara  la  faccia  volta  verTo  il  Cielo , Se  con  vn  piede  calchi  vna  vipera 
meza  morta,auuitichiaa  intorno  a vn  Tpccchio  tutto  rocto,e  Tpczza 
to,&  con  vna  tella  di  leone  ferito  pur  Torto  a piedi. 

La  mano  al  petto,  mollra,  ch’il  core  è la  vera  llanza  d'humiltà  . 

La  delira  aperta  è Tegno  che  l’humiltà  , deue  elTerc  reale,  & patienre  , 
Se  non  limile  a quella  del  lupo  vellico  di  pelle  pecorina  , per  diuorare 
gli  agnelli. 

Per  la  vipera  s’interpreta  l’odio , e l’inuidia,  per  il  Tpccchio  l’amor  di  Te 
fielTo  , e per  il  leone  la  Tuperbia  ; l’amordi  Te  ItclTo  Ta  poco  pregiar  l'hu- 
milta  ; l’odio  , e l’ira  fon’effctti  che  tolgon  le  forze , e la  Tuperbia  l’cllin- 
gue  ; però  lì  deuon  quefic  tre  co/e  tener  Tocco  i piedi,  con  laida,  e lànta 
rifoluuone . 

H r M a I T od'. 

VN  A bella  donna  che  porci  in  Tono  varij  fiori , Se  con  la  linillra  ma  - 
no  cenghi  vna  catena  d’ora 

H umanità,  che  dimandamo  volgarmente  corcelia  c vna  certa  inclina- 
tione  d‘animo,che  li  mollra  per  compiacere  altrui. 

Però  fi  dipinge  con  i fiori,  che  Tono  Tempre  di  villa  piaceuole , & con 
la  catena  d’oro  allacia  nobilmenre  gli  animi  delle  perTone  , che  in  Te  llclTe 
Tentone  l’altrui  amicheuole  cortefia. 

Humaniti. 

DOnna  con  babito  di  Ninfa  , & viTo  ridente  , tiene  vn  cagnolino  ih 
braccio,  il  quale  con  molti  vezzi  gli  va  lambendo  la  faccia  con  la  lin 
gua,òc  vicino  vi  farà  l'elefan te. 

- - ■ - ^ L’humanitt 
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L’hatuanità  condole  in  dif/imular  le  grandezze, & i gradi  per  compia- 
cenza,& fatistàteione  delle  perfonepiù  balTc. 

Si  fi  in  habico  di  ninfa  per  la  piaccuolezza  ridente, per  applaufo  di  gen 
tHezza,  ilche  ancora  dimoftra  il  cagnolino, al  quale  ella  fa  carezze, per  ag 
gradire  l’opere  conforme  ai  delìderio  dell’autor  loro. 

L’elefante  lì  feorda  della  fua  grandezza  % per  fare  letuitio  all’huomo  » 
dal  quale  deildera  e/Ter  tenuto  in  conto,  & però  da  grantichifu  per  indi- 
ciò  d’huraanità  dimollrato. 


H E R E S I A* 


VN  A vecchia  cftenuata  di  fpaucnteuolc  afpetto  , getteii  per  la  bocca 
fiamma  affumicata  hauerà  i crini  difordinatamenae  fparlì,  6c  irti,  il 
petto  feoperto,  come  quali  tutto  il  rcfto  del  corpo,  le  mammelle  afeiutte, 
c affai  pendenti,  terrà  con  la  lìnillra  mano  vn  libro  fucchiufo,  donde  ap- 
parilcoiio  vCcire  fuora  ferpenti , & con  la  delira  mano  mollri  di  fpargerc 
Vaile  furti . 


L’M  creila 
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L’Herefia  fecondo  S.  Tornado  fopra  il  libro  quarto  delle  fenrenze  > Se 
altri  Dottori,  è errore  dell'intelletto , al  quale  la  volontà  odrnaranicnte 
adberifee  intorno  a quello  , che  fi  deue  credere,  fecondo  la  Santa  Chiefii 
Cathalica  Romana . 

Si  fa  vecchia  ,pcr  dinotare  l'vltimo  grado  di  peruerfità  inueterata  de 
l’H  eretico  . 

E di  fpaucntcuolealpctto,  perelTcrc  priua  della  bellezza,  & luce  chia- 
lifiìma  della  Fede,&  verità  Chrifiiana,  per  lo  cui  mancamento  l’huomo  c 

più  brutto  dcli’ificlTo  demonio  . 

Spira  per  la  bocca  fiamma  a(Fumtcata,pcr  figni  fi  care,  l'empie  perfiiafio 
ni,&  l’affetto  prauo  di  confumare  ogni  cofa,cbc  a lei  e contraria. 

i crini  fparfi,  & erti,  fono  irei  penfieri , i quali  fono  Icmpre pronti  in 
fua  difefa . 

Il  corpo  q^uafi  nudo  > come  dicemmo  , ne  dimofira , che  ella  è nuda 
di  ogni  virtù . 

Le  mammelle afciurte,&  alTaipendenti,dimoftrano  Huidità  dirigere^ 
lenza  il  quale  non  fi  podbno  nutrire  opere, che  fiano  degne  di  vita  eterna. 

Il  libro  fucchiufo  con  i ferpi , fignifica  la  falfa  dottrina  , & le  Icntenzc 
più  nocino,  & abomineuoli,  che  i più  velenofi  ferpenti  . 

Il  Ipargcre  i ferpi  dinota  l’efTctto  di  feminare  falfe  opetattoni  . 

H I S T O \ 1 Jt. 

Donna  aiata, & vcfilta  di  bianco, che  guardi  indietro, renghi coti 
la  finifira  mano  vn’ouato  , ouero  vn  libro  , fopra  del  quale  mofirt 
di  fcriueie,  pofandofi  con  il  piè  finifiro  Ibpra  d’vn  faffo  quadrato  , 
& à canto  vi  fia  vn  Saturno,  fopra  le  (palle  de  Iqiialc  polì  l’ouato,  ouero 
U libro  oue  ella  ferine  . 

Hiftoria  è arte  con  la  quale  (crincndo  s’efprimono  l'aicioni  notabili  de 
gl’huotnini , diuifion  detempi , nature  , c accidenti  preteriti  , e prefenti 
delle  pcrfoac,edclle  colè,  la  qual  richiede  tre  colè,  verità  , ordine, & con- 
fonanza . 

Si  faalata,  ellèndo  cHa  vna  memoria  di  cofe  feguite,  degne  di  faperfi  , 
la  quale  fi  diffonde  per  le  parti  del  mondo  » & (corte  di  tempo  in  tena- 
po  alii  poficri . 

Il  volgere  lo  fgoardo  indietro  , moftra  che  l'Hiftorù  c memoria  delle 
cofcpa(late[nata  per  la  poficiità  . 

Si  rapprefenta«che  ferina  nella  guifa  che  fi  è detto,  perciochc  l’hiftoric 
Icritte  fono  memorie  de  giranimi , & le  fiatuc  del  corpo,onde  il  Petrarca 
nel  fimetto  84. 

Tandolp)  mia  (jueH'Xtpere  fonfraìk  Chefà  per  fama  gt’buomia'immrtaii 

ytlmga  andati  ma  UmikoSudìttt^iéeli»  ^ 
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H I S r O R I A. 


Tiene  pofato  il  piede fopra  il  quadrato,  perche  l’Hiftoria  d u:  ftjr  fem 
pre  falda,  nè  laiTarfi  corrompere,  ò fuggiacere  da  alcuna  banda  con  la  bu 
già  per  intcrclfe,  che  perciò  fi  verte  di  bianco  . 

Gli  fi  mette  à canto  il  Saturno,  perche l’hirtoria  c detta  da  Marco  Tul- 
lio, tcrtimoniade  i tempi,  niaertra  della  viu,  luce  della  memoria , & fpi. 
rito  dcll’attioni . • 

H l S T 0 \ l A. 


SI  potrà  dipingere  vna  donna,  che  volgendo  il  capo  guardi  dietro  al- 
le fpalle,&  che  per  terra,doue  ella  guarda, vi  fiano  alcuni  fafei  di  fcrit- 
ture  mcze  suuoltate,  tenghi  vna  penna  in  mano,  & farà  vcrtira  di  verde , 
ertendo  detto  vertimcntoconrcfto  tutto  di  quei  fiori , li  quali  fi  chiama- 
no  fempreuiui , & dall’altra  parte  vi  fi  dipingerà  vn  fiume  torto  , fi  co- 
me era  quello  chiamato  Meandro  , nella  Pbrigia  , il  quale  fi  raggirami 
in  fc  rtclTo  . 

G g a ìyl  r- 
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I A T T A N Z A, 


DO  N N A di  fupcrba  apparenza,  vcftita  di  penne  di  p.iaonc,  ne/fa  fi- 
niftra  mano  tenga  vna  tromba,  & Ja  dcftra  farà  alzata  in  alto . 

La  Iattanza,  fecondo  S.  Toniaflb,  è vino  di  coloro , che  troppo  più 
di  quel  che  fono  ina  liandofi, onero  che  gl’huomini  fteffì  credono, có  le  pa- 
role fi  gloriano,  & però  fi  finge  donna  con  le  penne  di  paunne,  perche  la 
Iattanza  è compagna,  ò come  dicono  alenili  Thcologi,f»glinola  della  Su 
perbia,  laqualefidimoftra  perle  pauone , perche  comcclTo  fi  repuu  af- 
Jai,  per  la  bella  varierà  delle  penne  , che  lo  rie uoprono  fenza  vtilc , co- 
sì i luperbi  fomentano  l’Ambitionc  con  le  gratie  particolari  di  Dio  , che 
poflTicdono  fenza  merito  proprio , & come  il  pauonc  Ipicga  la  fua  fuper- 
bia  con  le  lodi  altnii,chc  gli  danno  incitamento,così  la  Iattanza  con  lei© 
di  proprie, le  quali  fono  fignificatc  nella  tromba, cheapprende  fiato, &fuo 
no  dalla  bocca  medefima.  La  mano  alzata  ancora  dimoftraaflcrtiua  tefti- 
monùnza  . 
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ID  OLOLATRJAé 


Donna  c»ccha,con  le  ginocchia  in  terra, & dia  inccnfo  con  turibo- 
lo alla  ftatua  di  vn  Toro  di  bronzo'. 

Idololatria  , fecondo  San  ThomafTo  2.  2.  quxft.  p4.  nt.ljì  (ut- 
in*  Deo  debit  u*  creatuut  exhibitus  - 

Le  ginocchia  in  terra  fono  vn’effetto,  & fegnodi  religione,  col  quale 
fi  confciTafommifliìone  , Se  humiltà  ,in  riipctto  alla  grandezza  di  Dio,  il 
quale  fole  è potentisfimo  in  Cc  ftc/ro,&  folo  à lui  conuienc  propiiamcntc 
radoratione,pcr  la  ragione  che  ne  daremo  Icriuendoal  fuo  luogo  de  J’o» 
ratione,fe  bene  vi  è anco  la  vencrationc  dc’Santi  ne  pur  quella  bada,  fen- 
za  la  retta  intentioncdi  dar  gl’honori  conucnicntemente,&  quella  inten> 
rione  fi  dichiara  co’l  Turibulo,che  manda  fumi  odoriferi,  li  quali  fignifi 
cano.che  la  buona  incenrione  drittamente  piegata  , manda  odore  di  ora- 
tioniferiicnti,&  accette , Però  ancora  inoflri  Sacerdoti  per  finta  indi- 
turione,  d.inno  l’irtccnfo  nel  fantisfìmo  Sacrificio  della  MciTa  , pregando 
Iddio,  che  come  il  fumo , & l’odoic  dcll’incenfo  s’inalza j cosi  s’malzi  l’o 
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rationi  loro  verfo  di  Ini.  Et  il  toro  di  metallo , (t  prende  per  le  core  crea» 
te,&  fatte«ò  dalla  natura,ò  dall’arte, alle  quali  la  cecità  de  i popoli, hà  dato 
molte  volte  foltamente  quell’honoreche  à Dio  foto  era  ooligata  di  con- 
feruare  *,  dal  che  è nato  il  nome  d’idololatria,che  vuol  dire  adorationc  di 
falla  Deità. 

IT^D  F L ^ T^elle  Medaglie  di  {intonino  Tio- 

VN'A  donna  à federe, con  vn  bafone  nella  lìnif  ra  mano,  quale  tiene 
lontano  vn  puocoda  fé,  & nella  delira  manovna  patera  ,oucro  pa 
tcna,chedir  vogliamo  difefa  per  porgere  con  elTa  qualche  cofa. 

Tiene  il  baftone  lontano, perche  l’indulgentia  allontana  il  rigore  del- 
la Giullitia,e  porge  auanti  la  patena  , per  la  liberalità  che  fa  con  polTanza 
quali  Diurna. 

DV  L GET^TI  ut . t(elia  (Medaglia  di  Severo , 

SI  dipinge  Cibcle  torrita  (landò  fopra  d’vn  leone  , con  la  lìnillra  mano 
tiene  vn’alla,&  con  la  delira  vnfolgorc,il  quale  mollridi  non  lanciar 
lo:  ma  di  gitrarlo  via  con  lettere  che  dicono  . Indulgentia\  i^vguSìorum. 
IT^Dy  LGE  T^T  I w#.  Tarila  Medaglia  di  Gordiano. 

VNA  donna  in  roezodi  vn  leone  , Se  d’vn  toro , perche  l'indulgenda 
adomefica  granimali,&  gl’animi  fcroci,ouero  perche  l’indulgenna 
«ddulcifce  il  rigore. 

I 7^  F ut  M I ut. 

Donna  brutta,  e mal  vefita  , tenga  le  mani  l’vna  contro  l'altra, 
con  il  dito  di  mezo  d’arabe  due  le  mani  difefo , & con  gl’altri  tutti 
fretti, & raccolti. 

Btutta,e  mal  vefita  lì  dipinge,perciòche  bruttiflìma  è veramente  l'in- 
famia,&accofandolì  ella  alla  pouertà  la  rende  bretta,&  mendica,  come 
dice  Plauto  in  Perfa  con  i feguenti  verfi. 

rei  ncUrf  fnnt  patir  paupircuU  Nam  vii  ad patata  firn  acctifit  infami* 

mtdna , mtdtjla  mtUtd  iH  lamen  ita  vmtri  Grauior paupertai fit  fidtt fubltf  ter- 

J F E L l C 1 T ui^ 

Donna  pallida,&  macilcntc,con  il  petto  nudo,  & le  mammelle  lun 
ghe,&  arcmtte,tenghi  in  braccio  vn  fanciullo  magro  , mof  rando  do 
lore  di  non  poterlo  alimentate,per  il  mancamento  di  latte,&  dTendo 
fenza  la  mano  del  braccio  (inifro  lo  fenda  in  atto  di  pietofa  compaslìo- 
nc,bauendo  il  vef  imento  f cacciato  in  molti  luoghi. 

Con  quanto  lìèdetto,lì  dimofra,il  mancamento  de  i beni  della  nani 
ra,&  della  Fortuna,dai  quali  la  quiete,  & tranquillità  nofra  dipende. 

I 7^  G E O 7^  0 . 

VN  giouane  d'afpetto  feroce, & ardito , farà  nudo  , hauerà  in  capo  vn 
elmo,dr  per  cimiero  vn’ Aquila  àgl’homcri  l’ali  di  diuerfi  colori. 
Terrà  con  la  fìnifra  mano  vn’arco,6c  con  la  defra  yna  frczza,fando 

‘ ' ■ " “ ■ ” con 
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INGEGNO. 


conattcntione  in  atto  di  tirare. 

Ingegno  è quella  potenza  di  fpin‘to,che per  natura  rende  J’honio  proa 
to,c  capace  di  tutte  quelle  feienze,  ond’cgli  applica  il  volerete  l’opera. 
Giouane  li  dipit^c>pcr  dimoftrare»  che  la  potenza  intcllcttiua  non  inuec» 
chia  mai. 

Sirapprefenta  con  lattea  armata,&  in  vifta  £ero>&  ardito, per  diroo 
ftrarc,il  vigore, & la  forza. 

L’aquila  per  cimiero  dinota  la  gcncrofità,  & fuhlimità  fua  y pcrciòche 
Pindaro  paragona  gli  hiiomini  di  ^Ito  ingégno  à qiiefto  vccllo,  hauendoi 
egli  la  villa  acutislima  , Se  il  volo  di  gran  lunga  fuperiorc  à gltaltriaoi» 
mali  volatili . 

Si  dipinge  nudo  e con  Tali  di  diuerlì  colori, per  £gni£cate  la  £ua  ?eio>- 
cita, prontezza  nel  Tuo  dircorfo,&  la  varietà dell’inucationi. 

L’àrco.c  la  Frezza  in  atto  di  tirarc,n10ftra  rinuclligatione,el*aeure2zab. 

Etgl”Egiirq, (Se  Greci »pci  HicrogItEco  dell’ingegno-  , ideila  fora» 

dclir 
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dcU'intelligenza  ilipingeiuno  Hercolecon  l'arco  invna  tnano,&  neH’aL 
tra  vna  ficezz»  con  trepunce^pcrdimollrare  iche  i’huomo  con  la  forza, 
& acutezza  deii’ing^no, va  inoefiigando  le  cofc  celclli , terrene,  & infcr» 
ne,ouero,le  naturali,diuine,&  matematiche,  comcriferifee  Pterio  Valeria 
aoncll'aggiunu  deli]  Hicrogliiict. 

Donna  con  fàccia  camora,difformc,&  cieca,  in  capo  haucrl  vna 
ghirlanda  di  Papaueto,caminando  fcalza,  in  campo  pieno  di  Pruni, 
& triboli,fuori  di  llrada,vcifita  fonniofament'' d’oro,  & di  gemme,  & à 
canto  vi  farà  per  Taria  vn  Pipiftrello  otiero  una  Nottola. 

Per  la  prercnte  figura  , non  fi  rapprerenta  il  fcmplicc  non  fapere  ma  il 
Vicio  dell’ignoranza, 'che  nafee  dal  dilpreggio  della  feienza  di  quelle  cofe, 
che  l'huomo  è tenuto  d’imparare  •,  8c  però  fi  dipinge  fcalza  , che  ramina 
liberamente  fuor  di  via,&  tri  le  fpine } fi  fi  fenza  occhi  perche  l’ignoran> 
za  è vno  lluporc,&  vna  cecità  di  mente  nella  quale  l’huomo  fon^  vn’o- 

{unione  di  fc  ficfib,&  crede  efiere  quello  che  non  c in  ogni  cofa,ouero  per 
c molte  di/ficultà  , che  l’ignorante  , tramando  dai  dritto  fentiero  delia 
vittù  per  le  male  apprenfioni  dell’intelletto,  ttoua  nel  viucre  . 

Si  dipinge  preflb  il  Pipiftrello,  oucro  Nottola,  perche , come  dice  Pie- 
no Valetiano  lib.  a;,  alla  luce  fimigliala  fapienza,&  allctcnebtc  , dalle 
quali  non  efee  mai  la  Nottola  ignoranza. 

L’ignoranza  fi  fà  poi  brutta  di  faccia , perche , quanto  nella  natura  hu- 
mana  il  bello  della  fapienza  riluce  , tanto  il  brutto  dell'ignoranza  appare 
Tozzo  , & di^iaccuole . 

Il  pompolo  veftito,  è trofeo  dell’Ignoranza,  & molti  s’induftriano  nel 
bel  vcftirc,  forfè  perche  fotto  i belli  habiti  del  corpo  fi  tenga  (cpolto  , al 
meglio, che  fi  può  il  cattino  odore  dell’ignoranza  dell’anima . 

La  ghirlanda  di  papaucro , fignifica  il  mifcrabile  Tonno  della  mente 
'ignorante. 

I GT>(0  iHvn  ricco  fenT^a  Icttertj . 

HVOMO  à cauallo  fopra  vn  Montone  di  colore  d’oro,  in  mezo  all’ 
acque,  è concetto,  che  l’Alciato  hebbe  da  gl’Antichi , & in  lingua 
nollra  così  dice 

Sopra  al  ricco  Monton  varcando  il  Mart  Co  (‘ignoranza  fua  fifa  portare* 
Frifo  ci  moflra  vn  Irnom,  che  dal  (uofenfo  . 

Jgnoran'^^oj . 

D'Onna,  comedi  fopra  fi  è detto,  alla  quale  fi  potrà  aggiungere,  chela 
vcfte  fia  contefta  di  fcaglie  di  pefee  , le  quali  fono  il  vero  fimbolo 
dell’Ignoranza,  come  fi  vede  nel  Pierio  Valeriano  lib.5  i . 

La  ragione ò,  perche  il  pefee  c difua natura  ftolido,  & lontano  da  ogni 

capacità, 
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Ìawciti,eécctto  il  DclBao,  & afcani  altri,  che  fi  raccontano  Mt  maMuu 
olL  & come  le  fcaelic  con  facilità  fi  Icuano  dal  corpo  de  pcfci,  così  con 


G 


eUa,OC  come  ic  icagut  vu*.  ,-w — - — r , 

Ili  ftudii  delle  lettere  fi  può  leuare  all'huomo  il  velo  adhgnoranza. 

® ìgmrar^a  dì  mte  le  co/e_*. 

L’ Antichi  Egitrij,  per  dirooftraie  vn’ignorante  di  tutte  le  cofc.fkce. 
uano  vna  imagine  col  capo  dell-afino.che  guardaffe  la  tcrra,perche 
alfoie  della  virtù  non  s’alxa  mai  rocchio  de  gl*ignoranti,  «quali  fono  nel 
l*amor  di  fé  ftelTi,&  ddle  cofe  proprie,raolto  piu  liccnnofi  dcglaltn^cv 
me  quello  animale  più  teneramente  de  gli  altri  ama  i fuoipara,  come  dt 
ce  Plinio  al  lib.xi.  cap.  j 5 . 

IGnorania  dipinta  da Gred,  come  dice  TomalTo  Garzoni.  - 

Vn  fanciuUo  nudo  à cauaUo  fopra  d’vn’afino.ha  bendato  gl  occhi, & 

'tiene  con  vna  mano  vna  canna . > r i- 

FanciuUo, & nudo,  fi  dipinge  per  dimollrare,che  1 ignorante, a fempli 

ce,&  di  puerile  ingegno,&  nudo  d’ogni  bcM.  .«.••• 

Si  mette à cauallo  fopra ddl'afino  , per  eflcr  detto  animale  pnuo  di  ra- 
gione,& indocile,&  molto  firaUe  àlui,  come  piace  à Pieno  Valer.ndlib. 

‘ *u'b^n”?ch?K  wojircgh  occhi,  denota,  che  ècieco  affatto  ddl*intel-' 
fcno,&  non  si,  che  fi  tare,  & però  diffe  iGdoro  SolUoqmeritm  lib.2.c.*7. 

SummamJiriseHnefcire  quotendat  ’ ■",  ' 

Se  eli  dà  la  Canna  in  mano  per  effere  cofa  fraguc,&  molto  de 

gna  di  lui,fi come  dice  Pietio  Valer.lib.57-  Hietoglifiche.  ^ 

Iinoranz^t  ww»e  dipinta  da  ti^lciati,  nelle  fue  EmbUme. 

PiH^d-AMStUti  diLimchiipitdii  M»tU»mchtsit*rch,ghin»lc,iiHtn» 

Din»t»r,p^M>^»,chf  precidi,  gefpem.tvmcuerJcUuvm^, 

Di  tri  cafitni,  b dA  iattUctie  lutu , 


jmitatione* 

Donna  , che  nella  mano  delira,  tiene  vn  mazzo  di  pennelli , nella 

finillra  vna  mafehera,  & a’piedivna  fcimia  . ^ 

L’imitatione,fi  vede  in  qual  fi  voglia  attiene, onero  opera  fatta  adal- 
eun!altra  fomìghante,  & però  fi  dipinge  con  vn  «uazzo*  pennelli  in  ma- 
no, come  iUromenti  ddl'ai  te,  imitatrice  de  colori, & ddle  figure  dalla  na- 
tura prodotte,  ò dall'arte  iftefla . ^ , n.  • • , 

La  mafehera  , & la  feimia , ci  dimoftrano  l’imitatione  deli  anioni  hu- 
mane;  quella  per  effere  animale  , atto  per  imitare  l'huomo  co’fuoi  ge- 

H b ili» 
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ili  V & quella,  per  imitar  nelle  Comedic,  & fuori,  l’apparenza,  & il  por» 
tamenco  di  diuerli  perfunaggi . 

1 M M 0 R T A L 1 r sA\ 

Donna  con  l’ali  alle  fpalle,  & nella  man  delira  vn  cerchio  d’oro. 

L’ali.lìgnìficano  la  follcuacione  da  terra,  la  quale  non  Toftiene  Te  n6 
cofe  mortali . 

Il  cerchio  dell’oro,  rapprefenta  l’immortalità,  percfferctrà  tutti  i me- 
talli il  men  corrottibile,  & per  hauer  la  Torma  circolare , la  quale  non  hi 
termine  doue  finifea . 


Immortaliti. 

DOnna,  vcftita  d’oro,  la  quale  terrà  la  delira  mano  al  fianco.  Se  nella 
fini  lira  vna  fenice. 


Già  fi  è data  la  ragione  dell’oro , la  mano  al  fianco , nota  [labilità  « 
Se  fermezza  . 

La  Fenice,  per  rinooarfi  dalle  Aie  proprie  ceneri,  abbruggia  te  perpetua 

mente,  * 
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mente»  comeècoramane  opinione  > é iniiitio  dell'immomb'ti  medciìtna, 
-la  quale  è vna  eternità  col  rifpetto  Tolo  del  tempoda  venire . 

Donna  armau , veftita  di  cangiante  » al  fianco  finifiro  porca  vna 
fpada,  & con  ambedue  le  mani  rquarcia  vn  panno  di  lino. 
t.*incelligenza  di  quella  figura  hà  biiogno  di  lungo  difcorfojilqualc  la 
Ici^ndo  in  gran  parte  alla  fottigliexzadc  belli  ingegni»dirò  foloiche  fi  di- 
pinge donna  armata»  per  dimollrare»che  la  muutione»alla  quale  fono  fog 
gette  tutte  le  cofe  create, per  fe  ftefia  c forte»&  fi  confcrua  folto  aH'arma> 
ture» cioè  fono  al  mouimcnto  de’Cieli»che  cfiendo  di  diuerlà»  & più  (ài-, 
da  materia  di  elTa,  (brio  cagione  del  fuo  moto»  poi  del  calore,  poi  della  ge- 
neratione,&corrucrione,  chea  vicenda  pnKcdoao  « fecondo  la  dottrina 
d’Ariilotile,  & la  conferuano  in  quèftomodo.  <.  < 

Il  lino  è pollo  da  Poeti  perlo  nco»dandofi  alle  Parche»&  gbinterpreri 
di  Tbeocrito, rendendone  la  ragione»  dicono»che  come  il  lino  nafce  nella 
Terra»  & quindi  a poco  tempo  ui  fi  corrompe , cosi  l’huomo  della  tetra 
medefimamente  nato»in  cfla  per  necelIÌTà  di  natura  fi  rifolue . 

/ demani  » che  tirando  in  contrario  luogo,  fquarciano  ll  panpo»fono  le 
contràrie  qualità,che  in  vigore  del  moto  de’Cieli  dilhuggono»^  moltipli- 
cano fe  cofe  terrene:  8c  fi  nota  la'moldplicauone  nraedue  prti  del  pino. 

Q Velia  è vna  delle  principali  doti  del  corpo  glorificato»  come  fcriuo- 
no  i facri  Thcologi.  Però  fi  dipinge  ignuda, & bella,  che  Aia  co’pie 
di  cleuati  fopra  i quattro  Elementi  fuori  delie  cofe  corrottibili  . 

' J M P E F E T T 1 0 ^ E.' 

O N N A » vellica  di  colore  giallolino  i in  ambedue  le  roani  tenga 
'M-J  delle  Rane»  con  vn  Orfa  a canto»  la  quale  con  la  lingua  dia  perfet- 
tioneal  fuo  parto. 

Il  color  del  giallolino  fi  fcopre  in  molte  cofe  imperfctre»  al  tempo»  che 
s’incominciano  à corrompere.  Però  fi  prende  in  queAo  fignificato. 

Le  Rancparimente, come  animali»  che  fi  generano  di  putredine,  fono 
da  Oro  Apollincperl’imperfettione  alTegnace.  Imperfetto  èancorailpar 
cp  dell’Orfajper  eflcre  folo  vn  pezzo  di  carne  fenza  forma  d’animale, mi 
^n  la  lingua»  per  continua  diligenza  prende  poi  la  fua  forma»  come  ogni 
nòilra  arcione  nel  principio  imperfetta, fc  non  manca  la  diligenza»  in  virtù 
de!  buon  principio  fi  compie.  I UT  I ET  ./<•. 

Donna  veftita  dei  colore  del  verderamc»farà  in  vifta  crudele»  terrà 
nei  braccio  finiftro  rippopotamo»&  con  la  delira  mano  vnafacella 
’ accefa  riuolcain  giù»con  la  quale abbrugia  vn  Pelicano  co’fuoi  figli: 
che  faranno  in  terra . 

t H h 1 L’impietà, 
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L’impktà,  c vitio  contrario  alU  pictik, non  pure  alla  giuQicia,&  A efcr- 
cica  in  danno  di  fé  AcAb,  della  Patria,  di  Padre, & di,  Madre,&  ficappre- 
fenca  vcdita  di  colore  di  vaderamcichc  è indirlo  di  natura  maligna, & no 
ciua  , la  quale  A titroua  in  coloro , che  drizzano  le  proprie  openuionfà 
danno  de  benefattori.  i 

• Nei  HniAro  braccio  tiene  l’Ippopotamo  ; perche  come  eilb , quando  è 
crefeiuto  in  età,  per  defidcrio  di  congiungerfì  con  1»  roadre.vccide  il  prò* 
prio  genitore,  che  gli  fi  reAAenza,  così  l’empio  per  fecondarci  Tuoi  sfre. 

. - nati  appetiti,  condcfcendc  fccletaiamcnte  alla  iiiina  de’fuoi  maggiori  , ^ 
Se  bcnctàuori  ; tu  i ‘ . jil  .1  , . , _ 

^ Tiene  nella  deAra  mano  vna  fàcella  accefa , abbrogiando  il  PeOicano; 

>.  perche  l'opierationidcH’cnipi» , non  fono  volte  altroue , cheal  diAruggi- 
niento  della  Carità, & Pietà,  la  quale  aflài  bene  per  lo,  lignificato  delPcl- 
nlicano  , A dichiàra  come  racconta  il  Rufcello,  nel:  fecondo  libro  delle  Tue 
imptcfe,&  noi' diremo  più  dilFufamcnie  in  altra  occafione . 


J JV  C 0 S T jì  JV  Z jf» 
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DONN  a rfic  paflì  co’  piedrfòpra  vn  Granchio  grande  > fitto  come 
quello,che  il  dipingenel' Zodiaco;  ila  veilita  di  color  torchÌQo>&  ia 
mano  tenga  la  Luna  . l i'  ' 

•‘Il  Granchio  è animale ichocaminainànzi,  & in  dietro, con  egualedi* 
fpolitionc,  come  fanno  quelli  che  clTcndo  irrefoluti,hor  lodano  la  conte- 
placione,  bora  l’attione,  bora  la  guerra  , bora  la  jAce,  hor  la  feienza,  hor 
rignoranza,  hor  la  conuerfadone,&  bora  la  folinidine,  accioche  non  refti 
eofa  alcuna  intentata  al  biafmo,  nato,&  nudrito  nelle  loro  lingue,  & ali* 

V ineoftanza,  diiTeminata  in  tutto  quello  che  fanno  ; Q£cfta  forte  di  huomi 
‘ni  è molto  dannata  da  Giouanni  Scholaftico,  anzi  da  Chrifto  noftro  Si- 
gnore; con  l’elTempìo  di  quei  che  pone  le  mani  all’aratro,  & lì  pente. 

livellimcnto  torchino  , è pollo  per  la  lirailitudine  dell’onda  marine^' 
le  quali  fono  incondantilTimc,  & di  tempo  in  tempo  pateno  alteratione  , 
com'efivede.  . ' 

La  Luna  medclimamcnte , è mutabililTìma , per  quanto  ne  giudicano 
gl’occhi  noUci;  però  fi  dice,  che  io  Holto  lì  cangia  come  la  Luna,  che  non 
ftà  mai  vn’horancl  mcdclinio  modo;  Vi  lì  può  ancora  dipingere  vnaNot 
tola  laquale  vola  irrefolutilTima,  hor  da  vna  banda,  hor  dall’altra , corno 
dice  Balìlio  De  Confi,  c^oiw^. 

j‘^€.0STa7>lZ^: 

■•Vedi  Inftabilità • ■ • 

1-^  D ÌT  I 0 D'  H 0 \ 

Vedi  a giuditio  d’Amorc. 

17^DVST\1^4. 

Donna  giouane,&  ignuda  con  Telmo  in  capo, Se  hauendo  intorno 
ai  braccio  linillro  riuolto  vn  manto  bianco,dipinto  di  verde  fiondi, 
’ vi  lìa  fcricto  per  motto  nel  lembo:  Vroprìo  Mdrreinclia  mano  delira 
terrà  vna  fpada  ignuda, dimollrandolì  ardita,  & pronta  a combattere. 

L’Induliria  è pdftc  del  valore;&  peròTiroaginefua,  alla  imaginedi  cf 
fo  fi  afibniiglia . 

Si  dipinge  ignuda,pcr  dimollrare,  che  ella  per  lo  pii  nafee  da  bifogni, 
ic  dalle  feommodità . 

' Ticn  Telmo  in  capo,perciochela  principi  parte  fua,  c l’ingegno,  & la 
prudenza,  chela  tiene  fortificata  ; Uà  con  la  fpda  ignuda  prontamente 
per  combattere;  perche  induflria  è flaj:  dello, lapcrfi  difendere  con  auan- 
taggio,  nc’duclli  della  Fortuna. 

Il  manto  bianco,  dipinto  a verde  fiondi, e la  fperanza  fondata  nella  can 
didezza  de  collumi, & della  dritta  intentione.non  potendo  eflcre  indulltia 
Iodcuolc,fc  non  doue  il  fine  dclTeilìcacia,&  lagacità  fiumana  fiarealc,ho 
nello, & virtuofoifi  conofee  ancora  pr  quella  figura  ebe  Tindullria  confi 
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Rein  proaederfidel  bene>co’commodii&  in  libererà  dalinaIeco*perkt>Ii; 

però  gran  vanoggio  nella  via  policicii  lì  Aimanctihauere  coloro^ch•  per 

Sia  vircùtCOD  la  cappa,&  con  la  rpada,fi  fono  ycquiftaci  la  fama  voi. 
e de  gl'huomini>&  qualche  comnx>dità  da'manteoetfene  in  pace. 
juduBìkUi 

DOnna  con  veftimento  trapunto.&^ncaniato  con  molto  artifido  ( net. 
la  delira  tenga  vn  fdamo  d’Api  , l’altra  mano  fia  pofau  fopra  vn 
argano,  di  quelli  che  fi  adoprano  per  mouere  i pelli  fia  fcaJza , lia- 
uendo  incapo  vna  ftatuetadi  Pluto . • 

Il  vcllimento  , Io  feiamo  , & l’argano  danno  Acilmentecognidoae  di 
quella  figura,  & la  llaraa  di  Pluto,  tenuto  da’Gentili,  Dio  delle  ricchezze, 
dimollra,  che  quelle  fono  principale  oggetto  dell’Indullria  deil’huomo  : 
I piedi  nudi  fono  fogno,  che  l’Indullria  nondifccrne , fe  non  quanto  ab- 
braccia l’vtilei  nè  lì  alza  à fine  di  colà  più  nobile  , & però  così  ignudo  fi 
pofa  il  piede  fopra  alla  T erra . 

Induflrìttj . 

DOnna  , che  nella  dcAra  mano  tiene  vno  feettro  , in  cima  del  qiule  è 
vna  mano  apera,&  in  mezodi efià  vn’occhio  i alfine  della  roano, 
& dello  feettro,  vi  fono  due  alette,  limili  à quelle  del  Caduceo . 

Lo  feettro  è fogno  di  grandezza,  & di  prontezza,  la  mano  d’indullrta, 
& d'artifitio  , però  quella  follenundofi  (opra  di  quello  , dà  inditio  che  i 
Prencipi,&  quei  che  dominano  à gli  altn,  alzano  da  terra  l’indullria  hu- 
raana  quando  li  piace . 

E opinione  di  Artemidoro,  che  le  mani  fignifichino  artifitio  , confor- 
me alPvfo  de  gl’Egittij  , perche  quali  tutte  Parti  con  l’aiuto  delle  mani  li 
mettono  in  opera . 

L'occhio  dimollra,Ia  Prudeza,  per  la  quale  l’Indullria  li  deue  reggere; 
& l’ali  che  lignificano  velocità  accrcfcono  in  parte,  i meriti  dell’indullria. 

IttdufÌTÌaj . • 

NEIl’imagine  di  Mercurio,  che  nella  delira  rione  il  Caduceo , 8c  con 
la  lìnillra  vn  Flauto}  gli  Antichi  figurarono  le  due  cagioni,  che  ge 
nerano  l’indullria,  cioè  l’vtile  per  fe,  & il  diletto  per  altri , quello  fi  nio- 
llra  nel  Caduceo  col  quale  fingono  i Poeti, che  Mercurio  fufcitafle  gl’buo 
mini  già  morri,  quello  col  Flauto  illrumcnco  atro  per  adolcire  gl’animi, 
& fminuir  le  molellic . 

1 H F ^ M I 

Donna  bruta  con  Tali  negre  alle  fpalle,&  ricopera  di  piume  di  ve 
cello  Ardiolo  infino  alla  cintola,  & dalla  cintola  in  giù  farà  vellita 
d’vna  trauerfina  di  giallolino  fregia»  del  colore  del  verderame,  mà 
Aracciaa,òc  in  braccio  terrà  l’Ibis  vccello . 

L’Infàmia 
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L’Infamia  c il  concepro  cattiuo>che  (i  hà  delle  perfonedi  mala  vita,pe 
tò  ii  dipinge  con  l’ali  nere , notandoli,  che  il  Tuo  c volo  di  fama,  mà  in- 
felice, iV  cattino  . ■ 

Le  piume  dell’/cccllo  detto  mollrano, che  l'infamia  nafee  in  gran  parte 
dall'  incoftanzaj  perche  quella  è indiciodi  pazzia  , lì  vede  in  quello  vc- 

rellu,clic  c incolìantiUìmo.  Però  Martiale dimandò  ArdiolO|Vno  che  an- 
dana da  vna  all’altra  attiotìc  fenza  far  cofa  bUona  . 

Il  color  giallo, & il  verderame  lì  adoprano  per  l’inganno,&  per  I*infa* 
mia  vniuerfal mente, & aheora  l’vccello  Ibis,  ilquale  è fordidillìmo,  come 
fciiuonaaIcuni,&  lì  adopera  in  lìmilpropolìtoj&  come  la  velie  llraccia* 
ta  infama  gli  huomini  apprelTo  al  volgoj  cosi  i viti;  dell’anima  tolgono  il 
credito  prclTo  a’-fapicnti , 6c  rendono  l’huomo  difpiaceuole  à Diodoue 
principalmente,  G foUcnta  la  noUra  buona  fama  . ^ 

■ " Infamia'. 

DOnna  ignuda, & leprofa,  per  tutta  la  vita, con  l’ali  nere,  con  capelli 
fparlì,  in  atto  di  fonare  vn  corno,  Labbia  ferino  nella  fVonte  la  pa- 
rola TVRPE,  &■  G fcuopra  vn  fianco  con  vna  mano . 

La  lepra  nell’antico  tella  mento  era  figura  del  peccato , ilquale  genera 
principalmente  l’infàmia . 

Il  corno  che  fona,  mollra,  che  la  Tua  è notitia  infelice  prclTo  à gli  huo 
mini,  come  queUo  c fono  rozzo,  & ignobile. 

Il  motto  Icritto  in  fronte  ci  dichiara.cfae  l’infamia,da  tutti  è meglio  ve 
duta,che da  quelli  chela  portano  à dolTo  , però  volontariamente  fi  fcuo- 
pre  il  fianco,  fcioglicndo  il  freno  a’vitij  fenza  vedete,  ò penlare  il  danno» 
fo  fuccelTo  della  propria  rtputatione  . 

I F E \ M I T 

Donna  pallida, & magra>con  vn  ramo  d’ Anemone  in  mano,&  vna 
ghirlanda  della  medeuma  herba;  perche  ferine  Oro  Egitdo  ne’fuoi 
Hieroglifici,  che  gl’Antichi  per  quell’hctba  fignificauano  la  mala» 
tia.  Se  è quella,  nella  qual  fingono  i Poeti  eflerlì  tramutato  Adone,dru- 
do  di  Venere, elTendodalCignale  amazzato,comc  racconta  Theocrito,fì 
il  fior  purpureo,  & bello,  màpoco  dura  il  fiore,  & l’hcrba  ,& forfè  per 
quello  lignifica  l’Infermità  . 

i 7^  F 0 T y ri  I 0. 

HVOMOcon  vna  velia  di  Tanetofcuro,& dipinta  di  rouinc  dicale, 
le  giunga  lino  al  ginocchio, con  le  bracciade  gambc,&  i piedi  nudi, 
fenza  cola  alcuna  in  capo,  nella  delira  tenga  vn  Cornucopia  riunito  verfo 
la  terra,  che  lìa  voto,&  nella  lìnillra  vn  Corno  - 

L’Infortunio  , come  lì  raccoglie  d’ Arillotele  è vn  euento  contrario  al 
bene,  che  l’huomo  per  confeguire  s’adopraua,  & però  fi  dipinge  la  velie 
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fparfadi  rouine  eoo  le  braccia  ignude. 

Il  Cornucopia  riuolco,&  i piedi  fcalzi,  diroodrano  la  priuadonedcl  be 
ne,&  d’ogni  concento  : & il  corno  non  per  cfTcr  vccello  di  mal  augurio , 
mà  per  eder  celebrato  per  tale  da  Poeti>ci  può  fcmire  per  fegno  dell’infbr 
tunio:  fi  come  fpede  volte,  vn  crido  auuenimento  è prefaggio  di  qualche 
maggior  male  ropradante,&  d deuc  credere  , che  vengano  gl’infelici  fuc» 
celu^  leruinc  per  Diuina  permidìonc,come  gli  Auguri  amichi  credeua 
no,cbci  loro  auguri;  didcro  indirlo  della  volontà  di  Gioue.Qmndi  damo 
ammoniti  à riuolgerci  dal  torco  fencicro  dcll'attioni  cattiue,al  deuro  del- 
la virtù, con  la  quale  d placa  l’ira  di  Dio  , & cedano  gl’infortunij  ». 


INGANNO. 


HVOMO  vcdico  d’oro  , & dal  mezo  in  giù  finiranno  le  fue  gambe 
induecodedi  ferpente  , à canto  hauerà  vna  Panthera  ,con  la  teda 
fra  le  gambe . Ingannare  c il  far  cofa  fpiaceuole  ad  alcuno  , fotco  contra- 
ria apparenza:  però  ha  imaginedifembiance  huipanO]&  vedito  d’oro,  ma 

finifcc 
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Cairce  in  eoa»  Jiferptnte,  mo#r»nao  io  prinu  6ceia  l•illpllIl^WI«  boa.' 
cà  Se  cortefia  , per  allettare  i femplicib  & inuilupMriÌBeU*ordinjra  delle 
moprie  infidic,  come  la  Pantera,  che  occukando  il  capo,  & moIlra*>do  il 

Sofio,  alletta  con  U bcUczaatlellapcUeTariefiete,  le  quali  poi  con  Cubi- 
lo empito  prende,  & diuora  « 

Ingamo  » • 

Donna, con  vna  mafehera di bclliflìma gionane,  Se  riccamente <orn«^ 
n , Se  fotto  fi  fcuopra  parte  del  vifo  di  vecchia  molto  di£Formc , e 

In  vna  mano  tiene  vn  vafo,che  mefee  dcll*acqua,8c  con  l'altra  in  qud  ca 
bio  fpotge  vnvafodi  fuoco.  La  fua  verte  larà  dipinta  a mafehere  di  piu 
forti, perche  in  ogni  occafionc  l’huomo,  che  per  habito.ò  per  natura  pro- 
cede doppUmcntc,  la  fua  fraude,&  l’inganno  apparecchia. 

Inganno . 

HVomo  coperto  da  vna  pelle  di  capra,in  modo,  che  à pena  gli  fi  veda 
il  vifo.  In  mano  te^a  vna  rete , con  alcuni  Carghi  pefei , di  forma 
Cmili  all’orata  dentro  d’efla  . 

* Così  lo  fcriuc  l’Alciato , & ne  dà  ragione  con  vctfi  latini . 11  conceti. 

lo  dice ‘cosi.  „ 

/*rw/4  refcMfr»,  Cmmmchefrtfià  U fu*  infiài*  rtn<^ 

ChattUomfr,^,  U/um  j Cm  U mtntrtct  etn  ,ng^ 

X)ndeinw>^t$  il  m.ftr»  Prtnii  VamMH* Me»  .4  frefr,/  ì«mm. 

1ngMnn»>  ^ • 

HVomo  veftito  di  giallo,  nella  mano  delira  tenga  molti  hamì,&  nella 
finiftra  vn  mazzo  di  fiori,  dal  quale  efea  vn  ferpe. 

Si  dipinge  con  gli  hami  in  mano , come  qudli.  che  coperti  dall’cfpa 
pungonOjSc  tirano  pungendola  preda,  come  vinganoatorc,tirandogl’ani 
mi  fcmplici  done  ci  defidcra,  h ù incauumente  precipitate.  Onde  Hora- 
tio  de  Cenipeta  così  dice 

Ocadtum  vì/hs  dte$trTtri  fìfeit  mÀ  , ,,  , \ . 

Il  mazzo  di  fiori  co’l  ferpe  in  mezo,  fi^ifica  l’odor  finto  della  bontay 
donde  efee  il  veleno  vero  oc  gli  effeai  nocitii. 

1 C I y 1 

ONN  A gioiiane,  d’afpetto  terribile, con  gl’occhi  mfiammati,  vcfti 
la  di  roflo  > con  la  lingua  fuori  della  bocca , la  quale  larà  fimilc  à 
quella  del  ferpe,&  dall’vna.  Se  ^altra  parte  haucrà  molafaliua . In 
mano  tenga  va  mazzodi  Ijpine,  & fotto  i piedi  vna  bilancia,  Arirtotile 
nella  fua  Rcttorica  dice , che  è proprio, de  gioUani  , Kt  1 abondanza  del 
iangue,  Se  per  lo  caler  naturale  efiet  arditi , Se  confidenti  nell  ingiuriare 
altrui, come  anco,  perche  amandoi  giouani  ^eccellcnza,  vogliano  fopra- 
ftarc  à gli  altri,  ael  modo  che  pofibno,  Se  però  giouane  l’ingiuria  fi  rap- 

1 i prefenta. 
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|rtcfcnrai  coi  bratto  afpetto^  gl’occhi  mfiammMÌ  moftrano>cbe  l'ingiu* 
sia na^c da perturbatione  d’animo» lacuale  perturbatione  G moAra  nar- 
dcoJarmcnte  nel  tHo:  la  lingua  Amile  a quella  del  rcrpc»è  fcgnoichc  rin- 
gioria  con  Afte  m gran  parte  nelle  parole»  Icqiiiali  pungono, non  altrimen- 
ti, che  fc  forteto  mine  j fono  legno  ancora  le  bilancie  fono  à i piedi  , eh? 
l'ingiuria,  è atto  d’ingiurticia,  dandoA  altrui  quei  biafmi»che  ò nou  rt  me- 
ritano, ò non  G fanno . • , . 


JNGIVSriTI  A. 


Donna  Teftira  dì  bianco  tutta  mucchiata,  renentfo  nella  deftra  ma- 
no vna  fpada»&  vn  rofpn  nella  finiftrajper  terra  vi  faranno  le  tauu- 
le  della  legge  rotte  in  pcas^facà cicca  dall’occhio  dcftio,&  fottoal- 
li  piedi  tetri  le  bilancie  ^ 

U veftimcnto  bianco  maccbiatD,dimoftra  non  cUcre  altro  Mngiuflitis^ 
che  corrottionc,6i;  macchia  dell'anima, per  la  inorteruanza  della  legge, la- 
quale  viene  fprc2zata»&:  fpezzau  dalli  mal£utori,&  peiè  A dipinge,  eoa 
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Di  Cefare  Ripa. 

Ia  taaòla  della  Iegge>&  con  le  bilancie  al  modo  detto . 

Vede  hingiuftìtia  foto  con^occllio  finifttOi  perche  non  lì  fonda  fenoa 
nelle  vtìlÌTà  del  corpo>  lalciando  da  banda  quelle,  che  fono  più  reali,&  per 
fèttctdc  che  G cftendono  a'  beni  de!l*anmia,la  quale  è veramente  l'occhio 
dritto, & la  luce  megliote  di  tutto  Mwomo. 

Il  rolpo  il  quale  e fegno  d’anaritia,  per  la  raggione  dettaahroue,  c*ia« 
fegna,  che  l’ingiudida  hà  l'origine  ftu  fondata,  ncgMnterciri.de  nel  do- 
£dcrio  di  commodità  terrene,&  però  non  d vn  vitio  folo,  & articola  ro 
nella  parte  del  vitio,  mà^na  maliugità,  nella  quale  tutte  le  Icuciaggini  6 
contengono, & tutti  i vicii  li  raccolgono  . 

IngiuHttMj  > 

DOnna  difforme,  veftia  di  bianco,  fptrfa  di  fangue  ,coavn  turbante 
in  capo,  all’vfo  de  Barbarimclla  mano  lìniftra  , ciene  vna  gran  taz* 
za  d*oro,  alla  quale  certi  gl'occhi  rmolti*  nella  delira  haueri  vna  fei 
niitarra.  Se  per  terra  le  biiancie  rotte . 

Difforme  fi  dipinge, perche  l'Ingiullit»,OBde  il  male  vniuerfalede  Po* 
poli,&  le  guerre  ciudi  louentc  deriuano,  brucciflìroa  fi  deue  (limare. 

La  fcimiarra  lignifica  ilgiuditio  cotto}&  il  vellimento  barbaro  lacm 
delti,  la  velie  bianca  macchiau  di  fangue,  lignifica  la  putiti  corrotta  del. 
la  giullitia,  alla  quale  cernitela  appartiene  pure  la  uzza  d'oro  , hauendo 
gl'occhi,  ciod  la  volonti.  Se  ilpenncro  i'mgiullo  Giudice  per  l'auaritia  ri. 
uold,  alla  vaghezza  dell’oro  loiamence  perche  non  potendo  inficme  folle 
nere  le  bilancic,&  la  ragione,  cadono , onde  vengono  calpellratc  come 
fecofa  folTcìo  di  minor  prezzo  . 

D I G 1 Jl. 

Donna  vellita dèi  color  della  ruggine , nella  finillca  mano  tenga 
vn  Folpo,&  a canto  vi  fari  vn  ftruzzo  « 

L’Ingordigia  propriamente  detu  , c vn  difordinato  appetito  delle  co. 
fe,  che  al  nutrimento  fi  appartengono,  più  vitiofo  di  quello , che  diman. 
diamo  gola,ò  crapula,&  u dipinge  velliu  del  color  della  ruggine,,  perche 
diunra  quella  il  ferro  fenza  fuo  vcilc,come  l’ingordo  ogni  cofa  crangug* 
già  fenza  gullo,  al  che  appardene  ancora  lo  llruzzo , che  il  fèrro  diuora  , 
& digrrtk'c . 

Il  Polpo,  in  Oro  Apolline , lignifica  il  medefimo  perche  mancandogli 
icibi  fi  nudrifee  della  carne  medefima. 

Ingordigia . 

DOnna  di  bruttoafpctto, vefiiu  di  color  della  ruggine,  che  vomi- 
ci il  palio  per  la  bocca^  tenga  nella  delira  mano  il  pefee  detto  fca* 
ro.  Se  nella  finiltra  mano  vna  lampreda,  da  Latini  detu  mullcla  marina, 
ouero  Hebrias . 

1 i 1 11  pefee 
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Il  pctce  Scaro»à  noi  è iocognito^rclie  dicono^he  non  (i  frotn  fé  non 
nel  marcCarpathto,&non  efesquan  mai  dai  promontorio  di  Troactr;dal 

11  Scrntori,è  tenuto  pefee  in gordidìino,  perche  fóIo(  fecondo  che  rifcrifce 
Atiftotile}.tràpcrcro(Icrua  i'vfo  di  camtnarecome  gli  animati  quadrupei 
dii,&  lrpa£cedeirherbc,&  ancora  perche  con  molta  auidid  diuora  tutti 
pefer  piccoli,  che  fc  gir  tanno  incontro  per  ingordigiaj&  poi  li  vomita  per 

12  tàtietà^&  fomigliailfuocorpo  in  granpaitc  à quello  Gell’oiata  . 

Lai  lampreda,  come  dice  Oro  Egicrìo,partotifcc  perla  bocca^St  fubito 
partorito, diuora  quciriHelIì  fuor  figlinoli,  fenon  fono  pretti  a fuggire. 

Ingordtgioj  - 

DOnna  col  vennegroffò,  ilchc  lignifica  ingordigia  parafftica,&  ten- 
ga in  mano  vnvaibdttcarpatentc  vetro,  dentro  al  quale  fianqmoi 
te  fanguifughe-^ouero  fanguatoole,perchecomel2fanguifi]ga,  polla 
a forbire  il  fangueaJtrurnon fiacca  mai  per  fua  natura,  finche  non  crcpai 
Cosigl'ingordi,non>ccflaoo  mai  finche  l’ingordìgia  ifiefia.  non  gli  a£>ga. 

Donna  veftitadel  colore  della  ruggine,  tenga  ir»  feno  vn  Icrpcnte 
in  modo'di  accareaxarlo  in  capohaurà  la  tefia  dell’ Ippopotamo, 
6c  ilrcfiante  della  pelle  del  dette  animale  gliferuirà  per  manto  • Vedi  in 
Oro  Apollìne . 

Tngntituént^  . 

DOnna  vecchia,  cheneUa  raandefira  acne  ducvnghic  delMppcpota» 
mo,  alttimente  cauallo  dei  Nilo, per  mofira;  ' quanto  fia  colà  abo- 
mincuùlel’ingrantndine  t In  Oro  Apollìne  i Icg»  , che gl^Antìch» 
adoperauano  ancora  l’vnghie  dell'Ippopoumo,  & giàlaraggionefi  è det 
sa  nell’imagine  dcll’impictàr  figosorno  ancora  gl'Antichi  Hi^ratitudine 
in  Atheone  , dhiorato  dalli  propri j- cani , onde  nacq^ue  il  ptoaubicv  iik 
Theocrito  %■  HfHn  eaner^  vt  te  edant  ^ 

JngratituJtncj  - 

DOnna  vellica' di  edera, tenedo  in  vna  mavro  due  vijpere,I*vno-ma(cRto» 
Se  Talrra  femina,&  il  maléhio  tengha  latcfiaìn  bocca  della fitmina. 
Ingratitudine  è propria  malignità  nell’ànimo  rozzo,  & vile,  che  rende 
l’huomolconofcentede*bencficij  verlò  Dio,e’t  prollìmodiche  tcordandn 
il  ben  prclcntr,  brama  fempre  il  futuro  con  appetito  difordmato  - 

L’caera  porta  il  lìgnificaro  delHngrarìtudine,perchcqwl  medefimoa£> 
bcro,^  muro  che  gli  è fiato  fiifiegno  nell’àndat  hv  alto,&  à crdccre  ,cUa. 
alla  fine  in  remuneratione  di  gratitadine,  lo  f»  fcccare,&  cadere  à terra. 

Significaqucfiomedcfimu  Javipera,la  quale  per  merim  della  dolcezza, 
che  riccuc  ne’piaceri  di  Venere  col  compagno,  bene  fpcfib  tenendo  il  fu^ 
capo  in  boccado  IchiacciaA  cllb  ac  cimane  mocior  £(  poi  che  mi  Ibutite. 

,,  uc  " 
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•evn  bonetto  à quello  propofìtoidi  M.  Marco  Antonio  Catalcii,non  m’ia 
crc&e  fcriuerio»  per  fodisiaceioiie  de’ Lettoci  » 

Qdiftìft,é‘^*rr»ri»Ur*rgi.é‘  Cht  um  tiri  *mini,  ntftnùftie^ 

RjtitUa  al gii4ftt>»lM.aium»,  iDitt  TiluftéUfiaJjrt^  dtpn,i ia^ttt^ 

PtHt inftrniU, marit ptnurftìri»,  _ri  di  virtù  , tu  d' anime  htntrata  _ 

jy'jtUtt»,  > di  Satan  fiilia.é^  htrtdu.  . Tnt,  fchtuma,  ftttr,  mutehia.  ^ difitt». 

O di  fitti  ntiuica , t di  mtrttdi.  Tu /ti  etn  CAuaritim  i vn  fatte  natt^ 

Ut/he  ù rictuer  frtute^  ù dar rtjlit  ► Tuggi  dal  ftnJStr mie, ntn  tSt  dalftttK 

O di  frenuli,  t bot^eij  tUit . Cb'ì  dt  viti/  il figgierC^tniuggaiu . 

I ìi^  1 M l C l T 1 .A^ 

Donna  vellita  dì  neio,pieoa  di  fiamme  di  fuoco,  con  fa  delira  ma. 

no,  in  atto  di  minacciate, con  la  lìnillra  tiene  Vn  anguiUa,&  in  ter* 
ea  fiano  vn  cane,&  vna  gatta  , che  G azzuffino  infieme . 

Il  veGimenconerOyCon  le  fiamme,  lignifica  l’ira  raefcolata,‘con  la  ma- 
linconia,che  infieme finno  l’amieitia durabile, laqoaie  non  è foloquell*^ 
ira,  che  hà  nel  profondo  del  core,  fatte  le  radici  con  appetito  di  vendena, 
in  pregiuditio  del  prolIìnTo,&  che  db  fi  mollri  per  lo  fuoco,  &c  lo  mani* 
fella  la  dcfinitionc  , oue  fi  dice,  l’ira  elTere  va  feriior del  fangue  , intorno' 
al  core,  per  appetito  di  vendetta,^  la  malinconia,  è dimandata  da  medici 
atra  bilis.,  però  fi  può  fignificarc,  nel  color  nero,  & fa  glibuominirecor» 
dcuoli  dell’inguuie^ 

L’anguilla , il  cane,  & la  gatu  , dimollrano  il  medefimo  efictto  , ef> 
fendo  quella  folita  d’andar  lontana  da  gli  altri  pefei,  per  inimicitia,  come 
dice  Oro  Apolihi^  & quelli  inficine  elTendoi  u connnuo  contrailo  nata- 
zalmente  ^ 

I 7^  I 0:^  V 1 T jC  a 

Donna  vellitadi  fiamme  di  fuoco,  & fugga  velocemente. 

Si  dipinge  in  fuga , pecche  non  ò ficura  in  luogo  alcnno,ogni  co» 
fagli  fì  omhca,£e  ogni  minimo  auuenimento la.rpaucnta,generando- 
il  timore,  il  quale  con  la  fuga  fi'ConlIglia,&  fi  rifolue  perpetuamente.  E 
vefiio  di  fuoco  perche  l’iniquità  abbruggia  l’anime  perucrfctcome  il  fuo- 
co abbtuggia  i legni  più  fecchi. 

I ET  V tit 

Donna  gìouane  vellkadi  cangiante , che  tenga  vna  girella  dicac»* 
u,come  quella,chc  fogliono  tenere  i finciulli,  che  girano  al  vento, 
perche  tali  fono  gl’huomini  inquieti,  che  non  fi  fermano  mai  in  vn 
propoióco  con  llabilità,  che  pccciò  fi  velie  anco. di  color  cangiante  , 

Itiquietudine  d’animo. 

DOnna  mellaA:  in  piedi,  che  con  la  delira  mano  tenghi  vn  core, Copta 
dei  qualevi  fia  vn  tempo  d’hocologio, & con  la  finiilca  vna  bande:-- 
tok  di  quelle  che  mofiiaao-  i venti. 

Si 
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Si  rapprcTenta  con  I‘(torologio  fopra  il  core,&  con  la  banderoh , et 
<^einmo>  per  dimoftrarct  che  fi  come  liiorologioidc  la  handcrola  di 
titillo  fono  in  mototcosì  chi  è inquieto  dclI’animo>  mai  non  hà  ripofo 
gli  conuienecljporfi  à tutti  i contrari;  > che  lo  moleilaoo  • 


Donna  vecchia  l federe  vcftira  di  cangiante  , con  vn  panno  nero 
auolto  alla  tefia,  & conciafeuna  mano  tenga  vn  corno  , in  atto  di 
cantare . 

Irrefoluti  fi  dicono  gl'huomini>  che  conofeendo  la  diuerfità,&  difiìcul  ■ 
tà  delle  cofe,  non  fi  rifoluono  a deliberare  quello  > che  più  conuenga  , & 
però  fi  rapprefenta,  che  fiu  à federe . 

Veftcfi  di  cangiante,  che  mofira  diuerfi  colori,  come  diuerfe  apparen-  • 
zedcUecofe,  che  fanno gl'huomini  irrefoluti . 

Si  dipinge  vecchia , perche  la  vecchiezza  per  le  molte  efperienze  fi  gli 
luiomini  irrefoluti ncll’attioni  • Onde  conofeendofi  molto  più  in  quella 

età. 
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eti>che  neI^aItre,  ragioneuoitnente/ìdubiu  d*ogai  cofa  » & però  non  fi 
vànciractionirifolutamcnte  come  in  giouenrù  . 

Gli  fi  dai  Corni  per  ciafeuna  mano  in  atto  di  cantare  > ilquaJ canto  è 
femprc  Cras,  Cras.  cosi  gl’huomini  itreròluti , diffcrifcono  di  giorno  in 
giorno,quanto  debbono  con  ogni  diligenza  operare  ,co  me  dice  Martiale. 
Crst  t*  vihurùm.  trtt  dicit  PtHbumt  ftmptf  li  era*  ijlui  Ìulóm  Pr  'immi.vtl  Stftarù  luttm 
Vie  mihi  enu  iftuiPe(lhtuiu^HÌd»vtnitt  CtMiftud^HAnti,  ite  mihi  ft£er  tmil 

Unii  erme  iJlud,vSt  tji .tutvnd» fttidiT  Crai  vinti,  hodit  ii  vmtrt  Ft^humi/tri  tfi. 
iìun^Ud  afud  Parthti,  Armminq-,  latiti  ìUt  fafit  qmitfait  Pifìimma  vixit  htri. 

Il  panno  negro  auolto  alla  teftaimoflra  rolcurità.econfufionc  dell’ lo* 
tcllctto,per  la  varietà  dc’pcnficri»  i quali  lo  rendono  irrcfoluto  . 
ISNOCENZJ. 

VERGINELLA)  vefiita  di  bianco,  in  capo  tiene  vna  ghirlan- 
da di  fiori,con  vn’ Agnello  in  braccio. 

Con  la  ghirlanda  , & babito  di  Vergine  fi  dipinge  rpet  elfiire  la  niente, 
dell’innocente  intatta  , Se  immaculau:  Però  dicefi  efie  Tinnocenza  è vnn 
libera, & pura  mente  dell*huomo,che  fenza  ignoranza penfi , & operi  in 
tutte  le  cole  con  candidezza  dirpirito,&  fenza  puntura  diconfeienza. 

L’Agnello  lignifica  l'innocenza, perche  non  hà  nèforza,  nèintentione 
di  nuocere  ad  alcuno  , & offelb  non  s’adira,iic  s’accende  à defiderio  di 
vendetta, ma  tolcra  pancntemenre)fcnza  repugnanza,  cbcgli  fi  tolga  , de 
la  lana,&  la  vita^ouendo  cosi  fare  chi  deltdeta  d’asfimigliarfi  àChrillo. 
Qtù  coram  tondenie  fe  otmttuit.  come  dice  nelle  lacrc  lettere  per  efiere  nex'* 
bilisfimo  lui  t’idea  dell’ianocenza. 

Jnnofen^a,  à Punti. 

Glouanetta  coronata  di  Pahna,&  llarà  in  atto  di  lattarli  ambe  le  ma- 
ni in  va  bacile  polato  fopta  vn  piedclbllo  > vicino  al  quale  fia  va 
Agnello  cucco  vna  pecora. 

L’innocenza,  onero  Purità  nelT'anfma  fiumana,  j come  la  limpidezza 
fielTacqua  corrente  d*vn  viuo fiume.  Et  conia  confideracione  di  quello 
zirpcno,molco  leconuiene  il  nomedi  Purità  . Perògli  Antichi,quando 
Toleuano giurare  d'efiere  innocenti  di  qualche  fcclcratezza,dalla  quale  fi 
iéntiuano  incolpa ti.oucco  voleuano  dimofirate,  che  non  erano  mefehia 
ti  di  alcuna  biuttura/oleiunoncl  cofpctto  del  popolo  lauarfi  le  mani,mz 
nifcftando.con  la  mondezza  di  cllc,&  con  la  purità  dell’acqua  » la  mon- 
dczza,Ac  la  purità  della  mente. 

Di  qui  nacque,  che  poi  ne'Hieroglifici  furono  quelle  due  roani,che  fi 
iaaaaano  inficine  , vlàtcda  gPAntichi , come  racconta  Piecio  Valeriana 
nel  libro  trcBtacinquc,&  S. Cipriano  nel  libro  de  Liuore,ci  ciotta  à ricor 
darli  lémptcpci clic  chiami  Chtiflo  la  fua  Plebe  , & nomini  il  Tuo  Popo 
ào^dopccandu  il  uome  di  pecore»  volendo  cosi  auuutirc»  che  l'iunoccn- 
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za,&  la  parità  Chriftiana  li  deue  mantenete  intatta  » 8c  inuiolabtie. 

La  Corona  di  palma  da  S.  Ambrogio  in  quel  luogo  Statura  tuafimSìt 
faRa  tH  Palm* , è interpretata  per  Tinnocenza,  & puriià,che  ci c donata, 
da  Dio  lubito  che  lìamo  regenerati  pc'l  fantisfimo  batidimo. 

1 ri  y B t D I E ri  z 

Donna  Tenia  ^ roin>,con  Tn  freno  fono  à i picdi,&  in  capo  cS 
acconciatura  di  penne  di  PaUone  ^ tenga  la  delira  mano  alzaa  per 
moftnre  /labilità  di  propolito  : In  terra  vi  Zìa  Aipide>  il  quale  eoa 
vn  orecchio  prema  la  tcrra,&  l'altro  io  ferri  con  la  coda. 

L'inubidicnza  non  ^ aItro»cheuna  tranfgrcinone  volonuria  de  preca 
ti  diurni, ò de  gl’humani. 

Il  vcflito  rolTo»  e la  mano  ala  conuengono  alla  pertinacia  , la  quale  è 
cagione  d'inubidienza:  il  freno  dimollra  che  l'amore  delle  proprie  pasfìo 
ni  conduce  altrui  à volonario  difpregio  delle  leggi,  & de  commandaraen 
ti, a’  quali  lìamo  tenuti  obedire  per  giu(litia,Sc  che  però  fi  dimandano  me 
uforicamcnte>freno  de  Popoli. 

Hà  il  capo  adorno  di  penne  di  pauone,pcrchc  l’inubidicnza  lufcedaL 
la  troppa  prcfontionc,&  fupetbia. 

L'Àfpide  fi  pone  per  Pinubidienza  * perche  fi  altura  gl’orecchi  pern5 
fentire,&  vbidire  l*incanatote,chc  per  forza  de’  Tuoi  incanti  lo  chiama» 
cometellifica  Dauid  nel  Salmo  {7.  ^iceado  Furor  iUisficumlicm 
dinemferpentii,ficutjtfpidùfuTda , & obiurantù  aura  juM^iiu*  non  txaudìt 
vocm  ittcantantium,&  venefiàincantantkfapienter. 

I I D 1 

DOnna  armaa,con  vna  volpe  per  cimiero,  cìnta  intorno  di  fola  neb- 
bia,terrà  vn  pugnai  nudo  nella  della,  e nella  finillra  tre  dardi  , farà 
vna  felpe  in  terra  fra  l’herbe  verdi , che  porghi  in  fuori  alquanto  la 
tella. 

L'infidia  è vn’attione  occulta  fatta  per  offender  il  prosfimo,e  però  s’ar 
ma,  mo/lrando  l’animo  apparecchiato  à nocer  col  pugnale , eco’dardi, 
cioè  lontanojC  vicino,hà  per  cimiero  vna  volpe , perche  l’allutie  fon  i fui 
prindpali  penfieri,la  nebbia  c la  fecretczza,&  gl’occuiti  andamenti  ch'af 
lìcurano  il  palio  all’Infidia. 

Il  ferpe  lomiglia  Tinfidiofo,  fecondo  quel  commUn  detto;  Latet  argtas 
in  ber&a,intcrpreaio  da  tutti  gli  efpofitori  in  fimtl  propolito . 

Infidla. 

DOnna  armata, nel  fini/lro  braccio  tenga  vno  feudo  , & con  la  delira 
vna  rete.  Dagl’antichi  fu  tenuta  per  fignificato  deU’infidia  la  rete- 
Et  Pitaco  vnodc’fcttc  fauij  della  Grecia, douendo  venir  à battaglia 
con  Frittone huomo  di  gran  forza»&Capitano  de  gli Atheuiefi, portò  vna 

rete 
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rete  fono  vno  feudo, la  quale  qiundo  gliparae  hora  opportuna  , gittò  aJ 
dodo  il  detto  Frinone  ,&  lo  vinfe. 

T jl  B 1 L 1 T a'. 

Donna  vedìta  di  molti  colori,  con  la  man  delira  s’appoggi  i vna 
'canna  con  icfoglie,  cfocto  ipiedi  tenga  vna  palla. 

Vedelì  di  vari)  colori  l’indabilitl , per  la  frequente  mutacion  dipea 
fieri  deH’huomo  indabile . 

Si  appoggia  ad  vna  fcagii  canna, fopra  alla  paila,percioche  non  è dato 
di  conaitione  alcuna,  douc  la  volubil  mente  fermandoli  lì  adicuri,  e doue 
non  filippigli  conforme  alle  cofe  più  mobili,  e meno  certe  . 

^ I Inilabìlità  , Mero  lncoiìan:^tij. 

DOnna  vedita  di  vari)  colori  , perla  ragione  già  detta,  dia  à cauallo 
fopra  l’Hiena  ferpente  , oucro  tenga  detto  animale  in  quel  miglior 
modo  che  parrà  a chi  la  vuol  rapprefentare.  ^ 

lodabili  li  dimandano  queicb’in  poco  tempo  li  cangiano  d’opinione  * 
fenza  cagione, e fenza  fondamento, & però  li  dipinge  con  l’Hiena  appref- 
fo,  animale,che  mai  da  fermo , e dabile  nel  medeumo  edere  : ma  bora  è 
forte,  hora  è debole,  hor  audace , & hor  timido,  molte  volte  li  manifeda 
per  mafchio,&  tal’hora  per  femina,  talché  li  può  ragioneuol  mente  dire» 
che  inedb  li  truoui  la  veraindabilità,  come  dice  Oro  Apolline  . 
INTE  LLETTO. 

HV  O M O armato  di  corazzale  vedito  d’oro  ,in  capo  tiene  vn’clmo 
dorato,  e nella  dedra  vn’ada. 

Q^d’hiioroo  di  qiteda  maniera  deferitto  , dimodra  , la  perfettione 
dell’Intelletto  , il  quale  armato  di  faggi  configli  facilmente  fi  difende 
da  ciò  che  fia  per  fargli  male,  & cosi  rifplendc  in  tutte  le  belle,  & lo- 
dcuoli  ^:rc  , che  egli  fa  , oucro  perche  in  Guerra  , come  in  pace  è ne- 
ccdarij filmo  . 

Ha  Telmo  dorato  in  teda,  permodrarc,  che  l’intelletto  rende l’huomo 
fodo,  e fauio,  ciò  fa  lodcuolc,  c piaceuolc  à gl’altriche  lo  cognofeono  di 
prezzo, come  è di  prezzo  Toro,  e laido,  com’è  laido  l’acciaio-,  Tada  fi  po- 
ne perche  dall’intelletto  nafeetntta  la  virtù,chc  può  venir  in  difefa  dclTho 
mo,il  qual  come  Rè  fiede  nella  più  nobii  parte,&  hà  carico  di  comanda- 
re, c di  dar  legge  ad  vn  popolo  di  pafiioni , che  in  noi  lenza  efib  farebbe 
tumulto,  econtinoui  folleuamcnti. 

INTELLETTO. 

Glouinctto  vedito  d'oro,  incapo  tetra  vna  corona,  mcdcfimamentc  di 
oro,  onero  vna  ghirlanda  di  fenape,  i fuoi  capelli  faran  biondi, e ac 
conci  con  bcli’anellaturc  , dalla  cima  del  capo  gl’vfcirà  vna  fiamma  di  fo- 

KIc  co. 
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IUTELLETTO. 


co,  nella  dcftra  mano  terrà  vn  fccttroic  con  la  finiftra  nioftrerà  V’n’aqui- 
la  che  gli  fia  vicina . L’Intelletto  e per  natura  incorruttibile,  & noniit- 
uecchia  giamai,  & però  fi  dipinge  gioitane . 

li  veftimento  d’oro  lignifica  la  parità, de  fcmplicità  dcll’cfier  fuo,tffcn- 
do  l’oro  puriffinio  fra  gl’altri  metalli,  come  s’è detto. 

I capelli  fonconformirlla  vaghezza  dille  fue  opcrationi. 

La  coronale  lo  feutro  fono  fegni  del  dominio,  ch’cfl'o  hàfopra  tutte  le 
pafiìoni  dell’anima  noftra,&  fopra  l’illifia  volontà  la  quale  non  appeufee 
cofa  che  prima  da  clTo  non  venga  propofia  . 

La  fiamma  e il  naturai  dcfidcrio  di  lapcre,nato  dalla  capacitàdclla  vir- 
tù intcllcttiua,  la  quale  Icmpre  afpira  alle  cofe  alte  , e diurne  , fé  da  (enfi 
che  mal  volentieri  l’obcdifcono  alla  confidetatione  di  cofe  terrene, e baffi» 
non  fi  lafcia  fuiare  . 

II  molli ar  l’aquila  col  dito,  fignifica  l’atto  dcll’intcndcrc.effcndo  pro- 
prio de  l’intelletto, il  ripiegar  i’opcrationc  fua  in  fc  fteflo  vincendo  l’aqui- 
la 
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Ift  net  volo>ta  quale  fupcra  tutti  gl’alrri  vccclli»  & animali  in  qucAo,  come'^ 
anco  nel  *cdcTc  . 

La  fenape  infiamma  la  boccate  fcaricala  tefta  , & per  quello  lignifica 
l’opcrationc  grande  d'vn’intelletco  purilicaco  nel  tempo,  che  non  l’olfufca’ 
la  nebbie  delie  palliooi,  ò le  tenebre  dclt'ignoranaa.  Vedi  Pier.Iib.f  7. 


INTELLIGENZA. 


Donna  veli  ti  d'oro,  che  nella  delira  mano  tenga  vna  sfera , c con 
la  liniUra  vna  ferpe,  farà  inghirlandata  di  fiori . 
Inrelligenradimandiamo  noi  quella  vnione  , che  là  la  mente  nollra 
con  l.icofa  intefada  lei,  A:  li  velie  d’oro, perche  vuol’clTer  lucida, chiara, & 
rifplcndente,  non  triuialc,  ma  nobile, & lontana  dal  fapere  del  volgo,c  del 
1-e  pcrfouc plebee, che  tuttodiflingiie  nelle  qualità  lingolari  deH’oro. 

Si  potrebbe  poco  diiierfamcntc ancora  mollrarela  figura  di  quella  in* 
reiiigenza  che  mouelc  sfere  cclclli,  fecondo  i Filofofi  : ma  perche  princi- 
p.d  intento  nollro  c di  quelle  cofe,chc  dipendono  dall’opcrc,  c dal  fapere 

K k 1 humano 
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bumano.parlamodiquefta  folajaqual  con  la  sfcra.e  con  la  Tcrpe,  mo/lra 
che  per  intendere  le  cofe  alteie  fubiimi,  bifogna  prima  andar  per  terra  co- 
me fa  il  fcrpe,e  ncll’intender  noftro  andare  con  principi)  .delle  cofe  terre- 
ne, che  fono  nien  perfette  delle  cclefli,però  fi  fa  nella  man  flniffra  il  ferpo 
£c  nella  delira  ch’c  più  nobile,  la  sfera  . 

La  ghirlanda  di  fiori  in  capo,  moflra,  in  che  parte  del  corpo  fìa  collocai 
ta  quella  potenza,  con  la  quale  noi  intendiamo,&  i fiori  molìrano,  che  di 
fua  natura  l'intendere  cp<;rfettione  dell’animo,  e da  bon  odore,  per  gene- 
rar buona  fama, e buon  concetto  di  le  flclTo  ne  la  mente  de  gl’altri . 

DOnna  che  nella  delira  tien  vn  lituo,e  nella  fìniAra  vna  rauolaicritra. 

^^oAra  che  l’Intelligenza  nafee  per  lo  più,ò  dall’cfperienza,  ù dallo 
Audio  dc’libri,  co  me  facilmente  fi  comprende  per  le  cofe  già  dette . 

intrepidita\  et  costanza. 
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Intrepidi»  è l’eccelTo  della  Fortezza, oppofto  alla  viltà,  e codardia,  Ae 
allora  fì  dice  vn’huomo  intrepido  quando  per  fine  conforme  alla  drit»  ra 
gtone  non  teme  quello,  che  da  animi  ancor  /icari  /ì  Tuoi  temere. 

Sono  le  braccia  ignude,per  mo/lrarc  confidenza  del  proprio  valore;  e 
‘combatte col  toro,  ilquale  e/Tendo  molefiato  diuienc  fcrociUìmo,&  hà  bt 
fogno  per  re/i/tcre  foto  delle  prouc  d’vna  di/perata  fortezza. 

[ E X T 1 0 E. 

Come  rapprefentata  in  Firenze  dal  Gran  Duca  Ferdinando  l 

VN  A bella  donna;che  tiene  in  capo  vn  par  d'ale  come  quelle  di  Mer« 
curio.óc  vn’orfa  a piedi, e lecca  vn’orfacchino,che mo(lra,che di  po- 
co Zìa  flato  da  dett’orfa  partorito,  e leccando  mollra  ridurlo  a perfettio* 
ne  della  fua  forma  . 

> I ^ r I D I ^ . 

DOnna  vecchia, magra, brutta,di  color  liuido,  haurà  la  mamella  fini- 
lira  nuda.c  morficata  da  vn  ferpc,il  qual  fia  rìuolto  in  molti  giti  fo. 
pra  di  detta  mamella.  Se  à canto  vi  farà  vn'hidra  fopra  della  quale 
tetra  appoggiata  la  mano. 

Inuidia  non  è altro,  che  allegrarli  del  male  altrui, & attriflarfi  del  be- 
ne con  vn  tormen«),che  llruggc,  e diuora  l’huomo  in  fe  /IclTo  . 

L’c/rci  magra,c  di  color  liuido, dimo/lra  , che  il  liuorcnafee  commu- 
nementc  da  freddo,e  l'inuidia  c fredda,&  hà  fpento  in  Ce  ogni  fuoco,  Sc 
ardore  di  charità.  ** 

llferpeche  morfica  la  fini/ira  mamella  ,nota  ilramarico  c'hà  fempre 
al  core  l'inuidiofo  del  bene  altruì,comedifrc  Horationell'Epiftole. 
Jnuidua  alterina  rebus  macrefeit  opimis. 

Gli  fi  dipinge apprc/To  l'hidra,pcrciòche  il  fuo  puzzolente  fiato,&  il  ve 
Icno  infetta,&  vccidc  piùd’ogn’altro  veicnofo  animale  ; cosi  l’inuidia  al 
tro  non  procaccia  fe  non  la  ruina  de  graltrui  beni  sì  de  l’anima, come  del 
colpo, & c/Tcndo  (come dicono!  Pocti)mozzo  vn  capo  à l’idra  più  neri 
nalcono,  così  l’Inuidia  q^uanto  piùrhuomo  con  la  forza  della  virtù  cer- 
ca dieflinguerU  tanto  piu  crefee  controdi  c/Ta  virtù  . Però  bendi/Tc  il 

Petrarca  in  vn  fonetto  : 

O inuidia  nemica  di  virtute  Ch'à  bei  principe  volontUr  contraiìU 
Et  Ouidioncl  lib.a.  delle  Metamorfofi. 

I tHtttfele  •muri  il  ctrt.t'l fette,  Alt htr fi  fitugge.fi  cenfiema.t fina, 

Lulinguuèiefufattva-venen  eb'vceidtj  ChtftUeetfuulch'tm  viuer  eemfrendt, 
Ctì)  thè  gU  efet  it  becca , i tutte  infette,  X quefto  i il fue fitfflieie,t  la  fua pena 

Aueneaaeel fiate,  e mai  nen  ride-t  Chefenen  neceà  lui  fefiefsa  efiendei 

Se  nentather,  che  prende  in  gran  dilette  Sempre  cercapermel  , fempre  auentna 
Fvnfer  trepfe  dtbr  langutfce,  e flride,  §lualch'emul  fue.fin  che  infehceil  renda 

L'ecchienen  dormemai  ‘.ma  fempre  geme  T eneper  nenvederla  frentebafa 

Tante  il  gioir  altrui  [affiigge.t^eitKj.  , ìdmtrita,tiofie  UrtfelMt.  t la^a 

Inuidi» 
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InuìdU. 


DOnna  7ecchta,brutta,  e pallida,  H corpo  Ca  Iciutto  con  ei’àcchi  Ufm 
chi.vcftiia di ^lorc della  rugioc.  farà  fVapigl.ata,&  frà 
ranno  mefcolati  alcnni  ferpi , ftia  mangiando  H proprio  corc  fil  ouaJ- 
terrà  in  mano. 


Si  dipinge  vecchia,perche.per  dirpocchà  liauuio  l«nga,&  antica  ini 
inicitia  con  la  rirtù.  ■ ® 

Ha  P'fn^o  d capo  di  ferpi,  in  vece  di  capelli,  per  fignificatione  dc'mali 
penlicn, cileno  ella  fempre  »n  rontmua  riuolutione  dc>  danni  altrui  ean 
pirccchiata  fempre  à fpargere  il  veleno  ne  gl’animi  di  coloro, con  i Qua- 
li fenza  mai  quietare  fi  ripofa , dmorandofi  il  core  da  fc  mcdefimaJl  che 
è propria  pena  de l’inuidia.  Et  però  dilTc  lacomo  Sanararo. 

tnuidÌAj. 

Vwm  telm»  U Impu,  ^ C/mfrttUiMtrui  mni  viiiU,  « da» . 

Inuidìa, 


DOnna  veccbia.mal  ve/lita,dei  ^olordi  ruggine;  fi  tenga  vna  mano 
alla  hocca.nel  modo  che  fogliono  le  donne  sfiicendatc  in  balTa  forra 
na,  guardi  con  occhio  torto  in  difpartc.hauerà  apprclTo  vn  cane  magro, 
il  quale  come  da  molti  effetti  fi  vede  è animale  muidiofisfimo  , c tutti  gli 
beni  dcgl’altn  vorrebbe  in  fe  folo,anzi  racconta  Plinio  nel  lib.a  f .cap.J. 
che  fentcndofi  il  cane  morfo  da  qualche  ferpe  , per  non  reftar  offefo  ma- 
gna vna  certa  h«ba  infegnatagli dalla  natura, e per  inuidia  nel  prenderla 
guarda  di  non  effer  veduto  da  gMniomini. 

^ £ inai  veftita, perche  quello  vitio  ha  luogo  particolarmente  fra  gl'huo 

mini  basii, e con  la  plebe. 

La  mano  alla  bocca  e per  fegno  ch’ella  non  noce  ad  altriima  à fe  llef 
che  nafccin  granparte  dall’otio. 


Inuidia, 


VK  vtltna,!  tinuidU,  cht  ditter» 
Lt  midalU,  il  /angue  tutte  fugge. 

Onde  tiuuido  n hi  debita  pena 
Perche  mentre  (altrui  fortet aceer» 
Selpiga  freme,  e cerne  leen  rugge 

Mo/lrande  chàla  mt/era  almapien» 
D'odte  crudel  che'lmen» 

A veder  [altrui  ben  con  occhio  torto 
Pero  dentro/ fi  ghiaccio, e furore 
Bagni/  di  /udore  , 


Che  altrui  pue  far  del  /uo  dolor  accerto, 
£ con  he  itt.gua  di  veleno  armata 
Uorde,e  b:a/ma /emfre  cieche  guata, 

Vn  pallido  color  tinge  la  faccia, 

Sìual  dà  del  duol  Interno  crrto/egttO 
itti mi/ero  corpo diitien  tale 
Che  par  che  fi  dijirugga,e/i  dts faccia’. 

Ciò  che  ledegh  porge  odio,  e dt/degnO, 
Pero /ugge  la  luce,  e tutto  à malo 
CU  toma,  e con  eguale 

' Diljilacer 
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Visitar  fckif»  il  tìi*,ém»i»  il  htr*  D»  qutlTinuii/t  rabbi»,  ^u»l  htutr» 

Vaqu»  am  d rme:  mai  »o»  h»  npn/t,  Kcn  può  mai  fiat,  ér  »l  ‘ai  grane  mal» 

E fempre  li  cor  gli  ì rt/o , Rimedio  alcun  di  Medico  non  vale. 

Jn»idia,dell’Ly^lcìato. 

Donna ftjuaUiJa.e  brutta.  £ ìlmnnque  ella  va.preffo , ì lontana 

Che  di  comedi  vipera/!  pa/eei  Porta  dardi  Ipmofi  iiiQe  mano, 

S.  mangia  il  proprio  cHOrej  Che  nel  fuo /angue  tingtj. 

Cui  dolgon  Pocch'  l aidi  i lutt'bortj.  In  quello  habiio  Urano, 

Magra , pallida , e afciutta  > £ in  tal  forma  Clnuidi»  fi  dipìngi, 

IJ^VOC.ATIO'H^E. 

DONN  a vcftita  di  roflo.in  capo  hà  vna  fiamma  di  fuoco , & vn’aL 
tra  fimiie  glie  n’cfcc  di  bocca. 

L’Inuocationc  fi  fa  chiamando  > & aipettando  con 'gran  dcfiderio 
il  diaino  aiuto. 

Può  fi  dipinge  coouencuolmcnte  con  due  fiamme, che  gli  efeono  vna 
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dalla  bocca>e  l’altra  dalla  cima  del  capo>  che  dime  drano  la  vera>e  pro£r* 
tesole  in uocatione  conildere  non  folo  nella  voce,  ma  anco  netl’incèncioa 
della  mente.con  che  chiedendoli  cofa  giuda, &irpedicnce  dalla  diurna  b« 
nigniià  facilmente  s’unpctra.  . 

1 \ 

Donna  giouane,di  carnagione  roda,  ofeura,  Se  perche  appartieae 
, a l’habitudinc  del  corpo  de  gl’iracódi, come  dice  Ariftotele  al  ledo, 
e nono  capitolo  della  Fifonomia  hauer  le  fpalic  grande,la  faccia  gó 
fia, gli  occhi  ros(ì,la  fronte  rotonda, il  nafoacuto,&  le  narici  aperte  lì  po- 
era  odcruare  ancora  quedo  farà  armata  , c per  cimiero  portarà  vna  te- 
da d'orfo, dalla  quale  n’cfca  damma, e fumo;  terra  nella  dedra  mano  vna 
fpada  ignuda,&  nella  lìnidra  hauerà  vna  facclia  accefa,  & farà  vedita  di 
rodo. 

Giouanc  lì  dipinge  l’Ira,perciòche(comenarra  Aridotclc  nel  fecondo 
libro  della  Rhetorica)  i giouani  fono  iracondi,  & pronti  ad  adirarli,  Se 
atti  ad  efeguire  l'impeto  de  l’iracondia , & da  eda  fono  vinti  d più  delle 
volte, & quedo  interuienc, perche  edendo  ambinoli  esli  non  polfono  pa- 
tiredi  cderdifpregiati , anzi  li  dolgono  acerbamente  quando  par  loro  di 
edere  ingiuriati. 

La  teda  deli’orfo  li  fa  perche  quedo  animale  c all’Ira  inclinatisfìmo» 
e però  nacque  il  Prouerbio  : Fumanttm  •prfi  ttafutn  tit  Ittigcris,  qua  fi  che  il 
fumo  e fuoco  che  li  dipinge  appredb,  lignifichino  Ira, e contur bationc  de 
l’animo.  Vedi  Picrio  nellib.i  i. 

La  fpada  ignuda,  lignifica  che  l’Ira  fobico  porge  la  mano  al  fcrro,  & li 
fa  drada  alia  vendetta. 

La  faccUa  accefa  è il  core  dell’homo  irato, che  di  continuo  s'accende,e 
con  fu  ma. 

Hà  la  faccia  gonfia,  perche  l'Ira  fpedb  lì  muta,&  cambia  il  corpo  per 
lo  ribollimento  del  làngue  che  rende  ancora  gli  occhiinfianunati. 

Iros. 

DOnna  vcdita  di  rodo  ricamato  di  nero,farà  cicca, con  la  fchiuma  al- 
la  bocca, haurà  incapopcraccóciatura  vna  teda  diRinoceronte,cap 
predo  vi  farà  vn  Cinoccphalo.  Seat. 7.  Thcb.defcriuendo  la  tafa  di 
Marte  nelpaefede’Traci  dice, che  vi  era  fra  molti  l'Ira, & la  chiama  cof- 
fa dicendo:  E furibus  cxcumquc  nefas  irxque  Thòenits. 

perche  nafee  dal  moto  del  fangue , e procura  Tempre  la  vendetta  col  dan 
no,  e con  la  morte  altnii,pcrò  và  ricamato  il  vedimcnto  di  nero . 

Il  Rinoceronte  è animale  che  tardi  s’adira  , e bifogna  irritarlo  inanzi 
gran  pezzo  : ma  quando  è adirato  diuicncfcrocisfimoj  però  Marciale  nel 
1. lib.de  Tuoi  Epigrammi  dide.  t 

SoUi- 
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SoUiritant  pallidi  dum  t{hinoeerata  ma^iflri  Seq\  dìu  magvp  tcH<gh  ira  ferp^ 
GI’Egn’j  quando  volcuano  rapprclcntar l’ira  dipingcmno  vn  Cin<Hc- 
hlo  per  crtcr  più  d’ogn’altro  animale  iracondo.  Vedi  Pier.  Valer. lib  tf. 

Cicca  con  lakhiuma  alla  bocca  fi  rapprefcnta.perciochcifiindo  i’huo- 
mo  vinto  dall'ira  perde  il  lume  della  ragioncie cerca  con  fatti>c  con  paro- 
le ofFendcrc  altrui,  e peto  diccfi  • 

Vn  rrudil  métt  vioUmt  i Flra  Cht  Spingi  thuome  k furar  tmpia,  a freffa 

Ch'tnfafca  nubi  il  ’nlia  anima  viU  Cha  ria’tUaitainf  Uà  ardir  ateuea  , 

£ Samara  ba'lara  il  cor  cirtanda  E agni  diuina  i^ura-ia  rimonta 

Caprtnd}  i labri  it arrabbiata  Spuma,  Volt alma  vàia  . a la  candurtà  marttj 

E focafadefia  rul  pa-n accanda  Eriuadi  pana,  adi/alutaittrn*^. 

Virauiaadaiuufa,  a di  vandatta 

Et  il  Petrarca  nel  Sonetto  197. 

ira  ì brava  furar  , a chi  na  l Sp^aavafgagna,a0fiatTta  tathor  mtna^ 

t fuiar  Unga  •,  cha  il  fua  fapaffiarcj 

ISTERESSE  EROE  Rio. 

HV  O M O vecchio,  veftito  di  ncro,che  tenga  con  vna  mano  vna  cS-’ 
na  con  1 hamo  da  pcfcarc,&  con  l’altra  vn  rallcllo,da  vn  canto  vi  fia 
Vn  gallo, & da  l’altro  vn  lupo . 

IntcrclTe  c vn’appctito  difordinato  del  proprio  commodo,e  fi  Aende  à 
fnolri,e  dtuerfi  obietti  fecondo  gli  appetiti  de  gli  huomini:  ma  volgarmea 
te  all’acquifio , & conferuatione  della  robba  , che  però  fi  dipinge  vecchio 
(come  dice  Arili  nella  Poetica  } clTendo  quell’eià  naturalmente  molto  in- 
clinata all’Auarttia  capo  particolare  dcirinterclTt.  La  canna  con  l’hamo 
tnollra.che  l’innrelTc sforza  fpefie  volreàfàr  benefitio altrui  : ma  con  in- 
tcntion  di  gioua  mento  proprio, e non  perla  fola  virtù, che  non  può  hauer 
fine  meno  nobile  di  fc  fielfa,  perche  con  la  canna  i pefeatori  porgono  il  et 
bo  al  pefce,con  inrcntione  di  prenderlo,  e tirarlo  fuori  dell’acqua . 

Quello  medefimo  affetto  di  propria  a ffettione,  fi  dimofira  nel  raflcllo 
inflrumento  di  Villa,  il  quale  non  tcrue  per  altro,  folo  che  per  tirare  ver- 
fo  quello  che  lo  maneggia  . 

Si  Ville  di  negro,  per  mollrare  che  fi  come  detto  colore  non  fi  può  tra- 
mutare in  altri  colori , così  l’intercflato  fta  fempre  fermo  nc’lùoi  vcili,  e 
commodi,  oltre  che  l’intcrelTe  proprio  è macchia  che  da  ciaf,  una  parte  o- 
fura  il  bianco  della  virtù, c perche  l’intercfTc  tiene  altrui  in  gelofia  del  prò 
pilo  commodo,  & in  continua  vigilanza,  così  d’animo,  comede’fcnu  le 
gii  accompagna  fcco  il  gallo  pollo  nel  modo  che  di  fopra  fi  c detto  • 

Gli  iT  mette à canto  il  lupo  , percioche l’InterelTe  bà  la  medefima  na- 
tura , & proprietà  di  quello  animalei  eflendo,  che  del  conunuo  ò auido* 
&c  ingordo . 

1 1 Jnttttfje 
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* Intercfic^ . 

HVomo  brutto,  magro,  nudo,  ma  che  habbia  i traucrfo  vna  pelle  di  lu 
po,&  del  medefimo  animale  habbia  J’orecchie , & che  a bbracci,  6c 
Aringa  con  auidità  con  ambe  le  mani  vn  globo, che  rapprcfcntiil  mondo, 
COSI  vicn  dipinto  da  Gironimo  MafTci  Lucchefe,  pittore , huomo  di  bello 
ingcgno,&  di  buonilfimo  giuditio. 


JT ALIA  CON  LE  SFE  PROVINCIE, ET  PARTI  DE  L' ISOLE, 
Come  rapprefentata  nelle  (JHedaglie  di  Commodo,  Tiro,&  intonino. 


VN  A bcllilTìma  donna  vcAicad’habito  foncuoro  , & ricco  , la  quale 
lìedefopra  vn  globo  ,hà  coronatala  cella  di  torre  di  muraglie,  con 
la  dcAra  mano  tiene  vno  feettro, onero  vn’alla,  che  con  rvno,&  con  l’al- 
tra vicn  dimollrata  nelle  fopradette  Medaglie,^  con  la  lìniAra  mano  va 
cornucopia  pieno  di  diucrli  frutti,  & oltre  oò  fircmo  anco  che  habbia  fo 
pra  la  tcAa  vna  bcIlilTima  fteila  . 

Italia  é vna  parte  dell’Europa, & fu  chiamata  prima  Helperia  da  Hefp<> 


by  ■ 
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ro  fratello  d’Atlantc,  il  quale  cacciato  dal  fratello, diè  il  nome,&  alla 
gna,&  all’Italia,  ouero  fu  detta  Hcfperia (fecondo  Macrobio  lib.  t.cap.z.) 
dalla  (Iella  di  Venere,  che  la  fera  è chiamata  Hefpero  per  cfTer  l’Italia  fot 
topofta  all’óccafodi  qiiefta  ftella.  Si  chiamò  ctianidio  Oenotria,  ò dalla 
bontà  del  vino  che  vi  nafee,  perche  chiamano  li  Greci  il  vino,ò  da 

Ocnotrio  che  fìi  Rè  de’Sabini . Vltinia mente  fu  detta  Italia  da  lulo  Rè 
di  Sicilia,  il  quale  infegnò  à gl’italiani  il  modo  di  coltiuare  la  terra,  & vi 
diede  anco  le  leggi , percioche  egli  venne  à quella  parte  doue  poi  regnò 
Turno,  Se  la  chiamò  cosi  dal  fuo  aoinc,  come  a&rma  Vergi, io  nel  lib. 

I . dell’ Eneide . 

Iff  /oriti,  Ht/juTUm  Crai/ eogn omini  dirunt  Otnetrij  colutriviri  , nane  fama,  minoret 
Tirraaninjua  pormi  arma,  at^i  nteregliif  l'aliam  Jiatjfi,  Darii  denomini  gentem. 

Hota  uoi  la  chiamiamo  Italia  dal  nomedi  colui  che  vi  regnò  ; ma  Ti- 
meo,e  Varronc  vogliono  che  (ia  detta  così  da  i buoi  , che  in  lingua  greca 
anticamente  fi  chiamauano  Itali  per  elTernc  quantità,  & belli . 

Et  per  non  eficr  io  tedio fo  fupra  i nomi  che  habbia  hauuro  quella  no-' 
biliflTima  parte  di  tutto  il  mondo  fopra  di  ciò  non  dirò  altro;  ma  folo  con 
brcuità  attenderò  alla  dichiarationcdi  qudlo  che  appartiene  all’habito. 
Se  all’altre  cofe  che  fono  nell’imagine  fopradetta.  Dico  dunque  che  bella 
fi  dipinge  per  la  dignità,&  grande  eccellenza  delle  cofe,le  quali  inclTa  per 
adictro  continouamente  ritto  nate  fi  fono.  Se  aili  tempi  noftri  ancora  fi  tro 
nino,  onde  il  Petrarca  ritornando  di  Francia, de  auuicinatofi  al’Iulia,dc 
vedendo  quella  con  grandiffìma  allegrezza  d'flc; 

Salai  tara  Dto  tdlut  faiidifsima.falui  TiUiu  Hobdihai  multam  gintrifiir  orù.  • 

TiUm  im'aio/iù,  ttUat  mtraenda  fa  trbit 

Et  Virgilio  nella  2.  delle  Georgiche  anch’egli  marauigliato  della  fi» 
gran  bellezza  dice. 

Sala!  magna  Farmi  frugam  Satamia  ttUm  Mtgna  vìram  . 

Et  lìtrabone nelfefto  librodellafua  Gcc.grafia.Sc  Dionifio  Alicarnaf 
fconel  principio  dcll’hiftoria  di  Roma  ragionando  d’Italia  moflrano  , 
quanto  fia  degna  di  lode.percioche  in  quella  felicilTi  ma  Prouincia  fi  ritro- 
ua  per  la  maggior  parte  l’aria  molto  tcmpetata,ondc  nc  fcguita  elTcì  ui  ada 
giato  viucre.  Se  con  alTaidiffercntie  di  animali , di  augelli  fi  domellici, co- 
me anco  feluaggi  per  vfo  de  gl’huomini,  non  tanto  per  la  lor  necelsita  t 
qu  mto  anco  per  i piaceri,  & trallulli  loro  . 

Gli  fi  mette  la  bella  (Iella  fopra  il  capo  per  la  ragione  detta  di  fopra. 

Si  verte  d’habito  ricco,  & (ontuofo  ,cirendo  che  in  quella  nobilirtìm» 
Prouincia  fi  veggono  molti  fiumi,  cupi,  e laghi,  dilett<moli  fontane,  vene 
di  lalubcrrime  acque  tanto  calde  , quanto  frefehe  , piene  di  diuerfe  virtù 
talmente  prodotte  dalla  natura  , così  per  il  riftoro  , c conferuatione  della 
fanità  dcli’huomo  I com’anche  per  i piaceri  d'clTo  II  medefimo  Virgilio 

Li  a nell» 
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nella  feconda  della  Gcorgica  così  dice  : 

jfn  man.rji' fupta.memori,  infru  A'^jì ùulignMfUm  m»fnÌ4  f^idóriitu  t/ftuf 

An  ne  l»tm  tantosì  te  Leti  maxime’  tttfue  lalia  qua  Pente  len%e  fenat  vaia  reftèfe, 
T/mIIiì'  difreimiu /ifargeniBenate martnet  Tyrrheeeeietlifretiitmmtmtiirffiieiauemk  t 
An  memeri perttM.ÌMcrineqi  addita  tlanfira 

Vi  fono  ancora  non  foio  per  maggior  ricchezza.  & (bntaofità  diuerfe 
mincrc  di  metalli  : ma  eciamdio  vari),  & diuetH  niarmi,&  altre  pietre  fi- 
ne, onde  il  detto  Virgilio  al  luoco  nominato  narra  così  feguendo  : 
liec  eadem  Argenti riues,  frisqi  metalla  O'.endit  venie  aiq-,  aure  fhtrima ftuxif. 

La  corona  di  torri, & di  muraglie  dimollra  Tornamento , e nobiltà  de 
le  Citta,  Terre,  Caflefli,&  Villcrf^hc  fono  in  quella  rifplendente,c  fingo- 
lar  Prnuincia,  onde  il  Poeta  nel  a.  della  Gcorgica  hebbe  a dire. 

Adde  tet  egregia!  Vrket  , eferumq\laherem  Huminajiantiquitfuiier  Uitntia meoet. 
Tet tengeila  manu  prtufiii  affida faxie  : 

Lo  feettro  , oucro  l’afta  che  tiené  con  la  delira  mano , l’vno,  & l’altra 
fignificano,  l’impcrio.S:  il  dominio,  che  ha  fopra  tutte  l*altrc  nationi,  per 
l’eccellenza  delle  Tue  rare  virtù  non  folo  dell’arme:  ma  ancora  delle  lette- 
re . Lafeiarò  molt’altrc  cofe  dignifsime  di  tal  lode  per  non  clTer  lungo  : 
ma  folo  metterò  in  confideratione  quello  che  tellifiea  fopra  di  ciò  il  no* 
Aro  più  volte  allegato  Poeta  nel  fecondo  della  fua  Georg, 

ilte  gentee  acre  vira  Marfet,fHÌrq',SaieUam  Scifiadae  dietet  tette,  te  maxime  Ca/art 

AjfHetamq-,  maleligurem,  Velfceiqi  veratee  Slai  nane  extremie  Afta  iam  vtBer  in  erU 
ixtuiit;  h •cDeciet,Marin,wagn  tq-fCamillet  ImbeUem  aeeertie  Remante  artibae  tnelane. 

Il  cornucopia  pieno  di  vari;  frutti,fignifica  la  fertilità  maggiore  di  tut- 
te l'altrc  Prouincic  del  mondo,ritrouaudofi  in  clTa  tutte  le  buone  qualità, 
élTcndo  che  ha  i fuoi  terreni  arti  a produrre  tutte  le  cofe , che  fon  necefia' 
rie  all’humano  vfo,come  ben  fi  vede  per  Virgilio  nei  mcdcfimo  libro. 

Sed  net^  Medoram  fytaa,  ditifiima  terra,  Leaditae  Italia  certitznen  Bactrameqi  Indi . 

VtcfatcherGages,aiq-,attretiertidieeHetmm  Tetaq-,tariferÌ4  Panchaia  fingale  arenila  ■ 
Et  poco  dopoi . 

Sedgraaida  frages,é'Bacchi  ma>ficue  hamet  Vittima , fafe  taeferfajì fiamme f^re 
ImfUaere:  tenent  elti'f;  armento^  lata  Remane!  ad  remflaDeum  daxere  triamfher, 

Wne  leUater  eqiitee  campo  fefe ardaue  infert:  Hic  ver  afiidaam,atq-,alien'u  mifibat  ailae, 

Jìtnc  albi  Clitù  ne gre^a:  maxima  taierui  Ba  graaidaf  ecudn,bii  f etnie  vtiHeaibes. 

Siede  fopra  il  Globo  (come  dicemmo)  per  dimoftrare,  come  l’Italia  è 
Signora, & Regina  di  tutto  il  Mondo,cnnie  hanno  dimoArato  chiaro  gii 
antichi  Roniani,&  bora  più  che  mai  il  Sommo  Pontefice  maggiore  ,£c 
fupcriorc  a qual  fi  voglia  Perfonaggio . 

L I G y 1 

Donna  magra,  di  afpctto  virile,  & feroce  fopra  divn  fcoglio,  ò 
faflb,  hauera  vna  vcAe  fuccinta  con  ricamo  d’oro  , in  doflb  vn  cor- 
faletto  , 6c  in  capo  vn’elmo  . Terra  la  dcAra  inano  aperta  in  mezo  del- 
la quale  ui  farà  dcpmto  va’ocebio  , & con  la  finiAra  mano  porgerà  co^ 
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bella  gratia  vn  ramo  di  palma, & apprtflo  al  Iato  deliro  vi  fara  u,  (imo. 
ne, & dal  limili o vno feudo  con  dur,ouero  ne  dardi.  ^ 

Liguria  fecondo  il  Biondo  è prima  Regione  dell’Italia  dall’Apcnn/iio 
fino  al  mar  Tofco,&  Catonc,Scmpronio,&  Berofo,  dicono, che  la  Liga. 
ria  pigliafle  t .l  nome  da  Ligullo  figliuolo  di  Fetonte  Egittio,  che  v^ne 
in  quello  luoco  ad  hahitarc  inficme  con  fuo  padre,  auanti  che  ucmfiìtro  i 
G rcci  d’ Attica, &.  Enotrie  d’ Arcadia.  ' 

Fù  poi  quello  luoco  chiamato  Genouefato  da  Genoua  Città  principi 
le,&nobiIisfima  di  quella  Prouincia.  . 

Magra, & fopravn  falTo  fi  dipingCjpcrcITcrtrla  maggìo'^partt/dt’que-' 
fta  Prouincia  ftctilc,(  fecondo  che  fcrìue  il  Biondo  ) dicendo , che  It  Ro- 
ma ni  erano  foliii  di  mandare  fpclTo  Colonie  in  tante  patti  d’Italia  , noti 
ne  mandarono  pure  vna  àGcnuua,nè  in  altro  luoco  di  cHa  Prouincia, te- 
mendo,che  i foldati  per  detta  cagione  non  vipotelTero  habitate  . Onde 
.Strabene nel  libro  quinto, ferme  il  Genouclàiocllcr  pollo  fra  iisonti  A- 
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penninii&  clieconuiene ì paefani per  racco rre  qualchccofa  da  viuere  zip 
pare  i loro  falTofi  > & afpri  iuoghi>anzi  fpczzare  li  fasfì  per  accrcfccre  la 
coltiuacionc.  Il  mcdcfimo  accenna  Cicerone  in  vn’ntacione  centra  Rul 
lo, dicendo.  Lìguru  montJtu-,duri,&  agrtRet: 

La  vede  con  il  recamo  d'oro  dinota  la  copia  grande  de*  danari  ,oro,ar 
gento,&  altre  lìpchezze  infinite, di  che  abondano  quedi  Popoli , li  qiuli 
con  indHdria,&  valore  hanno  in  diuerfi  tempi  aequinate,&  tutta  via  l’att 
gumenono  in  infinito,  come  Giouan  Maria  Caunco  nella  Tua  Genoua 
ampiamente  ne  Tenue. 

Tiene  con  la  fimdra  mano  il  ramodipalma,per  dimodrare,  che  non 
poco  hunore  riceueogn’anno  da  queda  pir.nta,qucda  Prouincia  , poiché 
de:  Tuoi  candidi  rami  il  Sommo  Pontefice  nella  Qnadragefima  benedi- 
fea  ÒL  d'dribuiTca  con  molta  venerationc  à tanti  Iliudiisfimi  Signori 
Cardinali,  à Prelatiidc  ad  altri  principali.  , 

La  dedra  mano  aperta  con  l’occhio  in  mezo  di  cITa  , lignifica  l’indù* 
Uria  di  quedi  popoli , con  la  quale  TuppliTcono  al  mrncamcnco  naturale 
del  pacTe  in  procacciarli  con  varie  arci  tutte  le  coTe  che  Tanno  al  ben  viue 
re, come  il  detto  Cataneo  denota  con  li  Teguenti  verlì. 
ingentt  hos  fubhtm  h«minis,»nimof»cf^  ceri»  Virtb.u  tMuiUu  durefiue  Uctrtet 

Si  dipinge  la  detta  figura  di  aTpetto  feroce ,armata  di  corTalcito,  elmo, 
con  lo  Teudo,  dardi  , & con  l’habito  Tuccinto,  pcrciòcbe  narra  Sirabone 
nel  qitarto  libro, & il  Biondo,rhc  i Liguri  Tono  dati  Tempre  ottimi  & va 
loron  Soldaci,&  che  Tclcuano  adoperare  gli  Tcudi,&  erano  buoni  lancia, 
tori,  & Giordano  Monaco  Scrittore  delle coTc  Romane, dice , chequedt 
ricuTarcno  molto  di  venire  Torto  il  giogo  dc'Roniani , & che  ani 
• mente, & odinatamenrcTccero  lorgranrc/idenza  ,&  Liuioancota 

ra<gionandodella  loro  Tcroc irà, dice,  che  pareuafi  fiero  à punto natique 
" jtl  buomini,per  trattenere liRomani  nella  militta,chcfpcflo  con  indegno 
b'ubgnaua  clscrc  con  loro  alle  man  ,&  che  non  era  Prouincia  piu  atta 
à Tap:c  che  i Soldati  Romani diucmfiVro  Torti,  & animoli.di  quefia,  per 
Icdtfficultà  dc’luoghi  fra  quelle  aTpre  montagne,  di  ue  era  necilT  rioaf 
„laIirgli,comc  anco  per  la  dcdtezza,&  coraggio  de  i dctti,cbcnondauano 
tempori  i Romani  di  ripoTarc  , il  qual  valore  Te  bene  in  cuci  tctrpi  mo- 
. ftraropo,  Tccondo  Liuto  ,&  altri  grauisfimi  auctori,  nordimcno  ogni  gi- 
j omo  à hiaggiori  imprcTc  lì  Tono  cipofti,  da  quali  iian  ii|  errato gloria,& 
^ honorci^rà  quali  imprcTe  non  tacerò  quella  vittoria,  che  Biagio  ATaicro 
Irebbe  contro  AlTonloRc  di  Aragona,  l'qualc  fi  relè  prigione  in  mano  di 
lacomo  Gtudiniano  delliSigrori  de  Micia  di  Scio,vno  de  li  capi  dell’Ar 
mata,  efendo  chtarislima  la  Tania  del  Tuo  grande  valore  . Siniilmence 
in  queda gloriola  Vittoria  lu  prcTo  Giouanoi  Rcdt  Nauarra,òcl’InTaa 
a.  tc 
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tc  Hcnrico  fuo  fratello.come  per  l’Hiftorie  di  Napoli  G vede,  & nel  C» 
pendio  di  rfl'c  del  Collenuccio  nellib.(>.fog.i  28. 

Tralafcierò  di  dire  molt'altrcmarauigliofc  iinprefet  con  l'intemento 
di  tanti  Caaalieri,&  Capitanifatno(ì>chein  diuerfi  tempi  fono  ftati , Sc 
hanno  fatti  gloriofì  acquici  peri  lor  Signori. 

Il  timone,chc  fe  gli  dipinge  a canto  così  ne  lignifica  l'ottimo  gouerno 
della  nobiliilìma  Rcpublica  di  quella  Prouincia.comeanco  il  maneggio 
della  nauigationCj  che  per  elTcr  quello  paefe  inaritimo  con  fingolar  mae* 
fina  fi  cfercita  a diuerfi  vii,  cosi  di  pace,  come  di  guerra, per  haucr  bau. 
D,&  hauendo  ancora  hoggi,huomini  famofisfimi,li  quali  han  comanda. 

m marc,&  comandano  tuttauia.Gia  fù  Chrifloforo  CoIóbo,la  chia,> 
ra  filma  del  quale  perpetuamente  vìucrà,  hauendo  egli  per  via  della  naui. 
gatione,  con  flupor  della  Natura  con  animo  inuitto,c  fingolar  pruden- 
za penetrato  luochi  inacesfibili,&  trouati  noui  mondi  ignoti  a tanti  feco 
li  pafiad,  Francefeo  Maria  Duca  d’Vrbino,  huomo  di  /ingoiare  virtù,& 

{irudenza,  il  quale  relTe  eferciti  Papali,&  Veneti.  Nicolò  Spinola  Genera 
e dell’Armata  di  Fede  rico  Il.Imperetore.  Anfaldo  di  mare  Generaledcll*  • 
iflcfib.  Princifualc  Fifeo  Generale  Vicario  dell'Imperatóre  Greco  , che 
hcbbcìndono  l’Ifoladi  Mitiicno. 

Chediròdi  Giouan  Giufliniano  delti  Signori  drll’Ifola di  Scio,  che 
per  la  rara  virtù, & eccellente  valor  fuo  fu  General  di  mare,&  di  terra  di 
Collantino  Impcratordi  Condantinopoli.  Andrea  Doria  General  di  ma 
re  per  il  Papa  per  il  Rè  di  Francia, per  Carlo  V.Imperatore,  Sc  per  Filip 
po  Redi  Spagna, &:  ultimamente  Giouan’Andrca  Doria  per  il  detto  Rè 
di  Spagna.  Ma  doue  hòlafciato  Elio  Pertinacc,ilqualc(mercédclleuir- 
tù,&  delle  ottime  qualità  fuc  )afcefe  all'!  mperio  Romano  2 Maqueil» 
che  maggior  gloria  porta  a quella  Prouincia  è l’hauere  hauuti  anco  qua 
to  al  grado  Ecclefiailico  infinito  numero  di  Prelati  di  S.Chielà,  Vefeo- 
ui,  Cardinali, &;  Papi, come  fono  Innoccntio4.  Adriano  j. Nicolò  V.  S> 
fto 4.1nnoccntio  9.  Sc  Giulioz. 

Molto  più  fi  potrebbe  dire  , che  per  non  elTere  troppo  prolifib  trala 
feio  , elfendo  quella  fingolarisfima  Prouincia  degna  oi  molto  maggior 
lode  della  mia. 

T 0 S C ^ 7^ 

VNA  donna  bclla,di  ricchi  panni  ueflira,fopra  dc'quali  baserà  il  man 
to  del  Gran  Ducato  di  uelluto  refio  foderato  di  armellini , in  capo 
haucra  la  corona  del  Gran  Duca,  l’babito  di  furto  ai  manto  farà  fimile  ad 
vncamifeio  bianco  di  lino  fottilifsiroo,  dalla  parte  finillra  vi  faranno  di. 
Herfcatmi,&  l’Arno  fiume, cioè»  vn  vcccl^o  con  barba, e capeih lunghi^ 
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&c  che  giarendo  fia  porato  cv n vn  gomim  fi>pia  vn’vrna  daila  quale  efea 
acqua,  hauc-rà  detta  figura  crnfo  H capodi  vnagiiirlanda di  faggio  , & a 
canto  vi  faraa  giacer  vn  lfonc,&  dalla  defiravifara  vn  ara  all’antica, fo- 
pra  la  quale  vi  fìano  vatij,cdiucrf?  inftrcnicnti  facerdotali.fecoi  do  il  fai 
fo,&  antico  ufo  dc’GentiIt  >ccoo  laiìotftra  tnano  tenga  con  bella  gratia 
un  giglio  rofTo,&  ur.  libro. 

Moiri  nomi  ha  Inuuro  quella  rtouincia.imo  dc’quali  fu  Tirrcnia,  co- 
me narra  Ecrofo  Caldeo  nel  lib.i.  dtll’ant'ihirà,  & Trogonelz.  dicendo 
cITcr  (lato  nomin  aro  cesi  queflr.  patii  da  Tirreno  figliolo  di  Ano,  ilqiia- 
le  per  quanto  narra  Strabonclib.'^.  dice,  che  de  Lidia  mandòquiui  habi- 
tatori,pcrc!oclie  Ario  uro  difcendintc  di  flcrci-le,  & di  Omfalc  tfTirdo 
dalla  fame,&  carcllia  sforzato  mandar  fuori  parte  del  fuo  l’c  polo  , trae- 
te le  forti,&  dando  à Tirreno  la  maggior  parte  delle  genti  il  mandò  fuo- 
ri, ond’egli  uenuto  in  quello  paclc  lo  chiamò  Tirrcnia.  F ù poi  da'Roma 
«infecondo  Dioniflo  AluarnafTec  chiamata  Euuiia  dall’intelligenza  , & 
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erpcrictia  del  ttiiniftrare  il  culto  diuino  nel  quale  vinceuano  ratte  l’altre 
natinni;  onde  quefti  popoli  erano  perciò  in  tanta  ftima  appreflb  li  Roma 
ni>che  (come  dice  Dionifio  inficmccó  Liuio  )mandauanoi  loro  figliuoli 
in  quella  Prouincia  ad  imparare  nó  Tolo  lettere:  ma  anco  li  coftumi  , & 
la  Religione.  Al  fine  pigliò  il  nomedi  Tufcia.òdi  Tofeana,  (fecondo  Fe-  ^ 

Ho  Pompco^da  Tofeo  lor  primo  Rè, figliuolo  d’I-rcrcole,&d’Araira,che  ' 

vennequ'ui  dalle  parti  del  Tanai, e fù  creato  Cofito  dalli  Gianigeni,  ite 
poi  Rè,fu  pofcii  confirmato  quello  nome  per  l'eccellenza  del  modo  di  la 
crificarcche  vfauano  quelli  popoli, come  habbiamo  detto, &di  ciò  fa  me 
tionc  Plinio  nel  lib.j.cap.f . 

Bella  fi  dipinge, perciòchc  quella  nobilisfiraa  Prouincia,  gioia d’Italiaj  ' 
è lucidisfima.e  vaghisfima  per  hauer  quella  tutte  le  doti  di  natura,&arte» 
cheli  può  Jefidcrare,comc di  Cielo benignisfimo, di  falubriiàd’acre,fertt 
lità  di  terre  per  edere  abondante  di  Mari, Porti,  Fiumi,  Fonti , Giardini, 
ben  piena  di  Città  celebri, &:  grandi,  &di  funtuofisfimiedifici;,cosi  pu- 
blici,come  priuati  , c di  innumerabili  ricchezze,  & per  efler  feconda  di 
pellegrini  ingegni  in  ogni  arte,in  ogni  lludio  > c faenza,  così  di  guerra, 
come  di  pace  famofi . 

L’habito,  & corona  del  Gran  Ducato  , è per  denotare  quella  celebre  , 

Prouincia  con  quella  prcrogatiua,  che  più  l*adorna  hauendo  la  Serenisfi> 
ma  Cafa  de’Medicf  non  meno  con  opere  gloriofc,  che  con  famofi  titoli, 

' 6(  inficme  olttc  modo  illullratala  Tofeana  , perciòchc  à chi  non  fono  ' 

noti  II  nomi,  & attieni  egrcgie,&  heroichede  i Lorenzi, de  i Cofmi,  c de 
loro  dignisfimi  Succfflbri,perlo  valorc,e  grandezza  de’quali  le  piùillii- 
ilri,c  Regali  cafe  del  mondo  hanno  voluto  hauer  con  esfi  confanguinità, 

Se  affinità. 

Il  giglio  refib  fe  gli  fa  tenere  in  mano  per  meglio  denotare  quella 
Prouincia,  con  Pinicgna  della  più  principal  Città, che  c Metropoli,  c go- 
aernatricc  quali  di  tutta  la  Tolcana. 

Il  libro  ne  denota,  che  quella  nobilisfima  Prouincia  è molto  feconda  ; 
d’buomini  letterari, & in  tutte  le  feienze,  tenendo  ella  fola  aperti  tre  cele  , 
bri  Studii, cioè  di  Perugia,  Pila  , e Siena. 

L’habito  bianco,che  detta  figura  tiene  fotto, lignifica  la  lealtà  de  i co-  ' 

Auini,puri  tà  di  mente,fedc  lineerà  conforme  à quanto  d’abalTo  fi  dirà  del 
la  Religione. 

G li  fi  mette  à canto  l’Arno, come  fiume  principalc,chc  palTa  per  mezo 
Tofeana,  e daclTo  nericcuc  molti commodi,&  vtili,come  fi  potrà  vede-  i 

re  nella  dcfcrittionc  a!  fuo  luogo  di  detto  fiume. 

Learmichegli  fono  à lato,  dimollrano,cheneIla  Tofeana  vi  fono,  & ^ 

fono  flati  Tempre  huomini  nella  profesfione  dcU’armi  illuAti,  & famofi, 
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tra’.quali  non  Ia(cùrù  di  dke  in  pirticolarc  de  i Lucchefi,  come  buoniini 
valotoiiìiifiini  & inuitti  in  tal  profesfionc  . Onde  in  particolare,  & m vni 
ucrfalc  in  tucia  la  Prouincia  di  maggior  lode  fon  degni , che  delia  mia. 

L'ara  à l'antica  con  i fopradetn  indrumcnti  è Pegno  di  quella  falPa  Re 
ligione  verfo  grancichi  Dei,  tanto  celebri  nella  Toicana,  che  fola  ne  tene 
u.i  cacliedra,&  fcolaiouei  Romani  veniuano  ad  imparare  le  cerimonie  » 
& i riti,&  i dotcoci  di  clTa  erano  in  tanto  credito,& vcncraiione,  che  il  Sa 
nato,  c Popola  Romano  nelle  graui  dilTiCiiltà  de'pnblici  maneggi , ncjl*- 
cuonU>.&  accidenti  delle  cofe  riebiedeua  il  lor  conlìglio,&  interpretatio  i 
ne  circa  la  legge  de  loro  profani  Dei^  onde  lì  fa  chiaro, che  à tutti  i tempi 
e data  grande  la  pietà,  & Religione  dì  quedo  popolo.  , 

Vcggiafi  anco  nel  tempo  del  vero  culto  di  ChridoNodro'  Signore>che 
e data  qu^da  Prouincia  famofa,&  celebre  per  molti  Santi,  che  vi  fono 
dati, trencafei  corpi  dc'qualicclla  famola,&  antica  Città  di  Lucca  vilìbil 
mente  hoggi  11  vedono  lenza  l'altri  che  dì  altre  Città  di  detta  Prouincia 
Il  potrebbono  raccontare,  e Umilmente  famofa  per  molti  gran  Prelati  di 
Santa  Chicfa,li  quali  non  la  falla:  ma  la  vera  Religione  Icgucndo  Ibno 
dati  fpecchio, 6c  efempiodi  carità,  bontà.  Se  di  tutte  l’altrc  virtù  morali, 
e Chridianci  & pure  hoggi  ve  ne  fono  uli , che  di  molto  maggior  lode 
fon  degni, che  non  può  dar  loro  la  mia  lingua,  perciòchcchi  potrà  mai  di 
re  à badanza  le  lodi.  Si  heroiebe  virtù  dcll’lliudrìslimo  Franrefeo  Ma.- 
ria  Cardinal  dal  Monte  , non  meno  da  tutti  ammirato  , e riucrito  per  if 
maedà  del  Cardinalato,  che  per  le  qualità  Rcgicdclla  fua  perfona,  che 
ben  lo  dimodrano,difcero  come  egli  e , da  vna  deile  più  nobili  dirpe  del 
mondo.  Ma  nó  folo  queda  nobil  Prouincia  hà  in  S.Chicfahauuti  niem 
bri  principali,  ma  vi  fon  dati  i capi  desìi  divaIore,&  bontà  incomparabi 
le  come  fu  Lino,chc  meritò  di  ruccedereimmcdiatcmenteal  Principe  del 
li  Apodoli  nel  goucrno  di  S.Chiefa,  il  quale  lii  buomoTorcano,c  di  fan 
ta  vita, che  diede  grandisUmo  home  àqueda  Religione. 

, Sono  più,  fecondo  i feguenti  tempi  dati  altri, & per  fantità,c  dotttrnàt 
& eccellenti  attieni  molto  Icgnalaci , quali  per  brcuitàfl  tralafciano:  ma 
non  Ct  può  già  pretermettere  il  gran  Leone  Primo,  pctciòche  chi  di  que. 
do  nome  non  ammirerà  la  fanti»,  & la  profonda  dottrina , pure  ne  gli 
ferini  fuoilafciatici,&  come  al  nome, il  coraggio  , & autorità  in  lui  moL 
lo  ben  cortifpofe,  poiché  con  la  prcfcnza,&  Icmplice  parola  fpauentò,& 
.ladrcnòla  rabbia  di  quel  Totila  guadatole  d'I(aiia,dcc(o  à fua  coofudo 
ne  dagcllo  d’iddio. 

Del  prcfcntc  Pontefice  CLEMENTE  Viti,  ogn’rn  vede  chia 
ro  la  niirabii  pietà,&  l'ottimo,c  giudo  goucrno,  & ognun  dima  che  per 
]a  fantisllma  mente  di  Sua  Beaticudinc,&  per  Porationi  fparfe  di  lagrime 
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die  molto  frequentemente  fi, & per  quelle  che  di  continuo  fi  fare  al  fan- 
tisfinfo  Sacramento  dal  fuo  Popolo  oltre  infinite  altee  attieni  di  fingo- 
lar  Carifi.e  di  raro  edempio  della  Santità  Tua,  ogni  imprefa  gli  ila  folto 
il  fuo  fclfcisfimo  Pontificato  fuccefia  profperamcnte,  èc  fauorito  da  Dio 
ìi  tranquillità,  Se  pace  vniiierfale  del  popolo  Chrifiianoadaugumcnto  dei 
culto  diuino,Sc  dello  fiato  Ecclcfiafiico’,onderefiarannodi  tanto  Ponte 
fice(che  piaccia  ai  Signore  Iddio  diconferuarlolunghisfiuio  tcmpo^mc^ 
morie  gloriofisfime. 

1' 

M B ' R 1 A, 

r ’•! 


VN  A vecchia  veftita  à l'antica, con  cimo  in  tefih^ftarà  in  mero  à le  ra 
dici  de  più  moti  aitisi!  mi , che  adombrino  pàVtt  del  fuo  corpo,  con 
la  delira  mano  clcuata  fofterrà  vn  Tempio  fuor  dell’ombra  , con  alquan 
ti  raggi  quello  riguardando, 6c  con  la  finifira  fiarà  appoggiata  ad  vna  ru 
pc  dalla  quale  prccipitofamcntc  cada  gran  copia  d’acque,  & l'opra  di  dia 
rupe  vi  lari  vn’arco  celelle.da  vna  banda  poi  faranno!  Gemini,  che  tcn- 
. ' M in  1 g!ino 
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gano  vn  cornucopia  pieno  di  fiori, & frutti,&  dall’altra  vn  grande'*  & t>i» 
anco  coro.con  varij  colli, & rpatiofe pianure  intorno.  , 

Quella  Prouincia  fu  chiamata  Vmbria(  fecondo  alcuni)  ab  imbre,cioè 
dalla  pioggia,  pcrciòehe  hanno  creduto  i Greci  che  gli  habitatori  d'elTa 
celladcro  falui  dalle  pioggiedcldiluuio  vniucrfalc,il  chc.c  mera  Éiuola, 
pcrciòchcla  Sacra  Gcnell  è incontrano  . Onde  meglio  dicono  coloro» 
che  vmbria  folTc  detta  dall’ombra , & che  quella  Regione  fia  ombrofa) 
perl'alce2za,&  vicinanza  dclli  monti  Apennini. 

Vlciraamente  parte  di  ella  c fiata  chiamata  Ducato  diSpoleti  ,il  qual 
nome  hebbe  ( fecondo  che  narra  il  Biondo)  da  Longino  primo  Efarco  di 
Italia.  Hò  detto,  parte,  perche  intendo  di  dcfcriucrc  l’Vmbria,  fecondo 
la-defcrittionc  de  gli  autori antichi  , nella  quale  fono  comprefì  anco  gli  ' 
Vmbri  Sabini.  . J 

Vecchia,  & vcflita  all’antica  fi  dipinge,  perciòchegli  Vmbri  fono  po- 
poli antichisfimi  d'Italia, come  attefta  Plinio  lib.] .cap.  14.  intanto  , che 
per  mollrare  l'antichità  grande  di  clTaalcuni  hanno  detto  de  gli  Vmbn» 
quello  che  credeuano  i Greci  fauolofamente.comc  fi  è detto  di  fopra 
Bene  è fero  chcl’Vmbria  è antichisfima  , come  dice  Plinio  nel  luocodi 
fopra  citato,  & altri  autori . Et  Propeitio  fuo  alunno  nella  prima  elegia 
nd  quarto  libro . 

ymbria  te  notit  antiqua  penatìbus  edìt. 

Et  il  Mantuano  Poeta  fimilmente. 

O memorande  fenex,quofe  vetua  fimbria  tantum  laHat 

Si  facon  Telmo  in  tclla,pcrche  gli  Vmbri  furono  molti  potenti,  &for 
mldabili  ne  l’arme,intantodicc  Tito  Liuto  nel  lib.^.che  minacciauano  i 
Romani,ancorche  trionfàntc  difpolli  di  volerla  prendere,  ilchc  viene  an 
co  affermato  daGiouanni  Bolero  nei  primo  libro  delle  fue  RilationiVni 
uerfali,  dicendo  ,chcgTVmbri  fono  popoli  de 'più  guerrieri  d’Italia  , di 
ciò  fa  fede  anco  Virgilio  nel  7.  & Siilo  Italico  nel  4.  & 8. libro  de  bello 
Punico, & il  Mantuano  mentre  dice. 

'Prifeìs  orturtdm  ab  Fmbrit  Forlis  equus. 

Di  quella  Prouincia  fù  Q^Sertorio,non  nien  dotto,cbe  brauo,&efper 
-to  DucenelTarte  militare,come  atccfla  Suida,  lafciando  da  banda  infiniti 
altri  guerrieri, 6c  valorofi  Capitani  de’tempi  noflri , dc’quah  fono  piene 
l’Iflorie,comefà,chi  fi  diletta  di  leggerle . 

Si  rapprefenta  in  mezo  à le  radici  di  più  monti  per  due  ragioni,l’vna 
c per  di  mollrare,  che  c naturai  dc’monti  rcnderombrofe  quelle  parti  al- 
le quali  foprallanno,  che  perciò  anche  parte  del  corpo  gli  fi  fa  adombra- 
to, onde  poi  c fiata  chiamata  Vmbria, come  fi  c detto  di  fopra  . L’altra 
ragione  c per  lignificale,  che  quclb  Ptouinciacncl  mczod’Iulia,la  qua 
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le  cflfndo  rramezata  ratta  da  i monti  Apcnnini|ila  in  mezo  à tali  monót 
perciò  he  I’ V mbria  lì  chiama  l’vmbclicod’Italia  > co^e  dicono  M,  Var- 
rone,PliniOi&  altri  . Ilche  anco  chiaro  dinioftra  Francefco  Mauro  da 
Spc!l  > nel  primo  libro  della  fila  opera  intitolataFiàcifciadps.doue  ddcri- 
ue  la  Vita  del  Serafico  S.  Francefeo  mentre  dice. 

K»4iitiJemlr«lie  wnllrai/ufyiim  or».-n  ^»Urers  txetlfiltHe ferir  ardua  cemut 

Ih  medie  fleia'a'om  vbereTybrk  amceie  Hme  Èrebi  exridio  reptis narrare felebae 

Amet  fece»-  qu* pingue  folum.Unieque  fuiafi  Venturum  Hrroem. 

Softienc  có  la  delira  mano  vn  tempio  rifplcndentc,  perciòchc  nelI’Vm 
bria  r.-n  due  gran  capi  diRcligioni  delle  maggiori  che  lian  al  mondo,  vno 
del  quale  fu  il  gran  Padre  S.  Benedetto  da  Norcia,  fotte  il  quale  militano 
30.  altre  Religioni , & fon  fiati  di  quell’ordine  monaftico  da  6o,  Papi  . 
molti  I'upcMtorid’Oriente,&:  d’Occidente,  Re,  Duchi,  Principi, Conti, 
Imperatrici,  Rcine,  Duchcirc,&  altredonne,  per  nobiltà,  dottrina, c fan- 
ta  vita  iiiufiri.  L’altro  capo  c il  Serafico  padre  S.  Francefeo  d’AfiìlI  fon- 
datore della  Religion  de’Frati  roipori,  cioè  dei  Capuccini,  de  l'OlTcruan- 
tidei  Conuentuali.del  terz’ordinc  de’Riformati,  de’Cordigeri.e  molt’al- 
tri,  che  viuono,&  viueranno  fotto  regola,  eprotettionedi  S.  Francefeo,  i 
quali  il  Sig.Oio,  per  i menti  di  quello  gran  Santo  à fua  imitationefàsé- 
prc  nouamente  (ergere  per  tutta  la  Chrifiianità  conforme  aIl’oratione,che 
di  lui  canta  la  S.Chiefa  dicendo:  Deus  qui  Ecclefiamtuam  Beali Frtncifci  me 
ritisfaetu  noua  prolU  amplificM,tìrc.  Lafeio  da  parte  S.  Chiara  capo  d’infi- 
nite Vergini,che  nclli  claufiri  (eruono  all’altilsimo  Dio,&  molti  altri  San 
ti,&  Sante  de’qiialin’è  pieno  ilCatalogo,&che  anticamentel’VmbrialTa 
fiata  piena  di  Religione , io  accennò  Propertio  nel  lib.4. 

Vmbria  tenetie,  antiqua  penatibua  eiit. 

Gli  fi  dipinge  apprciTol’borribil  cafeata  del  lago  Velino,hora  detto  Piè 
di  luco,  comecofa  non  folo  in  quella  Prouincia  nota  bile:  ma  anco  in  tut- 
ta Italia,perciochc  è tale  la  quantità  de  l'acqua , & il  precipitio  nel  qual 
impetuolamentccafca,  che  lo  firepito,&  percofia  d’elfafi  fentcribombà- 
do  per  fpatio  di  io.  miglia  dando  à riguardanti  merauiglia,e  fpauento.  Se 
per  la  continua  elcuatione  de’ vapori  cagionati  dalla  gran  concufifion  delP  • 
acqua  rcflettendoci  i taggi  del  Sole  vien  à formarli  vn’Arco  cclcfie  dai 
Latini  chiamato /rÀr . Onde  Plinio  nel  lib.a.cap.^a. cosi  dice . 

In  lata  Velino  nuUo  non  die  apfarere  aretet. 

Come  hoggianco  fi  vede  ; & fc  bene  l’arco  celcfie  alle  volte  lignifica  , 
pioggia,  nondimeno  quello  del  qual  li  parla  non  può  clTer  prefoin  tal  fen 
fo,  perche  quello  è particolare,  e noni!  fi  fenon  di  giorno  quando  il  Ciò 
lo  è più  fercno-,  onde  pofla  il  Sole  con  i fuoi  raggi  verherar  quella  parte , 
ou'è  maggior  cleuarione  de  i vapori  per  la  concufsion  dell’acque  , e non 
Unto  è nutabile  quello  lago  per  la  cagione  detu  di  fopra  quailto  perche  è 
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in  m«o dcll’Italia>conieancora  lo  defcriuc  Virgilio  nel  7.  dcIl’Eneidc. 
in  Itela  ImlU  in  mtdit  fui  menubianlm  fìte  Spetta  htrrtniS.ó'  /tni  SphnrnU  diti* 
Kthlti.Ó' f»mn  muliù  memtrntm  in  era  Mtjlrnntm,rkftti^\  in^mi  Acheronte  vorngo 

jtm/tn/h  vnllesidenfit  hunt  frondibas  ntru  Fe'itferiu  nferii  futeet  qaeù ecditm  Errmajt, 
Vrgeintri  !fiUliantmorie,medit^.  pAgofui  Inuijumnameulerru  coelitmijiét  leH*b»r. 
J>nt  ftnimm  fnxu,<^  torto  venite  iorm;t. 

Non  lenza  ragione  fe  li  conuiene  il  Cornucopia  perche,  comedicc  Stra. 
bone  nel  7.1ib.  della  fua  Geografia  yniuafa  regio  feriHiffima  ef}, della  qua- 
le anco  Propertio nell’Epigramma  ad  Tullum  de  Patria  fua  dice  . 

trtximafuppi^iotentinttni  ytnbrineMmpt  Me  gennit  terrii  ferlitie  vberibia . > 

Et  è di  maniera  fertile  qucfta  -Prouincia>cbe  vi  fono  alcuni  luoghi,  co 
me  quelli  catini  chiamati  Rofea,  Reatina,  che  da  Ccfarc  Vopifeo , & da 
M.Varrone  fono  chiamati  il  gralTu  d’Italia . 

Il  medeiimo  conferma  anco  il  Boterò,  & gli  altri  fcrictori  fi  antichi , 
come  moderni,&  perche  Stefano  Vrbibut  dice , che  nell’ V mbria  gli  ani- 
mali due  volte  l’anno  partorifeono,  & ben  fpefib  gemelli  ,comc  anco  le 
donne, & gli  arbori  duplicatamente  producono, 6:  fiori, & frutti, come  fi 
vede  anco  nei  tempi  nollri.  Però  mi  pare  che  li  conuenga  che  il  cornuco 
pia  fia  fofienuto  da  i Gemini , Se  che  di  lei  meritamente  fi  pofia  dire  quel 
verfodi  Vergilio dell’Italia. 

Bit  grauiie  pccudes,  bit  pomii  rùlit  arbos. 

Sipone  vltimamcntc  il  Toro  bianco  à lato  di  detta  figura  ; perche  in 
quella  prouincianafeono  bellifsimi  corì,&  per  lo  più  grandi>&  bianchi,! 
quali  appcefib  de  Romani  erano  in  gran  llinia  , perciochc  di  quelli  fi  fer- 
uiuanoi  trionfanti  nelli  trìonfi,f^  l'ncrifitij  lauandoli  prima  nell’acqua  del 
fiume  Clitunno.  Onde  Vergilio  nella  feconda  Gcorgica  dice. 
nino  nlbiCUtSntgregtj.ei'mMxim.iTMéria  Romanot  ad  tempi*  Deum  duxett  triSfhtt. 
ViShma , ftpì  tue  ferfiifi  fiamme  [aere 

Et  Siilo  Italico  ancora  nel  4.1ib.  de  Bello  Punico  di  quello  parlando  dice. 

lienanta  Varrtntaarut  cui  dinitUvber  Candent et  gelide ferfiindit  fiummeTattret. 

Càfkfulginta.ei' patulU  Clitumme  in  amie 

^ Et  nel  libro  ottauo  . 

It  lauat  ingentem  perfunda  filmine  [acre.  Clitutnniu  Taumm . 

Et  Francefeo  Mauro  nel  terzo  libro  Francifeiados. 

' It  late}  vicina  tuet  Meceania  ean^ot  Clitumnipafcis  candenti  etifore  Taaret . 

frelpeSa  petit  admirani,  qats  litore [aere 

Et  deuc  hauer  intorno  colli,  & pianure  per  dimollrare  la  natura  del  luo 

J'o,  eflendo  dotata  l’Vmbria  di  Valli,  colli  ,&  piani  bellifsimi.  Onde  Si- 
io  Italico  nel  lib.vi.  de  bel.pun.  dilTe. 

CoUet  Vmbret  atque  ama  petebat  P erreSa  in  campii  nebnlai  exalatinertei , 

Arnubal  excelfo  fummum  qua  vertice  motie  It  [idei  ingentempafeeni  MeUituaTaumm 
DeuexHm  Uteri  Penda  Tudtr,atq\vbi  lata  Dona  leni 

[b 

'■  LjiTlO 
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VEDRASSI  perii  Latio l’antico  Satnrno.cioè  huotnocon  barba  lon 
ga,  folta, & canuta  in  vna  grotta  tenendo  in  mano  la  falce,  Se  fopra 
la  detta  grotta  fi  raprefenta  s-na  donna  à federe  fopra  d’vn  macchio  di  Ji 
«erfe  arme,&  armature  . Terrà  in  capo  vn  celatone  guarnito  in  cima  di 
belle  penne, & nella  delira  mano  vna  corona,  onero  vn  ramo  di  lauro,  & 
nella  finiftra  il  parazonio,  ilqualeè  fpada  corn,larga,&:  fpuntata. 

Il  Latio  per  la  fede  che  tiene  del  Romano  Imperio  ,non  folo  è la  più 
fcmofa  parredell’Iralia  : ma  di  tutto  il  mondo. 

Per  lo  Saturno  nella  grotra  fi  difegna  quella  Pronincia.haucndo  acqui 
flato  il  nome  di  Latio  dall’cfferni  Saturno  nafcollo  mentre  faggina  dal  fi 
gliuolo  Gioue,che  l’baueua  prillato  del  fuo  Reame>comc  racconta  Vergi 
Ilo  nell’ottauo  libro  deU’Encide,o»ie  cefi  dice. 

'^wahAì'hèreovtvit  S.iturnH40tymptf  CompojMÌfytt^fS^ydrdit,  Zatmmqi  voc/tri 
ìtuU  fit^ient,  é"  re^it  txut  sjfnp'k  M»Uùti  hU  lAttùfn  tHtus  in  ork, 

Uginut  iudocilt,»c  dii^er/ui»ina:s!f:isàlik 
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Et  Ouidio  nel  primo  de  Fafli: 

C»ufar/uUfuftrt/l:TufcÌT»ttvtiiit  tamii 
Anrt  ptr  trran  faleiftr  trti  DeUi  . 
HacefoSatumumratmini  tiUurertctftum: 
Ccelitiiué  rtgnk  m Uh* fnlfiu  trai  ■ 

Ini*  di» genti  manfir  Sarnmianemen: 


D H*  iju’ioui  tjl  Jiaflum  terra  lattnf*  "Dea 
Al  bona  pei}  tritai  puff,  m fermami  in  artj 
Hr  fpru  aduli  tum  leflifieaia  Vei 
Ipjefolum  telmt,  tuim  plaeidifiima  l^um 
Radit areitfi Tfbridi*  vnda latte*. 


Tiene  la  falce, come  proprio  iilrumcnto, onero  infcgna,con  che  da  Poc 
ti  vicn  defcritco  > da  crfa  denominato,  fe  gli  altri buifce  detta  falce  perche 
dicono  alcuni  egli  fù  rinuentore,  chela  trouò  mentre  infegnà  à glihabi- 
tantid’Icalia  delcoltioarede’campi,&  di  fare  il  raccolto  del  grano,  & de 
tutte  le  biade  . Aliti  dicano  che  quelVarme  li  fii  data  dalla  madre  quan- 
do fù  contro  del  padre,&  fi  molle  ì liberare  i fratelli  da  prigionia,  & che 
con  efla  cadrò  C>clo,come  racconta  Apollonio  nel  4 lib.dclli  Argonauti. 

Per  la  donna  fedente  fopra della  grotta  lì  dimodra  Roma  , laquaie  cf* 
fendo  poda  fui  Latio,non  lolo  come  cofa  famofifsima  fìngùlarmente  di- 
chiara quedo  paefe,  ma  li  (ì  commune  tutto  il  fuo  fpIcndore,&  la  Tua  glo 
ria,oltre  che  per  altro  vi  dà  bene  la  detta  figura,percioche  Roma  antici- 
niente  hebbe  nome  Saturnia,  ilchcdimodra  Ouidio  nel  d.lib.dc  Fadi  io- 
troducendo  Giunone,  che  di  fe  parla  . 

Sigenm alpieitur,  Satumumtrima parittm  Hae  iOi  à eiflepreieima  terra fuit . 
feci.  Salumi  fers  *g*  prima  pei . Si  terue  m preti*  eli  , dieer  Mmrrma  Tmàtk 

A patredtBa  me*  qumdi  Saturnia  Rema  efi  IunBaq\Tarpti*  funt  mta  Templaleui,- 


Nella  guifa  che  lì  è detto  fi  raprefenta  Roma,come  hoggi  di  lei  fi  vede 
vna  nobilisfìma  dama  di  marmo  antica  uè  gl'horti  degli  Illudrisfimi 
Sig. Cefi  nel  Vaticano.  " 

Il  ramo  del  lauro  onero, la  corona  del  medefimo  oltre  il  fuo  lignificato 
che  è di  victoria,&triófi,chc  per  fegno  di’ciò  lì  rapreféta  foprà  l’armi  già 
dette.  Denota  anco  la  copia  di  lauri  di  che  abonda  t^ueda  Prouincia,& 
quello  chePlinio  narra  nel  lib.a^.  ale.  jo.ciocche  fu  vnAquila  la  quale 
nauendo  rapita  vna  gallina  bianca, che  haueua  in  bocca  vn  ramufcello  di 
lauro  carco  di  bacchc,la  la  fsà  cadere  faluanel  grembo  di  Liuia  Dtufilla, 
la  qualfù  moglie  d’Augudo,  fopraiqual  fatto  richiedi  gl’indouini,  rifpo 
fero  cheli  doucITcro  conferuar  la  gallina  , Se  i polli  che  di  lei  nafcclTcro. 
Che  il  ramo  G piantalTe,  il  che  ellcndo  fatto  nella  villa  di  Cefarc  prclTo 
il  Teuere , necrebbediqueda  forte  d’albero  vna  gran  felua  , dcllaquale 
trionfando  poi  gl’imperatori  potuuano  vn  ramo  in  mano,&  vna  coro- 
na in  teda. 

Ne  fù  folamente  la  detta  fclaa,che  in  altri  luoghi  fe  ne  fecero  raolt’al- 
tre  che  fono  durate  molto  tempo,&  lìn’hora  fi  vede,  che  in  queda  regio 
OC  vi  è maggior  copia  di  lauri,  che  in  quallìuoglia  altra  Prouincia  d’Italia, 
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CAMPAGNA  F E L I C Et 

Onero  Terra  di  Lanoro. 


DIPINGESI  quefta  felice  Prouincia  in  vn  florido  campo  eoo 
ia  figura  diBacco,5cdiCcrcrc  li  quali  diano  in  atto  di  fare  alla  lotta. 
■ 8c  che  non  fi  difeerna  auantaggio  di  forza  più  in  vno,  che  nell’altra 
Haucrà  Bacco  in  capo  vjia  ghirlanda  di  vite, con  pampani , & vue,& 
Cerere  parimente  anch’ella  vna  ghirlanda  di  fjpighedi  grano. 

Dalla  parte  di  Bacco  faranno  olmi  grandisiimi  con  verdeggianti  viti, 
che  falifcano  fino  alla  cima  di  esfi  arbori  cariche  di  vuc  , Se  per  più  va- 
ghezza vi  fi  potrà  anco  mettere  à canto  vna  tigre,  come  animale  dedica 
toi  lui,&  dall’altro  lato  di  Cerere  vna  campagna  di  alri,&:  fpigati  grani 
' vn  gran  ferpe, anch’egli  animale  di  Cerere. 

^ Felice  veramente  fi  può  chiamare  queda  Prouincia,  poiché  ella  abon- 
da  di  molti  beni , Se  fpccialmcntc  di  quelli  che  fono  alla  natura  humana 
necclTarijiCome il  p3ne,&  il  vino  .Et  venendo  in  cognitionei  Greci an- 
«chi  della  felicità  diquedafcrulisfima  Prouincia  con  appropriata,^  gio 
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conda  Fauola  finfero, come  racconta  Plinio  lib.  j-  che  qucAa  campagna 
foflc  lo  Acccato  douc  di  continuo  combattano  Cerere, & Bacco  alla  lotta 
per  dimoArarcchcCcrerein  produr  grani  non  ceda  alla  fecondità  di  Bac 
co  in  produr  vini  ~,  '&:  altrefi  Bacco  anch’egli  non  ceda  all'abondanza  di 
Cererei,  in  produr  grani;  douc  che  per  queAa  riA'a  è tanta  la  fertilità  del. 
f’vna  &' dell’altro, che  dal  tempo  de  Greci  in  fin’bora  Aanno  combatten- 
do,notticirendo  ancora  ncAun  di  esfi  Aracchi,nc  che  voglia  cedere  per  ho 
nor  del  lor  frutto  per  vtilità  del  genere  humano  ne  lafcianola  facoltà  di 
poter  dare  giudicio  qual  di  efsiua  più  fòrte,  & valorofo. 

, Campagna  FtUce^uero  Terra  di  Lauoro. 

PE  R far  diuerf.1  pittura  di  qucAa  Prouintia  rapreientaremo  vna  bel- 
la,& gratiofa  gioitane  in  luogo  ameno  ,coo  ghirlanda  in  capo  tcAu 
u di  vari)  fiori, & con  vcAcdi  color  vcrdc,parimente dipinta  à fiori  di  di 
uerfi  colori. 

Sotto  il  braccio  deAro  tenghi  vn  ^feio  di  fpighe  di  grano,&  con  la  fi- 
ciAra  mano  con  bella  grafia  vna  verdeggiante  vitc,la  qual  moAri  dieAe 
re  fecondisfima  del  fuo  frutto , & à canto  ve  fia  vna  fpelonca  dalla  quale 
cfca,&  fumo,&  acqua. 

Fùda  Plinio  nel  3.  lib.  nominata  qiieAa  Prouincia  Campagna  felice 
dalla  felicè  ^roduttionc  de  frutti,  i quali  d’efia  abódeuolmentc  fi  cauano. 

Al  fine  fu  detta  terra  di  lauoro  dall’ageuoiczza  dilauorare  queAopae 
fe,pcr  la  qual  coltura,&  lauorare fàcilmente  s’apparecchia  à riceucrela  fe 
menta,&pcrò  anco  fu  chiamata  campi  laborini . 

Altri  dicono,che  piglialTc  nome  di  terra  di  lauoro  per  eAcr  molto  frut 
tifeta,  fi  come  diccflcro  ella  è buona  quella  terra  da  lauorare,  perche  nó 
fi  perde  l’opera, ne  la  fatica. 

Fù  anco  nominata  cosi  qucAa  Prouincia  dalla  fatica,  la  quale  hebbe- 
togli  antichi  à conquiAarla,  & poi  ritenerla  foggetta,  come  riarra  Liuto. 

BeIIa,gratiofa,vcllita  nella  guifa  che  dicemmo  , & con  la  ghirlanda  di 
fieri  fi  dipinge  acciò  fi  conofca,comc  la  Natura  hà  voluto  raoArarequan 
to  qucAa  Prouincia  fia  amena, & fruttifcra,&  datooccafionc  à gliantì- 
chi  ( come  riferifee,  Plinio  nel  libro  terzo  )di  chiamare  quella  Regione 
Campagna  felice  , poiché  quiui  caria  temperata  con  tanta  dolcezza,  che 
molti  Imperatori,  & Senatori  Romani  inlàAidifi  del  mondo  vi  fi  fono 
titirati  a più  tranquilla  vita,&  maslìmea  Pozzoli,  òca  Daia,&  fimilmé 
te  fecero  altri  grandi  huomini  per  occuparfi  alli  Audi)  delle  lettere , tra 
quali  fù  Virgilio  eccellente  Poeta  , Tito  Liuio,  Orario  , Claudiano,& 
Francefeo  Petrarca  molto  amico  di  Robcito  Re  di  Napoli,  onde  fopra 
di  ciò  così  dice  Silio  Italico . 

KuMt  mtUti,  Vtii  liuft  QtithÒ'  txtmpum  turUpanitrititt  tnum. 
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Et  non  foloquiui  è>  come  habbtamo  detto  , aria  così  perfetta  : ma  vi 
ù trouano  tutte  le  delitie  per  li  piaceri,&  vtili  de  gl’huomini,  elTcndo  che 
da  ogni  lato  fi  vede  la  diuerfità  de  ifrutti,  e quello  che  maggiormente  im 
TOtta  copia  grandisfima  di  grani, & vini,  chepcr  tal  fignincato  fi  rapprc 
lenta  con  il  fifeio  delle  fpighc  di  grano, & con  la  verdeggiante, e feconda 
vitecarcadi  vuc } onde  Martiale  nel  quarto  libro  de’ Tuoi  epigrammi  fpc 
ciaimente  parlando  del  monte  Vcfiiuio  luogo  comprefo  in  quella  parte 
così  dice. 

Hic  l/l  fAmpìntU  viriiu  Vifunius  vmtréf.  Hit  Vtnerù  flit!  LAceiAmmt  grAtiir  iBi 
PrifiiTAt  hic  mAÌiies  nohilU  vha  Iacm.  Hic  lieui  Htrcnlco  nomine  ciArm  tTAt: 

Hac  iugA  juÀ  Ni/a  eoBts fluì  Bnccm  AmAuit  ChaRa  ìacih JiAmmif-t^triRi  mtrfA fAmU» 
Hoc  nufirSAiyri  monti  iediri  chorot } StcfMperi  villini  hoc  Ucuijfifiti  . 

La  cauerna  dalla  quale  cfcc,c  fumo , & acqua  ,dimofira  i laluberrimi 
bagni  tanto  nominati  di  quella  Prouincia,  i quali  fono  molti  fe  bene  vn 
folo  fi  rapprcfenta,&  per  la  parte  fi  deue  intendere  il  tutto. 

CALABRIA, 


N n a 
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O N N A di  ^magione  fofea  ycftita  di  color  roflb  , in  capo  haocrà 
<*«-'  vna  bella  ghirlanda  di  fronde  d'omello  fprfc  di  manna,  con  la  dc- 
ftra  mano  terrà  vn  cornucòpia  pieno  d’vue  di  diuafe  fpcric  bian- 
che,e nere  con  la  £ni(lra  mano  tenga  vn  ramo  di  gincHra  carco  di  buccia 
li  di  feta,&  vn  ramo  di  bombagio  con  le  foglie,  & frutto,  & per  terra  vi 
fia  anco  vnfafcio  di  canne  mele. 

Il  nomedi  Calabria  pare  che  fia  voce  Greca  , quale  habbia  riccua- 
to  quello  paefe  da  Greci , che  l’hanno  habitato , percioche  eficndo  no- 
me comporto  da  Calos  , & Brijo  (dcllcquali  voci  l’vnafignifica  buono, 
& l’altra  fcaturire  ) fi  viene  a lodare  con  tal  nome  quefta  Prouincia  , of- 
fendo che  in  erta  fi  troua  il  fonte  di  tutti  i beni  , ilche  conferma  Pietro 
Razzano , Se  Francefeo  Berlinghieri  nella  Aia  Geografia  nelli  fuoi  vctfi 
che  cofi  dicono , ’ 

CalabrU  è detta  nel  prefente  giórno 
E ftgnifica  il  nome , che  produce^ 

Le  cofe  buone , e con  copiofo  corno . 

Etin  vero  quello  Paefe  è molto  fruttifero  , pieno  di  opportuni  mon- 
ti, d’a^ichi  colli, & di amcnillìme  valli;  maquclchepiu  importa  vi  caria 
perfcttillìina,  che  rende  gratirtimi  quei  beni,  che  la  natura  produce. 

Il  color  fofeo  della  carnagione.^  l’habito  rolTo,  dinotano  l’opera tioni 
delcalordel  Solcchcgli  e molto  amico,  il  che  lignifica  Oiatio  nell’ode 
3 1.  del  I .libro  dandogli  l’epiteto  di  ertuofa. 

La  ghirlanda  di  orncllo  carica  di  manna  che  tiene  in  capo  è per  dinota- 
re , che  il  Cielo  in  quello  luogo  è benignirtìroo  , Se  vi  pioue  largamente 
gioconda,  & falutifcra  rugiada  della  manna,  & perchequella  che  fi  rico- 
glie fopra  l’orno  èia  migliore, & la  più  perfetta  , perciò  di  quello  albero 
gli  facciamo  la  ghirlanda,  & non  di  altra  pianta  . 

Con  Icdiuerle  vue  fi  dimortra  la  etmia  de  i gcnerofi  vini,  che  fi  fannò 
inquerta  Prouincia,  fiquali  portandofiin  diuetfe  parti  d’Italia  fanno  me 
morabileil  paefe,  & il  Aio  nome  . 

Il  ramo  di  gincrtra  co’boccioli  di  feta  , la  bambacc , Se  le  canne  mele, 
fon  gl’altri  fruttipiù  fpeciali,  per  li  quali  fi  rapprefenta  maggiormente  la 
Prouinciafacendofcnccomcogn’vnfa  grandiluma  quantità  di  feta  , di 
bambace.  Se  di  zuccaro . 

P V C L 1 A. 

DO  N N A di  carnagione  adulla  , ch’clTcndo  vcHira  d’vn  fottil  velo 
habbia  fopra  d’clTo  alcune  tarantole  \ limili  a’  ragnigroflì  rigati  di 
diueilì  colori,  rtatà  detu  figura  in  atto  di  ballare,  haurà  m capo  vna  beU 
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la  ghirlanda  di  olmo  con  il  (aj  fructo  , & con  la  delira  mano  terrà  con 
belli  gratia  vn  mazzo  di  fpighc  di  grano,  & vn  ramo  di  mandole  con  le 
foglie,  e frutto  , haucrà  da  vna  parte  vna  cicogna  che  habbia  vn  ferpe  in 
bocca, & da  l'altra  diuerlì  inflromentt  da  fonare, & in  particolare  vn  tara 
barino,  & vn  pifaro  . i 

Fùda  gl’antichi  chiamata  quella  I^rouincia  Apulia  da  Apulo  antichif* 
limo  Rèdi  quello  luogo,  che  quiui  venne  ad  habitare  molto  tempo  auan 
tila  guerra  di  Troia. 

Dipingefidi  carnagione  adulla,&vcflita  di  forni  velo  , perdiroollrare 
il  gran  calore,  & ficcità  che  nella  Puglia  per  lo  più  li  rroua,  per  la  qual  co» 
fa  fù  collrctto  Oratioà  dircncll’ode  j.rpcdon;  Sitithlufa  SfpHÌid  t aomu 
Dandola  così  piena  di  ferciA:  parimente  Pcrlio  nella  i.  Satira. 

7>iec  iinguit,  quititum  fnial  eanif  k^ppuU,  tantum  : 

Le  tarantole  Icprail  vcHimcntOjC  tnacchiatcdidiHer/i  colori  vi  fi  ra^- 
pte$  CURO  come  animali  notiinmi,e  vuichi  io  quella  Ptomocia, come  anco 

per 
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per  dimoftnre  ( Tecondo  che  rifèrifce  il  Mattiolo  fopra  Diofcoride  nd 
lib.s.)  la  diuerfìci  del  lor  veneno>  percioche  mordcDdo  elfe  alcuno  ne  lue 
cedono  diuern>&  (hani  accidenti-,  alcuni  cantano  , alcuni  ridono , alcuni 
piangono,  chi  grida,  chi  dorme,  chi  veglia,  chi  falu,  chi  trema, chi  fudai 
& chi  patifee  altri  diuerlì  accidcnti,&  fanno  pazzie , come  fe  foìTcro  fpi- 
rMkti,&  ciò  da  altro  non  procede,  fé  non  dalle  diuerfe  nature  si  di  guefti 
animali,  come  ancora  di  quelli  che  fono  da  eflì  morficati,  & anco  fecon- 
do i giorni,  & l’hore . 

La  diuerlì tà  de  gli  inflromenti  da  fonare  dimoflra,  che  il  veleno  di  que 
fti  animali  (come  narra  il  Mattiolo  nel  luogo  fopradetto)  vniaerfàlmente 
li  mitiga,  & fi  vince  con  la  mufica  de  fuoni,&  però  fi  cofiuma  di  far  fetn 
pre  fonare  dì,  & notte  fin  che  l’offefo  fia  fanato  , imperoche  il  lungo  fuo- 
no,&  il  lungo  ballare  (che  perciò  fi  raprefenta  quella  figura  , Aia  in  atto 
di  ballare)  prouocando  il  ludore  gagliardamente  vince  al  fine  la  maligni. 
tì  del  veleno,  & ancorché  detti  infirumenti  per  ogni  parte  fi  coftumano 
volontariamente  per  gufio,  & delettatione  nondimeno  m quefia  Prouin-* 
eia  fi  adoprano  non  lolo  àquefio  fine  mapcrneccfiìtà,come  fi  edeuo. 

Gli  fi  dipinge à canto  la  Cicogna  con  il  ferpe  in  bocca  , perche  quello 
animale  in  niun'altra  parte  dell’Italia  fa  il  nido  che  in  que Aa  , o ndc  fi  di  • 
ce  elferui  pena  della  vita  à chi  ammazza  le  cicogne  per  il  beneficio  , che 
loro  apportano  con  il  tenere  netto  il paefe  dalie  ferpe. 

Le  fpighe  del  grano, la  ghirlanda  dell’oliuo,&  il  ramo  del  mandolo  ne 
dimoArano,  come  inqueAa  Prouincia  vi  c tanta  abondanza  di  grano, or 
zo,olio,  & mandole,che  facendo  paragone  di  elTa  prouincia  al  rcAo  d’Ita 
lia,fi  può  dire  che  elTa  ne  proueda  più  d'ogn’altra,doue  che  non  folanien- 
te  queAa  regione  ne  hà  quantità  per  fe,ma  ne  abondaper  molti  altri iuo. 
ghi  ancora. 


A B R V.  Z Z O. 


Donna  di  afpettovirile,&robuAoveAita  dì  color  verde,  che  Aan- 
do  in  luoco  erto,&  montuofo  con  la  deAra  mano  tenga  vn’aAa,  & 
con  la  finiAra  porgi  con  bella  gratia  vna  ceAella  piena  di  za  Aarano,&  ap 
prelTo  lei  da  vn  de  i lati  fia  vn  belliAìmo  cauallo  . 

I Popoli  di  queAa  Prouincia  anticamente  fi  chiamarono  Sanniti, Cara 
ceni,  Pcligni,Marrucini,Prccatini,VcAini,Irpini,&  altri  nomi,  fecondo  i 
luoghi, & le  Città dicAa  Regione  : ma  in  gcnetale  traAc  il  nome  de’San-  v 
niti  dallaCittà  di  Sannio,dalla  quale  anticamente  hà  riportato  il  nome  tur 
ta queAa  Prouincia,comequella,chedi  tutti  qucAi  popoli  fù  capo, come 
narra  Strabonelib.f. 

Fù  pofeu  chiamata  Aprutioin  vece  di  Precutio , cioè  da  quella  parte 
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de’  Prccutini,c  hora  hà  acquillato  il  nome  di  Abrutio  in  vece  diPrccucio. 
elTendo  corrotto  il  vocabolo  di  maniera  che  quella  dcnominationc  feam- 
bicuolmence  c Aata  fuccelTaà  quella  de’Sanniti,  c fatta  vniuerfalc  i come 
ella  à tutto  il  paefe. 

Si  dipinge  donna  in  luoco  crto,&  montuofoi  per  cflcre  quella  Pxouin 
eia  così  fatta. 

Si  fà  veftita  di  color  verde,  & di  afpctto  vitilc>&  robuAo,  pcrcièchc'co- 
tne  dice  Plinio  nel  libro  terzo,  che  gli  buomini  babitanti  ne’roonti  fon  vi 
gorolì,  robuAi,&  più  forti  di  quegli  che  habitano  luoghi  piani, efercitan 
do  più  quelli  il  corpo  che  non  fanno  quefti.  ' 

Et  perche  produce  queAa  Rcgionc,grandislìma  quantità  di  zalTcrano. 
del  quale  non  folo  ne  participa  tutta  Mtaliitt  ma  molti  altri  paci!  ancora, 
lì  rapprefenta,  che  porghi  la  bella  ceAa  piena  di  qucAi  frutti. 

Il  bellini  mo  cauallo  che  gli  Aà  apprclTo, denota  igcneroA,c  molto  no 
lainati  caualli  di  Regno,dc*quali  dc'più  fotti  fono  in  que  Ao  paefe , per  k 

gli 
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gii  detta  cagione  del  (ico,rc  bene  per  la  bellezza  , & grandezza  di  corpo 
ve  ne  fono  in  Calabru  di  molta  (lima»  raasiìmequclli  della  razza  del 
del  Principe  di  Bilìgnano,&  altri. 

Sta  anche  bene  il  caoallo  à quefta  Prouincia  , pcrciòche  eflendo  anù 
male  di  Tua  natura  generofo,&  feruendo  al  fatto  della  guerra,  ii  attribiii» 
fee  a*5anniti  buomini  bcllicoii,che(come  apprelTo  fi  dirà)  fiettero  ifroa 
te  pili  volte  con  l’eicrcitode’Romani. 

L’afia  chetten  con  la  defira  mano  cper  fignificato  del  lor  proprio  no- 
me,fignificando  (come  dice  Fc(lo)la  voce  Greca  alia. 

Oltre  di  ciò  Palla  gli  fi  conuiene  in  fegno  della  virtù , 6c  del  grande  va 
lore.  Perciòchc  i Sanniti  cominciando  à ftre  conto  della  virtù, & fri  di 
loro  delle  perfone  virtuofe,  in  tutti  gli  atti  ciuili,corac  di  pace, cosi  di  guer 
ta,hqnarauano  quelli,  &c  diuennero  canto  coraggiofi,  che  ardirono  di  iàc 
fi  (oggetti  tutti  gliconuicini  Popoli,  feorrendo  gran  paelì,&di  farli  mimi 
ci  1 Romani, a’quali  (come dice  Strabone  nel  luoco  citato)  fecero  più  voi 
te  vederla  proua  del  loro  valore  . La  prima  volta  fu  quando  molTcro 
la  guerra.  La  fecondaquando  furono  in  lega  conesfi  loro.  La  terza  qua 
docercorono  d’elTerc  libwri,&  Cittadini  Romani, & non  lo  potendo  otte- 
acre mancorno  dcll’amicitia  dc’Romani,&  fé  ne  accefe  la  guerra  chiama 
ta  Marfica,  la  quale  durò  due  anni , & finalmente  ottennero  d’efier  fiuti 
partecipi  di  quello  chedefiderauano. 


MARCA, 


SI  dipinge  in  forma  di  vna  donna  bclla,&  di  virile  afpctto,checon  la  de 
lira  mano  fi  appoggi  ad  vna  targa  attrauerfata  d’arme  d’alla  con  l’el- 
mo in  capo,&  por  cimiero  vn  pico,&  con  la  finillra  mano  tengbi  vn  maz 
zo  di  fpighe  di  grano  in  atto  di  porgerle, & apprefib  à lei  vi  farà  vn  cane- 
Si  rapprefenta  bella  per  la  vaghezza  della  Prouincia  molto  bene  dillin 
ta  dalla  natura  in  valli,colli,piani,n'ui,&  fiumi  che  per  rutto  l’irrigano, & 
la  rendono  oltre  modo  vaga,&  bella. 

Si  dipinge  di  virile  afpctco  c6  vna  mano  appoggiata  alla  targa,  & altre 
armi,per  mollrare  li  buoni  foldaci,che  cPelTa  Prouincia  efeono. 

Si  li  mette  per  cimiero  ilpico  arme  di  quella  regione, elTcndo  che  il  pi 
co  vcccllo  di  Marte  fulTc  guida  , & andafii  alianti  le  legioni  de'Sabini,  c 
quelle  nella  Marca  conducelTc  ad  clTcrc  colonia  di  quella  Prouincia,&  per 
quello  fìi  detto  à tempo  de’  Romani  la  Marca,  Ager  VittnHS,  come  aliai 
Dcndcfctiue  in  vn  breue  elogio  il  Signor  Ilidoro  Roberti  nella  bellilllma, 
& marauigliofa  Gallcriadi  Palazzo  nel  Vaticano  fatta  far  da  Papa  Gre- 
gorio XIll.  difclicillìma  memoria  , nella  qual  fù  di  molto  aiuto  al  Re- 

, ucrcndifs. 
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Mrcndifsirao  Padre  Ignatio  Danti  Perugino  ,&  Vcfcouod’ Alatri , che 
ft’hebbc  fuprema  cura  da  fua  Beatitudine , & l’Elogio  fu  quello . 
Uitt  "PicnuStageriiSfU  tHpropter  fertilitatm,VicentuÀ  Tuo  Mania  aut 
>t  Slraboni  placet , ««oi  «nnon<i,  & miUtibua  abundat  tfuibna  ftpè  I[pmani,c<e~ 
Uraaqì  ItaUa  Europpq-,  pania  ìuuU.  Et  certamente  gli  huomint  di  quella 
Prouincia  non  folo  hanno  fouuenuto  continuamente  di  grano  Roma,  Se 
l’altrc  Pronincie  : ma  ancora  hanno  dato  aiuto  di  fortillìmi  foldatiióc  in- 
liemc  fegni  di  notabil  fedeltà,  ne  i maggior  bifogni  loro,&  della  Chrillia 
nità,  contro  Turchi , & contro  Hcretici  j & à tempo  dc’Romani  antichi 
fpetialmcnte  fecero,  traodo  congiurando  contro  di  ellì  gran  partedelle 
Colonicd’talia  gli  mollerò  guerra  folo  li  Marchegiani,  dc’quali  i Perma- 
ni rcllornoin  fede  , Se  combatterono  in  lor  fcruigio  onde  quella  Pro- 
uincia, & quella  Città  ne  acquillò  lode  di  fedele  , Se  per  loro  gloria  ne  i 
luoghi  publici  lì  vede  fctitto . Firmum  firma  fides  l{pmanorum  Co/ouM;onde 
ragioncuolmente  fe  gli  è mclTo  à canto  il  cane  j per  dimollrarc  la  fedelti 
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loro  ; Oltre  di  ciò  per  dimodraie,  che  in  qucda  Prouincù  vi  fono  cani  di 
gran  ilima,c  bontà,  & di  cilì  nc  vanno  per  tutta  l’Italia,  Se  ritornando  al 
vaIorc,&  fedeltà  di  quelli  faldati,  fi  dimollra  da  Vcllcio  Patcrculo  quan- 
do dice,  che  Pompcoarmò  per  la  Republica  numero grandiilìmo  di  gcn 
te:  ma  che  In  Cohone  Ticena  pùttcmum  confidtbAt . 

A tempi  più  moderni  quando  Papa  Clemente  VII.  fi  tronaua  aiTcdia- 
to  in  Caiìcllo  S.  Angelo  da  i Spagnoli,  & da  i Tedefchi  , i Marchegiani 
quali  popularmente  s'inuiorono  alla  volu  di  Roma , de  i quali  fpingen- 
dofiauanti  il  Conce  Nicolù  Mauritio  da  Tolencinocon  alquanti  Cvual- 
li,e  con  elfo  Tullio  Ruberei,  fi  iitrouorono  à canario  di  Callcllo,  q^uando 
£andùà  faluarc  adQruicto , 


Donna  con  beila  ghirlanda  in  ca  po  di  fino  con  le  fue  fòglie, e fio- 
ri,& di  rubbia, con  la  delira  mano  terrà  vn  ramodi  pinocon  il  frut 
io,&  con  la  liuiftra  panocchie  di  miglio, panico,bacclli  di  iauc,e  fagioli, 
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Hebbe  quella  rrouinciadiuerfinomi»  vno  de'qoali  fu  Flaminiai&  di- 
edi, che  habbia  ottenuto  quello  nome  dalla  via  fil/cata,  &ralfetata  da  C. 
Fiaraioio  Confole  Romano,  come  narra  Strabene  nel  lib.  f . & T.  Liuio 
nel  9.  delle  guerre  de’Macedoni,  dicendo  , che  Flaoiinio  hauendo  foggio- 
gato  i Liguri, & fatto  pace  con  vicini  Popoli, non  potendo  patire  che  i vit 
tonofi  foldati  folTero  otiolì,  vi  fece  lìlicare  ,&  raUcttarela  via  da  Roma 
pcrTorcana,&  l’Vmbria  lino  à Rimino.  Fù  poi  detta  Emilia  daM.  Le 
pido  Emilio , il  qual  fece  vna  (Irada  che  vcniua  da  Piacenza  à congiun- 
gerfi  conia  Flaminia.  Fù  pofciachiamauGallia  Cifalpina,per  clTere  (la 
ta  habiuu  lungo  tempo  da  Galli  Boi),  Infubri,  Cenomani,  & da  altri  li- 
mili generationi  (come  dimollra  Polibio  nel  quarto  libro  ) dicendo  ,che 
hauendo  detti  Galli  trapalTato  l’Api,  & feendendo  in  quello  paefe,  fcac- 
ciatii  Tofeani  «che  quiui  haucuano  edificato  dodici  Città  quiui  lì  fermo- 
rono,&  da  ellì  Galli  fù  poi  nominato  tutto  quello  paefe  Gallia  Cifalpina. 
Fù  poi  detta  Gallia  Cifpadana,  & Tranfpadana  , per  clTere  da  gl’ Antichi 
partita  la  Cifalpina  in  due  parti , cioè , di  qua,  & di  là  dal  Pò  Fiume  . Fù 
pofeia  nominata  Gallia  Togata,  come  fi  raccoglie  anco  da  Marnale  nel 
terzo  libro  che  iui  Io  compofe . 

tiec  tihi,^eqaididi/t,lSginquu  miuit  tltrii.  Calli*,  Ktmanf  nemint  diU*  tfgt, 
Etpiùàbaflbdiccfpecificamcntccheera  nel  foro  Cornelio,  cioè  Imola. 
ìiemMm  v*dt  ventrù  vndi,  rtquirtt:  Si  quii'  t*  Terrif,qu*/!miu  in  Vrtt,  ugaiit: 

Ornili*,  dilli,  dt  ripieni  vi* , Ctrntli  refirai,  mt  lini  tjft  fcr» . 

FÙ  detta  Gallia  elTcnJoui  i Galli  Senoni , & parimente  i Boij  palTatt 
ttcll’ltalia,&  quiui  hauendone  fcacciati  i Tofcani,(comc  habbiamo  detto) 
& habitandoui  cominciorno  à poco,a  poco  pigliare  i ciudi  collumi  de  Ro 
mani  non  folamente  del  modo  di  viuere,  ma  ^trefi  del  conuerfare,  & vc- 
(lire,percioche  vedendo  quelli  elTer  togati,anch’eglino  pigliorno  le  toghe, 
che  erano  vellimenti  de  Romani . 

VltiUiamente  fù  (come  narra  il  Biondo)  chiamata  Romagna  da  Car- 
io Magno,&  da  Papa  Adriano  primo  dopò  la  rouina  de  Longobardi, per 
elTcr  Hata  Rauenna  con  alquante  altre  Città,  ^ Terre  vicine  Tempre  per 
tutto  il  tempo  de  Longobardi  fedelifsimi  al  Popolo  Romano  . 

Si  fa  a quella  Prouincia  la  ghirlanda  di  lino  hauendo  Plinio  in  molta 
(lima  il  lino  di  Faenza  nel  lib.ip.  ponendolo  nel  terzo  grado  di  fottigliez* 
za,  & denfità,  & nel  fecondo  grado  di  bianchezza. 

La  rubbia  vien  molto  lodata  quella  di  Rauenna  da  Diofeoride  , come 
cofa  notabile.  Le  panocchiedi  miglio,  6c  di  panico  denotano  la  fertilità 
del  paefe  quanto  à tutte  le  forte  di  biade,&  legumi, & fpecialmente  migli, 
panichi,  rana,  & fagioli . 

Il  ramo  di  pino  con  il  frutto,  che  tiene  con  la  delira  mano, è per  dimo- 
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Arare  la  nobilifliroa  fclua  di  pini  intorno  à'Rauenna,&  Cernia  che  è co« 
fa  tanto  propria  diqueila  Prouincia  in  Italia, che  ninna  cofa  la  fa  rito  dif 
ferente  dall’altre  ouanto  cfla.  Onde  SiAo  V.  di  felice  memoria  in  vna  Tua 
Bolla  circa  la  confcruationedi  quelle  pinete  la  chiama  decoro  d'Italia. 

Ma  per  non  laflar  di  dire  cou  che  nocabil  fia,&  per  dace  occafione  ad 
altri  porgendogli  materia  di  variare  a modo  loro  la  forma  di  quefta  figu- 
ra  . lo  trono  appcclTo  Plinio  lodato  i Rombi, & Afparagi  di  Rauenna  , 
onde  Mattiate  di  cfsi  così  dice  nel  ij.lib. 

HoUisin  éttiuorea  qu/t  creuitlpina  f^autnna  7^on  tritincuUis  gratterà 

Racconta  anco  l'abondanza  delle  rane , che  fi  tcouano  quiui,&  di 
loro  cosi  fauclla . 

Cum  comparata  rifiibm  tuisora . cMeHmq;  ^anagarrìant  l{attenna(et^ 
lliliacas  habeat  'crocoddua  angkfìa 

Vi  fono  ancora  le  vici  fertili  di  Faenza  de  quali  nefii  menti one  Marco 
;Varronc  lib.  I .cap.  1.  de  re  rufiica  . 

Et  gli  ottimi,  e gcncrofi  vini  di  Cefena , fé  bene  poflbno  efiere  fnperatt 
in  altri  luoghi  prodotti  , ma  gli  antichi  gli  ripofeto  tra  i vini  gcncrofi, 
come  fi  legge  apprefib  Plinio  nel  lib.  ) . al  cap.  6.  & Mecenate  ne  faccua 
gran  fiima,&  però  furono  chiamati  Mecenati . Onde  non  terrei per  cr- 
rote  far  nella  ghirlanda  comparire  alcune  foglie  di  vite. 

Pocrasfi  anco  dipingere  il  SalCchc  da  Platone  nel  Timeo  fu  detto  ca- 
ro,& amico  à Dio,&  nel  p. delle  Iliade  fù  da  Homero chiamato  diuìno 
di  cui  Plinio  fcrifle  quel  antico  pronerbio  Sale  nihil  rtiLuSyiì  quale  fifa  a 
Ceruia  in  tanta  copia,  che  fi  paitec'pa  ad  altre  prouincie , & mi  parebbe 
non  disdiceuolc,che  ne  tcnclfc  in  mano  , ò in  altro  luoco  in  vn  vafo,  che 
rapprefentafie  la  maiolica,  che  fi  fa  in  fingolar  lode  di  Faenza. 

Et  finalmente  oltre  le  fopradettccofe  potrebbefi  anco  fare  armata  per 
attribuirli  virtù  militare,hauendó  prodotto  per  lo  tempo  paiTaco,&  al  pie 
fente  brauifsimi  buomini,&  fa mofi  Capitani), come  Almerico  Barbiano 
xeAitucorc  dell’antica  dilcipHna  militare  in  Italia,  lo  Sforza  da  Cotigno- 
Ja,  tanti  Malaicfii  da  Cefena,  & Rimino,!  PoIentani,Lunacdi>&  Rafpo 
ni  da  Rauenna;  i Caliioli,  Ordelafiì,  gli  Afii,  de  quali  il  Capitan  Cofmo 
Luogotcnci'.te  Generale  nella  imprefa  di  Famagofia  joueperla  S.  Fede 
fùdal  Turco  decapitato  infieroe  con  Afior  Baglione  fuo  Generale- 

F.t  I Brand  liini  da  Forlì,  i Manfredi,dc  Martino  da  Faenza  > Vincen- 
tio,&  Diunifio  Natdi  da  Brefichclla  Generale  della  Iniuttilsima  Rep.  di 
Vcnetia  ambedue  Guerrieri  famofi  nominati  dal  Giouio  , & dal  Bembo 
De  re  Veneta  : &i  molti  altri  gencrofi  Capitani  di  quefia  bellicofa  Fami- 
glia,dalla  quale  anco  fono  difeefi  i Signoridela  Bordigiera,gU  Alidofsida 
Imola, i Guidi  bora  Marchefi di  Bagnidilccfi  da  Othonc  Imperatore  ho- 
aiini  di  gran  Aima,e  valore, & altri  che  lafib  pet  nonefler  tediofo.  . 
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VN  A donna  bella,  gra(Ta,&  allegra,  il  Aio  veAimento  Aa  di  color  ver 
de  tatto  fregiato  d’oro, & argento  con  ricami,  & altri  ricchifsimi  , 
& va^hi  adornamenti  ; nella  dcAra  mano  tenga  con  bella  grana  l’impe* 
rial  Corona  d’argento, & con  la  Aniftra  vn  bacile,  oucAano  molte  corone 
d’oro  Ducali  appoggiato  al  fianco, & apprelTo  i piedi  dal  deAro  lato  fia  il 
Pò  fiume  cioè  huorao  ignudo,  vecchio, con  barba  lunga,&  longhi,&  fte 
fi  capelli,  coronato  d’vna  corona  d’oro . Ouero  per  variar  quefta  figura 
fiajatefta  di  toro  con  vna  ghirlanda  di  pioppo  , appoggiato  il  fianco  , ò 
braccio  deAro  fopra  d’vn’vrna  , dalla  quale  efebi  copia  d'acqua  , & che 
fi  diuida  in  fette  rami , & con  la  finiAra  mano  tenga  con  bella attiiudi> 
ne  vn  cornucopia  . 

Hà  hauuro  qiteAa  nobile, & bellifs.  Prouinciadiuctfinoroi  fecondo  la 
diuerfità  de’ccnipi,&  iiprimo  fù  Bianora  Gallia  C>fa)pina,&  anco  ella  per 
vna  partcGallia  Togata, Felfina,  Aurelia,&  Emilia.come  riferifee  Catone 
ialib.  Ocigiaum,  pofeia  fù  detta  Longobardia>&  bora  Lombardia. 

lo 
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Io  non  mi  emenderò  a dichiarare  per  qiul  cagione  hahbia  hanuto  lì 
fopradcni  nomi  per  non  eifer  tediofo  > ma  folo  dirò>  perche  ìì  chiamalTe 
Bianora  che  fu  il  primo  nomecheella  hauelTc,  tome  anco  perche  £a  Ha* 
u nominan  Lombardia,  che  è flato  Tvldrao  nome. 

Dico  dunque  , che  trafle  primieramente  il  nome  di  Bianora  da  Ocno 
Bianoro  valorofo  Capitano  ac*Tofcani,ilqualepafrandoi’AppenÌBo  fc  in» 
lignorì  di  Quello  paefc.recódo  che  riferifee  Catone  neIl*origini,doue  dice: 
Caltia  Cijpadana,  olim  Bianota  à vìBore  Orno. 

Fù  finalmente  detta  Longobardia  da  i Longobardi , che  longo  tempo 
tennero  la  Signoria  di  efia  Regione,  hora  dicefi  Lombardia  per  maggior 
dolcezza  della  pronuntia . 

Bella,  grafia,  allegra,&  vefiin  di  color  verde  fi  rappreTenta , per  efib^ 
reglihuomini  di  quella  Prouincia  araoreucli , conuerfcaoli , & molto 
dediti  alli  folazzì  della  viu , godendo  vn  paefe  quanto  pofia  efier  ameno 
fertile,  abondante  di  viuere,  di  delitie,&  di  tutte  le  cofe  che  fi  Tichiedeno 
al  felice  viuere  de  gli  habitatori  oue  fono  molte  Città  giandi,fiimore  Ter 
re, infiniti  Villaggi, & fontuofi  Callclli,  magnificentifsimi  edifiti)  publicty 
Se  priuati,dentro,&  fuori  della  Città, fiumi  celcbri,fonti,&  laghi  di  gran 
disfiraa  confiJeraiione,valli, piani  ,&  monti  ricchi  di  tune  le  gratic  della 
aatura,&  dell’arte. 

I lauorì  d'oro, argento, ricami, & altri  vaghi  ornamenti,  fignificano 
la  magnificenza,  lo  fplendore  , & la  pompa  de  i popoli  di  quella  Prouin- 
cia, li  quali  abondano  di  ricchezze,^  artifitij,  di  nobili  lauori  conforme 
al  merito  della  lor  molugran  nobiltà, gran  virtù,ÌSc  valore. 

L’Imperial  corona  d’argento  dimollral’illullre  dignità  , & bonoranza 
di  quella  ProUincia  riceuendo  il  Re  de’Romani  in  ella  la  detta  corona  di 
argento  quando  viene  in  lalia  per  incoronarli,  perciòche  come  riferifeo- 
no  i dottori  nelc.  venerab.  deeledl.  & la  glofa  nella  Clementina  .i.  fuper 
verbo  velligijs  de  iure  iur.  di  tre  diuérfe  corone  la  Maellà  dell’Imperato- 
re fi  corona. 

Primieramente  quella  di  ferro  riceue  dall' Arciuefeouo  di  Colonia  in 
Aquifgrana,poi  quella  d’argento  gli  vicn  data  dall* Arciuefeouo  di  Mila- 
no,&  la  terza  d'oro  gli  vien  data  dal  Sommo  Pontefice  nella  Chiefa^i  S. 
Pietro  di  Roma  , delle  quali  quella  di  ferro  lignifica  la  fortezza  con  la 
quale deuefoggiogare  i tioelli,l’altra  d’argen  to  dinota- la  purità  dc’collu- 
mi,&  le  chiare  anioni  che  deuono  eficrc  in  tutti  i Principi,  l’vhima  d’oro 
fignifica  la  fua  preminenza  ingiullitia,&potenza  fopra  tutti  gli  altri  Rè, 

& Principi  temporali  del  mondo,  li  come  l’oro  di  molto  auanza  rutti  gli  * 
altri  metalli. 

Le  corone  d’oro  Ducali  nobiliuno  anco,&  inalzano  quella  fojira  tutte 
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llaltre  proainded’Inliatdiinodraodo  ch’ella  abbraccia  » & (q  fecoanent 
più  ^mofi  Ducati»  come  di  Milano. 

«tiVi  èancol‘anttco»&;  nobile  Ducato. di  Turino  > doue  haueuano  il  Tuo 
feggioi  Duchi  de’ Longobardi(  fecondo  Paolo  Diacono»  Biondo  »&Sa- 
bcllico)  Se  hoggi  è polTcdutocon  ottimo»  & giudisiìmo  gouerno  dall’Al- 
tozza  Sereuiinmaai  CARLO  EMANVELE  Duca  di  $à noia  , vera» 
mente  Principe  mcriceuole  di  maggiore>&  quallìuoglia  ftato,pcr  eflcr  egli 
di  (Ingólàr  valore  » & rifplcndciucdi  tutte  le  virtù , comeanco  celebre  di 
gloriola  &ma,  per  la  grandezza, & antichisGma  nobiltà  de  l*origin  Tua. 

Vi  è anco  Mantoua,di  Parma,  di  Piacenza  »di  Ferrara»&  hoggi  quel 
lo  di  R(^gio,&  Modena; dc’quali quanto  fiala  magni£cenza,la  grandes 
za,&  lo  ìplendore  non  folo  di  quella  Prouincia:  ma  di  tutu  l’Italia  c no« 
to  à tutto  il  mondo. 

Gli  lì  dipinge  à canto  il  Pò  » come  colà  notabile  di  edà  Prouincia  » il 
qual  padando  per  mezo  di  eda  gli  apporta  infiniti  coramodi,e  piaceri, & i 
celebre  per  lo  fulminato  Fctontechc  in  cdb  cadde, & filòmmecfe , come 
dininamente  lafcio  fcricto  Quidio  nel  lecondo libro  delle  Tue  Metamor- 
fo lì  in  quelli  verlì.  7"  ' 

•rff  PhattM  Ttuìles flSma  pafntMte  cafiUot,  Qiufi'  Hm  itrUit . ftmit  tuiUJJì  vidm  . 
VoluiiHr  mfrfetfs,hnz9^HtperMtr»tTo3it  Sl^em  pretul  À Patria  diutrfi  miucìmiu  Orti: 
ttriHT.vr  inindumd*  CccUJirUafntn»  Exeifir  EritUuiHtfknumiiafu»  abUtit  tra. 

Si  fi  anche  coronato  il  detto  fiume»  per  cdèreil  maggiore  d’Italia,  rac 
cogliendo  nel  Tuo  grembo  le  ricchezze  di  moltialtci  fiumi, & pecche  il  Pe 
tratea  nel  Sonetto  i4}.così  lo  chiama. 

Ri  de  gt altri  fHptrb9,att  tre^umt 

Anzi  per>  edere  non  Iblo  il  maggiore  d’Italia , come  lì  é detto,  ma 
per  non  cedere  punto  alla  grandezza  de’’ più  fàroofidcl  mondo,  cioè  del 
Nilo,  e delHllro.  Lucano  ncMib.  z.così  dice. 

ftan\Htmagit  nieJti  teUutftfeluit  in  amai,  Hnnc  hatuiffe parti  Phabtit  ignihut  vadati 
Irjdantu^  fraSat^i  tHoltUt  in  a/jtura  fyltuu.  San  minar  hte  Stia  fi  nau per  plana  iatenik 
Htlptrii^,axhaHritat]itit  HnafabniapriinS  ^tgypti  Lybtea*  Stleee  Ragnartr  arena*  ^ 
lontra  fiumtem  ripa*  vmbrajfe  caranat  San  minar  hic  tflra,  nifi  qt"  dS  permear  arbi 

Camqna  diem  pranS  tran/uar/o  limi  te  daeèt^  Zfftr,  cafttrat  in  qn^iber  aqnera  fanitt 
Saeetndir  Pkratan flagrannbtu  atheralark,  Ateipii,(jfSejthttmtxitnafolm  inSdaetfi't^ 
CnrgiiibMe  reptU  penireu  retlnrt-ipemffa  . 

Et  comefi  èdccto.fi  potrà  dipingerequedo  fiume  con  la  teda  di  tori» 
con  le  coma,  percioche  (come  narra  Scruio»  & Probojl  il  Tuono  che  fa  il 
rotfo  di  quedo  fiume , è limile  al  rougito  dc’buoi  » come  anco  perche  le 
fuenpe  fono  incuruate  à guifà  di  corna. 

Il  cornucop'a  nella  guifa  che  dicemmo,  fignifica  l’abonchnza  grande 
caufata  da  quedo  celebre  fiume,eircndo  che  nel  tempo  delta  canicola,  co- 
. fficnatra  Plinio  ad  lib*j.  cap.  lé.  quando  &ù  l’Alpifi  dtuggono  lencui 

ingrof. 
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ingrolTandofi , & rpargendofi  da  tomo»  lafda  poi <)ttei Ivochi tocphi  d* 
lui  fcrciliisimi , Se  diuidendo  la  Piouincia  in  due  parti  con  fcctc  bocche 
entra  nel  mare  Adriatico  con  unt)  copia  d'acqua  che  (come  dice  Plini» 
nel  luoco  citato)  fa  fette  mari . 


ìii  A R C A T R I V 1 S A N A, 


VN  A donna  leggiadra, & bella  che  habbia  tre  fiiccic,hauerà  il  capo  or* 
nato  a guifa  di  Bcrccintia  madre  degli  Dei  antichi,  di  corona  turri- 
ta con  otto  torri  d’intorno,&  nel  mezo  vna  più  eminente  de  l’altre , farà 
veifita  fotto  di  color  azurro,hauera  vna  foptauede  ò manto  di  oro  rica- 
mato di  fpighe,&  fregiato  di  verdeggianti,&  fruttifere  viti  . * 

Stara  a federe  fopra  il  dorfo  di  vn 'alato  leone,  terra  la  delira  mano  ap- 
poggiata ad  vna  quercia  , dalla  quale  penda  vnroftro  dinaue,ò  di  galera  * 
& con  la  lìnidra  mano  tenghi  con  bella  gratia  vn  libro, & anco  vn  ramo 
d’oliuo. 

La  Prouincia  di  Venetiacheda  Longobardi  Marca  Triuifana  fu  det- 
ta, 
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la, per  baner  eglino  poftoil  Teggió  del  Marchcfato  nella  Città  di  Treuigf. 
E prouincia  nobilisnraa  al  pari  d’ognialtrachc/ia  nell’Italia  babitatagii 
da  gli  Euganei , pofcia  dagli  Encd  , & Troiani, che  doppo  la  rouinadi 
Troia  con  i^ntenorein  Italia  pafTomo. 

Ella  di  prefentc  contiene  in  fcnoue  Città  principali , le  quali  tutte  han- 
no il  loro  VefcouatOjoltre  le  molte  Terre  muratc,&  Cartella  che  vi  fono. 
Se  oltre  il  gran  numero  di  villaggi  non  folamentc  per  la  graiTczza  del 
terreno  il  quale  è fertilisiìmo  : ma  in  gran  parte  per  lo  rtto  amcnislìmo, 
lì  che  lì  può  ragioncuolmentc  dire  , che  quella  bellezza  che  nell’altre  Re- 
gioni d’Italia  lì  vede  perla  delitiofa  coltura  de  gli  habitatori,  in  quella 
loia  mente  lì  vegga  per  l’opera  della  gran  macrtra  Natufa  , che  cosi  l’hà 
voluta  làbricare. 

Le  Città  fono  VincgÌ3,fa  quale  c capo, & Signora  della  Prouincia,  Ve 
ronJ, Vicenza, Padoua,Trtuigi,Ccncta;Belluno,FcItro,  & Trento  ,chcè 
porto  alle  confine  di  Germania,  nell'Alpe,  delle  quali  Città  fono  in  ogni 
tempo,&  in  ogni  età  riufeiti  molti  huomini  illurtri  in  lettere,  Se  in  arme, 
che  Jongo  farebbe  il  farne  qui  mcntionc , pof<»  che  ne  le  Hirtorie  , che 
lì  veggono  in  luce  delle  cole  feguite  in  Italia  così  negli  Antichi,comc  an- 
co ne  i moderni  tempi  ritrouanlì  in  più  luoghi  defcritti  i loro  fatti  illurtri. 
Se  copiefamente  raccontati, tra’quali  lì  può  per  valorofo  nominare  Eze- 
lino  da  Romano, il  quale  le  ben  fii  tiranno, lù  però  huomo  valorofo  nell’ 
armi,&  gran  Capitano. 

Si  potrebbero  anco  annouerare  gli  Scaligeri  , che  già  peri  tempi  paf- 
fati  furono  Signori  di  Verona, di  Vicenza, òc  di  molte  altre  Città  fuori  di 
quella  Prouincia  , i Carrarefi  Signori  di  Padoua,i  Caminelì  Signori  di 
Trcuifo,di  Cenerà, di  Feltro,di  Belluno,  Se  tanti  altri  valorolì  Capitani 
di  railitia.vfciti  diquerte  Città;  ma  per  non  parete  cheli  faccia  cmulatio 
necon  l’altre  Prcuincie,qui  gli  tralafccrò,  n come  anco  i più  moderni» 
che  nelle  guerre  fatte  , Se  fortenute  dalla  Signoria  dc’Venctiani  in  quella, 
&:  in  altre  Prouincie  hanno  dato  manifclli  legni  del  lor  valore,&dclloro 
nome  hanno  lafciato  im  mortai  memoria. 

Quanto  al  lìto,pofcia  che  ella  è rincbiufa  trà  la  Lombardia,  la  Roma- 
gna,il  mare  Adriatico, il  Ducato  del  Friuli, >"<  l’Alpi  Treuifane,  che  dalla 
Germania  la  fcparano,efla  è dalle  parti  del  Settentrione  montuofaima  nel 
rimanente  piana,  fe  bene  ripiena  dc'vaghi,ik  ben  colti  colli , da  quali  lì 
caiuno  dclicatislìmi  vini,&  faporitisfinii  frutti  . Dal  piano  poi  che  am- 
pìilTlmo  lì  fcuoprc  nel  Padouano,nel  Trcuilano,&;  nel  Ccncdele  alTaipiii 
che  nel  Veronele,&  nel  Vicentino,  che  per  la  maggiore  parte  fono  lerri- 
torij  montuolì,&  nel  Bclluncfc,  Feltrino  , & Tridentinoche  lono  porti 
monti  alfai  angurti,&rirtrctti,&però  fono  più  feraci  di  vino,chc  di  grano. 
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Si  rapprcfcnta  bclla,&  leggiadra  con  tre  Taccic,  perciòche  veramente  è 
belliflima  quefta  Proutncia, come  anco  per  alludere  al  nome  di  Trcuilì.à 
Treni  ginn  a Marca. 

Si  può  ancora  dirc.chc  per  tale  fiaiilitudine/ìa  romiglian^all’imagine 
della  Dea  Prudenza, che  cosi  dagli  Antichi  era  figurata , la  cui  viitù  nel 
Senato  Venetiano  particolarmente  riluce. 

La  Corona  Turrita, nel  modo  che  dicemmo,  dimoftra  pcrieotto  torri 
le  otto  Città  foggette  , & la  Torre  nel  mezo  più  eminente  deU’alcrcrap. 
prefcntala  Città  dominante. 

Il  colore  azurro  del  veilirccnto  , denota  l’intimo  Golfo  dell’Adriatico 
mare  che  1 a b.a^na,&  che  da  i medefimi  Signori  è dominato. 

La  foprautfte  ò manto  dVro  ricamato  di  (pighe,&  fregiato  di  verdeg 
gianti,&  fruttifere  viti  dimoflra  che  del  grano, & del  vino  che  efla  produ 
cc  ci  fono  accumulate  gran  ricchezze. 

Siede  fopra  il  dorfo  dell’alato  leone  per  alludere  all’infcgna  della  Rc~ 
publica  di  Venegia  , 

Il  tener  la  dcÀra  mallo  appoggiata  alfa  guercia  dalla  quale  penda  il  ro 
ftro  di  nauc,  ouer  di  galera,  dimoftra  che  quella  Prouincia  e forte, & po 
tcntiflìma  in  It.'ilia,&  perterra,&  per  mare  mantiene  in  fe quella grandez 
za  che  da  tutti  li  Prcncipi  de  ChrifiiaBi  vicn  molto  Aimata  , & inficme 
temuta,  & rifpcttata  per  il  dominio  che  ella  hà  di  quella  Prouincia  pcr- 
ciochc  nel  l'armate  di  mare,  con  le  quali  efla  hà  ottenuto  vittorie  fegnaJa- 
tiffìme  in  ogni  tempo  per  il  numero  grande  de  nauili),  & galere  che  può 
fare:  Se  fc  hà  Tempre  fcruiro  diqnefia  Prouinciacosì  d'huominidi  batta-, 
glia  per  armarle,  traendone  Tempre  di  ciTa  quanti  gli  fono  flati  à bafian- 
za  per  ogni  grand’armata}  come  anco  per  ogni  forte  di  materia  necefTaria 
peni  fàbricare,5c  armeggiare  i legni,  effendo  in  efla  Prouincia  molti  bo. 
fchi  d’arbori  a cotal  fàbrica  bene  appropriati,  & fprcialmentc  nel  Treui- 
fano,douefi  vede  a gran  com  modo  della  Republica  il  celebre,  & fa  molo 
bofeo  dalla  natura  prodotto  nc’colli  del  Monrello  tutto  di  altilTìmr,  grof. 
fc,&  dure  qucrcic  lungo  dicci  miglia, Se  Tei  largo,  da  T rcuigi  lontano  die 
ci  roiglia,&  dalle  lagune  di  Vincgia  venti,  fi  come  nel  Belluncfc  altri  bo. 
fchi  di  altifsimi  abeti,  larici, Se  faggi  per  fabricarc  antenne , arbori,&  te. 
mi  s Se  nel  Veronefe,  Vicentino, & nel  Padouano  grandiiTima  copta  dc^ 
Zanaptper  fare  le  vele,  le  gomene, Se  ogn’altro  neccflarioarmigio . 

* Oltreche  in  quefVa  ifteffa  regione  nei  monti  di  fopra,chc  fono  nel  Ve 
‘Zonefe,  nel  T rcnhno,Se  nel  Belluncfc  le  ne  caua  il  ferro  in  unta  quaniuì 
quanto  può  ballare  per  rendere  perfetta  tutta  lafabrica  dello  armamento 
marinarefeo,  il  quale  ncll’Arfcnalc  di  Vinegia  con  grandifsima  copia  di 
ccccllcntiftimi  hlacAri  del  continuo  fi  tutta . 
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Il  libro  che  tiene  con  la  linidra  nunot  fignidca,  non  fofo  gli  hucmini 
celebri  nJlc  lettere:  ma  ancora  il  nobilirsiiuo  (Indio  di  Padoua,  fccondif- 
fimo  Seminario  di  ogni  virtù»  che  quiui  fiorifee  » dalquale  fono  in  ogni 
tempo  riurciti  fapientifs.  Theoiogi  , PhiloTopbi  , Medici,  lurifconfulti» 
Oratorii&inf.niii  profe(Tori  delle  Arti  Liberali, c he  hanno  ?pportato  (cm 
pre  fplcndore  non  pure  alla  Prouincia»  ma  à tutta  l'Italia  inneme . 

11  ramo  dell’oltuo  che  tiene  infieme  con  il  libro  » (ìgnifica  la  pace,  che 
gli  cooferua  il  iuo  Prmcipc,&  Signore . 


Donna  vcdirad’habito  fontuofojS:  vario,  con  vn  caflcllo  turri- 
to in  teda  fi  come  fi  figura  Bcrecintia  , haucrà  il  braccio  deliro  ar- 
matocon  vna  lancia  in  mano  , & che  infieme  tenga  alcuni  priuilegij  con 
(>gi!li  pendenti . 

Starà  appoggiata  ed  vna  grande  , &:  feconda  virc,  à feder  fopra  due 
torni  di  douitia  , l’vno  da  vna  banda  di  ogniferte  di  fpighc  > giam,  rifi,- 
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migli , 8c  /imili  } l’altro  daH’alcn  parte  pieno  di  ogni  forte  dc'frutti  di 
arbori . < 

Terrà  nella  Hnidra  mano  Vn  Iibro,&  ne  i piedi  i coturni  lì  nuli  à quel- 
li di  Diana>&  apprelTo d’efsi  vi  faranno cannuccic,& giunchi. 

Sono  tante,  & sì  diuerfe  le  qualità , & conditioni  che  lì  feorgono  nel 
Friuli,  cheli  potrebbono con  longodifcorfo di  parole  : ma  con  vna pic- 
cola ligura  in  difegno  non  mai  bafteuolmentc  cfplicare,  jpctoioche  nel  cir 
coito  di  ducento,&  cinquanta  miglia  che  lo  comprende  fi  trouano  prima 
altifsime  balze, & dirupate;  poi  monti  mcn’alpri,  & più  vtili  per  gran  co- 
pia di  legni, & per  pallura  d’animali,  indi  fertili , Se  ameni  colli,  & final- 
mente grandifsima,  Se  ampijfsima  pianura,  che  li  fiende  lin’al  raac  l^dria 
tico  . In  quello  fpatio  ci  fono,&  torrenti, & fiumi,  & laghi,  & pallidi,  & 
porci  di  mare,&  de'fiumi,  altri  fono  rapidi,e  veloci  come  ilTagliamento, 
il  Turro,e’lNatifone,alcri  qeti.  Se  nauigabili  come  il  Timauo,  la-NatclTa, 
il  Lifonzo,  Se  altri,  ne  i fiumi,  & nc  i laghi,  S:  altre  acque  fi  pefeano  varie 
fpetie  di  pefei,  dc’quali  vcnchàmolci,&  buonifsimi,  comelamprede,mar 
fioni,  tcmoli,&:  anco  trutte,  Se  quelle  pur’anchepiù  d’vna  forte,  poiché 
di  bianche.  Se  rolTe  le  nc  trouano  affai,  per  lafciare  i gambcri,chc  in  gran 
quantità  tutto  l’anno  li  prendono, & oltre  il  pefee  maritimo  , che  da  Ma- 
rano,& (la  Monfalconeluoghi  del  paefe  li  conducono  à Vdinc,  & altro- 
ue  per  l'vfo  de  gli  habitatori  ; nedi  minor  diuerlità  li  troua  anco  nella  tet 
ra  ificlfa,  elTcndouenc  di  leggiera,  di  greuc,  di  mezana  di  più,&  di  man- 
co feconda  . 

L'habito  fontuofo,&  vario  dinota  la  diuerlità  delle  qualità  diche  que- 
lla Prouincia  è habitata,  come  li  dirà  . 

Si  gli  mette  la  corona  di  torri  in  capo,pcrchc  in  quella  Prouincia  vi  lo 
no  molli  callclli,&  alcune  terre  limate  d’ogn’intotno  fopta  i monti,e  col 
li  del  paefe,  come  nc  fa  fede  Virg.ncl  5 .della  Georg,  dicendo. 

CalicUa  in  tumulis,  lafidis  arua  Timaui. 

Le  quali  pofllgono  giurisdittioni  feparate  con  nobilifsimi  priuilegij,& 
di  Imperatori  antichi, & di  Patriarchi  d’Aquileia,  ch’vn  tempo  ne  fumo 
padroni , & finalmente  anco  del  dominio  Veneto , c’hora  pofsicdc  quali 
tutta  la  Prouincia,  c cerco  quella  qualità  è molto  lingolar  in  lei,  poiché  li 
numerano  fi'n’a  fettantaduegiurifditioni,le  quali  hnn  voccinparlamenro, 
che  è vn  conlìglio  vniuerfale , il  qual  cgn’anno  li  fa  vna , c più  volte  à la 
prefenza  del  Luogotenente  generale  rcfidentc  in  Vdinc,  oltre  àmolt’altrc 
che  non  vi  interuengoiio  , ouc  per  tal’t  ffetto  li  vede  chiaro  che  gli  li  con- 
uien  detta  corona  di  torri  in  capo  ,conic  anco  ben  il  dimollra  Virgilio 
nel  fello  dell’Eneide  volendo  fomigliarc  quella  Prouincia  à Roma  , Se 
non  per  altro  ciò  fece  fe  non  per  i fette  colli  che  in  ella  Città  lì  rinchiu- 
dono • 
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dono,-t,pji4c  ^ice  : . i ..  ^ . r ' ' 

Qualif  j^tuyntbÌA.mltr  Inuthitur  curtu.'Pbrypiu  tutrha' per  Vrbes 
H chic  tancapiù  conuicrvfi,  perche  cosi  fi  viene  leggiadramente  àd  efprt 
pieteL,f^cQja  Città  <l’Vdinc,c’bora  c Ja  Metrop®li,&  capo  del  Friuli, có- 
tenendo  in  mezo  ili  fé  vn  erto  colle, & fopra  d’efib  vn  grande, Se  molto  ri 
guardeuo)ccafieUQ,ondefif'cilopre  tuRoil  paefe  per  fino  alla  marina. 

• li  braccio  armato  con  la  lancia,c  priuilegi,dimoftrano  che  le  fopradet- 
te  giurisdittioni  fon  in  obligo  a tempi  di  guerra  di  contribuire  alcuni  ca- 
ualli  con  huomini  armati  per  fcruigio  .del  Principe  che  perciò  han  pti- 
uilegij , come  hanno  hauuto  anticatne:ite(;comes^  detto)  da  Impera» 
tori  , &:  altri . 

Sta  appoggiata  a la  verdeggiante,  e feconda  vite  , perche  la  qualità  de 
i vini  è tanto  abondante  in  quella  Prouincia',  ch’in  cfsi  confillc  il  mag- 
gior neruo  delle  fue  ricchezze,'  pcrcioche  oltré  la  quantità  fufficiente  non 
folo  per  i fuoi  popoli  : ma  per  gran  parte  ancora  dell’Alemagna , & Vc- 
netia,  & fono  talmente  nominati, &:  pretiofi,  che  Plinio  nel  lib.  14.  al  cap. 
^ .dice  ; i^uguiìa  LXXXII.  arnios  w'r<*  Vucìtto  retulit  acceptos  non  aljo  vjìt 
gignitm  in  fvm  i^drìaiici  marùnon  procul  à Tmaór fonte  faxeo  toBe  mirili- 
mo  affUtu  pauctu  coquente  amphoraa,  net  aliud  aptins  medicanentis  indkatur. 
Hoc  tfe  trediderhu  quod  Crpci  cekbrantes  tniris  Uudibiu  Tidanon  eppeUauc 
lunt  ex  Adriatico  finu . « i 

Non  mi  ellcndcrò  far  mentione  de  i luoghi  in  particolare  : ma  folo  di 
rò  che  il  vino  del  vipaco  non  lontano  da  Gloritia  hà  virtù  di  rendere  le 
donne  alla  gcncratione,  onde  nella  vicina  Germania  , che  tutto  quali  ve 
l’alTorbc,  cnato  ilprouctbio.  Vipocher  chender  mocher. 

Siede  in  mezo  à idue  cornucopia,  come  dicemmo  , perciòche  è com- 
mune  cendicionedi  produrre  tutte  le  forti  di  biade,Iegumi,e  per  fino  à ri- 
lì, che  fc  bene  non  rende  quella  terra  tanti  pervno  quanto  le  ^ertilislìme. 
tutta  volta  in  alcuna  parte  di  lei  non  cede  à molt*aItrc:  ma  quello  è marai 
tiigliofoin  elTa,&gli  fi  può  aferiuere  à fingolar  fertilità  , poiché  in  quei 
medefimi  campi,ouelc  vigne  porgono  le  lorovue  fi  feminail  formento» 
c dopo  quello  il  miglio,  oucro  il  fòrmentone,doue  che  tutte  tre  quelle  rac 
colte  li  unno  in  vn’anno  medefimoidi  maniera  , che  fe  in  altre  regioni 
1»  terra  ptoduce  più  grano,  hà  bifogno  pgi  di  ripofarlì,  nc  fuole  in  quel- 
l’anno ifielTo  d’altre  biade  caricar  i granai  del  padrone:  ma  quella  con  tue 
to  che  rade  volte  gli  fi  dia  trcgua,non  fiiolc(  ellcndo  debitamente  lauora- 
ta)  defraudare  la  fperanza  de  l’agricoltore. 

Genera  pari(jiente  tutte  le  forte  de’ftutti  d’alberi  , & fi  ad  ogni  artifi- 
tio,chc  in  quello  genere  vfar  lì  può, fi  ancora  alle  piante  peregrine  fi  pro- 
^eficce  molto  arrcndeuole,  incanto  che  c per  copia,  & per  bontà  fi  puà 
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aguagliarel  qaalanquealcra,&  pur  di  fopra  à moItMlcreanroraieòni'e  nc 
rende  cediraonio  Acheneo  net  lib.j.  che  parland  < de"  pomi  cosi  dice. 

£go  v€i^  viri  amiti  mjxime  omnium  ea  nula  qua  l{omf  vendmatur  Mntnné 
dt{ìa  fumadmiratm  qua  ex  pago  quodamin^lpibnt  ^quilttM  toufiùutoat 
por  tari  dicuntuT.  ‘ • 

Il  libro  che  tienecon  la  dedra  mano,  nedimodra,che  quefta  'Protu» 
eia  è feconda  di  beili  ingegni, li  quali, & in  profa,&  in  ver(o,ò>.  in  tutte  le 
facoltà  fono  dati  celebri,  £c  negli  feri  tti  loro  hanno  lafciaco  nobilisfìmi 
tedimonianza delia  loro  dottrina  ,comefuronoi  Paoli  Veneti, i Diaconi, 
gli  Alberti,i  Moronif  gli  Amafei,  i Robertellii  Oectani.i  Gratiani.i  Cor 
toni,  i Candidili  Sufani,  i Luilini, gli  Arcgoni.i  Rorai,gli  Ademij.i  Par 
thcoij,i  Vahiafoni,i  Frangipani,&  aim  infiniti  por  lafciarda  parte  quel- 
li che  fono  in  via. 

Et  per  clTere  opportuna  alle  cacciagioni  gli  fi  mettono  per  fue  dimodu- 
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rioni  Icbrurni,come^ueIli  Ji  Diana>&:  fin  Imcnte , perche  nella  parte  fuai 
Au/lrale  termina  in  acque,  & paludi  fcgli  fingono  alli  piedi  lecannuccie» 
& i giunchi.  * 

\ 

CORSICA. 

DO  N N A di  afpetto  rozzo  fopra  di  eminente  faflo  circondato  d’ac* 
qua , in  capo  bauerà  vna  ghirlanda  di  foglie  di  vici , farà  armata, & 
con  la  delira  mano  terrà  vna  corfcfca  , dalla  parte  delira  vi  farà  va 
cane  corfo:  ma  che  fia  grande, & in  mila  fcroce,fccondo  che  narra  Plinio 
libro  terzo  capitolo  quinto. 

La  Corfica  c Ifolanel  mar  Ligullico  , & fù  primieramente  nominata 
da  Greci  Cirnus,come  dimodra  Strabonclib.  j .& Virgilio  nell’egloga 
quando  dice  : 

jic  tua  Cyrneas  fitgiant  txamina  taxos.  , 

Et  vogliono  alcuni  che  acquidallc  quello  nome  da  Cimo  figliuolo  d’Her 
coleo  fratello  di  Sardo,  il  qualepalTando  dalla  Libia  à quello  luogo, e qui 
ui  fermatoli  volfechcda  lui  folle  con  quello  nome  addimandaco,elTendo 
che  prima  era  deca  Tcrapnc,co me  narra  Nicolò  Perotto. 

Pofeia  fii  ella  dimandata  Corfica,  da  vna  donna  così  chiamata, la  qua 
lecca  palTata  in  quell’ I fola  in  cercare vn  luo  vitello  perduto,  & litroua» 
tolo  quiui,&  aggradendogli  il  luogo  ve  li  fermò  , e canto  piacquero  gli 
fuoi  collumi  alli  rozzi  habiratori , che  nominorno  l’Ifola  dal  fuo  nome. 
Altri  dicono  che  ella  fulTc  così  nominata  da  Corfo , quiui  facto  da  Corfo 
vaicncislìmo  hiioroo, il  quale  lungo  tempo  tenne  la  lignoria  di  quel  Paefe» 
&frà  molti  cheferiuono  di  quella  Ifola  Dionilio  dice, che  ella  acquidafi- 
fc  il  nome  di  Corfica  dalla  gra  moltitudine  delle  cime  dc’monti;perciòche 
quedo  nome  Córfo  in  G reco,5ain  Latino  denota  le  tempie  de  capi,come 
le  dicelTc  l’ifola  delle  tempie  de’monti. 

Dipingeli  fopra  reminente  falTo,  perche  qneda  Ifola  è molto  mal  di- 
fpodada  colciuarc,fi  per  i fasli,comc  anco  per  clTeici  altisfimi  luogbì,co- 
nie  dice  Rutilionel  i.lib.dcl  fuo  Itinerario  così. 

huifit  tt/rmrei ^enJtrt  mmttt  ttuUferumfue  ctfDt  tmtoUr  vmtrn 

Si  rapprclenta  dialpetto rozzo, perciòclicgiihabicacori  di  queda  Ifola 
per  lo  più  fono  di  codiimipoco  ciudi,  che  così  elice  Strabone  nei  lib.  j. 

La  ghirlanda  di  vitedimodra  che  queda  Ifola  produce  delicati  vini,  i 
quali  in  Roma,&  in  molti  altri  luoghi  d’Italia  fono  di  molta  dima  . 

Si  dipinge,che  fia  arm3ta,&che  có  la  dedra  mano  tenga  vna  corfefea 
per  elTerdette  armi  molto  vlàtc  dalli  Cord  , li  quali  fono  dimati  buoni, 
tc  valotofi  foldati. 

Gli  fi  dipinge  à canto  il  caxK  nella  forma , che  dicemmo, percioche  del^ 
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Mtalia  quiui  fonoli  macgiori,&  più  feroci  centra  gl’anitrali , li  quaii  ne 
▼anno  in  molti  luoghi  uimati  aflai  per  la  boncà,&fcrocità,c  bellezza  loro. 


SARDEGNA. 


Donna  di  corpo  robuftoj&dicoIorgialIicioloprad’vnfalTo  in  for 
ma  della  pianta  d’vn  piede humano circondato daH’acqiia  . Haucrà 
in  capo  vna  ghirlanda  d’oliuo.  Sarà  vcftita  di  color  verde  . Haucrà 
acanto  vn’animalc  chiamato  Mufalo,  ilqiialc conte  dice  Fra  Leandro  AI 
berti  nella  defcritticncjchc  fa  diqucd’Ifola  ha  la  pelle, file  i piedi  comccer 
iii,&  le  corna  limili  à qiiericdel  montone. mà  riuoltc  à dietro  circcnflelTe, 
cdigrandezza  d’vn  mediocre  ccruo,  terrà  conia  delira  mano  vn  mazzo 
di  fpighcdi  grano,&  con  la  liniUra  , dcll’herba  chiamata  dal  Mattiolo, 
Sardonia  ò Ranuncolo, che  e lìmileairAppio  faluatico.  Plinio  nel  3 lib.c. 
y.Jimodra  con  l’autroritàdi  Timeo,fulIcehiamata  la  Sardegna  Sanda- 
lioton dalla  figura, &:  Ibmiglianzacheticnedclla  Icarpa,  la  quale  da’Gre- 
ci  ù detta  Sandialon>  &da  Mirlllo  Ichoufa , perefler  ella  fatta  .ì  fìmi- 
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glhnzadel.velligio  del  piede  humano  > chepertaldimoftrattonedipin- 
ghumo  la  ludetu  imagine  (opra  il  falToinclla  forma  del  piede«che  dieemo 
& per  denotare,  che  quello  luogo  Cu  Ifola  lacircoadamocon  l'acqiuco* 
ne  hauemo  dimodracodiropra . 

Dicelì  ancoiche  ella  acquidalTe  nome  di  Sardegna,  da  Sardo, figliuo- 
lo di  HercoÌe>&  di  Thefpia,  che quiui  paisà  dalla  Libia,  con  molricom- 

Cgni , fi  dipinge  d>  corpo  robudo  , & Topra  il  falTa  perche  i Sardi  fono 
tomini  di  corpo  robudo,  Se  di  codumi  duri,  Se  rudici , Se  alle  fatiche 
molto  Jifpodi , 

Di  color  giallicio  fi  dipinge , per  cagione  non  folo  dell’ardor  del  Sole  • 
ma  come  dice  Scrabooc  nel  lib-5.in  qued’Ifola  fempre  vi  fk  catriua  aria» 
S maflì-nenci  rempo  deli’Edace,  nel  qua!  fi  vede  femprc  ro(Ta,&  grolTa* 
mi  pìà  djue  fi  caui  il  grazio, & airri  fruiti,  che  fono  lunghi  più  balli. 
r Se  gli  dà  la  ghirlanda  di  oliUo,pecctoche  Viuonotrà  loro  molto  pacifi- 
camente. Non  vfano  anni  percìoche  fra  diloronon  fanno guerra>ne  anco 
niunoaricfice  è npil’Ifola,  che  facCia  Ipade, pugnali, ò altre  armi, ma  fc  ne 
vogliono,  ne  pigliano  nella  Spagna,  o in  Italia  > 

Il  color  verde  del  vedilo,  denota  (come  modra  Scrabone  Lb.  f .}  clTcc 
quedo  luogo  fertile  di  tutte  le  co  fé . 

T len  con  la  dedra  mano  le  Tpighe  del  grano  > perche  quiui  ne  abo  nda 
in  quantità  , & fé  i Sardi  attendclTero  meglio  che  non  fanno  a colti* 
tur  la  terra , raccoglierebbero  tanto  grano  , che  (upeiatebbe  qued’l fo- 
la la  Sicilia , 

Se  gli  di  l’herba  Sardonia,  à Ranuncolo, cbedir  Vogliamo,  come  co- 
rafegnalata,  la  quale  (come  racconta  MattioIo)chi  la  mangia  more  come 
in  acro  di  ridere  per  caufa  delli  ncrUi,  che  fi  ritirano , Se  da  tale  effetto  è 
tratto  il  prouetbiodel  rito  Sardonio  . 

Gli  fi  mette  à canto  il  fopradetco  animale,  perche  (come  racconta  il  Co~ 
pradetco  F.  Leandro)  in  niun'altro  luogo  di  Europa  fi  troui  eccetto  che 
in  Corfica  , & in  queda  Ifola  , Et  anticamente  li  Sardi  vfauano  le  pelle 
di  tale  animale,per  loro  armatura , & di  efiì  ve  n’è  in  tanta  copia  che  gli 
Ifolani  per  trarne  le  pelli.  Se  acconcie  che  l’hanno, & fattone  cordouani , 
ne  fanno  mercantia  in  qua  , Se  in  là  per  tutta  l ltalia  con  gran  guadagno 
oltre  1‘vtile  che  ne  cauano  per  l’vfo  lor  del  viucre,  effeado  efiì  animali  bo 
nifiìmi  à mangiare, 

S ì C I Z / 

VN  A bcllifsima  donna  vedita  di  habito  fontU7fo,&  ricco  , che  fieda 
fopra  d’vniuocoin  forma  triangolare,  circondato  dall’acqua, haue* 
rà  adornato  il  capo  di  Vna  belldncna  acconciatura  di  varie,&  ricche  gem- 
ei^ me, 


Google 


IConóIo^U  ■ I 


X / c , J L-  1 ■'  A . 


‘me,  cerrà  con  b dcflra  mano  vn  caducco>  con  la  (Inidra  vn  mazzo  di  va- 
xij  fiori, & fra  elsi  vi  faranno  mefeoLad  alcuni  papaucn  . 

GU  liano  acanto  due  gran  fafei  digrnno  , & vno  della  mirabilcanna 
Emdollz  hoggi  detta  canna  me  le, di  cui  fi  fa  il  z(]ccaco,&  da  vnlaco  vi  ila 
il  monte  Etna  dal  quale  efea  fuino,&:  banrme  di  fuoco. 

La  Sicilia  (comclcriue  Strabonc  nel  lib.fcEo  ) fù chiamata  Trimcria  , 
ic  il  mcdclimo  afferma  Tropo  da  i tre  promontori) , che  mirano  ì tre 
patti  del  mondoychc  fono  il  Peloro,  il  Pachino, & Lilibeo.  Ondclbpcadi 
ciò  Ouidio  nel  13.  lib.  delle  fuc  Metamorfufì  così  dice . 


Sicanii  Mbui'htc  txcwrrit  in  tquarm  ling$ùj,  UoUiiui  txfojitù  ZtfhyrkUiyhven  md  ArS»$ 
Z^nib'  ibrifrretver/x  eli  Pacòjnet  »d  Aetfumia  rx^eTiej , IptUat  Bertamq-,  Pehrut. 

FÙ  anco  per  maggior  confonanza  chianiaM  Ttinacrisdi  coi  dice  Oui- 
dio nd  4.  de  Falli  . 

Ttn*  tribus  feepuik  vnHB  preixrrifm  Triimerk  i pofiluntmtn  xitff  Uri. 

Poiuade  il  acme  ^ Triquetra  ,chc  ciò  riferire  Plioio  nel  3.  lib.  dal" 
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la  formi  triangolare,  che  perciò  rapprerentiamo  la  pittura  di  quella  ima-^ 
ginc  fopra  il  luogo  triangolare  . 

Pigliò  anco  il  nome  di  Sicania,  come  narra  Diodoro  con  ^auttorità'di 
Timeo  dicendo  chefolTc  così  dimandata  dalli  Sicani  antichifsimi  habica 
tondi  elTa  li  quali  dall’ I fola  lì  partirono  per  le  continue  ruine,  cheface- 
uano  i fuochi . 

Aléne  fu  detta  Sicilia, che  moftra  Polibio, & Dionilìo dalli  Siculian» 
tichifsimi,&  molto  potenti  Popoli  d’Italia  . 

Bella  fì  dipinge  con  habito  fontuofo,&  ricco  per  moHrare  la  nobiIti,e 
bellezza  di  tutta  l’Ifola  nella  quale  vi  fono  ricche, 8c  nobili  Cittì  , Tetre» 
Ville,  Caéclli,&  altri  luoghi  di  marauiglia.che  ciò  cosi  dice  Ouidio. 

Grata  domut  Cereri,  mulcaa  ea  poftidet  Frbes. 

La  bella  acconciatura  di  capo  con  varie,&  ricche  gemme  lignificano  » 
come  li  Siciliani  fiano  d’acuto  ingegno,  e nobile  nelle  inuentioni . 

Tiene  con  la  delira  mano  il  caduceo  per  mollrace  la  facondia  che  han« 
, no  nclparlarc,&che  con  la  forza  del  loro  ingegno,  follerò  inuentori  del» 
l'arte  oratoria,  de  i verlì  buccolici,  pa  flora  li,  & di  molte  altre  cofe  degne 
di  memoria;  &c  Silio  Italico  nel  14.  lib.  fopra  di  dò  cosi  dice. 

Htc  Phaie  vtntrMÌtU  ’v»ti  PrSptégtnt  uuUm  ci  htH»  ckrtt 

Ors  tx  ceBenrxm  fxeriu  9*1  cxnmnefyUuu  PtrtM  tqiurùi ftutx  infignirr  trofhtU. 

^rseuji»  rifonimt  Htlicana  CAtrmna 

11  fìfeio  delle  canne  mete,  che  gli  fono  à lato  , & i papaueri  con  i van'i 
fiori  che  tiene  con  la  lìnillra  mano  , Jimollra  la  grandifsima  fertilità  che 
è in  quella  fclicifsima  Ifola,  il  che  afferma  Strabone  nel  fello  libro,dicen- 
dochc  non  c plinto  inferiorea  qualfiuoglia  altra  IfoIa,&  Prouincia  d’Ita 
lia  producendo  copiofillìmamentc  tutto  quello  , che  lì  conuiencal  viuere 
humano.  Et  H omero  dilTc,  che  ogni  cofa  vìnafceua  da  fe  flelTa,  & Clau- 
diano  l’alFcrma  a quello  propofito  così  dicendo  . 

ftlut  grMiùJìmxTeBm  £r  rm3a  rigidi vtr/xieri  vtmtruiSx, 
Sìg/txt  timprt  ìnUmiit  Otle.iiii  gaudi»  naflri  Spenti  tutu  jleriitt  »ger  cejian n iuuinc» 
Sanguinù.Ó'  ‘*res  vteri  csmmtndoUbtrtt  Ditùr  eUattu  mirabitur  incela  mtjfet. 
Primiadtgna  manmt,  nuUes patiin  l tgeau 

Gli  lì  mettono  li  due  gran  fafei  di  grano  à canto, come  dicemmo,  per-' 
doche  in  quell’lfola  ven'è  in  tanta  copia, che  in  molti  luoghi  moltiplica 
con  vfuragrandifiìmai  onde  Cicerone  a quello  fine  chiamò  quell'llola, 
granaro  de’Romani  . 

Gli  fi  mette  a canto  il  monte  Etna,  come  cofa  notabile  diquellTfola,e 
degna  di  farne  mentione,  poiché  molti  iliullri  Poeti  ne  parlano,  tra'qua- 
li  Ouidio  nel  4.  de’Fallicosi  dice. 

jflta  iactt  valli fupireraTypheui  Attna,  HmeCirtru  fucrit  nune quequt  tfd»  iatur. 

Cuitu  anhtlam  ignibut  arder  humtu  Zfl  Iptcm  txafi  UruSura  pumieis  alper 

IBtc  Mfcendit geminai pr»  lampade  pinue,  Nen  hemini'faeilii.nen  adeundafera, 

Qj]  a Et 
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Et  Locano  nel  3. 

Or«  firex  SicmU  iMXMXit  Mxleiitr  JlHn0 

ÉcSiliocel  14. 

Al  ni  fqum  mmAtTrtaxerimMntciiir  antr*  tUmmxrum  txurixt  ttrrcnt pìcuf- prtnSm 
Vl»mLifm*véifiit[mittrdtfa{ÌM  cjumnit  itmimmbuflm  ntat  li^nrfaiii-jaxa  onutnk 
iulpimTtmmvtmit  txf[»  de  .vertinfwnum  Turbine,^  mipixejubnxfcti.t  frtfimt  inil 
AH  Ae*n*  eneSU»  IrtmtftSk  ceuttiut  ignu  SHtnnu  can»  mg»  cthibet  ( mirabile  di&»} 
tnelufi gemitiu^tagiqtte  imitata  furtrem  Vitinamflammk glacitm,  atcnuque  rigtr» 

Marmare  per  ratei  tmat  irrequieta  frageret  Ardente!  herrtntfteppaU.Hat  ■vertice  tel& 
K»3»  iieqi  Jifuet fante  ì thhgettntk  vt  atra  CeUk  iirmt  calieUqi  mai  tegit  atrafaailia^ 

"LASCIVIA. 

Donna  gìouane  riccamente  vcftita  , terrà  vn  fpcccbiocoo  fa  fini- 
ftra  mano, nel  quale  con  atteatione  fi  fpccchi.con  la  delira  Aia  in  at 
to  di  fàrfi  bello  il  vifo,à  caato  vi  faranno  alcuni  pallcri  vcc/li  la&itù  ,e 
|uf$uriofi,&  vn  armellino,dcl  quale  dice  l'Alciato. 
t>inta  tarmAtin  taniide.e  netta  Si  ealtiaa  la  claema^  e'I  vifa,e’l peti», 

Vn  hnam,tbe  per  parer  belie,elafeiaa 

Lttftiuia . 

DOnna  con  ornamento  barbaro,  e che  moftri  con  vn  dito  di  fregarfi 
Icggtcrmenre  la  tcAa. 

Cosi  la  dipingeuano  gl’antichi,come  fi  vede  apprefib  ri  Pierio, 
LASSITVDJT^  E. 
ò UngmdtTpi^  efìiud. 

Donna  magra,  farà  d’habito  fottileaflai  leggÌcrmrnrevcflita,mo 
Arandoli  petto  difcopcrto, con  la  fini  Ara  mano  s’appoggierà  ad  vn 
baAone,  e con  ladcAra  terrà  vn  ventaglio  moArando  di  farli  vento. 
Per  la  langnidczza,ò  laf$itudine{  comehabbiamo  derto  ) intendiamo 
quella  debolezza  chccAetiorracnte  accade  al  corpo,  e che  l’annoia. 

Si  dice  eAina,per  dime  Arare  non  la  languidezza, ò lafsitudine  cagiona 
ta  da  malaria  ,ò  d’altra  cofa  ; ma  quella  caufatada  Aagicnc naturalmente 
calda  cb’c  l’EAate. 

Si  dipinge  magra, perche  elàlando  la  foflanza  del  corpo  per  mezo  del 
calore  che  la  dilTulue,  viene  nccclTariamcntcà  dimagrarli. 

L’habito,&  ilpcrto  nodo  lono  fegni  cosi  della  Aagione  vfando  gl’huo 
mini  in  quella  vcAimcmi  aliai  leggieri  per  ftntircmen  caldo  che  fia  poC 
fibile  «come  ancofon  fcgnidel  calore  ,chcattoalmcnte  eiuoua  in  detta 
langnidezza. 

Con  l’appoggiarfi,  moAiiamohauer  bifogno  difoAcntamenro  , echi 
ha  bifogno  di  foAcniamcnto,  non  hà  forze  fulficienti  per  fe  Ac  Ao  il  che  è 
propri^sfiniodclla  noAra  figura  , che  fi  c detto  cAcr  debolezza  di  forze 
del  corpo  fiumano. 

U ventaglio  moAta  che  mouendo  l’aria  profsima  già  rilcaldaa  fa  Ino- 
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go  all’altra  più  ftcfcha’»  il  che  è di  molto  refrigerio  al  corpo  > di  manietà 
che  l'vfo  del  ventaglio  effendo  per  la  noia>&  affanno  del  caldo  > dimoftra 
fuffiticntcmcntc>quello  che  propjcianlcntcfi  troua  n^lla.  languidezza  • che 
è la  detta  molelHa  del  calore.  • > ■ l .> 

L E ^ L T ji'  , ‘ 

Donna  velUta  di  bia«co>tiene  la  mano  delira  al  petto,  & rn  cagno 
lino  apprclTo. 

La  man  delira  fopra  il  petto,lìgnifica  integrità  dell‘animo,&il  cagno 

linopcr  la  propria  inclinatione  parimente  fidcltàjc  lealtà. 


L E ALT  A\ 


DOnna  vcftita  di  fcttilisfima  velie  j in  vna  mano  tenga  vna  lanterna 
accclà nella  quale  miri  attentamente,  & nell’altra  vna  raafche* 
ra  Tpezzara  in  più  lucghi,  & Ha  in  attedi  sbatterla  in  qualche  muto> 
ò lalfo  . , 

La  velie  folcile  moHra,chc  nelle  parole  deU’lmonio  reale  £ deuc  feepti 

re 


ìiò  •' Icoriològià  ‘ 


tc  l’animo  lincierot&  fenza  impedimento  elFèndole  parole ì concetti det>‘ 
i’animo  noftro,  cohie  la  verte  ad  vn  corpo  ignudo.  ' « . 

’ ‘ la  lanterna  medciìmamentc  fi  pone  per  I*animà,&  per  Io  cuor  noftro  ' 
& lo  fplcndorc,  che  penetra  di  ^ori  del  vetro  , fono  le  parole,  & l’attioni 
efteriori,&  come  la  lanterna  manda’fuo'ri  oucl  m^efimo  lume,  cbcjiafcp 
dentro  di  lei,  cosi  l’huomo  leale  deueerteruentroi  e fuori  delia  medefimà 
nuafità . A quefto  propofitodific  Chrifto  noftro  Signore,  fia  tale  la  vo- 
ftra  laccprelTo  a gl>  huomini  che  erti  ne  rendano  gloria  a Dio  , che  alla 
fema  de  meriti  voftri  corrifpondano  l’oprc . , , 

La  ma fchera  che  getta  per  terra  , cfpczza,  moftra  inedcfimamentc  il 
difprcggio  della  fintionc.e  della  doppiezza  dell’animo',  come  fiemoftra- 
to  in  altri  prò pofùi. 

. ■ ■■■  " zeaità:  - " — 

T^Onna  veftita  di  bianco, che aprendofi  il  petto,  moftri  il  ptoprio  coté 
per  cfier’ella  vna  corrifponaenza  dcll’animo,con  le  parole  ò con  l’at- 
noni  acciò  le  fia  intieramente preftata  fède. 

i LE  GGI  EIIEZZ  >4. 

1T\  O N N A che  babbi  l’ali  alle  mani,  a’  piedi  a gI’homcri,6c  alla  tefta» 
& fari  veftita  di  piuma  finifsima  . 

L E T I T I ^ . 

Vedi  Allegrezza. 

L E T T E E. 

Cerne  rapprefentatein  Eìrenzey  in  vnbcUif sime  apparato. 

^ ONN  A veftita  d’honcftojC  gentil’habSto,chc  con  la  detira  mano  tiu 
ne  vn  libro,  e con  la  finiftra  dui  flauti,  per  fignificarcconcctri,c  pa- 
role, quefte  come  dilettcuoli,  quelle  come  honorabili. 


D 


'j.Z  1 B E'  R A L / T 4. 

Donna  con  occhi  vn  poco  concaui,  con  la  fronte  quadrai,  e col 
nafo  aquilino, farà  veftita  di  bianco  con  vn’Aquila  in  capo,  enella 
delira  manò'vn  Cornucopia, de  vn  compalTo,c  col  cornucopia  veri!  gioie, 
danari,  collane, & altre  cofe di  prezzo,  nella  finiftra  hanera  vn’altro  cor- 
nucopia pieno  di  frutti,  e fiori . ' 

La  Liberalità  è vna  mediocrità  nello  fpendereper  habito  virtuofo,  & 
moderato. 

Si  dipinge  con  occhi  concaui,e  fronte  quadra,  per  fimilitudine  del  leo- 
ne liberalisfimo  frà gl’animali irragioneuoli,e col  nafo  aquilino  perla  fi- 
militudine de  l’aquila  liberalisfima  tra  tutti  gl’vcclli , la  qual  fi  farà  fopra 
la  teftadi  detta  figura  , per  moftrare,  che  la  detta  liberalità  non  confifte 
nell’atto  cafuale  donare  altrui  le  cofe  proprie:  ma  neJl’habiro,  e nell’io 
‘ ' tcn  rione 
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tctuionc  de  lla  mente,  come  ancora  tu^c  Taltre  virtù . Scriuc  Plinio,  che 
l*iq«i|a  fefa  preda  di  qualche  animale  per  propria  induftria,  non  attende 
tanto  fatiate  l'appetito  fuo.chenon  fi  ricordi  (empre  di  lafciarnc  parte  à 
gl’akri  vccclli,  godendo  , c riputandofi  d’aflai  per  veder  che  l’opera  fua  fo 
la  fia  baftants  à mantenerne  la  vita  di  molti  animalL  , 

1 due  corni  nel  modo  detto,  dinotano>chc  l’abondanza  delle  ncchezze 
i conucneuol  Riejo  di  far  venir  à luce  la  liberalità  quando  è accompagna 
to  con  la  nobiltà  dell’animo  gencrofo.fecondo  il  potere,  & la  forza  di  chi 

dond  • 

Vcfteu  di  bianco  la  liberalità  perche  come  quello  colore  è fcmpitce,  e 
netto  fenza  alcuno  artifitio,  cosila  Liberalità  è fenza  fpcranza  di  vile  in- 


lerelTc  . 

Il  compaffb  ci  dimoftra  la  liberalità  douerfi  inifurarc  con  le  ricchezze 
che  fi  poswdono,  c col  merito  della  perfona  con  la  qual  s’efcrcita  quella 
virtù, nel  che(  fe  è lecito  à fittuicorc  enuat  nelle  lodi  del  fuo  Signore)  mo* 
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riupirticolarislìm»  memoria  Mllartriffimo  Signor  Cardinale  SaluùtL 
patrone  mio,  ilqiul  conformeal  bifogno,&  al  merito  di  ciafcuno  conu 
parte  le  proprie  facoltì  con  *i  giuda  mifura  , 8c  con  animo  ri  benigno  I 
che  facilità  in  vn’iftcflb  tempo  per  fe  la  ftrada  del  Ciclo  ^ e della  gloria , e 
TCr  gK  altri  quella  della  viu  prcfentc.e  della  virtù,  con  applaufo  vaiuetfa- 
ledi  fama  (incera.  Uheraliti. 

Donna  vcftiu  di  bianco  , nella  delira  tiene  vn  dado,  e con  la  fioillra 
iprge  gìole,e  danari. 

II  dado  infegna  che  egualmente  è liberale  chi  dona  poco , hauendo 
^coi  & chi  dona  alTai  hauendo  molto,  purché  li  redi  in  piedi  da  tutte  le 
Dande  con  la  fàcultà  principale. 

Libtralitì. 

Glouanetia  di  faccia  allepa,8^  ricca  mente  vedita,  con  la  /ìnidra  mal 
no  tenga  appoggiato  alfinidro  fianco  vn  bacile  pieno  di  gemme.c  di 
ptoneted’uro,  delle  quali  con  l'altra  mano  habbiaprefo  vn  gran  pugno, 
& le  fparga  ad  alcuni  putrini r.donti,&  alicgri.che  da  fc desìi  fc  ne  ador- 
liano,&  le  portano  in  modra  per  la  gratirudine,&  per  l’obligo , che  fi  de 
uè  alla  liberalità  del  benefattore , oucro  per  modrarc , che  ancora  il  rice- 
ucrcfauori,5c  ricchezze  con  debito  modo , cpartedi  liberalità  , fecondo 
^opinionedc’  Morali}  febeneùpiu  nobilcattionc  , cpiù  beata  , il  donar 
altrui  le  cofe  Tue . 

. Il  Pierio  Valcriano  alTcgna  per  antico  Icroglificodi  liberalità  , il  bacifc 
folo,  il  quale  noi  accòmpagniamo  con  l’alrrc  cofe  per  compimento  delia 
figura,  & per  dichiarationc  della  liberalità  figurata. 


L r S E H T j1\ 

Donna  vedìta  di  bianco, nella  dedra  mano  tiene  vn  feettro  , nella 
finidra  vn  cappello,&  in  terra  vi  fi  vedevn  gatto. 

Lo  feettro  lignifica  l'auttorità  della  Libertà, & l’imperio  che  tiene 
di  fe  mcdclìma.elTendo  la  Libertà  vna  pofsesfioneairoluta  d’animo, & di 
corpo , Se  robba,  che  per  diuerfi  mezzi  fi  muouono  al  bene  *,  l’animo  con 
la  gratta  di  Dio;  il  corpo  conia  virtù  ; la  robba  con  la  prudenza. 

Gli  fi  da  il  cappello  come  dicemmo,  pcrciòchc  quando  voleuano  i Ro> 
mani  dare  libertà  ad  vn  feruo  dopò  d’hauergli  rafo  i capelli  gli  faceuono 
portare  il  cappello, & fi  faccuaqueda  cerimonia  nel  tempio  di  vna  Dea  ere 
dura  protettrice  di  quelli  ch’acquiUauano  la  libertà  : & fa  dimandauano 
Feroniapcrò  fi  dipinge  ragioneuolm  ente  con  il  cappello. 

Il  gatto  ama  molto  la  Libertà, & perciò  gl’anrichi  Akni,i  Borgogno- 
ni,fici  Sueui.fecondo  che  fcriue  Metodio  lo  portauono  nelle  loro  iniegne 
dimo(lrando,che  come  detto  animale  non  può  comporurc  di  cfscrc  rifer* 
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tato  nciraltrui  foiza,  così  loro  erano  impaticntiflìmi  di  fcruicù. 

L ibeuà. 

DOnna  che  nella  finiftra  mano  rime  vna  mazza  , come  quella  d'Her 
colc>&  nella  delira  mano  tiene  vn  cappello  con  Ictietc . LIBER* 
TAS  AVGVSTI  ex  S.  C. 

11  che  fignifica  libertade  acquiftata  per  proprio  valore.Ar  vii^rù  ronfoF- 
me  i quello  che  fi  è detto  di  fopra,  & fi  vede  cosi  fcolpita  nella  medagli* 
di  Antonino  Eliogabalo . 

Liberti. 

DOnna  che  nella  mano  delira  tenga  vn  cappello  , & per  tettavi  fari 
vn  giog0  rotto  • 

L I B J D E. 

Donna  bella, & di  bianca  faccia,con  i capelli  grolTì.Sr  neri  , ri- 
buffati  all’io  sù,&  folti  nelle  tempie,  con  occhi  gralTì,  lucenti, & la- 
feiuii  niullranc  quelli  fegni  abondanza  di  fangue,  il  quale  in  buona  tem- 

t-  pcracura 
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pcratura  è cagione  di  Libidine,  & il  nafo  riùolto  in  sù,  è fegno  di  quello 
lilc-iTo  per  fegno  del  becco  animale  molto  libidinofo,  come  di(Te  Ariftotc- 
le  de  liion''mia  al  cap.^5.  hauerà  in  capo  vna  ghirlanda  di  edera,  farà  la* 
fciuamcnte  ornata,  porterà  in  trauerfo  vn? pelle  dr  pardo >e  per  terra  à caa 
to  vi  farà  vna  pantera  tenendole  detta  figurala  fìniftra  mano  fbpra  il  capo. 

L’hcdcra  d t li  Greci  è chiamato  ciflb,&  cillàrc  (tirando  le  loro  parole 
al  nollro  propo/ìtt')fìgnifica  cflerc  dato  alla  Libidine-,  però  Euftachio  dice 
che  fii  data  J hedera  à Bacco  per  fegno  di  Libidine,  cagionata  dal  vino.; 

La  pelle  del  pardo,  che  porta  a ttauerfo  a guifa  di  banda  * come  dicS 
ancora  Chriftoflrro  Landino,  parimente  lignifica  Libidroc,  eflendoà  cìÀ 
detto  animale  molto  inclinato , mcfcolando/ì  non  folamentc  con  gli  ani- 
mali della  fua  fpccie:  ma  ancora  (come  rifetifee  Plinio)  con  il  lcone,e  co- 
me la  pelle  del  pardo  c macchiata  , così  fìmilmente  è macchiata  la  mente 
dcTIvaomo  libidinofo  di  penlìcricatuui  ,&  di  voglie  let^uali  tuttefont» 
illecite. 

E ancora  p roprio  di  quello  animale  sfuggire  quanto  può  diclTere  ve- 
di! to  quando  li  pafee,  Se  pafeendo  di  fuggctli  il  proprio  fangue,  ilchcè 
proprij/Iìmo  della  libidine, perche  più  d’ogn’altra  cola  le  fuc  voglie  pro- 
cura dipafccre  nafeoBamente,  e chenitino  il  vcda,&  di  fatiarll  cuacuan* 
do  il  proprio  fangue,6<:  togliendoli  le  forze  . 

Per  dichiaratione  della  Pantera  il  medclimo  Landino  dice  , che  molti 
la  fanno  digerente  dal  pardo  folamentc  nel  colore , pcrcioche  quello  hà 
più  bianco, & vogliono  anco  che  lìa  la  femina  del  pardo.  Se  fe  crediamo 
clTer  vera  quella  cofa,porcmo  comprendere  che  la  libidine  principalmcn- 
tc,c  con  maggior  violcntia  domina  nelle  femine,chenc  gli  mafchi,(comc 
fi  crede  communemenre)  in  ciafeuna  fpctic  d’animali . 

Afferma  Plinio  effer  la  pantera  tanto  bella  , che  ogni  fiera  la  delidera- 
Do:  ma  temono  della  fierezza  chedimollra  nella  cella,  onde  elTa  occoltaa 
do  il  capojc  moBrando  il  doefo  l’allctca,  e dopo  con fubito  empito  le  prò- 
de, c dinota  . 

11  che  è molto  limile  alta  libidine,  la  quale  con  la  bcllezza,c  Infinga  ci 
lira, e poi  ci  diuoramerche  ci  confuma  il  tempo,il  denaro,  la  fama,  il  cor- 
po, Se  l’anima  iBcua  ci  macchia, e ci auuilifcc,  fiicendola  fetua  del  peeex- 
10  , c del  Demonio  » 

DOona  lafciuamcnte  ornata , fedendo  appoggiata  {oprali  gomito  fi- 
niBro,  nella  man  deBra  terrà  vn  (corpionc,  a canto  vi  farà  vn  bec* 
coacccloalia  libidiiie,&  vna  vite  con  alcuni  grappi  d’vuc. 

Racconu  il  Pictio  V alenano  nd  li^o  dccimolcflo,cbc  b fcoipionc 
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gnifica  L'bitiinc  >riòpuàcfT(r  perche  le  pudende  parti  del  corpo  bumano 
fono  dedicate  da  gl’aftrologi  allo  Scorpione. 

Mede  fi  ma  mente  s’intcndc  il  becco  per  la  libidine,  eficndo  ne  gli  arridi 
Venere  molto  pounte,  di  dedito  a tale  inclinationc  fouerchiamcnte,conic 
lì  vede  nel  luoco  citato  nell’altra  figura  a quello  propofito  . 

Sta  a iedete.  Se  appoggiata  sù’l  braccio  per  mofirar  l’olio,  del  quale  fi 
fomenta  in  gran  parte  la  libidine,  fecondo  il  detto  . 

Otta  fi  tollM  periere  cupidinù  arcus . 

La  vite  è chiaro  ind>tio  di  libidine,  fecondo  il  detto  di  Tcrcntio. 

Sine  Cerere,  & Baccho  friget  VetifU  . 

Et  ancora  perche  fi  dicono  lufluriare  le  viti  che  crefeono  gagliardamS 
te,conic  gli  huomini  accecati  dalla  Libidine,  che  non  quietano  mai. 

Libidine  , ò Luffurioj. 

Dlpingcuinopcrla  luffuria  ancoragli  antichi  vn  Fauno  con  vna  coro- 
na d’ciuca , & vn  grappo  d’vua  in  mano  per  fingerfi  il  Fauno  libi- 
li t a dinofo. 
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«linofo)  c l’eruca  per  iniiitarc.fv  fprcnareafiai  gli  atti  <Ji  Venere. 

Et  propriaiiuiitc  lene  lii(li:rii'/i  quelli,  liquali  Ione  fouctchi  ne  i ve*- 
zi  di  amore  cagionato  dal  vino,  che  rifeaìda,  & da  ntoltc  altre  iafeiue 
coni  medita . 

O LllffuTÌ/Lj. 

GLì  antichi  vfauano  dipingere  Venere  fopra  vn  montone  per  la  luf- 
furia,  moiltando  la  loggettione  della  ragione  al  fenfo,  & allcconr 
cupifccnzc  illecite. 


LIBERO  ARBITRIO 


HVOMO  d'età  gic  utnile  con  habrto  Regio  indiuerfi  colori , in  ca^ 
po  hahhia  vna  corona  d'ero  con  la  defira  mano  tenga  vno  feenro  > 
in  cima  de!  quale  fia  la  K itera  Cieca  Y. 

li  Libero  Arbitrio,  fecondo  S.TbemalTo  , e libera  porefl.àattribKitaat 
la  natura  inrclligcnteper  maggiore  gloria  d’iddio  di  eleggere  tra  p;ùcofc> 
kquali  confcrifcono  al  £ne  noAto  vna  piùtofto  che  vn’aicra,  onero  data 
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vna  foiacofa  di accettarla  , àdi  rifiutarla  come  pjù  piace . Et  Ariftotcle 
nel  terzo  dell’Ethica  non  è da  tale  dtfinitionc  diftordante,  dicendo  edere 
Vna  fiicultà  di  poterfi  eleggere  diuerfe  cofe  per  arriuare  al  fine  , perciochc 
non  ha  dubbio  alcuno  ; che  da  ciafeuno  c voluto  , e defiderato  il  fommo 
bene,  cioè,  la  felicità  eterna , la  quale  ei’vitimo  fine  di  tutte  l’attioni  hu- 
mane:  ma  fonogtihuomini  molto  pcrplcfsi,&  vari)',ediuerfi  tràdi  lorocir 
ca  belettione  de  modì,e  vied’arriuarc  a quella  mela  i 

'Si  dipinge  giouarie  richiedendofi  al  libero  arbìtrio  l’vfo  della  difcre>' 
rione,  la  quale  torto  che  è venuta  nelI’huomo,fà  ch’egli  fi  difponga  a con- 
feguire  il  fuo  fine  con  i mezi  li  quali  fi  conuengono  allo  fiato.  Se  alla  con- 
dirione  Aia . 

L’habito  Regio,  lo  feettro,  Bc  la  corona  fono  per  fignificatela  Ala  pò» 
tcftà  di  voler  afiblutamcntc  quello  che  piùaflbiutaracntegli  piace . 

-Li  dinerfi  colori  nell’habfto  fono  per  dimortrare  l’indeccrminatione 
fua  potendo  comes’c  detto  per  diuerfi  mezi  operare. 

La  lettera  Greca  Y.fiaggiiige allo fcettro,per  dinotare  qa^Iafcntentia 
di  Pitagora  Filof  fàmofo  cóefla  dichiarò^chela  viu  fiumana  haueuadut 
vie,  come  la  fopradetta  lettera  è diuifa  in  due  rami,del  quale  il  deliro  èco 
me  la  via  della  virtù,  che  da  principio  è angurta,5c  erta:  ma  nella  fommi- 
tà  e fpatiofa,  & agiata, & il  ramo  nnifiro  ccomela  rtrada  del  vitio, laqua- 
le c larga,  & commoda*  ma  finifeein angurtia,&  precipiti),  fi  come  mol 
to  bene  fpicgar.o  i verfi,  i quali  fi  attribuifcono  à Virgilio . ' 

• Per  la  qual  cofa  attribuend  ) noi  al  Libero  Arbitrio  querta  lettera,  ra- 
gioncuolmente  fignificanoeircrein  mano  fua  eleggetela  buona,  la  rea,Ia 
ficura,ò  men  ficura  via  da  potete  peruenire  alla  felicità  proportaci. 

litttr»  PythMgere  diferimine  fiBa  bienni,  Prpeifitat  cAfrei  velnit^,  per  etrduM  fnxet. 

Vumnnt  vite  ipeceem  prt’'errt  videtur  nim  durcs  caUu  virtu'ù  nmort 

Nnm  via  virtutu  dtxtrg  pitie  ardua  eaHem  Vtetrit  tUifibi,Uudiin<iì.  dicuiq^parabit. 

Oi^c>ltme,-,adttumprta,ùjPeaàt,bué4irt.  At  qui  dtfidtam  laxumqut  ftauttur  immn 

•»  veruc,  fummo . Dumfugie  opppfitos  incauta  mimi  Ubons 

Ucaioactitae  utrwatata.ftd-vlumamcTa  Tmrpu.tnaptq.amulmifnabtlitranfifii eu» 

- L 1 .C  E Ti  Z . 

r\  O N N A Ignuda, & fcapigliata , con  la  bocca  apcrta,e  con  vna  gfiit  > 

landa  di  vite  in  capo . 

f-i^tutiofi  fi  dimandano  gli  huominichefànno  più  di  quello  chec6- 
Bìeue  al  grado  loro , riputatìdo  in  fefiefil  lode,  far  quelle  anioni  che  ne 
gl’altti  fon  biafimeuoli  in  cgual  fortuna,  e perche  puoi  elTcr  quefta  licen- 
za nel  parlare,  però  fi  facon  la  boccaapctta,&pcrchcpuoItflcre  anco  nel 
la  hficrtà.di  far  palcfclc  parti  che  per  irtinto  naturale  dobbiamo  ricopri, 
tcja^ialcolafi  mortra  nella  nudità;  nel  reftadell’altre  opere  pigliandoli 
hberu  di  lat  molte  cofc  che  non  s’appartengono,  c quefio  fi  dinota  con  la 

vite. 
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vite.  Il  quale  indimando  con  il  frutto  Tuo  molte  volte  fa  lire  molte  colè 
iaconoenienrì,e  djsdiceuoli,  & come  li  capelli  che  non  fono  legati  inlìcme 
feorrono  liberamente  ouc  il  vento  gli  trafporta,  cosi  feorrono  ipcnlieii, 
e l’attioni  (i‘vn  buomo  iiceotiofoda  fc  medelime  . 

LITE. 

Donna  vellita  di  vani  colori,  nella  delira  mano  ti^c  vn  vaio  di 
acqua,  ilquale  rerfa  fopra  vn  gran  fuoco  che  arde  in  tcrra,ilchc  è per 

fegno  del  contrario  alqualeraltro  contrerio  naturalmente  opponcn 

dofi,e cercando  impadronirù  della  materia,^  follanza dell’altro,  da  con 
flrepito  fegno  di  Iite,e  d’inimicitia,  il  qual  effetto  imitano  granimi  difcot- 
di,&  b'tigioli  che  non  quieuno  per  fc  flcirime  danno  ripolo  a gl’altri . 

LOGICA. 

Donna  gtouanevìua(»,&  pronta, vellita  di  bianco  , tiene vnftocco 
nella  delira  mano,  & nella  fìniHra,quactro  cbiaui  col  Elmo  incapo. 
Se  per  cimiero  vn  falcone  pclegrìno  . 

■ La  logica  é vna  feientia,  che  confiderà  la  natura,  c propriet  à dell’opera 
doni  dell’intcllccto  onde  fi  viene  ad  acquillarela  facilità  di  fcpararc  il  ve- 
ro dal  falfo  : Adunque  come  quella  che  confiderà  fotrìlisfimi,&  vari;  mo 
di  d’intendere, fi  dipinge  così  lo  flocco  il  quale  c fegno  d’acutezza  d’inge 
gno,&  l’elmo  in  capo  mollrallabilità,e  verità  di  feienza,  dccomcil  falco- 
ne s’inalza  à volo  à fin  di preda  , cosi  il  logico  diipuca  altamente  per  far 
preda  del  difeorfo  altrui, che  volontieti  allefuc  raggioni  fi  foccometre. 

Le  quattro  cbiaui  lignificano  i quattro  modi  d’aprire  la  verità  in  eia- 
feuna  figura  fillogillica  , infognate  con  molta  diligenza  da  profclTori  d» 
quell’arte. 

Vcllefi  di  bianco  per  la  fimilitudine,cbe  bà  la  bianchezza  con  la  veri- 
tà, perche  come  quello  frà  i colori  c il  più  perfetto,  cosi  quella  frà  le  per- 
fetrioni  dell’anima  è la  migliorc,e  più  nobiie,e  deue  cffcr’il  fin  d’ogniuno, 
che  voglia  clTer  vero  logico, & non  fofilla  ouero  gabbatore. 

Logica. 

DOnna  con  la  fiiccia  velata,  Veflita  di  bianco, con  vna  foprauclledi  va 
ri;  colori , mollri  con  gran  forza  delle  mani  di  flringerc  vn  nodo  in 
vna  corda  affai  ben  groffa,&  ruuida,vi  lia  per  terra  della  canape  oue- 
ro altra  materia  da  far  corde. 

La  faccia  velata  di  quella  figura  raollra  la  difficoltà,&  che  è impoffi- 
bileàconofcerfialprimo  afpctto,come  penfano  alruni,cheper  far  profit- 
to in  effa, credono  cffer  i'ouerchi  al  loro  ingegno  fei  meli  foli»c  poi  in  fei  an 
ni  anrornon  fanno  la  dcfinitioncd’ellà.  Per  notar’il  primo  alpctto  fi  di- 
mollra  il  vifo, perche  il  vifo  è la  prima  cola, che  fi  guardi  ncH’huomo  . 

Il  color  bunco  nel  vcllimcato  fi  pone  per  la  fimiglianza  della  verità  co 
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™ ri  ietto  la  Oliale  e eicopeeta  da  molte  toro  .etifimili,  otte  molti  ftmi 
db  la  v^a . f.  ?eotdai.o  d-elS  ehe  fot»  colori  d elTe  Ha  tico~rta,  pemlm 
Siccofe  verifimiM  tira  te  con  debito  modo,  di  gtadoin  ^rado,  ne  nafcc 
^ fi  ctme-nre  k dimoftrationc  la  quale c come  vna  cafla  oue  fia  npolta 
r pm^T  m-  delle  eUe  ali  dette  de-  fillogifmi  ptobabl 

iti!  quali  fi  noLown  varij  colori . che  fe  bene  hanno  q^'^econfor- 
mi»  con  la  Ince  non  n'hannO  però  »n»  quanto  il  bianco , che  e 1 effet 

LrJorda'dt*ucfi  ftringe  il  nodo.moftra  chela  conclufione certa, è quel 

ket  ftàprincipalmentLlHnrcntionedellogk^  & 

della  corda  fi  dice  il  logico  legare  vn'Huomo  che  nonkppia  che  Udire 
incontrario  alla  verità  moftrl»  da  lui,&  le  fuc  prone  foniate  con  k f^ 
arte  fono  nodi  ind.flblubili  ò per  forza,ò  per  ingegno  di  quJ  fi  voglia 
tra  profcsfione.la  ruuideaza  della 

La  canape  per  terra  moftra,  che  non  folo  è ofSno  delk  logica  fare  il  no 
do  delle  corde  fatte,  ma  ouelle  medefime  corde  anco»  prouetkrc  con  1 « 
té  fua  propria  fcrucndoli  d’alcuni  principi)  delk  natura,&  infegnando  di 
conofeere  i nomi  le  propofitioni,&  ogni  altra  parte  ouero  iftromento  del 
ladimoftrationc  il  lao  vero,&  reale  iftromento* 

iogiM. 

louanc  pallida  con  capclU  intricati,  è fprfi  di  conucneuole  lunghcz^  . 
J za  ; nella  mano  delira  tiene  vn  mazzo  di  fioii,con  vn  motto  fopra, 

che  dichi  A'cr«m,<2r/a/yi«»,& nella  finiftravnfcrpentc^ 

Quella  donna  c pallida  perche  il  molto  veglure  , & il  grande  fludio  , 
che  intorno  ad  elTa  è nccellario,  è ordinariamente  cagione  di  palhdezza» 
& indifpofitiorte della  vita.  , , 

I capelli  intriga  tìi'&  fparfi  dimollrano,  chcl’hiiomodqualc  at^deal- 
k fpecula rione  delle  cofe  intelligibili, fsolc  ogni  altra  cofa  kfciar  da  parte, 

e dimcnticarfi  della cull<5>ia  del  corpo.  j .1 

I fiotifonfegno  . chepcr  induftriadi  quella profeflìone  fi  vede  «1  vero 
apparire, & il  fidfo  rimanere  opprelTo,come  per  opra  deUa  natura, dall  ber 

ba  nafeono  i fiori»che  poi  k ricoprono.  ’ ^ , 

- Il  ferpente  c’infegna  la  prudentia  nectflarijsfima  a profcUione,  come  X 
tutte  l’altrc,non  s’affaticando  in  altro, l’humana  indullria.chc  m diltingue 

te  il  vcrodalfa!fo,dcfecondoquclladillintìonefapcrpoi  operate  con  prò 

portiona»  conformità  al  vero  conofeiuto , Scamato.  Scuote  ancora  il 
fcrpcntc,che  k logica  è ftiroatavclenofa  materia.Sc  inacccsfibilc  a chi  no 
bà  grande  ingegno.Sc  è amara  à chi  la  gufta  , Se  morde , Se  veade  quelli 
che  con  temerità  le  fi  oppongono. 

LOTiCU- 
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\?  N A matrona  aflai attempata, à federe  fopra  d’vn  falTofCon  l’ocdil 
verfo  il  cielo,  con  le  braccia  apcrtc,&  mani  alzate. 
LaIonganimirì,èannoaerata  dall’  A popolo  alcap.  4.  de*  Calati  tra  li 
dodici  frutti  dello  Spirito  fàncoióeS.Tomafo  nella  i.i.q.  i}6.art.f.é  vna 
virtù  mediante  la  quale  la  periona  hi  iu  animo  d’artiuare  il  qualche  colà 
tifai  ben  difcofta,ancorchc  ciandaslìogniiongo  tempo.  Et  S.Anfelmo  fo 
pra  il  detto  c.f.  i Galatì,dice  la  longanimità  circrc  vna  longbczza  d’ani- 
mo, che  tollera  patientcroente  le  cole  cortratic , & che  Uà  loogo  tempo 
afpettando  li  premi)  ettmi.ffc  fc  ben  pare,che  Ha  l'iAclTa  virtù,  che  lapa. 
dentia, ratta  vu  fono  differenti  tra  loro,perche  come  dicano  li  fudctciAuc 
tori,&  Dinnilìo  Ccrtclino  fopra  l’illcffocap.  a Calati  la  longanimità» 
è accompagnata  dalla  fperanza  , che  fa  che  lliamo  afpettando  Sno  alla 
fine  li  beni  prnmeslici  da  Dio  Nolàro  Signore  , & però  quella  virtù  pare 
che  guardi  più  la  fperanza,  c*l  benechc  la  paura, ò l’audacia,ò  ìa  malinco- 
nia.mala  patienza  fopportali  mali,l’ingiurie  ,&  l’auerCtà  prefentia  fine 
f^hauerpol  benetma  perche  non  balla  mffiireal  prcfcntc  folamentc  fé  ha 
da  fopportare  per  qual lìucglia  longhezztdi  tempo, & per  quanto  piaceri 
al  Signor  Dio,cheperò  fi  ^iage  matrona  tempata  , e a federe  lù’l  falTo. 

Si  dipinge  con  gl’occhi  verfo  il  Cielo  quella  virtù,al  quale  s’appropria 
come  colla  nelSalmo:  Deuf  t<mganmis,&  mulntmnuferi(ort,pct  il  fine  che 
fono  li  beni  eterni  promesfici  da  Dio. 

Si  rapprefenta  con  le  mani  alzate  per  la  Iperanza  che  accompagna*c  fà 

parer  bteue  l’afpettarc  in  quello  mondo. 

UH  ^ C H I D E L U 0 D 0. 

Donna  c’habbla  intorno  al  capo  i giri  de  i fette  pj^eci,  & in  luo2 
go  di  capelli  faranno  fiamme  di  fuoco , il  fuo  vellimcnto  fara  com- 
partito in  tre  parti,&  di  tre  colori. 

Il  primo  che  cuoprc  il  petto,&parte  del  corjjp  farà  azttrro  con  nuuoli. 
^ II  fecondo  ceruleo  con  onde  d’acqua  . 

Il  terzo  fin’à  piedi  farà  verde  con  monti, citta, df  callella  , terrà  in  vn» 
mano  il  ferpe  riuolto  in  circolo  che  fi  tenga  la  coda  in  bocca , il  che  figni> 
fica,  che  il  mondo  da  fcllcllb,  & per  fc  fteffo  fi  nutrifee,  de  in  fc  nicdcfi- 
mo,de  per  fc  medefimo  fi  riuolge  fempre  con  temperato,  de  ordinato  mo- 
to,de  il  principio  corre  dietro  al  finc,^  il  fine  ritorna  al  fuo  ficlTo  princi- 
pio, per  quello  ancora  vi  fi  dipìngono  1 lette  pianeti. 

Il  fuoco  che  ha  in  cima  del  capo,de  il  color  del  vcHimcnro  , lignifica  li 
quattro  Elementi , che  fono  le  parti  minori  della  grandisfima  macbiiu 
▼oiuerfale. 
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Donna  beila,  con  fronte  quadrata, &:  nafo  rotondo, vcftita  dì  ©to' 
con  la  corona  intpcEÌale  in  capo,  fedendo  fopra  vn  leone, nella  man 
delira  terrà  vn  fcettto,&  nella  lìnillra  vn  comncopia,dal  quale  ver- 
fi  monete  d'oro . La  Magnanimità  e quella  virtà,che  conlifte  in  vna  no 
bile  modcratione  d’aircici,&  li  troua  lolo  in  quelli  che  conofcendofi  de. 
gni  d’cfler  honorati  da  gl’huoroini  gtuditiofi,e  (limando  i giuditij  del  voi 
go  contrari)  alla  verità  Ipcflc  volte,ne  per  profpera  trofeo  fortuna  «’inal-  • 
sano, ne  per  cótraria  lì  lafcianofottometia'ein  alcuna  parte,ma  ogni  loro-  - 
mutatione  conegual’animofoftengono,  & abotrifcono  fot  colà  brutts 
per  non  violar  la  legge  dell’honellà  • ' 

Si  rapprefenta  quella  donna  bclla,con  fronte  quadrata, e nafo  rotondO’ 
s fomigbanza  del  leone, fecondo  il  detto  d’Arillotclc  de  lìfon.  al  cap.9. 

Vcllefi  d’oro,  perche  quella  è la  materia  atta  per  mandar  a effetto  mol  - 
u nobili  penlìeri  d’vn  animo  liberale,  & magnanimo. 

Porca  io  capo  la  corona,&  in  mano  lo  feettto, perche  l’vno  dimollra  no 
btltà  di  penlìeri,  l'altro  poceza  d’elTeguirli,  per  notar  che  fenza  quelle  due 
coleé  imponìbile  clTercitffe  magnanimità,  eflendo  ogni  habito  efiètto  di 
molte  attioni  patcicolari  : lì  dimollra  la  magnanimità,  clTct  vera  domina- 
trice delle  pafsioni  vili,  e larga  difpenfatrice  delle  focoltà  per  altrui  bene- 
\fitio,cnon  per  vanità,&  popolare  applaufo.  Al  leoneda’ Poeti  fono  alTo. 
migliaci  1 i magnanimi, perche  non  teme  di  quell'animale  le  forze  de  gl'a. 
nimali  grandi, non  degna  eCTo  i piccioli, & impaciente,  de'bcnelìnj  altrui 
largo  rimuneratore, & non  mai  fi  nalconde  da’cacciatori , fe  egli  s’aucde 
d’eflcr  fcopcrto,  ch’alcrimenti  lì  ritira , quali  non  volendo  correr  pericolo 
fenza  necelTità.  Q^lla  figura  verfa  le  monete  fenza  guardarle  , perche  la 
Magnanimità  nel  dare  altrui  fi  deue  olTeruare  fenza  penfare  ' ad  alcuna 
forte  di  rimuneratione,  e di  qui  nacque  quel  detto.  Da  le  cofe  tue  con  oc 
chi  fcrracifC  con  occhi  aperti  ticeui  l’altrui . 11  Doni  dipinge  quella  virtù 
poco  diuerfamente,  dicendo  douerfi  fare  donna  bclla,&  coronata  all’Im- 
periale, riccamente  vellita  con  lo  feettro  in  mano  , d’intorno  con  palazzi 
nobili,&  loggiedi  bella  profpettiua,  fedendo  fopra  vn  leone  cdndoifon- 
ciulli  a piedi  abbracciati  infieme , vno  di  quelli  fparge  molte  medagliedi 
oro,&  d'argento,  l'altro  tiene  le  giulle  bilancie,  e la  dritta  fpada  della  giu 
ftitiain  mano.  Leloggie,&  lefobrichedi  grande  fpefa  molto  piùconuen 
gono  alla  magnificenza  ch’alcra  virtù  heroka,  la  quale  s’efcrcita  in  fpefe 
grandi,&  opre  di  molto  danaro,chealla  Magnanimità  moderatrice  de  gli 
afictti,&  in  quello  non  fo  fe  per  auuentura  habbia  errato  il  Ooni,fe  non  li 
dice  che  fenza  la  magnanimità  la  Magnificenza  non  nafeerebbe . 

11  leone,  oltre  quello  c’habbiamo  detto,fi  fetiue,  che  combattendo  non 

Ss  guarda 
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guarda  mai  i!  nemico  pcrnon  lofpauentare,&  acciò  che  più  animofo  ven 
aH’afitonto  nel  fconcrarfi  poi  con  lento  palTo,ò  con  falco  allegro  lì  rfh 
fclua,  con  fer  mo  propofito  di  non  far  cofa  indecente  alla  fua  nobiltà. 

Idae  fanciulli  moftrano  che  con  giuda  mifura  fi  deuon  abbracciar 
tutte  le  difficoltà  per  amor  dcll’honefto  , per  la  patria  per  l’honorc,  per 
li  parenti , e per  gl’amici  magnanimamente  fpendendo  il  denaro  in  tut- 
te l'imprefc  honoratc  . 

Magnanimità. 

DOnna  che  per  elmo  portata  vna  teda  di  Icone,  fopraalla  qual  vi  fie- 
no doi  piccioli  corni  di  douitia  , con  veli , Se  adornamenti  d’oro  « 
farà  vedita  in  habito  di  guerriera,  & la  vede  farà  di  color  torchino, 
& nc‘ piedi  hauerà  diualetti  d’oro  . 

CM.AG7^lFICEHZ./t. 

Donna  vedita,  & coronata  d’oro  , hauerà  la  f fonomia  fimilc al- 
la Magnanimità,  terra  la  finidra  mano  fopra  di  vn’ouato , in  mezo 
ài  quale  vi  (ara  dipinto  vna  pianta  di  fontuofa  fabrica  . 

La  Magnificenza  e vna  virtù , la  quale  confide  intorno  all’operar  cofe 
grandi,cd’iniportanza,comc  habbiamodetto^  però  fata  vedita  d’oro. 

L’ouato,fopra  il  qual  pofa  la  finidra  mano.ci  da  d’intendere, che  l’cfFct 
lo  della  Magnificenza  e l’edificar  tempi),  palazzi, & altre  cofedi  maraui- 
glia,&  che  riguardano  ò l’vtile  pubbco,ò  l’honor  dello  dato,dcll'imperio» 
Se  molto  più  della  Religionc,&  non  ha  luogo  qued’habito  fe  non  ne  Pie 
cipigrandi,e  però  fi  dimanda  virtù  hcroica,della  quale  fi  gloriaua  Augu- 
fto  quando  diccua  hauer  trouato  Roma  fabricata  de’ mattoni,  &douerk 
lafciar  fabricata  di  marmo  . 

tjtlagnìficem^tij . 

Donna  vedita  d’incarnato  , portata  li  diualetti  d’oro , haucra  nel- 
la dedra  mano  vn’iraaginc  di  Pallade,  federa  fopra  d’vn  ricchidìmo 
feggio,&  fe  fi  rapprclentcra  a cauallo,  haucra  detta  feggiaa  canto. 

Gli  diualetti  crono  vfatida  gl’antichi  Rè,&  per  fegnodi  foggettoRea 
le,  i’adoperorno  per  i tragici  Poeti  nc’lor  pcrfonaggi,&  fono  fegno  anco- 
ra in  qucd’imagine  di  che  forte  d’buomini  fia  propria  la  Magnificenza  , 
che  ha  bifogno  delle  forze  di  molta  ricchezza  . 

L’imaginc  di  Pallade  è per  fegno, che  l’opcre  grandi  deuono  portar  fo- 
co l’amor  d’operare  virtuofamcnte,&  fecondo  il  decoro  , altrimenti  fareb 
bono  opere  di  vanita,  e mera  pazzia . Le  datue  ancora, che  con  gran  fpc- 
fa,&  con  poco  vtile  fi  riducono  a nobil  termine  dalla  fatica,  & dall’mdu- 
dria  dc’fudditi,  fon  effetti  della  Magnificenza  dc’Prcncipi:6c  perche  tutte 
quede  cole  le  fanno  folo  con  cenni, comandando  fenza  molto  fatica, però 
appreflb  fi  dipinge  la  feggia,  che  già fù  il  Icroghfico  dell’Imperio  . 

MAll- 
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Donna  bruna,  pallida,  veflita  del  color  della  rugginc,&:  che  ten- 
ghi  vna  coturnice  con  la  tefta  alta  verfo  il  ciclo,  & con  l’ali  aperte. 
Brutta  fi  dipinge,  percioche  l’operationidel  maligno  fonobruttillìme, 
& fuggite  da  ogni  conucrfationc  politica,  & ciuilc. 

La  pallidezza  fignifica  che  quando  fon’infcttc  d’humor  maligno  le  par 
li  intcriori  fi  raanifcfiano  ne  gf’eftcriori  del  corpo.  * 

Il  colore  del  vcftimcnto,  dimoftra  che  fi  come  la  ruggine  continuamen 
te  confuma  ogni  metallo,  ouc  ella  fi  pone,  cosi  il  maligno  non  cefla  mai 
con  la  peflìma  fua  natura  di  danneggiare  ogn’operalodcuolc,&virniofa. 

La  coturnice  nella  guiia  che  dicemmo, fignifica  malignita  perche  come 
narra  Picrio  Valcriano  nel  lib.  14.  de’fuoi  Icroglifici  volendo  gl’Egittii 
moftrarcla  maligniti,  dipingeuano  vna  coturnice,  percioche  è di  cosi  pcf 
urna, & maligna  natura,  c’haucndo  bcuuco , con  le  zampe,  e con  il  becco 
intorbida  il  rcfto  dell’acqua  , acciò  niun’altro  animale  ne  polTi  bere,  & a 
quello  fine  Ezechiele  Profeta  nel  cap,  xxxiv.  rimproucrando  la  malignità 
de  gli  Hcbrci  dice  : Et  cum  purisfimam  aquam  biberitis  tdiquutn  pedibus  ve 
fìrif  turbatit  . ’ * 


O N N A con  gl’occhi  concaui,  vcftita  del  color  del  verderame,  con 
^ ciafcuna  mano  tenga  vna  facella  accefa  , vibrando  fuori  la  lin- 
gua  fim'Ic  alla  lingua  di  vn  ferpe , & a trauerfo  del  veftimenio  ter- 
ta  vna  pelle  d’Illrice. 

Il  colore  del  veftimento,&  gli  occhi  concaui,  fignificano  malignità.co 
me  fi  legge  nella  Fifonomia  di  Ariftotcle,&  il  dir  male  delle  buone  attio- 
ni  altrui  non  nafee  fe  non  da  malignità , la  quale  fa  defiderarc  l’altrui  dif- 
honorc  lenza  alcun  profitto  per  fe  medefimo,  dando  a credere  che  la  eIo 
ria  altrui  reca  alla  projpria  lode  impedimento . ^ 

Le  due  Cecile  accc(e,dinioÌlra  che  la  malcdicenza  accende  il  fuoco  fo- 
mentando racilnicnte  gli  odi),  & la  lingua  ancorché  humidac  molte  vol- 
te infltomcnto  accendere  quelli  fuochi  inellinguibili  bene  fpelTo . 

La  pungente  pelle deirillricc,ci  dinota,che  è proprio  della  Makrdiccn- 
ra  11  pungere  non  la  vita  come  queUa:  mal’honorc,&  la  riputatione,  ac- 
qmllata  con  fatichc,&  Henti.  ^ > 


malinconia, 

J^ONNA  vecchia,mella,  & dogliofa.di  brutti  panni  vellita , fenra  al- 
cun  orna mcnto,ftara  a federe  fnpra  vn  falTo, con  gomiti  pofati  fopra 
leginocchia,&  ambe  le  manifotto  il  mento,  & vi  farà  a canto  vn’- 
albcrofcnzafrondc&ftàifalTi.  Fà  la  malinconia  nell’huomo  quegli  cf 
. S s a fetti 
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fctti  iftcsfi  che  fa  la  forza  del  terno  ne  gl’alberi,&  ncflc  piante, li  quali  agi 
xaci  da  diuerfi  veoti^torrocntati  dal  freddo,  & ricoperti  dalle  neui,appari- 
feono  fcccbi.  Iterili,  nudi  ,&  di  vdillìmo  prezzo,  però  non  èalcutvo  che 
non  fugga,  corrvccofa  difpiaceuole  la  conuerfa tiene  de  gl'huomini  malin- 
<onici,vaniio  esfi  fcmprccol  penfiero nelle  cofe  difficili  Icquafi  fè  gli  fin- 
gono prefenti,&  reali,  il  che  moftrano  i fegni  della  mellitia,  e del  dolore. 

Vecchia  fi  dipngc,pcrciòclicg!*c  ordinario  de’giouani  Ilare  allegri, & 
ivcccbi  maIenco(uci,però  ben  diiTc  Virgilio  nel  6. 

Tall€ntethabitanttt>0flH,trUUs<{uefent8iéf. 

E maf  veflita  fenza  orna  mento, per  la  conformità  degl’alheri  lènza  fo- 
glie , de  fenza  fratti  > non  alzando  mai  tantol’anirrro  il  malenconico  che 
penfi  a procurarli  le  conimodità  per  Ilare  in  continua  cura  di  sfuggite  ,.ò 
prouedet  a mali  che  s’imaginielTct  vicini. 

Il  fallo  raedefimamente  oue  fi  pofa,  diraollra  che  il  malenconico,  e dia 
io,c  llculc  di  parole,^  di  opere , per  fe,&  per  gli  alcri,comc  il  làfib  » cIm 

noa  * 
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non  produce  hcrba,neUrciache  la  produca  la  terra,  che  gli  fta  fotto  ; ma 
fc  bene  pare  otiofàal  tempo  dclfuo  verno  nell’attionf  Politiche,aI  tempo 
nondimeno  della  rrimiuera,  cheli  fcoprc  nelle  necedìcà  dcil'huomini  (a 
pienti,  i maicnconioli  roRotrouati,&-eIperirneatati  fapientiinmi , &giu> 
ditiofislìmi. 

KMALEyOLE'ìlZ  A. 

VECCHIA  con  occhi  concaui, brutta, ìcapigliata, e magra,con  va 
mazzo  d’ortiche  in  mano,&  vn  balilifcoapprcflb.  ^ 

Quella  è dalla  medchma  natura  dell’afFcttione , dalla  quale  nafce  che  e 
l’odio:  ma  per  clTer  meno  principale, & molto  riftretta,è  dipinta  in  quello 
luogo  donna  vecchia,  perche  l’età  fenile  la  prtorifce,ellendo  che  li  gioua 
ninuoui  al  mondo, llimano  parimente  nuoue  tutte  le  cofe,&  però  le  ama 
no  : ma  i vecchi  come  fianchi  di  veder  gran  copia  di  cofe,  hanno  a noia  fa- 
cilmente il  tutto.  i»' 

£ fcapigliata  per  dimoHrarc,  cheli  maleuoli  non  allettono  gli  animi  a 
beneuolenz3,anln  lì  fanno  abhorrire  come  pelle,  che  infetti  le  dolci  con- 
uerfationi,  il  che  dichiara  il  balìlifco,chcfolo  con  lo  Iguardo  gl’huomini 
auelena  La  magrezza  ccdetto  del  continuo  ramarico  del  bene  conofeiu- 
to  in  perfonadel  proUlmo. 

L'ortiche  come  a quella  figura,  cosi  anco  cóuengono  a la  maledicenza 
perche  come  l’orticha  punge  lafciando  dolore  fenza  ferita,così  il  maledù 
ccnte  non  pregiudica  nella  vita,  ò nella  robba,  ma  nell’honore,  che  a pe^ 
na  lì  là  quelche  lìa  fecondo  alcuni  Filofofi,&  purcuoce,&  difpiacc  a tuu 
ti  fentiru  offefo  doue  lì  fcuopra  pur  vn  poco  quello  particolar  intercITc  . 

M A ri  S y E T y D I T^E. 

Donila  coronata  d’olmo , con  vn  Elefante  accanto,fopra  del  quale 
polì  la  man  delira. 

La  manfuetudine  fecondo  Arillotclcncll’EticaIibro4.èvnanicdiocri 
tà  dcterininau  con  vera  raggione  circa  la  paflìonc  dell’ira  fuggirla  princi 
p.ilmente,&  in  fcguirla  ancora  in  quelle  cofe, con  quelle  perfone  come, òc 
quando, & doue  conuiene  per  amore  del  buono,&  oello,e  pacificò  viucrc. 

L’elefante  nelle  lettere  degl’Antichi  Egitti), perche  hà  per  natura  di  nò-' 
combattere  con  le  fiere  meno  polTentidi  clTo,nc  con  le  pù  fotti  fc  non  ò 
grandemente  prouocato,da  grande  indino  di  manfuetudine, & ancora  per 
che  ca minando  in  mezo  d’vn'aimento  di  pecore , che  le  vengono  incon- 
tro fi  tira  da  banda  acciòche  imprudentemente  non  le  vcnilTcro  oficlc,& 
porca  tanta  olTeruanza,à  così  deboli  animalt,che  per  la  piefcnza  loro, qua 
doc  additato  torna  piaceuolc,&  trattabile  , oltre  a ciò  riferifee  Plutarco, 
che  fc  qualche  Peregrino  cami&ando  per  difuti, habbia  perduu  la  lira» 
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da,&  s’incontri nell‘Ele£iote,  non  rokmcnce  non  c otifcfo  > ma  è ricJotto' 
alla  via  fmarrica. 

L’oliuo  c fegno  di  pace,&  di  manfuetudincie  perc^  i Sacerdoti  de  gl’ Aa 
tichi  nc’primi  tempi  voleuano»  che  tutti  i iìmulachri  de’Dci  loro  fulTero 
fabricati  col  legno  dell’oliua  interpretando  che  à Dio  conuicne  eflcr  larga 
donatore  delle  gratie  fue  ì marufi,  volgendoli  con  benignità, de  manfue- 
tudinc  à perdonar  loro  i commedì  peccati , & dargli  abondanza  de  tutti 
i bcni.à  quello  bel  Hicroglificò  paruc.che  i Dei  accoAfentifTero  fecondo, 
che  rilcriicc  Herodoto  quando  fumo  pregati  dagli  Epidaurienfì  à torre 
la  Aerilità  del  paefe  loro  , alche  fu  rifpqflo  > che  |a  gratia  farebbe  feguita 
quando  haucHcro  kbricato  i lìmulachri  di  Oamia,&  di  Auxelìa, di  legno 
d’oIiua,&  parue  che  da  indi  in  poi  En’à  certo  tempo  prelTo  à Mdi/ii  ardef 
fc  fenza  opra  di  fuoco  materiale  vn  tronco  di  detto  legno. 

Si  dice  oltre  di  quello,  che  l’olio  hà  tanta  forza  contro  il  furore, che  aa 
cora  fparfo  nel  mare  quando  c turbato  fa  celTare  la  tempeda , e lo  fa  tor 
nar  quieto,e  tranquillo.  * 

kM  A I 0. 

Giovane  belio,  c ridente, vcllito  di  rofatojcon  l’occhi  riuolti  al 
Cielo, & le  carni  afperfc  di  fangue,  haueri  per  le  membra  i fegni  del 
le  ferite,le  quali  à guifa  di  pretiolìsfime  gioie  rifplenderanno. 

Martirio  è propriamente  il  fupplitio,ehc  lì  paté  per  amordi  Dio,&:  à 
difefa  della  fede  catholica,&  della  Religione,  per  gratia  dello  Spirito  San 
to,&  efpettatione  dell’eterna  vita,le  quali  cofe  lo  fanno  dare  allegro, & ri 
dente,con  il  vedimento  di  rofato.in  legno  di  quedo  amore,&  con  le  cica- 
trici che  fono  autentici  lìgilli  dc’Santi  Martiri . 

MAESTÀ'  BjEGlA.  Hella  Medaglia  di  {intonino  Pio. 

VNa  donna  coronata,  & fedente  modti  nell’afpetto  grauità,  nella  de- 
dra  mano  tiene  lo  fcettro,Sc  in  grebo  dalla  lìnidra  mano  vn’ Aquila» 
Lo  fcettro,la  corona,Sc  lo  dare  a federe,  lignificala  maedà  Regia,  &: 
per  l’aquila gl’Egitij  Sacerdoti,  dinotauano  la  potenza  Regia , percioche 
G iouc  a queda  fola  diede  il  Regno  con  la  dgnoria  fopra  tutti  gi’vccclli  » 
éflendo  fra  tutti  di  fortczza,&  di  gagliardezza  prcdantillìma , laquale  ef- 
fendo  veramente  data  dotata  dalla  natura  dc’codunii  Regali,  imitaa  fatto 
in  tutte  le  cofe  la  Regia  Maedà. 

MAIlAyiGL  l A . 

VNagiouane  che  tenghi  il  braccio dedro  alquanto  alto  conia  mano 
aperta,&  il  dnidto  defo  a bado  con  la  mano  parimente  apertaima 
che  la  palma  di  clTa  mano  da  riuoltata  verfo  la  terra,  & con  vna  gamba 
più  indietrochc  l’altra,  darà  con  la  teda  alquanto  china  verfo  della  fpal- 
la  dnidra,&  con  gl’occhi  riuolti  in  alto.  , 

Mata- 
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Marauiglia  c vn  cenò  ftuporedi  animo  , che  viene  quando  fi  rappre- 
fenta  cofa  nuoua  a fcnfi»li  quali  fofpcfi  in  quella  rendono  l’huomo  ammi 
ia[iuo,&  (lapido,  che  perciò  fi  dipinge  con  il  gdlo  del  capo,  & delle  brac 
qa  nella  guila  che  fi  è detto  . 

' Giouanc  fi  rapprefenta,  pcrciocheil  marauigliarfi  cproprio  dcUigio- 
uani,  non  eficndo  ancora  in  loro  erperienza. 


VN  giouanc  pompofamentc  vc(lito,con  vn  giogo  fopra  ilcollo,&  coti 
i ceppi  a i piedi,  con  vn’ancllo,  oucro  vna  fede  d’oro  in  dito.tcncn  • 
do  nella  medefima  mano  vn  cotogno,  & fottoa  piedi  haucra  vna  vipera. 

Per  lo  giogo  , & per  li  ceppi  fi  dimoftra,  che  il  Matrimonio  e pelo  al- 
le forze  dell’huomo  aflai  graue  , & è impedimento  al  caminarcin  molte 
attionidi  libertà  , cfTcndo  il  maritaifi  vn  vendere  fc  fteflb , & obligatfi  a 

, S:  defiderabile  per  molti  rifletti , 
defucceiToti  nelle  Tue  facolta  , li 

quali 
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3uaÌi  fiano  veci  heredi  della  robba , & della  fama , per  l*honore , 8c  cre^ 
ito  cbe  s’acquifta  nella  Città,  prendendoli  quello  carico  per  man  tenù 
mento  d’efla,  Se  per  lo  piacere  di  Venere  che  lecitamente  fe  ne  gode , pe- 
tò  fi  fi  con  l’anelio , ilquale  e fegno  di  preminenza, & di  grado  honorato. 

Il  cotogno, per  commandamento  di  Solone, fi  prefentaua  a gli  Ipofi  in 
Athene,come  dedicato  a Venere  per  la  fecondità,  & fi  vede  in  molte  me 
daglie  fcolpitoin  quefl'illcfib  propofico,pcrcberono  inditio  d’amore  fea» 
bicuole;  come  dice  il  Pierio,  gitundofi  alle  Donne  nobiliin  alcuni  Ino» 
ghi,per  effetto  amorofo  con  baciamento  di  mani  dall’vna,&dal^altra  par 
te,ò  più  toflo  perche  fi  dice  l’huorao  corre  il  frutto , quando  viene  a quel 
fine  , che  fi  confeguifee  lecitamente  per  mezo  del  matrimonio  > efirado 
altrimenti  peccato  grane, & che  ci  fa  alieni  dal  regno  di  Dio. 

La  vipera  fotto  ipiedi,dimo(lra  che  fi  dcuecalpcflrare,  come  cofa  vile 
ogni  pcnfìero,che  fia  con  danne  della  compgnia,a  chi  à congiunto  in  ma 
trimonio,ruggendo  il  coflume  della  vipera  , che  per  diletto  amorofo  am> 
mazza  il  marito, come  s’c  detto  altroue. 

M U T I{  I M 0 0 . 

VN  giouanc  di  prima  barba  il  qual  tiene  nella  mano  finiflra  vn’anel- 
lo, onero  vna  fede  d’oro, & con  la  delira  s’appoggi  ad  vn  giogo  . 
Matrimonio  c nome  diquell’atto  che  fi  fi  nell’acccmpiare  l’huomo  , & 
la  donna  in  marito, & moglie,lcgitimo,  ilquale appreflo  a noi  Chtifliani  è 
•Sacramento  ; vedi  S.  Mattheo  al  xix. 

La  fede  d’oro  dimoflra  la  fedeltà , c purità  dell’animo , che  deue  edere 
trà  il  marito, & la  mogIie,&  il  primo  vlo  dell’anello  fu,  (fecondo  che  rac* 
conta  il  Pierio  Valeriano)  per  tenera  memoria  di  mandare  ad  effetto  qual 
che  colà  particolare,&  fi  faceua  il  detto  anello.ouero  ricordo  di  cofa  mol 
co  vilcj  dapoi crefeendo  l’induflria,  & l’ambitione  di  vana  prctenfione  di 
pompa,  fi  venne  all’oro,  deallc  gemme,  portate  per  ornamento  delle  ma- 
ni, dall’intentioncdi  quei  primo  vfo  ànatopoi,&  riceuuto  come  per  leg- 
ge,che  fi  debbano  portare  per  legno  di  Matrimonio-,  per  ricordanza  d’of- 
Ktuare  in  perpetuo  la  fede  promeda  vna  volta . 

Il  giogo  dimoflra  cbe  il  Matrimonio  doma  gl’animi  giouenili,&  liren 
depccfc,&  perl’altri  profitteuoli. 

DONN  a di  mez’età.vellira  di  velo  bianco  c tralparcnte,con  l’ali  alla 
teda, le  treccie  fiano  dillefegiùper  le  fpalie , con  vn  compado  nella 
delira  roano,  mollridi  mifurare  vna  tauola  fegnara  d’alcune  figure, 
& numeri, & fomentata  da  vn  fànciullo  al  quale  ella  moflri  di  parlare  in- 
fegnandoli,  con  l’altra  mano  terrà  vna  palla  grande  figurata  per  la  terra 
. col 
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mathematica. 


col  difcgno  dcll’horc,&  circoli  cclcfti.fic  nel  lembo  della  verte  fia  vn  fre- 
gio intelTuto  di  figure  Mathc  matiche,fiano  i piedi  ignudi  fopra  vna  bafe. 

Il  vertimenro  traCparente  dimortra, che  ella  fia  di  aperte,  & chiare  di. 
mortrationi.nclche  auanza  facilmente  l’altrc  fcienzc. 

L’ali  alla  tetta  infegnano.chc  clJacol’ingcgno  s’inalza  al  volo  della  co- 
icniplatione  delle  cofe  artratte. 

La  faccia  di  gicuane  lafciuajconuiencalla  Poefia,  & all’altrc  profesfio 
ni,  che  nell’età  gionanili  oprano  la  forza  loro,  & lomminirtrano  allegre* 
za  che  c proprietà  della giouentù.  Ma  alia  Mathematica  conuienc  l’afpet 
to  di  donna  graue,&  di  matrona  nobile, talché  ne  molte  grinze  la  guattì, 
no,  nè  molta  fplendidezza  l’adorni, perche  quelle  difdicanooue  fia  piace» 
uolc  nobiltà,querta  perche  arguifee  j>ochi  anni,ouero  poca  prudenza  , & 
molta  lafciuia  ilche  nò  è in  quetta  feienza  amaca  da  tutti  gl'huomini  doT 
\ ti,  che  non  fi  fondano  nella  vanità  delle  parole  , ò de  concetti  plebei,  de  ' 
-quali  prendono  folo  materia  di  nudrirfi  l’orecchi  de  gl’huomini  più  deli 
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cati,&:  mcnofapienti-,  Qjaefto  iftiffamoftrano  le  treccie  fparfe  fenza  ar- 
te, per  le  fpalic.che  da  fe  l'ole  danno  ornamento  a fe  medelìme. 

IIcompalTo  cl’iftromento  proprio  , & proportionato  di  quella  profef- 
/ionijdc  mollra  che  ella  di  tutte  le  cofedà  la  proportionc  , la  regola  , c la 
niifura. 

Sta  in  atto  di  tirare  il  circolo, perche  fe  bene  la  Mathematica  c fpecula 
tiua  feienza,  denominandola  dal  fuo  più  vero,  & nobil  line  , nondimeno 
ancora  l’vfo,è  finc.fe  non  della  feienza,  almeno  di  chi  la  posiiede , eden- 
do  necclTariodopò  l’acquillo  deH’habito  d’clfa  per  giotumento  dcll’alttt 
znanifedarla  in  qualche  modo, e di  qui  fono  natcHniicntioni  di  mulìche» 
di  prorpetriua,  di  Architcttura,di  Gcomctria,d'Aritmctica,  c d’altre  pro- 
fellìoni,  che  tuttedate  alle  Stampe, &:  canate  da’ principi!  di  qucftafciea* 
za  continuamente  recano  gudo  alli  dudioli  con  (odisfattione  de  gl’auto- 
ri,i  quali  per  quelli  mezi,  come  per  ampia  fcala  fagUono  alla  £miay&  alT 
immortalità. 

^ Tali  hahbiamo  molti  de  gl’antichi , & non  pochi  che  viuono  à gloria 
dell’età  nollra,frà  quali  hanno  luogo  Chrilloforo  Clauio,Giouan  Paolo 
Ycrnalione,Giouan  Batiìda  Raimondo , Luca  Valerio  , Federico  Metio» 
Pietro  Mail!ardi,'Cefarc  Ruida,Camillo  Agrippa,  & molti  altri  che  con 
cfqujnca  feienza  , & con  fondamento  che  viuamenteposdedono  in  pre- 
mio delle  fatiche  loro  in  dono  in  quella  profesdone  al  nodro  fecolo  fama 
froarrita  , mercè  d’alcuni  che  per  l'apptaufo  della  fortuna  infupcrbici  vo- 
gliono clTcr  tenuti  huommi  di  gran  lapere  in  quelli  dudij  , dando  fra  la 
calce,&  i faslì,  non  fa  pendo  esd  , che  la  virtù  i tributari;  ama,  non  ferva 
della  fortuna.  Conutene  adunque  per  non  dcoiar  molto  dal  nodro  propo- 
£to  di  ritornar  à quello  che  diccuamo. 

il  Compadballa  Mathcmatica,&  il  fregio  di  triangoli,  e d’altre  figure 
intorno  alla  vcdc,modra  checomc  fono  nel  lembo  i fregi  d’ornamento» 
c di  fortezza»  cod  nelle  proue  Mathematiche  quede  idefie  fono  pcinci- 
pi;  & fondamenti. 

La  palla  con  la  dcfcrimonc  della  terra, &:  con  le  zone  CeIcdi,danno  h» 
ditiojchcia  tcrra,nel  mifurar  delle  quali  d va  fcambicuolmenrc  , non  ha- 
oerebbono  proue,  fc  non  di  poco  momcaco,quaDdo  non  d fodcoulTcro;» 
tc  difcnddlcro  con  le  ragioni  Matematiche. 

Il  fanciulb  che  fodicn  la  tauola,&  attende  per  capir  le  dimodratiue  ra 
gioni,  c’infcgna,che  non  n deue digerir  la  cognitionediquedi  principi;  i 
altra  età, che  nella  puerile,  pcrchcoltrc  che  l'ingegni  più  rozzi  ,cmcn’acti 
A:  con  queda  s'apre  come  vna  porta  di  bel  palazzo,  ò giardino , nel  quale 
poi  s'cntr.t  ncll’anni  feguenti  dell’età,  faia  anche  vn’idromento  da  fegnare 
BcU’uKllctto  nodro, ch’è  come  cacu  bianca  > ò ueola  rafà , quad  tutte  le 
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cofc,clreò  da  valcnt’huomini.ò  da  libri  ci  verranno  mede  auantipcrl’aue 
nirc,e  per  quello  forfè  principalmente  i Greci  quel  rempo  chenoi  confu- 
mamo  a apprender  lingue  ftraniere,  nelfctl  puerile  feruendolì  elfi  dell» 
proprùie  naturale  l’adoprauano  nella  Maihcmatichaj  onde  difficili  fi  Ili» 
mano  hoggi  molti  di  quelli  efempij  cb’esfi  danno  per  chiarezza  delle  dot- 
uine. 

I piedi  nudi,  & ftabili  in  terra,  fono  per  dimollratione  della  fua  cui- 
denza,e  llabilità  a confcrmationc  di  quel  ch’c  s’è  detto. 

MEDITAT  IONE, 


\ « 

Donna  d’età  matura, d’afpetto  grane, 8c  modello,la  quale  polla  » ' 
a federe  fopra  vn  montedi  libri,  fopra  la  mano  del  finillro  braccio, 
piegato  sù  lacofciadel  lato  detto  ripofi  la  gota  in  atto  di  llarepcn 
fofa,  & fopra  il  deliro  ginocchio  con  l’altra  mano  vn  libro  luce hiufo,  ha* 
Uendoui  fra  mezo  qualche  dito . ' > 

Eifendo  la  Meditattone  vna  ferma  confidetatione  riguardante  la  lem- 
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plice  virtù  delle  cofc,  par  che  conuengonole  fuddette  qualità  , perche  lo 
intelletto  in  quell’età  e atto  a difccrnere  il  vero . 

La  grauità  , e modeftia  non  fi  difeofta  dal  conueneuole  dell’età , & 
dello  fiudio  . 

L’atto  di  foftentarcil  volto  ,ne  fignifica  la  grauità  de  ipcnfieri , che 
occupano  la  mente  in  quelle  cofe  , che  fi  hanno  ad  eficguire  per  oper  are 
perfettamente, & non  a cafo,  come  ben  difle  Aufonio  de  ludo  feptem  là- 
pientum  con  qucfti  verfi  . 

efì,  quod  ampliorm  curam  poRulet 
Quam  cogitate  quid gtrendum  ftt  de  bine 

Incogitantes  forsnonfoufiliumregit  . 

Lo  dar  fedendo  fopra  i libri,  ne  può  dinotare  TalTìduità  della  fila  pro- 
pria operatione  fondata  nelle  fcritture  , le  quali  contengono  i primi  prin- 
cipi) naturali  , con  li  quali  principalmente  fi  procede  alla  inueftigatiò- 
nc  del  vero  . 

Il  tener  il  libro  fucchiufo  e per  accennare , ch’ella  fà  le  reflesfioni  fop» 
la  cognitione  delle  cofe,  per  fermar  l’opinioni  buone, e perfette, dalle  qua 
li  vien’  honore,&  anco  bene,  come  fi  dimoftra  per  il  fegucntc  Epigram- 
ma il  qual  dice  : 

Felix  qui  vitf  curM  exutus  inanet  Vnde  hemimsverum  di  fiere  tue  qutaU 
Exercet  meditam  nobile  mentis  opus.  Hiic  ergo  merito  {terno  dignatur  honore 
Hic  potuìt  certas  vèturis  Unquere  fedes  Et  celebri  cantu  fama  per  altra  vehit 
MEDIT.ATIOT^E  SVIENI  Ty  .ale. 

Donna  porta  con  le  ginocchia  in  terra,  con  le  man  giunte  , haucrà 
gl’occhi  chiufi,  & vn  velo  la  cuopra  tutta,  in  modo  che  trafparifca 
la  forma  di  detta  donna . 

La  Meditation  Spirituale  ,non  c altro  ch’vn'attion  interna, che  l’ani- 
ma congiunta  per  carità  con  Dio  fa  confidcrando  le  cofe  che  fanno  a pro- 
pofiito  per  la  fila  perfettione,  & falutc,  perciò  lo  ftar  con  le  ginocchia  in 
terra, & con  le  inani  giunte  infieme, fignifica  l’effetto  di  dcuotione , & hu- 
miltàjchcha  lapcrfona.la  qual  continoua,&  vfa  la  Meditation  fpirituale. 

L’haucr  chiufi  l’occhi, dimoftra  l’operation  interna,  attratta  dalle  cofe 
vifibili,  il  chefi  notacol  manto  che  la  cuopre  . j • i 

Il  detto  coprimento  può  fignificar  come  chi  medita, fi  nafeonde  in  loco 
rkirato,&  ftafsi  folitario.fuggédo  l’occafioni  della  diftrattion  della  mete. 
Ueditatione  della  Morte-)  • 

Donna  fcapiglia»  , con  vcfti  lugubre,  ^poggiata  col  bràccio  a 
qualche  fepoltura,  tenendo  ambi  l’occhi  fiisi  in  vna  tetta  di  morto, 
che  fia  fopra  detta  fepoltura,&  che  alli  piedi  fia  vna  pecorella  con  la 
tetta  alzau,  tenendo  in  bocca  herba  in  fegno  di  ruminare  . 

li  E DI* 
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MEDICINA, 


Donna  attempata  , in  capo  hauerà  vna  ghirlanda  d’alloro  , nella 
man  delira  terrà  vn  gallo, & con  la  lìnillra  vn  ballon  nodofoauol. 
touivnfcrpc. 

Medicina  è feientia  perla  quale  l’afFctti  vitali , 6f  nutritiui  del  corpo  , 
per  mettere,  & cauare  » conofeono. 

Donna  di  tempo  lì  'dipinge , percioche  gli  Antichi  tennero  , che  folTc 
vergogna all’hiiomo  che  haueflepaflato  quaranta  anni  chiamar  il  medi- 
co, prefupponcndo  alla  fua  compicfsionc,  &con  il  fuggire  l’vno  , & fc- 
guir  l’altro  potclTc  curar  fc  ftclTojperò  il  Medico  vecchio  con  l’arre,c  con 
l’efperienza,  confcrua  la  fanità  prcfentc,&  ricupera  la  perduta. 

Gli  n cinge  il  capo  di  vna  ghirlandi  di  alloro  , perche  quello  albero 
- gioua  a molte infcrmità,&  folcuafì  alle  Kalende  di  Gennaro  da’ Roma- 
ni dare  allinuoui  MagiRcatiaJcune  foglie  di  lauro, in  fegno  che  hauclTero 
da  conferuarli  fani  tutto  l’anno, perche  fu  creduto  il  lauro  confcrirfi  alTai 
alia  Sanità. 


Il 
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li  fcrpc,&  il  gallo, come  racconta  Fello  Pompeo,fono  animali  vigilan- 
tillìmi.&tali  conuiene  che  lìano  quei  che  miniltrano  la  Medicina, furono 
anco  i ferpi  apprelTo  à gl’antichi  fegno  di  fanicà, perche  fì  come  il  ferpe  po 
Ha  giù  la  vecchia  fpoglia  6.  rinoua  > così  paiono  gli  huomint  rifanandoìi 
elTcr  rinoua  ci. 

Il  baflonc  tutto  nodcrofoifìgniiica  la  diflfìculcà della  Medicina,  &il  Ter 
pe  lù  infegna  di  Efculapio,Dio  della  Medicina,come  crefero  fallàmence 
i Gentili. 

Medicina, 

DOnna  che  llia  in  atto  di  feendere  vn  grado  di  fcala,  farà  vellita  di  ver- 
de a loggia  di  Sibilla, TOrurà  nelle  mani  alcuni  feinpliciMcdicinalf, 
hauerà  apprclTo  vn  Sole  , & vna  Cicogna,  la  quale  tenga  in  bocca 
vn  ramo  d’origano. 

E arte  la  medicina  nata  dal^e^penenza  nell’alcrui  infermici,  & aiutata 
con  la  feientia  delle  cofe  naturali,  lequali  fono  ofTeruate  diligentemen  ce|da 
Medici  per  la  fanicà  dell’huomo  . li  tì  che  feende  lo  fcalino  perche  dalla 
contemplatione , che  è cofa  molto  nobile,  & molto  alta  fcenclc  aU’atcìono 
della  cura  per  mezo  di  cofepartictilari. 

E vcftita  di  verde  per  la  fpcranza.che  porta  feco  aH’infcrmi  , & per  Io 
vigore  che  rende  alla  vita  che  andana  mancando. 

Con  l’origano  la  cicogna  aiuta  la  debolezza  del  proprio  flomacho,  epe 
rò  fu  da  gli  Egitti)  adoperata  nel  modo  detto  per  Hieroglifìco  di  medici- 
na. A quello  propofito  vforno  ancora  l’vcello  Ibi , ilquale  come  s’è  detto 
alcrouecol  rodro  da  fé  delTo  lì  purga  il  ventre,  come  ilCcriio  il  quale  do 

f)ò  che  hà  vccifo  il  camaleonte  fmorza  il  veleno  madicando  le  frondi  dcl- 
’alloro,  il  che  là  ancora  la  colomba  per  rifanarlì  nell’Infermità. 

Il  Solemodra,  che  la  virtù  naturale  del  cuore,  è làuorita  dalcalor  di 
elTo  Sole  per  lo  quale  G mantiene,  & confetua  la  fanità  intatte  le  mem- 
bra del  corpo, & oltre  aedò  molte  virtù,&  proprietà  all’herbe  infonde  per 
mezo  delle  quali  la  medicina  s'edercita . 

M E I>  I 0 C li  I r' 

DONN  a cun  la  dedra  mano  tiene  vn  leone  ligato  con  vna  catena, & 
con  la  finidra  vn’agnello  ligato  con  vn  debole  , & lottil  laccio  ,di- 
modrandofi  per  esfi  dueedremi  il  troppo  rifentimento,  & la  trop- 
po loffcrcnzà,&  tenendo  detta  donna  in  luogho  di  mezo,  tra  quedi  cdrc- 
mi  di  fierezza, e di  maniùetudine,  per  li  quali  veniamo  in  cognitione  d’o- 
gn’altro  edremo  in  ciafcun’habito  dell'animo,  ci  può  eflcr  vero  Hicrogli- 
fico  di  mediocrità  la  quale  fi  deue  hauere  m tutte  l’attioni  accioche  meri- 
tino il  nome,&:  la  lode  di  uirtù  . 

- Me- 
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Mediocrità . 

Donna  bclb,&  tifplcndcntc,  con  Tali  alle  fpallecon  Icquafi  fi  foF- 
icua  da  terra,  additeando  con  una  mano  la  terra,  & con  l’altra  il  cic- 
lo con  un  motto  fcritto  che  dica  Medio  tulifsmus  ibie.  ' 

M E M 0 ^ I 

Donna  dì  mcz’cta  > hauera  nell’acconciatura  della  tefia  un  Gioiel- 
licro,oucro  vn  fcrigno  pieno  di  variegcrnmc,&fara  vcftita  di  nero, 
con  li  due  primi  diti  della  manocfeftra  fi  tiri  la  punta  deirorccchio 
dcilro,&  con  la  tinifira  terrà  vn  cane  nero  . 

Dipingefi  la  Memoria  di  meza  era, perche  Ariftotele  nel  lib.  della  Me- 
moria,& della  ricordanza  dice,  che  gl’huomini^nno  più  mctnotianell* 
età  perfetta  che  non  hanno  nella  vecchiaia, per  la  fcoidanza,o  nella  pueii- 
tia  per  non  hauer  imparato  . 

L’acconciatura  delcapo,neI  modo  che  s’è  detto  dimofira,chc  la  memo- 
ria, c fidelifsima  ritcntrice,&  conferuatricedi  tutte  iecofe,chele  fono  rap 
prefentat  e da  nofiri  fenfi  , & dalla  fanufia,  però  e dimandau  l’arca  delie 
feienze,  c dc’Thefori  deiranima. 

Veftefi  di  nero,  il  qual  colore  fignifica  fermezza,&  labilità  per  la  ra- 
gione detta  altrouc,  clfcndo  proprio  della  memoria  ritener  fermamente 
le  forme  del  fenfo,  come  diccuamo  rapprefenute,  & Arifiotcle  l’afierma 
nel  luogo  citato  di  fopra  . 

Tirali  la  punta  dell’orecchio,  in  conformità  di  quel  che  dice  Plinio  lib. 
zi.  dcU’Ifioria  naturale  con  quelle  parole . Et  in  aure  iiM  memoria  lo(HS 
^uem  tangentes  attefìamur . 

Et  Virgilio  nell’Egloga  vi.  dice. 

Cum  canerem  l\_egee,& pr4lia,CynthÌMSaurem 
yellìt,  & admoMuit. 

Il  cane  nero  lì  pone  per  la  medefima  ragione  del  colore  del  vellimemo 
di  detta  figura,come  anco  perche  il  cane  e animale  di  gran  memoria  , il 
che  fi  vede  per  efperienza  continoua  che  condotto  inpefe  llranicro  , & 
lontano  per  ritornare,  onde  c fiato  leuato,da  fc  fiefib  fenza  difiicultà  ri- 
troua  la  firada  . Dicefi  anco  che  ritornando  Viificin  patria  doppo  venti 
anni  non  fu  altro,  che  vn  cane  lafciato  da  lui  alla  partenza  , che  lo  rico- 
nofccirc,&  accarezzafie  . Onde  Socrate  apptclTo  Platone  nel  Fedro, giu- 
ra per  lo  cane  , che  Fedro  haucua  imprato  a mente  tutu  l’oratione  che 
Lifia  haueua  compofia. 

Memoria. 

DOnna  conducfaccie  , veftita  di  néro  , & che  tenga  nella  man  delirai 
vna  pnna,  & nella  finifira  vn  libro  . 

Ma  Lemoria  c vn  dono  particolare  della  natura,  & di  molu  confide^ 

ratio  un 
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ratione,abbracciandon  con  clTa  ratte  le  cofc  pedate  per  regola  di  pni^ 
denza  in  quelle  che  hanno  a fucccdcreper  lo  auuenire,  perù  fì  fa  con  due 
faccie  • 

Il  libro»  eia  penna , dimollrano  come  lì  Tuoi  dire  > che  la  memoria  con 
l’vfo  li  perfertiona  il  quale  vCo  principalmente  con  fi  He, ò nello  leggere,  o 
nello  fcriuere . 

• 

M £ X I T O. 


HV  O M O fopia  d’vn  luoco  erto , òc  al’pero,  il  vUtimcnro  /irà  fon- 
raofo,  & ricco,&  il  capo  ornato  d’vna  ghirlanda  d’alloro, terrà  coti 
la  dcHra  mano,&  braccio  armato  vno  fccttro,  & con  la  man  finìHra  nu> 
da  vn  libro . 

Il  merito  fecondo  S.  Thomaflb  nella  3.  parte  della  fomma  queflione 
4$.art.(}.c  attioncvirtuolà  alla  quale  fi  deue  qualche  cofa  pregiata  in  reco 
gnitione. 

Si  dipinge  fopra  il  detto  luogo  alpto,per  la  difficoltà,  per  mezo  della 

quale 
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^le  l’iinomo  peruiene  a meritare  qualche  cofa,  perciò  fi  dice, che  Hcr- 
colc  figurato  per  rbuomo  fiudiofo  di  fama,&  di  gloria  lafciata  la  via  pia- 
na,& dilcttcuole  intefa  per  quella  de’piaceri , fi  clcgeiTc  l’altra  difficile , 8c 
alpcfiredel  monte,  cioè  quella  della  virtù}  onde  per  tance,&  così  celebri 
file  fatiche  meritò  d’efTcr  numerato  Irà  più  degni  Heroi. 

Il  ricco  vcfiimento,fignifica  ladifpofitione,e  l’habito  della  virtù}  mer 
cèdei  quale  l’huomo  fa  l’attioni  degne d’honore,  òc  di  lode. 

Hauendo  il  Merico  relationeà  qualche  cofa,fe  gii  è dato  la  corona,  e Io 
fcettro,per  farlo  il  più  che  fi  può  Ipettabile,  cficndo  quelli  premii  fegnala- 
ti  douuti  à gran  merito, & però  S.Paolo  della  corona  coli  dicer 
7^n  corontbitur  aifi  uni  kgitime  emnnerìt. 

La  delira  mano,dc  braccio  armato, & la  finillra  con  il  libro,  dimofir»! 
no  due  generi  di  merito  ciuili,  l’vno  dell’attione  di  guerre  , & l'altro  dello 
ftudio,&  opere  delle  lettere,  per  ciafcunode’quali  l’huomo  fi  può  far  me 
riteuole  dello  fcectro, lignificante  la  poteltà  di  comandare  a gli  altri  huo- 
roini,&  anco  alla  corona  d’alloro  pernio  non  meno  d’ccccllcntc  nelle  let- 
tere , che  d’inuitti  Capitani , la  quale  lignifica  vero  honore  > & 'perpetua 
gloria. 

M E II  J T O. 

Come  dipinto  nella  /ala  delk  Cantellaria  di  I[pina.  > 

HVorao  ignudo ,con  vn  manco  regale,tienc  vna  corona  in  capo,òccoo 
la  delira  vn  feettro.  .. 

Ma  perche  il  merito  è cofa  che  auanza  le  nollre  parole  » lafiàremo  che 
egli  medefimo  a maggior  efficacia  parli  di  fe  fiefiTo. 

MESI. 

hi  u Kz  0 » 

Giovane  di  afpetto  fiero,habbia  in  capo  vn’clmo,vcllito  di  co- 
lor tanè, che  ririal  negro,&  a gromcri l’ali.con  la  delira  mano  tcn- 

E hi  con  bella  gratia  il  fegno  dell*Ariete,adorno  di  fiori  di  mandole, & có 
. finillra  mano  vna  bella  tazza  piena  di  prugnoli,  fpatagi , & lupali. 

Giouani  dipingeremo  i Meli,  perciòche  volendo  noi  dmidere  il  tépo  rn 
Horc  , Giorni , Mefi,&  Anni,  làremo  che  l’hore  fiano  nella  Pueritia,il 
giorno  nell’Adolefcenza,  il  mefe  nella  Gioucncù, l’anno  nella  Virilità  , &c 
il  tempo  che  è tutta  la  parte  infieme  lo  faremo  vecchio. 

L’eifer  quello  mefe  d’afpetto  fiero, & che  tenga  in  capo  l’elmo  , dimb 
lira  clTer  fiato  dedicato  da  Romolo  à Marte  fuo  genitore,  c da  quello  co 
sì  chiamato. 

Si  velie  del  fopradetto  colore, efiendo  il  color  tanè  compofio  di  due  par 
ri  ocro,&  zolfo.  . ■* 

V a Per 
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Per  le  dae  ^artì  nero  ci  viene  i fignificarc  il  colore  della  terra  Se  la  par 
re  rofla  la  virtù,  & forza  d’elTa  , la  quale  in  quello  mefe  col  tepido  calor 
del  S^e,  incominciano  à germogliar  le  piante,&la  natura  di  ruttili  ani- 
mali à rifentirlì. 

L'clTcr  alato  ci  dimollra  il  continuo  corfo  che  fanno  i men,&  il  Petrat 
ca  nei  trionfo  del  tempo  cosi  dice: 

Volino gl'annit  i mefhigiomhe  l’bore. 

' Il  tenere  con  la  delira  mano  il  fegno  dell’ariete  circondato  da  t lópra  - 
detti  fiori, ci  dimollra  i principi;  della  Primaucra>ondc  1*  Ariolla  fopra  di 
ciò  così  dice. 

Ma  poi  che  il  fol  neU'animal  difireto  E Zeffin  tornò  {uAUCyi  lieto 
che  portò  Thriffo  illuminò  la  sfera  .A  rimenar  la  dolce  primauera. 

Mollra  anco  che  come  1’ Ariete,è  vn’animal  debile  di  dietro,  m’hi  qual 
che  forza  dauanti , così  il  Sole  nel  principio  di  cfià>  fegno  hi  le  forze  fue 
debili  per  caufa  del  freddoiche  fminuifee  là  fuagagh'ardezza,ma  piìiauaa 
ti  verlo  beliate,  è più  gagliardo  cioè  ^iù  caldo . 

La  tazza  piena  di  prugnole,  fparagi , e lupali , ci  da  fegno  quali  fianoi 
frutti  di  detto  mefe,  ma  fi  deue  auuettire,  che  i frutti  cosi  di  quello  mele 
comedegl’altri  fi  pollànodal  diligente  Pittore  variare,  fecondo  la  quali- 
tà de  i luoghi,  perche  l’aere  doue%  più  caldo,  più  prcllo  vengano,e  per  1» 
contrario  ne  i paci!  freddi  - 

od  P R J I £ - 

Giovane  con  vna  ghirlanda  di  mortella  in  capo  , vellito  di  color 
verde, hauerà  a gl’homeri  l’ali,  conia  delira  roano  terrà  il  fegno  del 
Tauro,  ilquale  lari  con  bell’artifitio  adorno  di  più  forti  di  viole,  edi  va- 
li) fiori,,  che  indetto  mefe  fi  trouano  > & con  la  finillra  vna  bella  cillella. 
piena  dicarciofii,  baccelli,  mandole  frelche,  frutti  che  nel  mefe  d’ Aprile 
cominciano  a venire  - 

Chiamali  quello  inefe  Aprile  fecondo  Varrone, qua  lì  Apcrìlc,pcrcioche 
in  clTo  s’apre  la  terra,  è fpande  fuori  le  fue  ricchczze,&  per  l’illcllà  ragio- 
ne li  Greci  chiamarono  riftclTo  mefe  tcmo-f^iiirie,  perche  in  quello o- 
gni  cofa  fiorifee,  onero  come  dice  Ouidio  dalla  chiarezza  , e (èrenità  del 
ciclo,  così  dice  : x^ptiltm  mmorant  ab  aperto  tempore  dilbm  - 

La  ghirlanda  di  mortclla,che  tiene  in  capo,lìgnificachecircndo  quella, 
pianta  dedicata,  fecondo  gl’ Antichi  a Venere,  In  quello  mefe  fi  della  ga-, 

fliardamente  l’amore  nelle  piante,  come  ncgl’animali  _ Et  il  Petrarca  nel 
metto  41.  così  dice  - 

L'aria,l'ucquaja  terra  èd’amorpiena  Ogn  animai  d’amar  fi  neon  figlia^ 

Si  velie  di  color  verde,  perche  in'qucllo  mefe  la  terra  fi  vede  di  quello 
bel  colore  cendendofi  a riguardanti  bcIhUìma  cola  a vedere , per  ellcrc  il 

verde 
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verde  di  Tua  natura  grato  alla  villa,  malli  me  che  tante,  Se  coti  varie  forti 
di  viui  colori  i quali  fono  i bei  fiori  dipinti  quali  gemme  rilucenti  nel 
verde  campo  apparifeono  fcintillando,&  lingular  vaghezza  gl’apporcaao. 
Onde  il  Petrarca  nel  fonerto  41.  cosi  dice. 

Zephiro  toma  e'I  bel  tempo  rimena  E primama  tandida,  e vermiglia 

E i fiorit  e l'berbe,  fua  dolce  famigliai  Sfidano  i prati , e'I  del  fi  rafjerena 

E gioir  "Progne  \ e pianger  Filomena,  Cione  t' allegra  di  mirar  fua  figlia. 

Il  fegno  del  Tauro.che  tiene  con  la  man  delira, è per  lignificare,  che  il 
Sole  và  caminando  in  quello  mefe  per  quello  fegno  , ilquaie  tuttauia  pi. 
glia  maggior  forza,  li  come  il  Toro,è  più  forte  del  Montone,dicono  an- 
cora che  il  Sole  regna  in  detto  fegno, perche  nel  mefed’ Aprile,  li  colma- 
ciano  a vedere  le  fatiche  de  i buoi,  cioè  le  biade. 

iJH  U G G l 0. 

lOVANE  vellitodi  color  verde  ricamato  di  vari;  fiori,  comcd’clfi 

J parimente  hauerà  in  capo  vna  ghirlanda  , terrà  con  la  delira  mano 
i Gemini.!  quali  faranno  circondati  di  Rote  bianche,  rolTe,&  vermiglie, 
con  la  linillra  vna  bella  cellella  piena  di  cerafe,  pifelli,  fragole,  vua  Ipina, 
Se  altri  fratti,  che  in  detto  mefe  nafeonò , onero  li  ritrouano . 

E chiamato  quello  mefe  Maggio  dalli  Latini  a Maioribus,  perche  ha 
uendo  Romolodillribaito  il  Popolo  Romano  in  due  parti,  cioè  in  mag. 
giorc,&  minore,  ò vogliamo  diregiouani.e  vecchi,  che  quelli  con  ^arm^, 
& quelli  con  il  conliglio  gouernafiero  la  Reo.  in  bonor  dell' vna  Maggio, 
& il  feguente  Giugno  in  honor  dell’altra  onde  Ouidio 

Hinc  fu»  Uaitru  rriiatrt  v»e»hu  la  Maia  luaìm  à luutuum  namint  iiBm  odali . 

Gli  li  dà  il  verde,&  fiorito  vellimento,  Se  la  ghirlanda  in  tella  de  vari; 
fiori,  per  moRrare  la  bellezza, e vaghezza  de  i prati,  colli.  Se  campagne, 
quali  tutte  ordmate,5c  ornate  di  vari;  fiori, & verdi  herbe,  rendono  mara 
uiglia,&  allegrezza  alli  riguardanti,&  incitano  gl’augelli  a cantare  fuaue* 
mente,  e tutta  la  natura  gioifce.  Onde  ben  difle  il  Sannazaro  . 
yn  bel  fiorito,  & dilettofo  Maggio. 

Il  fegno  di  Gemini  ci  moRra  , che  in  qucRo  mele  la  forza  del  Sole  fi 
raddoppia,  perche  cominciando  aJelTer  caldo,&  fecco  eflendo  ebeper  doi 
gradi  il  Soie  li  eleua  dalla  terra,&  in  qucRo  mefe  le  cole  fi  raddoppuno, 
cioè  li  moltiplicano  pcrciocbegi’animali  partorilcano . 

c j y G ^ o . 

Giovane, & alato  come  gi’alm  meli,&  veRito  di  verde  chiaro,oue 
ro  come  dicono  verde  gaio , hauerà  in  capo  vna  ghirlanda  di  fpighe 
di  grano  non  mature  , con  la  dcRra  mano  portatà  per  infegna  il 
CancCT  ouero  G rancio  ilqualc  farà  circondato  dalle  fopradette  Ipighc,  e 
con  la  finiRra  vna  tazza, ouero  vna  bella  cella, dentro  alla  quale  vi  faran- 

Vua  no 


340  . Iconologia 

fioguifciolrs  fcafe,  briccocolc,  pere  mofcarole,  cocuzze,  citroIi,brugnc,fi 
nocchio  ftcfco,&  altri  frutti,chc  foglionociTcrcin  qucilo  tempo  . 

Chiamaii  Giugno  da’ Latini  per  lacauià  detta  di  ropranclmefcdi  Mag 
gio  benché  alcuni  lo  chiamano  da  Giunone  latinamente  lunonium , leuato 
doi  lettere  di  mezo  dicono  lunium  perche  al  primo  di  anello  fù  dedicato 
il  tempio  di  Giunone,ouero  da  lunio  Bruto, che  fcacciò  dal  Regno  il  pri- 
mo giorno  di  quello  mefe  Tarquinio  . 

Si  velie  di  color  verde  chiaro  perche  in  quello  mefe  per  il  calore  del 
Sole  incomincia  a ingiallire  il  grano, & anco  dmerfe  herbe. 

Il  fogno  del  G rancio  denota, che  arriuando  il  Sole  a quello  regno,inco- 
mincia  a tornare  indietro , fcollandofi  da  noia  guifa  di  detto  animale,  U 
quale  camina  all’indietro . 

L V G L I O . 

Giovane,  farà  alato  , &vellito  di  colore  ranciato  , & coronato  di 
^ fpighe  di  grano  bauerà  nell’vna  delle  mani  il  fogno  del  Leone  anch* 
clTo  ornato  di  varie  forti  di  biade  mature,  & legumi  vellito  , & con 
l’altra  mano  portata  vna  bella  cellella  con  meloni,  Echi  primiticci,  pere, 
di  più  forti,nocchie,&  altri  frutti  che  quello  mefe  fuole  apportare. 

Chiamali  Luglio  in  honore  di  Giulio  Cefaro  Dittatore, perche  in  que- 
llo mefe  a i dodeci  nacque  fe  ben  prima  fù  chiamato  Qm'ntilcdal  nume- 
ro cominciando  da  Marzo  elTcndo  quinto  in  ordine . 

Si  dipinge  con  vcBinicnto  ranciato,pcrche  maturandoli  in  quello  me- 
le le  biade  ingialdifcono . 

Il  leone  è animale  di  natura  calida , & ferociUimo,  Si  dimollra  quello 
tempo,  nel  quale  il  Sole  afeefo  ai  grado  di  quello  fcgno,produce  caldo  cc 
cciriuo,&  liceità  grande . ' > 

C 0 s T 0. 

Giovane  alato  di  fieroafpetto,  vellifo  di  color  fiammeggiante  ■fa- 
rà coronato  d’vna  ghirlanda  di  rofe  damafchinc,gelfomini  di  Cata- 
logna, garofali  d’india, & altri  fiori , che  la  (lagione  apporta  , terrà 
con  la  delira  mano  il  fegno  della  VerRÌnc,e  con  la  linillta  vna  cellella  pie- 
na di  pere  di  più  forci,prugne,mofca~tcll^fichi,noci,&  mandole  mature  . 

£ quello  mefe  limilmente  in  honore  di  Augnilo,  & dal  Senato  fù  con-' 
fegrato,  perche  in  quello  mefe  (ùla  prima  volta  fatto  Confole,  Trionfò 
tre  volte  in  Roma,&  foggiogò  fotto  la  podtllà  del  Popolo  Romano  l'E- 
gitto,&:  pofe  fine  alle  guerre ciuili  , prima  detto  mefe  fi  chiamaoa  Selli- 
le, per  ell'cre  il  fello  in  ordine,  cominciando  come  s’è  detto  nel  mele  di 
Luglio  da  Marzo  . 

11  fiero  afpctto  ci  dà  ad  intendere  quanto  quello  mefe  Ha  molefto , 6c 
come  di  molti  mli  può  efler  cagione , per  la  AcUa  canicula  doue  il  Sole 
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li  troua,iIqualc  a guifa  di  rabbiofo  cane  offende  chi  non  fi  ha  buona  cura'T 
Il  fegno  Cclefle  che  regna  in  quello  mefe,  echiamato  Vergine,  per  di- 
inoftrare,  che  lì  come  la  Vergine  e fterilc , ne  da  fe genera  , cosi  il  Sole 
in  quello  tempo  non  produce  cofa  alcuna:  ma  folo  le  prodotte  matura, & 
-perfettiona . 

Per  la  cella  piena  de’fopradetti  frutti, e la  ghirlanda  de  fiori  fi  dùnollra 
quello  che  quello  mefe  produce  . 


i IH  n , 

Giovane  alato,  allegro,  ridente,  veftito  di  porpora,  hauerà  in  ca- 
po vna  ghirlanda  di  miglio,  & di  panico,  nella  delira  mano  il  fegno 
della  ybra,&  con  l’altra  mano  vn  cornucopia  pieno  di  vue  bianche, 
& nere, perfichc, fichi, pere, meleJazarole,granati,&  altri  frutti,chefi  tro- 
ttano in  detto  mefe. 


Chiamafi  Settembre,  perelTcre,  come  fi  e detto  il  fettimo,  fc  bene  li 
chiamò  qualche  tempo  Germanico  da  Germanico  Imperatore.  ' 
Si  verte  diporpora,perchc  fi  come  la  porpora  e vcllimento  Regale,  & 
folo  conuienrt  a Rc,&  huomini  Illullri,&  grandi,:  quali  abondano  di  Te 
fori,&  grandezze . Così  quello  mefe, come  Rè,&  Principe  di  tutti  gl’al 
tri  meli  dona  in  maggior  copia  tutte  quelle  cofe , che  fono  neccfiarieal 
yito  humano . 

Tiene  il  fegno  della  Libra,  per  dimollrare  che  in  quello  tempo  viene 
il  Sole  in  qucllo,&fairi  l’Equinotioaguagliandofi  lanette,  con  il  giorno, 
come  dilTe  ancora  Virgilio. 

Libra  dits,fomnique  parer  vbi  fecerit  boras . 

O T T 0 B E. 

^ I O V A N E con  yellimcnto  di  color  incarnato  , & con  l’ali  come 
li  altri  mefi;  porterà  in  capo  vna  ghirlanda  di  virgulti  di  quercia  có 
le  ghiande,  con  la  delira  mano  il  fegno  del  Scorpione , & con  la  fini- 
flra  vna  bella  cellclla  piena  di  forbc,  ncfpole.fon'pddipiu  forte,callagne 
con  ricci,  & fenza. 


Fu  chiamato  quello  mefe  Domitiano,da  Dominano  Imperatore  : ma 
perd^reto  del  Senato  , & aquello,&  à quello  meritamente  furono  can- 
ccllati,fi  comeeranollatitiranicamente  impolli,  &gli  tellòil  nomeanti 
co  d’Ottobre,per  clTer  l’ottauo  in  ordine. 

Gli  fi  da  il  vellimcntodi  color  incarnato,perchc declinando  il  Sòie  nel 
Solllitiohiemalc comincia  à rillringcrfi  Thumore  nelle piante,ondc  le  lo- 
10  foglie  diuentanodel  detto  colore. 

Dipingefi  con  lo  fcorpionc,  perche  in  quello  mefe  il  Sole  fi  ritroua  fot 
to  detto  fegno,8c  è chiamato  Scorpione  dalla  figura  dalle  llclle,  edal’ef- 
Ititi  che  produce  io  quefte  patti, imperòebe  come  lo  feurpione  col  fuo  ve 
\ leuo 
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leno  ^angendo  di  la  morte  fé  predo  non  (l  roccorreà  quelli  che  fon  pua 
ti  COSI  mentre  il  Sole  mquedo  fegno  per  l’inequaiicàdel  tempo,  apporta 
malatie  molto pericoIofe,&  per  quedodiiTe  Hippocrate  ne  graphorifm^ 
che  l’inequalità  del  tempo  partorirce  infermiti, masfìme  quando  nell’idef 
Co  giorno,  bora  regna  il  freddo,  e caldo, ilche  fpedb  auuiene  nell’autunno* 
- La  cedella  fopradetta,contiene  i frutti  che  portafcco  edb  mefe. 

Giovane  vedito  di  colore  delie  foglie  , quando  incoraindano  i 
feccarli , & cadono  da  gli  alberi,  alato , hauerà  cinto  il  capo  d'vna 
ghirlanda  d’oliuo  con  il  fuo  frutto,  ponerà  nella  dedra  mano  il  legno  del 
Sagittario, & con  la  lìnidra  vna  tazza  piena  di  rape,  radice,cauoli,&  al« 
tri  frutti  che  il  mefe  di  Nouembre  porta  feco. 

Il  tenere  il  Sagiturio  nella  dedra  mano  ci  fignifica,  che  il  Sole  in  que« 
do  mefe  regna,  & pada  fotto  quedo  fegno  il  quale  c detto  Sagittario  , si 
dalla  figura  delle  delle,come  àco  dagli  edetti  che  produce,  poiché  in  que 
do  tempo  facttando  dal  Ciclo  grandine  , pioggie, folgori,  arrecano  non 
Doco  fpauenro,  come  anco  in  quedo  mefe  più  s’efercita  la  caccia,  la  qua* 
le  d fa  per  li  facttatori . 

La  ghirlanda  di  oliuo  con  il  frutto  è fegno  di  quedo  tempo  , nel  quale 
l’oliua  già  matura  li  coglie  per  farne  l’olio, liquore  vùlisfìmo  per  piuco- 
fe  alla  vita  humana. 


Si  chiama  Nauembre  dal  numero^r  eder  il  nono , (ì  come  anco  il  fé* 
guente  per  eder  il  decimo  fi  chiama  Deccmbre. 

DECEMBIi  E. 

Giovane  diafpetto  horrido,come  anco  faranno  gli  altri  due  me- 
li feguenti,  vedito  di  nero, alato, con  la  dedra  mano  terrà  il  capriccr- 
n£,&  con  la  finidra  vna  tazza  piena  di  lartuffi. 

Horrido,&  vedito  di  nero  fi  dipinge  , perche  in  quedo  mefe  la  terra  è 
fpogliata  d’ogni  fuo  adornamento  , che  perciò  anco  d rapprefenta  lenza 
ghirlanda. 

Per  il  Capricorno  fegno  celcde,d  dimodra  quedo  mefe  nel  quale  il  So- 
le camina  per  detto  fcgno.c  detto  capricotno,  perche  d come  il  capiicor- 
no  d pafcenelli  precipiti)  .&  monti  altifdmi , così  in  quedo  mefe  il  Sole 
è in  vn’altidirao  grado  verfo  il  mezo  giorno. 

Se  gli  da  i tanufd  , perche  quedi  nel  mefe  di  Decembred  trouanoio 
maggior  quantità,&  più  perfetti. 

G E Ti  ^ K O. 

Gl  O V A N E alato,&  vedito  di  bianco,  il  quale  terrà  con  ambe  le 
mani  il  fegno  d^quario. 

' Quedo  mefe  , & il  fecondo  furono  aggiunti  all’anno  di  Romolo  da 

Nuraa 
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Nama  Pompilio  , & chiamato  quello  da  lano  lanuario»  perche  fì  c(v 
me  lano  fì  fa  con  dei  faccie,cosi  quello  mefe  quali  con  vna  guarda  il  paf 
fato,fc  con  l’altra  il  principio  di  quello  che  hà  oa  venire>  fecondo  che  dico 
no  i Moderni. 

Lo  dipingemo  con  il  vellimento  bianco  > perche  in  quello  mele  , per 
^o^dina^io  la  terra  è coperta  di  neue  , che  fì  veggono  le  campgnc  tutte 
d’vn  colore. 

Tien  con  ambe  le  mani  il  fegno  d’acquario  , perche  fì  faccia  noto  que 
ilo  mefe  per  il  corfo  del  Soie,  il  qual  è dett’  acquario,  perche  abondano  le 
neui,c  pioggie  in  quello  tempo. 

F F B A 0^ 

Gl  O V A N E il  quale  habbia  l’ali  , & fari  vellito  di  colore  berret- 
tino, portando  có  bella  gratia  con  la  delira  mano  il  fegno  del^^^ 
Numa  Pompilio  chiamò  quello  mefeFebraro  ò dalle  febri  le  quali  all’ 
bora  fàcilmente  vengono,  onero  da  quella  parola  Latina  Februus , cioè, 
purgationi  februe , che  fìgnificauano  (àcrintii  fatti  perii  morti,  perche  t 
Romani  in  quello  mefe,  faceuono  la  memoria  dell’anime,&  quelle  intcn 
deuano  di  purgare  con  celebrare  l’elTecMiie  de’morti. 

Si  vellcdi  bcrretino  , perche  in  quello  mefe  regnano  molto  le  pioggie 
onde  per  il  più  il  ciclo  è coperto  di  nuuoli,li  quali  rapprefentano  il  fopra 
detto  colore. 

Porta  (come dicemmo)  il  pefee,  perche pallàndo  il  Sole, per  quello  fe 
gno  Cclefle  ne  dinota  quello  mefe,&  fì  come  il  pefee  è animai  acquatile» 
così  quello  tempo  per  le  molte  pioggie  è affai  humido,  onero  perche  elTea 
dofì  nfolute  ^acque,è  tempo  di  pefeagione. 

Meli  fecondo  rAgricolcura. 

G E ri  Ti  ^ 0. 

HV  OM  O divirileafpetto, che llando alato  d’vna  ruota  d’arrom 
re  fetramcnti,tenghi  con  la  delira  mano  vn  roncio , e con  la  fìnillra 
molici  con  il  dito  indice  diuerfì  ferramenti  necellàrij  all’Agricoltura,  qua 
lilìano  per  terra  da  vna  banda, & dall’altra  vn  gallo. 

Dipingefì  di  virileafpetto,&conilroncionelladellra  mano,pecciòche 
in  quello  mefe  il  diligente  Padre  difamiglia,òaltri  che  fanno  arte  dicam 
po  , potranno  riuedete  tutti  li  ferramenti , che  fì  fogliono  adoperare  alia 
colnuatione  delle  vigne,corae  ronci,ù  falcetu,  quali  (cruono  per  potare. 

Si  mollra  che  Aia  accanto  ad  vna  ruota  perche  conuienehaucrein  que 
Ho  mefc(  elfendo  egli  fecondo  i moderni  principio  dell’anno)  coti, pietre» 
tuoiepec  actoutc,&  aguzzare  detti  fcciameuti.fottili,&  che  agbno  bc. 

oc» 
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ne>come  dice  Columella  lib.} . eap.14.  Hwtu  tennùfHHÌiquefcrramentù 
ne  opm  ruHUum  txequendum. 

Moftra  con  la  llnidra  raanoi  detti  rerramenti , perche  nmilmentein 
detto  mcfc  chi  fa  arte  di  Campo  deuc  mettere  in  ordine  le  gomerc  con  li 
Tuoi  aratri»  ricalzare  vanghe,bidenti,z3pponi>6c  altri  ferramenti  necefla. 
tij,per  hauerfene  poi à feruire  nel  feguente  mefe,  perche  dice  Marco  Ca, 
tonede  reruflica  cap.  f.  OmnU  nuturè cmficia*  nam  ree  tnfiica  fic  efì»  fi 
vmm  rem  fero  fecerù  omnia  opera  fero  facies. 

Bifogna  dunque  che  fìa  molto  vigilante,&  li  negotij  non  vadinotnr* 
tenendoli  de  giorno  in  giorno»  che  perciò  gli  lì  dipinge  il  gallo,à  canto,Bc 
à quello  propollto  farà  bene  » che  io  fàccia  mcntionedi  quello  che  narra 
Plinio  lib.iS.  cap.^.  raoHrando  quanto  Ila  vtile  all’Agricolrori  l'clTcte  vi 
gilanti,&  labotioll. 

G. Furio  Crclìno  » di  fchiaao  che  egli  era  fatto  franco , ricogliendo  in 
vn  campo  molto  piccolo,molto  più  che  i fuoi  vicini  nelle  polT.slìoni  grà 
di»era  molto  odiato  comefe  per  incanti  egli  hauefse  tirate  à felebiadc»de 
i campi  vicini.  Per  la  qualcofà  elTcndo  citato  da  Spurio  Albino  EdileCu 
rule,&  accufato  al  PopoIo»&  perciò  temendo  egli  d’clTer  condannato  per 
ciòchcbifognauachele  Tribù  mettclTcro  il  pattito»comparuc  in  giuditiOf 
& portò  quiui  tutti  ì fuoi  ferramenti  con  quali  egli  lauoraua»&menò  vna 
fua  hgliuola  ben  guarnita, & vellita . I ferramenti  erano  graui,&grandi, 
tc  ben  fatti  zappe  grandi,  non  picciolt  vomeri, & boui  ben  pafciuti,&  dif 
fe . O Cittadini  Romaniiquedi  fono  i miei  incantefrai , ma  non  vipofsò 

f;ià,come  io  vi  moUro  i miei  ferramenti, mollrare le  vigilie, le  fatiche,  & i 
udori  miei.  Et  ciò  detto  fù  alTulnto. 

Febraro . 

HVomo  d’età  virile,  che  llando  in  vna  v^na  mollri potar  quella 

Sono  doi  tempi  di  potare: ma  fecondo  Magone  u pota  prima  che 
germini  la  vite, perche  ellcndo  piena  d'humori  piglia  Icggier  fcriu  , & v- 
guale,ne  re/ifte  al  coltello. 

VN,giouanecon  vna  vanga  m mano,&  mollri  di  fcalzare  le  viti,&da 
vn  lato  Ila  vn  cauallo. 

Si  dipinge  giouanc.pet  efler  l’opera  della  vanga  di  gran  fatica, e perche 
in  quello  mcfc  li  comincia  a fcalzare  le  viti, come  fi  dice  à cauallo;  conuie 
ne  aiicrtirc  che  non  lì  fcalzi  più  tardi  perche  la  vite  potrebbe  germoglia- 
re & perdere  afsai  fperanza  della  vindemia , buttando  gl’occhi  della  vite 
per  terra . 

Vili  mette  à canto  il  cauallo, pcrciòche  in  quello  mcfc, come  narra  Pii 
niolib.S.cap.  4Z. vanno  in  amore  nello  Equinottio  della  Primaucra. 

, ./Iprite^ 
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PEc  aamimenco  che  danno  molti  che  trattano  dell’Agricoltura  per 
il  mefe  d’Aptile  fì  potrà  dipinger  vnconndino  sbracciato,  che  met- 
ta le  canne  alle  viti>  cioè  che  tcnda,&  non  molto  lontano  vi  (ìa  vna  vac- 
ca che  palcoli  con  vn  vitello  che  latti  detta  vacca  , percioebe  Palladio  al 
lib.  5 .narra  che  i vitelli  fogliono  nafeere  in  quello  mefe,dr  per  l’abondan- 
za  dc’pafcoli  le  vacche  rendono  alle  latiche,&  al  lattare. 

Et  volendo  far  didcrentc  queda  pittura  con  accompagnarla  iniiemecó 
altri  animali . ~ 

Il  medelimo  Palladio  nel  lib.  ^ . diceche  in  quello  mefe  fi  rafano  le  pe- 
core : oódem  luoco  della  vacca  fi  potrà  mettere  vn’huomò  che  tofi  le  pe 
core,  dicefi  anco,  che  in  quedo  tempoe  la  prima  ,&  più  potente  apritu- 
za  de  i montoni,  & di  elu  fi  hanno  d'inuernogli  Agnclli,che  già  iì  fono 
maturati,  e fitti . 

friggìo. 

IN  quedo  mefe  ( fecondo  che  narra  Palladio  nel  lib.  vi.  de  re  mflica) 
fi  f^ano  i fieni:  onde  ragioneuolmcnte  fi  pouà  dipingere  per  il  me- 
fe di  Maggio  • 

Vn  contadino  giouane,che  dia  in  meao  d*  vn  campo  pieno  di  verdura  » 
Se  con  ambe  le  mani  tenghi  vna  falce  fenara  , & con  bella  difpofitione 
modri  di  fegare  il  fieno  . 

Tagliali  il  fieno  il  mefe  di  Maggio, percioche  C0lumella7.de  re  rudi.' 
ha  dice  che  fi  debba  fegare  prima  che  fi  fecchi , perche  non  foto  fe  ne  ha 
maggior  copia  :ma  anco  a gl’animali  gl’c  più  gratoilcibo  , clTcndo,  che 
non  è al  tutto  fccco  ac  verde,  doue  dia  nella  fua  perfettionc . 

Giugno . 

NArra  Palladio  lib  y.che  in  quello  mefe  fi  comincia  a mietere  Porzo* 
e poi  il  grano  onde  fi  potrà  dipingere. 

Vn  contadino  giouanecon  braccia  nude,&  che  tenghi  con  la  dedra  ma 
no  vna  tagliente  falce,  con  la  quale  tagli  i couoni  delle  fpiglie  di  grano,  le- 
quali  taccogliecon  la  finidra  mano,  ouero  che  modri  d’hauet  mietuto,  de 
che  di  elfo  grano  faccia  vna  metà. 

Dicefi, come  racconta  Columellalib.a.  de  Agricoltura  , che  in  quedo 
mefe  oue  faranno  mature  le  biade  mieterle,  prima  che  fi  abbrufeino  da  i 
vapori  della  date,  che  fono  nell’apparir  della  Canicubi  grandidìmi . Pe- 
to fi  deuono  mieter  in  fretta,  percioche  è noiofo  ogni  tardare , clTcndo  , 
che  glVccelliidc  altri  animali  fanno  danno  ,come  anco  clTcndo  fecchele 
gufete,  i grani,  & le  fpighe  cadono,  però,  come  hò  detto,  fi  deue  mietete 
qua  ndp  vgualmentc  le  biade  ingialdilcono . 

X X luglio. 
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Luglio- 


PErche  il  più  notabile  effetto  di  queffo  mcTe  è la  ricolta  de  i granì  di- 
pingeremo per  tffo . 

Vn  contadino  robuffo  in  vn’aia,  meaonudo  i terràcon  ambe  le  mani 
vn  correggia  to,  ilqoale  è inftromento  da  battere  il  grano  * & ffando  con 
bella  attitudine  moffri  di  batter  il  grano,ilquale  Tati  ftefo  nell‘aia,  a canto 
alla  quale  vi  iàrà  vna  pala,raftello,&  aitai  inftromcnti  per  fimile  eferdtio. 

^goflo . 

VN  huomo  che  ff  ia  in  atto  di  acconciare  botte,  tini,  bigonzi,  e barili, 
hauendo  appreffo di  fé  tuttiquelli  inffromentineccilari;  à iìmilevf 
fitio,  che  così  narra  Palladio  lib.p.  de  reruffica  . 

Si  potrà  anco  dipingeriì  a canto  vna  biocca  con  i poldni , atteTo  che 
i polli  che  nafeono  di  quello  mefe fanno  più  oua  affai  degli  altri,  i quali 
nafeono  in  altri  mefi . 

Settembre. 

HVomo  che  tenghi  vn  ceffo  pieno  d’vue,  con  le  cofcie,e  gambe  nude, 
come  quelli  che  s’occupano  ne  gl*efcrciti)  di  cauar  il  modo  da  l’vue, 
Se  a canto  vi  farà  vn  tino  pieno  d’vue,  le  quali  moffrando  d’effer  pelle  da 
effo  tino  efebi  il  moffo,&  entri  in  vn’altro  vafo . 

E per  efferanco  che  in  queffo  mele  fi  fa  il  mele  non  farà  fuor  di  propo 
Cto  ai  metteruiacanto  doi,ò  tre  copelle  d’api . 

Ottobre . 

HVomo  che  tenghi  con  la  man  finiffra  vn  ceffo  pieno  di  grano, &con 
la  delira  pigliando  effo  grano  moffri  di  fpargerlo  in  teira,&  che  ven 
ghi  coperto  da  vno  che  ffimoli  i buoi,  i quali  tirano  vn*aratro , & ancor- 
ché, fecondo  Hefiedo,  il  qual  fù  il  primo  che  fcriucffc  de  l'Agricoltura 
(comenara  Plinio  l?hro  xiix.)  fi  deuefeminare  alli  X.  diNouembrc,  che 
in  tal  giorno  tramontano  le  Vcrgilic  , fette  giorni  dopo!  fogliono  per  lo 
più  feguir  le  pioggie , & elTcr  fàuoreuoli  alle  biade  feminaie  , nondimeno 
per  la  varietà  delti  terreni  caldi,&  freddi  fi  femina  più  prcfto,ò  più  tardi. 
Ma  per  non  confondete  lenoffre  pitturc,&  terminare  a ciafeun  mefe  l’of 
fitio  fuo,  faremo  che  in  quello  mele  fi  femini  il  grano  , come  cofa  princi- 
pale al  viuere  fiumano  * 

T^ouembre. 

Et  perche  l’olio  e molto  neceffanp  aU’buomo,non  foloper  mangiare, 
ma  anco  per  molti  altri  commodi  , faremo  che  in  queffo  mefe  come 
narra  Palladio  Ub.  i a. de  re  ruffica  fi  faccia  l’olio, per  cffere,come  habbia» 
mo  detto,  molto neceffario  come  fi  vede  in  tutte  le  fcritture  facrc.clTcndo 
che  di  queffo  pretiofo  liquore  non  foto  fi  ferue  in  condire  i cibi , ma  anco 
in  conkccaiclimintftti  della  Santa  Cfiiclà,&  l’aiticcofc  a lei  pertinenti. 

Dunque 
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Dunque  dipingeremo  vn’buomo,  che  tet%bi  con  la  deftra  maiK)  vni 
x(èrza,&  vadi  dietro  a vn  cauallo,  ilquale  fia  attaccato  ad  vna  rota<ia  rao 
lino,  oue  fi  macina  Miue,&  alato  di  elTavi  fia  vn  monte <^ob'ue,&:  vna 
pala,vn  torchio, fiefi:oli,&  quanto  farà  bifogno  a tal  officio. 

Oecmére. 

HVomo  robuilo  che  con  ambe  le  mani  tenghi  vna  cetu,&  con  bella 
difpofi  tiene  mofiri  di  tagliar  vn  arbore  . 

Secondo  Palladio  lib.ij.tlererufiicadrendo  Decembre  principio  de 
^’inuemo,&  l'aria  ifredda,  la  virtù  de  gl’alberi  fi  concentra  in  effi,&  fono 
più  durabili  li  legnami  per  le  fiibcicbe,tSe  per  far  ogn’altra  opcra,doueche 
in  quello  mefe  fi  taglione  non  Telo  le  fclueper  fitr  legnami  per  le  fàbriche* 
& per  far  ogn'alcra  opera,comehabbiamo  detto , ma  ifouerchi  rami,  & 
le  fiepe  verdi  per  far  iuoco,  fi  taglione  ancora  le  pertiche, li  gionchi  per  le 
vigne, & anco  d’elTe  Tene  fanno  lecefle,&  molt'altte  cofe  che  fono  op» 
portone  a li^fo  noilro , 

Meli  come  dipinti  da  Eudadiio  Filqfofo. 

Mar^ frifteipio  deU‘ Anno  t fitondo gl'  Antichi  . 

VN  foldato  tutto  vellito  di  ferro,  con  la  lancia,&  feudo  alludendo  al 
nome  del  mefe  formato  da  Marte,  perche  in  quello  mefe,  come  di 
te  Eufiachio  fi  finifeono  i fuernamenti  delia  Militia,  Se  fi  ritorna  a gli 
xfcrdtij  delia  guerra  vigorofamente . 

■wdprile . 

• ^ 1 dipinge  il  mefe  d’Aprile  in  forma  di  pallore  con  le  braccia , e gambe 
nudc,hauendo  apprefib  vna  capra  con  doi  capreni  nuouamente  par- 
%oriti,&  chedetto  pallore  mollri  di  fonare  vna  fampogna  ^ 

Cesi  fi  dipinge  da  Eullachio,8e  dichiara  che  fi  nota  in  particolare  che 
Aprile  moltiplica  con  il  parto  gl'armenti  . 

Maggio. 

SI  dipinge  giouanetto  con  faccia  bella, clafciua,  hà  i capelli  ricciuti  cìr.' 

condati  da  vna  ghirlanda Tcfiuta  di  rofe  bianche,&  vermiglie,  il  ve- 
llimcmo  kìiotato  d’oro , econtcllodi  fiori  clfendo  mofib  dal  vento  con 
leggiadria,  hà  le  mani  piene  di  rofe , de  di  viole,  con  i piedi  fcalzi  fopra 
di  verdi  herbette^ 

Il  che  dimdllra  che  in  quello  mefe  la  terra  quali  dal  fono  del’inuerno 
già  nuda  fi  fucglia,e  fi  riueftedi  nuoueporope  conuenrenti  a fc  llelTaiche 
fono  l’berbe,  lcfoglie,  & i fiori. 

Et  però  gl'buomini  al^hora  kcilmrnte  s’incitano  al  piacere  con  le  ap- 
paroieedclla  vaghaza  del  moadoidc  fi  gode  con  allegrezza, tutto  quello 
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che  la  terra  produce  lontaifh  dalla  tnalenconia  eflendo  che  quello  tnclé 
apporta  allegrezza  inEnita  . 

Giugno. 

HVomo  veftito  da  conradino  con  vna  ghirlanda  de  fiori  di  lino,  fta  io 
mezo  d’vn  campo  pieno  di  verdure,  e tiene  vna  falce  fenara  . 

Si  dipinge  cosi  perche  in  quello  mefe  fecondo  Eullachio  il  Soie  preà. 
de  vigore, & fi  fccca  il  ficnojde  fi  miete. 

Lug^o  . 

HVomo  mezo  nudo  chinato, che  con  la  delira  mano  tien  vna  taglietti 
te  falce  con  la  quale  taglia  i couoni  de  le  fpighe  di  grano  le  quali  e- 
gli  raccoglie  con  la  unillra  mano , tiene  in  capo  vn  cappello  largo  con  ti 
quale  mollra  di  difenderli  da  l’accefo  calor  del  Sole. 

Il  lignificato  di  quanto  habbiamo  detto  di  quella  imagine,  è cb*efica> 
do  i grani  maturi  fi  foglion  tagliar  quando  il  Sole  hi  più  vigore . 

HVomo  ignudo,  ilqual  mollra  di  elTer  vfeito  da  vn  fiume.  Se efierfi  la 
uato,&  pollofi  a la  riua  di  quello  a federe , fi  cuopre  con  vn  panno 
di  lino  le  parti  mcn’honellc.  Se  roollca  per  l’ecccnìuo  caldo  fofpirarc  > & 
tnetrerlì  vna  tazza  alla  bocca  per  bere . 

Qi^lla  figura  che  nel  bagno  fi  lana,  & che  bene, altro  non  dinota,  ch’il 
nafeimento  della  canicula,da  cui  raddoppiato  il  caldo  gl’huomini  hanno 
bifogrto  di  bagnarli  per  vmettare  il  corpo, c bere  per  Ipcgner  la  fete. 

Settembre  . 

HVomo  anch’elTo  in  habiro  di  contadino , con  vna  ghirlanda  di  pam- 
panein  tefta,  tiene  in  mano  alcuni  grappi  d’vua  con  legambc , & 
colcie  nude , come  quelli  che  fi  occupano  nello  clercitio  di  cauare  il  mo- 
li oda  l’vue. 

Età  canto  vi  c vn  tino  pieno  di  vue  pelle,&  da  clló  tino  efee  il  mofto> 
Se  co  tra  in  un'altro  uafo . 

Altro  non  dimollra  quella  figura  le  non  la  nendemia , laqualc  fi  fuol 
far  nel  mefedi  Settembre  quando  l'vuc  fono  mature  . 

Ottobre. 

VN  Gioitane  in  vn  prato, & io  elfo  moltri  di  hauer  piantato  molte fm 
fche,&  in  quelle  fi  vede  baucrci  teli  fotttlisllnri  lacci,&  reti,acciòche 
Tvcelli  nópur  s’auuedano  de  l’ingano,  ma  ancora  non  polTano  veder  quel 
Ii,chc  per  lo  prato  fparfi  dolcemente  cantano  , Se  non  molto  lontano  Ha 
detto  giouanettonafccrilo  in  capaneIlo,&  ridente  mollra  di  aroazzarc  vn 
ptefo  vfcllo,  ilquale  lata  con  l’ali  aperte  per  tentar  di  voler  fuggire. 

Ciò  lignifica  che  nel  mefe  di  Ottobre  fi  da  principio  alle  caccic  per  pi» 
gfiar  gl’vcccl^ 
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T^OKembre^. 

HVomo  > che  ftitnola  i buoi , i quali>  tirano  vno  aratro  in  mezo  di  va 
campo. 

Coftui  il  quale  con  fttica  s’appoggia  all'aratro,  moftra  la  ftagion  de  le 
Pliade  ,la  qualicome  diceEuftacIiio,è  molto  atu  à l’crercido  de  Tarare. 

I Decembre. 

HVomo  che  ticn  con  la  man  finiftra  vn  ccilopfcno  di  femente  di  gr* 
no, la  quale  con  la  man  delira  moftra  di  fpargcrla  in  terra  , la  qua 
le  vien  coperta  da  alcuni  lauoratori. 

Ciò  diraoftra  il  tempo  delle  fcmcnte,lc  quali  it  fogliono  con  l’autorità 
del  detto  Euftachio  fpargere  in  tetra  il  mele  di  Dccenabrc. 

Gennaro- 

VN  giouane , il  quale  moftra  d’andar  a caccia  con  dìuctfi  cani , tien 
con  vna  mano  vn  corrno  da  fonarc,&  in  fpalla  vn  baftonc,con  il  qua- 
le porta  vn  lepre  con  altri  animali. 

Con  quefto  fi  moftra  il  tempo  d’andar  a caccia,  pcrciòche  eflendo  tipo 
fto  il  grano,&  il  vino,&  raccolte  tutte  l’altre  cofe  che  fono  vtilialla  vita 
faumana,l’buomo  fc  ne  va  in  quefto  mefedi  Gennaro  à caccia. 

Febraro. 

VN  vecchio  crefpo,canuto,veftito  di  pelle  fin’a  i piedi, fta  a federe  ap- 
predo  vn  gran  fuoco,  & moftra  (caldarfi. 

Quefta  figura  moftra  non  pur  Tafpretza  de  l’inucrno  » ma  il  freddo  de 
Tifteffa  vecchiezza, fi  come  fi  fuol  dire. 

‘ Lafl4iSÌ*nfriJi»,eipi»ciram»r^  CeaÀttt»th»On»fiMVÌcm  slfutct. 

Dai  viger  aaturai  ceflm  Speglianda 

UUESE  ni  CE7{EI{_^LE. 

Giovane  vellitodi  bianco, con  due  cornetti  bianchi,voIti  verfo 
la  terra, & terrà  la  mano  fopra  vn  vitello  d’vn  corno  folo,  & farà  co 
tonato  di  palma . 

E il  mefeda  Orfro  domandato  Vitello  d’vn  corno,folo,perche  in  que 
fto  modo  fi  hà  la  definittonedcl  Mefe,  ilquale  non  caltro,  cheilcorfo, 
che  fa  la  Luna  per  li  dodici  Segni  del  Zodiaco,  nel  quale  viaggio,  parca 
gli  occhi  noftri  che  parte  del  tempo  crefca,&  parte  feemi . 

Lo  feemare  fi  dimoftra  col  corno  tagliato,&colcrcfccrc4’età  del  vitcl 
lo,  ilquale  per  fe  ftcflb  fi  viene  aumentando  col  crefcerc,  de  col  calare  del 
h Luna;  però  la  Lunaè  da  Apollodoro,&  da  alcunialtri  fciittori  diman 
data  Taurione. 

te  due  corna  della  tetta,  dimottrano  l’apparenza  che  fa  clTa  a noi  altri, 
quando  è nella  fine  del  mei^  . 

Euttackio 
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Euftacbio  dimanda  il  mele  bue, come  cagione  della  gennatione,  com» 
mentando  il  primo  libro  dell’Iliade. 

■ La  palma  ogninuoua  Luna  manda  fìiori  vn  nuouo  ramo»  & quando  k 
Luna  hà  vint’otto  giorni»  ella  hàl’vlcinia  parte  di  fuori  illuminala,  io  reo 
do  che  l’eftrema  parti  delia  Luna  riguardano  al^in  giù  » & de  Tuoi  frani 
quelli  più  lì  (limano  » per  alcune  mMicine»  i quali  hanno  forma  più  Gmi 
li  alla  Luna» 

Si  porri  fare  ancora  con  Therba  detta  lunaria  » la  quale  lì  ferine  eUcre 
di  tal  natura, che  ogni  giorno  perde  vna  foglia»finche  la  Luna  cala,  poi  al 
crefeer  d'eira»crefce  Ogni  giorno  all'hetba  vn’altra  foglia»  talché  in  vn  Ibi 
inefe  tutte  le  perde, e racquilla. 

U E T U P 1 5 t t A. 

Dònna  con  vn  globo  , & vn  horologio  forto  alli  piedi,  baocri  gli 
occhi  bcndati,&  in  capo  Vna  corona»  facendo  con  la  dedra  mano  vn 
gedo  tale,  che  dia  fegno  di  contemplalione  » & con  la  lìnidra  tenga  va 
Tcctfro,  perche  elTendo  ella  Regina  di  tutte  ('altre  feienze  acquidate  per 
lume  naturale,  & fpreZzando  le  cofe  foggette  alla  mutatione  » c al  tempo 
conlìdcta  le  cofe  fuperiori  con  la  fola  forza  dcir  intelletto  , non  curando 
del  fenfo, 

^etaffics  « 

Dònna, che  fotto  al  piede  finidro  tenga  vn  globo  , con  la  deftra  mano 
appoggiata  alla  guancia, &che  dia  pehfofa,'&  con  la  (ìniftra  mano  dia 
in  atto  di  accennate . 

Ecr  la  palla  conddcrail  mondo  tutto,&  le  cofe  corruttibili, che  foggia» 
cionO,come  vili  à queda  feienza»  la  quale  s'inalza  fola  «llecofe  celcm  » U 
di  ulne. 

M 1 C C I E. 

Donna  con  la  bocca  aperta, con  acconciatura  di  teda,che  rappte 
fenti  vn  modro  fpauenteuole,'Uedita  di  bigio  vicamato  di  ro(To,&  ne 
¥o , in  Vna  mano  terrà  vna  fpada  > & nel^altra  vn  badone  in  atto  mi 
naccieuolc.Minaccie  fon  le  dimodraiioni,chelì  dnno  per  fpauentar&dar 
terrore  altrui,  & perche  inquatttotnaniere  può  nafeer  lo  ipaucntopcrò 
quattro  cofe  principali  lì  notano  in  queda  ngura  defcritM  da  Eudachio 
Se  fono  la  teda,  il  vcdito,la  fpada, & il  badane. 

Si  fi  con  bocca  aperta,  per  moTtrare»che  l'impeto  delle  minaccic  fa  la 
Voce,  il  quale  poi  accrcfce  (pauento  a quelli,  perche  f grida,  Se  perche  nel 
gridate  dcommoueil  fangue,!!  porta  fempre  vn  non  fo  che  fpauenteuo 
le  nella  faccia  (ì  come  la  voce  coromouc  l'orecchic,co$ì  i Imcamentide 

la  faccia  fpauenuno  per  la  vidadilpiaceuole  ,-come  ancora  la  horribile 
acconciatura  della  fua  teda^ 
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Il  veftito  bigio  per  elTcr  quello  colore  compofto  di  bùnco,&di  nero, 
è melTo  per  fomigliar  la  notte  cb'è  fpaucnteuolc  non  quando  è ofcuriilì. 
ma:ma  quando  ba  folo  tanta  luce  che  Tcrua  per  veder  le  forme  fpauemeuo 
li,che  fi  ponno  r^prefentar  confiifamcntein  efià  , per  quello  li  diceda 
poeti  l’infèrno  ettei  pien  diofeura  luce,  & Virg.  nel  ^.dell'  Eneide  dilTe; 
Qmde  per  tncertm  lunam  fub  luce  maUgna 
EH  iter  infylnisvbiccelmcondidit 
Jup^ter,trc. 

Il  ricamo  di  rolTo,£c  nero,tnoflra  che  il  minaccio  li  llcnde  per  fpauen* 
tarc,à  al  fangue,ouero  alla  morte.  ^ 

Il  battone , & la  fpada  , fanno  conofeere  qual  Ibrre  di  minacele  li  deue 
adoprare  con  nemici  valoroli , & quale  con  feruitori,  de  genti  plebee,  che 
ooco  fanno, & conofeono  delle  cole  d’honore. 

èd  l S E \ 1 

Vedili  Calamiti. 

Miferta  Mondana. 

DOnnache  tenga  la  tetta  dentro  ad  vna  palla  di  vetro,  Se  che  Ha  tra» 
l'parente,&  con  vna  borfa  verli  denari,&  gioie. 

La  tetta  ne  la  palla  di  vetro  facilmente  per  lacontinoa  efperienza  de 
le  vanità  di  quella  viu , Ci  comprende  quel  che  lìgnifichi,cciafcun  per  le 
ttettb  nel  peregrinaggio  di  quelli  pochi  giorni,  che  ttiamo  fopra  la  terra,, 
(à  quanto  vani  liano  li  nottri  delidcrii,de  corte  le  nottre  fperanze. 

La  tetta  li  piglia  per  il  penliere,elTerto  dell’anima  inetta. 

Il  vetro  mottra  la  vanità  delie  cofe  mondane  per  la  fragiltà  fua  , oucro 
perche  la  miferia  humana  conlitte  in  veder  in  qual  parte  l’huomo  li  vol- 
ta alle  cole  maggiori  di  quel  che  fono  , ftimando  gran  cofa  gli  honori,le 
ricchezze, & cofe  limili, che  poi  fenza  il  vetto,li  vede  che  fono  vanità,  8c 
mifcria,oucro  che  come  il  vetro  non  terminala  vifta  diquello,che  vignar 
da  per  ettet  corpo  diafano,così  le  ricchezze,  & beni  del  mondo  non  dan 
no  mai  termine  à nottri pcn lieti,  anzi  che  tutta  via  accrcfcono  ildettde- 
rio  di  palfar  auanti,econ  quefto  infelice  continuo  ttimulo  lì  conduccmo 
mifcramcnte  alla  morte. 

La  borfa  che  ella  vetfa  , mottra  che  come  uolgarmente  li  crede  ettcre 
felice  chi  hà  gran  facoltà,  cosi  li  vede  ellcr  priuo  di  gran  conimodichi  ne 
è fenza,  il  che  facilmente  può  fuccedere  à ciafeuno. 

M l S E ^ 1 € 0 D I Ji. 

Vedi  alle  Beatitudini. 

Mifernoriia. 

DOnna  di  carnagione 'bianca,haucrà  gl’occhi  gratti,  & il  nafo  alquan» 
to  aquilino,con  vna  ghirlanda  d’oliua  in  capo,ttando  con  le  brac» 
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misericordia. 


eia  aperte, ma  tenga  con  la  deflra  mano  vn  ramo  di  cedro  eoo  il  frunot 
& acanto  vi  farà  Tvccllo  pola, onero  cornacchia. 

Mifericordia  è vn’aiFecto  de  l’animo  compasiìoneuole  verfo  l’altrui  male» 
come  dice  S.  Giouanni  Damafeeno  lib.a.  cap.24. 

La  carnagione  bianca, l’occhi  grasH,&  il  nafo  aquilino  fecondo  il^t- 
to  di  Arinotele  al  capo  fello  de  fifonomia , iìgniiìcano  incimatione  ala 
Mifericordia. 

La  ghirlanda  d’olioo  cherìene  in  capo  , è il  vero  lìmbolode  la  Mifcri* 
cordia  nelle  l'acre  lettere, à le  quali  fi  deue  l’obligo  della  cognition  vera  di 
quella  fanta  virtù, & il  ramo  di  cedro  lignifica  il  medelimo,  come  fii  fede 
Pieno  Valeriano,oue  tratta  del  cedro. 

Lo  Ilare  con  le  braccia  aperte,  dinota  che  la  Milcricordia  c a guifa  di 
Giesù  Chtillo  Redentor  nollro,cb’c  la  vera  Mifericordia,  con  prontez- 
za c’afpetta  fcinprecon  le  braccia  aperte>pcr  abbracciar  tutti ,c  fouucnir  à 
le  mifetie  nollrc,&  Dante  ncl.lib.^.del  Purgatorio  fopradi  ciò  cosi  dice: 

Hotribil 
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Bmìiìlfitrm  li  pteufi  mia  li»  U iontà  infiuit»  b»  <1  gr»n  bracci» 

* Che  prende  ci»  eh» fi  nuolgt  à hi  • 

Gli  fi  dipinge  i canto  l’vcccllopolaiperciochc  appr^-flo  gl’ Egitti;  figni 
ficaiu  mircricordu,  come  fi  può  vedetela  Oro  ApoUinc. 


MONDO 

Cime  dipinto  dal  Boccaccio  nel  primo  libro  deliaCeneologìa  delU  Dei, 
con  le  quattro  f*e  parti  . 


PE  R il  Mondo  dipinfe  il  Boccaccio  nel  luogo  citato  » & ne  i commenti 
Icroglifici  Pierio  Valeriane  > Pan  con- fàccia  caprina  , di  colore  rof 
fo  infocatO)Con  le  corna  nella  fronte, che  guardano  in  Ciclo, la  barba  lura 
ga,&  pendente  verfo  il  petto,&  ha  in  luoco  di  verte  vna  pelle  di  pantera  , 
che  li  cin-^c  il  petto, & le  fpallc.  tiene  có  l’ vna  delle  mani  vna  bacchetta,  la 
cima  della  quale  è riuoira  in  guifa  di  partorale,  & có  l’altra  la  Ertola  irtro 
mento  di  fette  canne, dal  mezo  in  giù  è in  forma  di  capra  pclofo,&  ifpido. 
Et  Silio  Italico  lo  dipinge  ancor  egli  in  querta guifa  coll  dicendo. 

Y y lieto 
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Xitit  Me  fu*  fejft  fan  iimma  L'hilfiJa  barba  fenda ft^a  il  patta 

Z.apiccialcoda  d' hi  dt  acHiapma  Dal  data  manta,  a paria  quella  Dia 

Le  tempie  etnia,  e dalla  rub,eanda  Sempra  vna  verga  paftarale  in  matta 

frante  efeana  due  brini  earna  ,afana  Cw  e,rgt  i fianchi  di  timida  Dama 

L'areechie  qual  di  capralanghe,  ó'hirtaj  La  macahfape'Je  tipetto,  ed  dorf  e , 

Pan  è voce  Greca, & in  noftra  lingua  figmfica  l’vniuerfo,  onde  gli  and 
chi  volendo  fignificarc  il  Mondo  per  quella  figura  intendeuano  per  li  cor 
ni  nella  guifa  che  diccmo,  il  Solc,5c  la  Luna,&  il  Boccaccio  nel  fopradet 
to  luogo  vuole,  chi  li  decci  corni  riuoln  al  Ciclo,  mollrino  i corpi  celclli, 
& gli  effetti  loro  nelle  cofe  di  qua  giù . 

La  faccia  ro!Ta,&  infocata,  ngnifica  quel  fócópuro,clicTla  fopra  gli  al- 
tri Elementi,  in  confine  delle  ccitfli  sfere.  )' 

La  barba  lunga,  che  va  giù  per  lo  petco,moHra  che  i due  Elementi  fu- 
periori,cioc  l’aria,  e’I  fuoco  fono  di  natura,e  forza  mafehile  ,&  manda- 
no le  loro  imprclTioni  di  natura  feminile . 

Ci  rapprefentala  maculofa  pelle,  che  gli  cuopreilpetto,&  le  fpaIle,I’ot 
taua  sfera,  tutta  dipinta  di  chiariflìme  flelle,  la  quale  parimente  copre  tut 
to  quello  che  appartiene  alla  natura  delie  cofe. 

La  verga  dimoflra  il  gouerno  della  natura  , per  la  quale  tutte  le  cpfe 
(malTime  quelle  che  mancano  di  ragione  ) fono  gouernate,  8c  nelle  fue 
operationi  fono  anco  guidatea  determinato  fine. 

Si  dimoflra  anco  per  la  verga  ritorta  ranno,ilquaI  fi  ritorce  in  fe  flelTo. 
nell’altra  mano  tiene  la  fillula  delle  fette  canne  , perche  fù  Pan  il  primo  , 
che  trouaflc  il  modo  di  comporre  più  canne  infieme  con  cera,  & il  primo 
che  la  fonaffe  ancora,  come  dice  Virgilio  nell’egloga  a. 

Si  rapprefenta  dai  mezo  in  giù  in  forma  di  capra  pelofo,  Se  ifpido,  in- 
tendendoli per  CIÒ  la  terra,  la  qual ’è  dura,  afpra,&  tutta  difugualc,  coper 
ta  d’arbori  d’infinite  piante,  & dimolt’herbc . 

tJli  0 7^  D 0 

Come  dipinto  nel  primo  libro  de  i Commenti  Hieroglifici  di  Pierio  Valeriano. 

HVomo  che  tenghi  lipicdiinattodifbrtezza,cóvnave(lclongadidi- 
ueifi  colori,  porta  incapo  vna  gran  palla  , ò globo  sferico  di  oro. 

Si  dipinge  così  per  moflrar  la  fortezza  della  terra. 

La  verte  di  diuerfi  colori,  dinota  li  quattro  Elementi,  & le  cofe  da  eflì 
generate,  della  varietà  de’quali  la  terra  fi  verte . 

' La  palla  sferica  d’oro  lignifica  il  Ciclo,&  il  fuo  moto  circolare. 

Volendo gl’Egittij  (come  narra  Oro  Apolline)  fcriucril  Mondo,pinge 
uano  vn  ferpe  che  diuoralTc  la  fua  coda.òc  detto  ferpe  era  figurato  di  va- 
rie fquame  per  le  quali  intendeuono  le  rtcllc  del  Mondo,  & ancora  per  ef 
fer  quello  animale  graue  per  la  grandezza  fua  intefero  la  terra;  è parimcn 

tc  Idrucciolofo,  perilchcdilTcco  cb'c  fimilc  a l’aqua;  muta  ogn’anno  infiq 

- 
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ne  con  la  vecchiezza  la  pelle,  per  la  qual  cofa  facendo  ogn’anno  il  tempo  i 
mutacione  nel  Mondo,  diuicn  giouane. 

Sirappcefcnca  ch’adopri  il  fuo  corpo  per  cibo  , quello  lignilìca  tutte  le 
cofe,  le  quali  per  diuina  prouidenza  lono  gouernacc  nei  Mondo  . 


Donna  ricchilTìunmcnre  vellita  di  habito  Regale  di  più  colori,  co 
vna  corona  in  tdla  , & che  lìeda  in  niczo  di  due  cornucopia  incro- 
ciati, pieni  d’ogni  forte  di  fruiti,  grani,  migli,  panirhi,rifi,&  limi- 
li,comeanco  vue  bianche,  & negre,  con  la  delira  mano  tiene  vn  be'IiiTl- 
mo  Tempio, &:  con  il  dito  indice  delia  llniflra  mano,  mt'llri  Regni,  Co- 
rone diuerfe,  Scettri,  ghirlande, & limili  cole,  che  gli  ftarannoda  vna  par 
te,&:  da  l’altra  vi  farà  vn  caual!o,trofci,fcudi,&  p ù forte  d’armi,  vi  farà 
ancora  vn  libro, & fopra  di  (lT<  vna  ciuetta,&:  a cantodirerfi  inflromcn- 
ti  mulicali,  vna  fquadra,alcuni  fcarpc!li,&  vna  tauoletu,  la  quale  foglio- 
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fio  adoperare  i pittori  con  diuerfi  colori  fopra,  & vi  faranno  ancoalquan 
ti  pennelli  • 

Europ  è prima, principalcpartcdcl  Mondo,  come  riferifee  PJinio 
nel  ; . lib.al  cap.  1 . & tolfc  quello  nome  da  Europa  figliuola  di  Agenore 
Kc  dc’Phcnici,  tubbata,A:  condotta  ncll'lfoladi  Candiada  Gioue. 

Si  velie  riccamente  d’habito  Reale,  & di  più  colori,  perla  ricchezza 
che  e in  clTa,&  per  eflcre  (come  dice  Strabonc  nel  fecondo  libro  ) di  for- 
ma più  varia  de  l’altra  parte  del  Mondo . 

La  corona  che  porta  in  iella  e per  moflrarc,  che  l’Europa  è Rata  fem- 
prcfupcriorc,&  Regina  di  tutto  il  Mondo  . 

Sidipingeche  fiedain  mezodi  duecorni  di  douitia  pieni  d’ogni  forte 
di  frutti,  pcrciochecomedimollra  Strabonc  nel  luoco  citato  di  lopra  , è 
quella  parte  fopra  tutte l’altre  feconda, & abondantedi  tutti  quei  bcni,che 
la  natura  ha  faputo  produrre,  come  fi  potrà  vedere  da  alcune  fue  parti  da 
noi  deferitte  . 

Si  rapprefenta  che  tenghi  con  la  delira  mano  il  tempio,  per  dinotare, 
ch’in  lei  al  prcfcntc  ci  e la  perfetta  , & vcrifsima  Religióne,  & fupcriorC 
a tutte  l’altrc  . 

Mollra  con  il  dito  indice  della  finillra  mano  Regni,  Coronc,.^Sccttri, 
Ghirlandc,& altre  limili  cofc,circndo  chcncll’Europa  vi  fono  i diaggio- 
ri,c  più  potenti  Principi  del  Mondo;  come  la  Macllà  Ccfarca,8c  il  Som- 
mo Ponrcfice  Romano,  la  cui  auttorità  fi  Rende  per  rutto , doue  hà  lue. 
cola  SantilTìma,&  Catholica  Fede  Chrilliana,laqualcper  grana  del  Sig. 
Iddio  hoggi  e peruenuta  fin  al  nuouo  mondo  . 

Il  cauallo,  le  più  forti  d'armi,  la  ciuetta  fopra  il  hbro,&  li  diuerfi  lira- 
menti  muficali , dimoRrano  che  è Rata  femprc  fupcriore  a l’altrc  parti 
del  mondo,  ne  l’armi, ne  le  lettere.  Se  in  tutte  Parti  liberali. 

Le  (quadre,  pennelli, & i fcarpelli,  lignificano  hauer  hauuti,  & hauere 
huomini illuRri,& d'ingegno  prcRantifsimi,  side’Grcci,  Latini,  Se  altri 
cccellcntifsimi  nella  pittura,  fcoIcuta,Sc  architettura  . 

5 J vY. 

Donna  coronata  di  vna  bellifsima  ghirlanda  di  vaghi  Roti, Se  di  di- 
uerfi frutti  contcRa  , farà  veRita  di  habito  ricchifsimo  , tutto  rica- 
mato d'oro,  di  pcrlc,&  altre  gioie  di  Rima;  nella  mano  dcRra  faaucrà  ra- 
mufcellicon  foglie, & frutti  di  cafsia,  di  pcpe,&  di  garofani,  le  cui  forme 
fi  potràno  vedere  nel  Matthiolo,  nella  nniRra  terrà  vn  bcllifsimo.  Se  arti 
fitiofoinccnficro  dal  qual  fi  veggia  cfalare  alTai  fumo. 

ApprelTo  ladetu  donna  vi  Rara  vn  camclo  a giacere  fu  leginocchia  , 
o iti  altro  modo  come  meglio  parerà  all’accorto, & difcrcto  pittore. 

■ - - - L’Afia 
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ASIA. 


L’Afia  da  metà  del  Mondo  quanto  a l’cftcnfioncdcl  paefe  ch’ella  com 
prende  : ma  quantoa  la  diuilìone  della  Cofmografìa  c lolo  la  terza  par- 
te di  clTo  Mondo  . 

E detta  Alia  da  Alia  Ninfa  figlia  di  Thetis,&:  de  l’Oceano, la  qual  vo- 
gliono,che  teneffe  l’Imperio  sì  de  l’Afia  maggiore,  come  de  la  minore  . 

La  ghirlandadi  fiori,& frutti  c per  fignificare  che  l’Afia  hà  ( come  ri- 
fcrilccGio:  Boemo)  il  Ciclo  molto  temperato, & benigno.  Onde  produ- 
ccnon  folo  tutto  quel  che  fa  medierò  al  viuerc  fiumano:  ma  ancora  ogni 
forte  di  delitie,  perciò  il  Bembo  cosi  di  lei  cantò  • 

TieU'odorato , & lucido  Oriente  yiue  vna  lieta,  e ripofata  gente 

Là /otto  il  vago,  e temperato  Cielo  Che  non  l'offende  mai  caldo,  ni  gelo . 

L’fiabito  ricco  d’oro  , 8c  di  gioie  contefto  , dimoftra  non  folo  la  copia 
grande  che  fià  di  elle  queda  fclicifsiina  parte  del  mondo,ma  ancoil  coda 
me  delie  genti  di  quel  pacfeipcrciocfie  come  narrali  fopiadetto  G io.  Boe- 
mo non  iblo  gl’buotnini  : mà  le  donne  ancora  portano prcciofiornamcn- 

li> 
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ti, collane, maniglie, pendenti, & vfano  altri  diuer/ì  abigliamenti. 

Ticncoo  ladedra  mano  i rami  didiuerfìaromiti,  perciocbccl’Anadi 
effi  cosi  feconda, che  liberalmente  gli  diilribuifce  a tutte  l’altre  regioni. 

Il  fumigante  incenflero.dimoflra  li  foaui.  Se  odoriferi  liquori,gomrae, 
& fpetie  che  producono diuerfe Prouincie  del’ .Alia  : laonde  Luigi Taa« 
Allo  dolcemente  cantò . 

Et  jpirauan  foaui  t^rabi  odori .. 

Et  particolarmente  dcll’incenfo  ve  n'è  in  tanu  copia,  che  balla  abon- 
dantemente  per  i facrificij  a tutto  il  mondo  . 

Il  Camclo  c animai  molto  proprio  dcl’Alìa  , & di  cfsi  fi  feruono  pià 
che  di  ogn'altro  animale . 


VN  A donna  mora.quafi  nuda,  hauerà  li  capelli crefpj,  & fparlì  ,tc- 
nciid.'»  in  capo  come  per  cimiero  vna  tclladi  elefante, al  co. lo  ,vn  fi- 
lo di  coralli, di  dii  àl’orccchie  due  pcndcnti,con  la  delira  mano  tenga 

vn 
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vn  fcorpionc,&  con  la  Hniflra  vn  cornucopia  picn  di  fpighe  di  grano  ; d* 
vn  latoapprcfTo  di  lei  vi  farà  vn  ferocislìmo  leone, & da>l’altro  vi  iàran« 
no  alcune  vipere, & ferpenti  venenofi. 

Africa  vna  delle  quattro  parti  del  Mondo  c detta  Africa,  quali  aprica, 
cioè  vaga  del  Sole,  perche  è priua  del  freddo,  ouero  è detta  da  Afro  vno 
dedifeendenti  d’ Abraham.comedice  Giofefo. 

Si  rapprefenta  mora,elTendo  l’Africa  folto  polla  al  mezo  dl,&  parte  di 
ciTa  anco  alla  zona  torrida-,  onde  gli  Africani  vengono  ad  elTcrcnaturai. 
mente  bruni, & mori. 

Si  fa  nuda.perche  non  abonda  molto  di  ricchezze  quello  paefe. 

La  teda  dell’elefante  lì  pone  , perche  cosi  (la  fatta  nella  Medaglia  de 
Mmperadorc  Adriano  .clTendo  quedi  animali  propri;  de  l'Africa  , quali 
menati  da  quei  popoli  in  guerra  , diedero  non  folo  raerauiglia  : ma  da 
principio  Ipauento  à Romani  loro  nemici. 

Li  capelli  neri,crcfpi,coralli  al  colio  , & orecchie  , fon  ornamenti  loro 
propri)  motefchi. 

Il  ferocifTimo  leone, il  fcorpione,&:  gli  altri  venenuli  ferpenti, dimodra 
no  che  ne  l’Africa  di  tali  animali  ve  n’c  molta  copia,&  fono  infinitamente 
venenofi, onde  fopra  di  ciò  così  dilTc  Claudiano. 

ììMnqiftftriu  aliis  ttllu*  m»uruJÌM  Jenum  Prfbuit.huic/olidtttt  ceu  vi8/$  tritMum. 

Il  comqpopia  pieno  di  fpighe  di  grano  denota  l’abondanza , & fettiiità 
frumentaria  dell’Africa, della  quale  ci  fa  fede  Horatio. 

§lmcquid  de  Libycu  ■uer’iiurmrtù. 

Et  Gio:  Boemo  anch’egli  nella  defcrittione,che  fa  de’  codumi, leggi, & 
vfanze  di  tutte  le  genti, dice  che  due  volte  l’anno  gl’Africani  mietono  le 
biade,haucndo  medefimamente  due  volte  nell’anno  l’cdate.EtOuidio  nel 
quarto  libro  delle  Metamorfofi anch’egli. 

ftiper  Libycat  viiìor  fenderei  nreruu  fìuiu  hmmmexcerflas  vnriet  animami  » agnetì 
Corgenet  tafiiuguile  cecidere  truenlg  Vnde feequem  illa  eli,  infelìaq-,  urrà  celabrU. 

AMERICA* 

Donna  ignuda,  di  Carnagione  fofea,  di  giallo  color  mida  , di  vol- 
to terribile,&chevn  velo  rigato  di  più  colori  calandogli  da  vna  fpal 
la  à trauerfo  al  corpo,  le  copri  le  parti  vergognofe. 

< Le  chiome  faranno  fpar(e,&  à torno alcapo  fia  vn  vago,&  artifitiofo 
ornamento  di  penne  di  vari;  colori. 

Tenga  con  la  finidra  mano  vn’arco  , con  la  dedra  mano  vna  frezza,& 
al  fianco  la  faretra  parimente  piena  di  frezze,  fotto  vnpiede  vna  teda  hu 
mana  palTara  da  vna  frezza  , & per  terra  da  vna  parte  farà  una  lucertola, 
ouero  un  liguro  di  fniifurata  grandezza. 

Per  clTcr  uouellainentc  fcopcna  queda  parte  del  mondo  gli  Antichi 

SciUtoti 
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Scrittori  non  polTono  haucrnc  fcritto  cofa  alcuna',  però  mi  ò ilam 

'■  '»  ' re"'’"  H'"»"-  „ L„„o 

Padre  G.rolamo  G.gl,, Ferrante  Gon^ales.il  Botero.i  Padri  Giefùiti°  & 
ancora  di  molto  profitto  mi  è ftata  la  uiua  noce  del  Sionor  ò^' 

ghefe da  Montepulciano, al  quale  per  benignità  , & cortefia  gli  è pLiuw 

^ Gcntil-hnomo>ntiffimo 

che  d Hiftoria,&  di  Cofmografia  nuouamentehà  mandato  ifi  luce  IcTa- 

na  d.  eifb Mondecon  gl.  elogii  dott, filmi  à ciafcl 


Si  dipinge  fenza  habito  per  ciTcreufanza  diquei  ppoli  d,  andarignu- 
bl’c' '1:?,"°'''°"°  ' con  dmer/i  noli  di  bom. 

, •^•'*/’'\'""‘^^‘^'“=*"cp<^n«-cornamen^^  fogliono  ufare 

Sot  51  ■'  “■■po.fc-x'o  ebeni™ 


L’Arco 
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L’arco, & le  Frezze  fono  proprie  armi',  che  adopranocontinouamente 
sì  gl’huomini , come  anco  le  donne  in  alTai  Prouincie. 

La  tefta  Humana  fotto  il  piede  apertamente.diinoflra  di  quefta  barba- 
ra gente elTcr  la  maggior  parte  ufata  pafeer/ì  di  carne  humana*,  pcrciòcho 
gli  huominida  loro  uinti  in  guerra  li  mangiano  , così  gli  Fchiaui  da  loro 
comprati,&  altri  per  diuerfe altre  occalìon).  • 

La  Luccrta,  ouero  liguro  fono  animali  fra  gli  altri  molto  notabili  in 
quei  paefì,  perciòchc  fono  così  grandi, & ficri,chc  dcuorano  non  folo  li  al 
ui  animali:  ma  gl’huomini  ancora. 


M 0 R T ' E.  ■ 


Donna  pallida,  con  gl’occhi  ferra  ti, ueft  ita  di  nero,fccondo  il  par 
Iarde  Poeti, li  quali  per  lo  priuar  del  lume  intendono  il  morire  come 
Virgilio  in  molti  luochi,&  nel  lecondo  lib.de  l’Eneidc. 


Vtmifiri  ntti,  nmc  cuJiumlMmintluieut- 

£t  Lucretio  nel  libro 

2 z Dukia 
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; ' DulcUlinquet/uitlumentù  luminsvitt, 

Ouero  perche  come  il  Tonno  e una  breue  mortejcosì  la  morte  è un  lon 
gpTenno«&  nelle  facrc  lettere  fpeffo  fi  prende  per  la  Morte  il  Tonno  rae- 
defimo.'  'M  0 1{_  T E. 

CAmillo  da  Forrara  pitpre  intelligente  dipinTc  la  morte'  con  l’olTani- 
ra,(nuTcoli,Be  nerui  tutti  Tcolpiti,la  uefie  d’un  tpanto  d’oro  fatto  à 
broccato  riecio>  perche  Tpoglia  i potenti,  & altri  delle  ricchezze  , come  i 
miTcri,&  poucri  dolo  fiento,&  dolore, (u  la  tefia  gli  fece  una  delicata  ma 
fchcra  di  bclliTfima  fìToaomia,&  colore, perche  non  à tutti  fi  mofira  me- 
defima:  ma  con  mille  faccio  eontihuamentc  tranfmutandofi,ad  altri  fpia 
ce  ad  altri  è cara,  altri  la  defiderano, altri  la  ^ggono,&  c il  fine  di  una  pri 
gioneoTcura  à gl’animi gentilità gl’altii  è noia  , &così  l’opinione  degli 
huomini  lì  potrà  dire  che  fiano  le  roaTchere  della  Mòrte. 

Et  perche  molto  ci  preme  nel  uiuer  politico  la  Religione, la  Patria  la  fii 
ma  , Se  la  conferuatione  dclli  fiati  giudichiamo  efier  bello  il  morire 
per  quelle  cagionù&  ce  la  fa  dcfiderareil  perTuaderci,che  un  bello  morire 
tutta  la  uita  honora,il  che  potrà  ancora  alludere  al  uefiimento. 

Coronò  quello  pitture  l’oflb  del  capo  d’clTa  di  vna  ghirlanda  di  verde 
alloro, per  mofirare  l’Imperio  Tuo  Topra  tutti  li  mortali, & la  legge  perpe- 
tua,nella  finifira  mano  lepinfe  vn  coltello  auolto,  con  vn  ramo  d’oliuo  , 
perche  non  fi  può  auuicinar  la  pace,&  il  commodo  mondano,che  non  s’au 
uicini  ancor  la  morte,&  la  morte  per  Te  ficITa  apporta  pace  , & quiete.  Se 
che  la  Tua  ò ferita  di  pace,&  non  di  guerra, non  hauendo  chi  gli  refifia. 

Le  fa  tenere  vn  bordone  da  peregrino  in  sù  la  Tpalla,  carico  di  corone, 
di  mitre, di  cappeUi,di  libri,  firumcnti  muficali,  collane  da  Caualicriianel 
la  da  maritaggio, & gioie,tutti  illromenti  de  l’allegrezze  mondane  le  qua 
li  fabricano  la  Natura,&  l’arte, & ella  emula  ambcdue,vaper  tutto  inquie 
ta  peregrinando,  per  furare, & ritornare  tutto  q^lló  di  che  à l’indufiria, 
& al  Tapere  humano  fecero  denatione  . ‘ 

SI  può  ancor  figurare  con  vna  Tpada  in  mano  in  attominaccieuole.  Se 
ne  l’altra  con  vna  fiamma  drfuoco,  fignificando  che  la  Mone  taglia, 
& diutdeil  mortale  dall’immortale, & con  la  fiamma  abbrugia  tutte  le  po 
renze  fenfitiue,  togliendo  il  vigore  a Tcnfi  , & col  corpo  le  riduce  in  cene- 
re, Se  in  fumo  . 

M 0 liM  0 T I 0 E. 

Vedià  Dctrattionc. 

cJIf  0 J r R 7 . 

PErche  molte  volte  occorre  di  rapprcTentarc  diuetfiMofiri,sl  terrefiri, 
come  acquatici,  & aerei,  hò  rrouato  alcuni  Pocti,cbc  ncfimnomeiu 
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bone  \ onde  mi  pare  a propoHco  di  mercolaHi  iafieme , per  chi  nq  haoe> 
ti  bifogno . 

SCILLA-  Secondo  Momm  neU'Odiffea  . 

\7  N moftro  borrendo  dentro  d*vna  fpclonca  marina,  con  dod'ci  pie- 
di , & Cei  colli}  con  altrctanti  capi,  & ogn’vn  di  quelli  haucra  vna 
gran  bocca  con  tre  ordini  di  denti , da  i qnali  vedradì  cafcarc  mortii'ero 
veneno . 

Sta  in  atto  di  Sporgere  in  fuori  dell’anrro  le  fpauenrcuoli  teftc,comcpet  • 
guardar  fe  porcile  far  preda  dc’Nauiganii , come  già  fi  fcccdt’compagr.i 
di  VliiTc,  chetanti  ne  fumo  dcuorati , quante  erano  le  voraci  bocche  del 
crudcl  moilrof  ilquale  abbaia  come  cane  % Et  Ouidiolib.c4.1odipingcm 
Vn  lago  auelenato  da  C ircc,  & così  dice  » 

SeiSs  otegUr  vi  gusrds.e  Mneur  no'l  crtd»  Si  lirauU  il  erin , *t  vtltt,  tl  -fitit  - 

fttr  tacca,tlaftlU  ir/utM.e  dura:  £taUha  di/i /Irffd  tnta.e faura, 

iia^uandt  chiarv  al fit  conofte,  t vtdtj'  Cht  fuggi  il  uueuo  con  . feci  s'adira 

Chetutti  icaa  di/itiioBa  cintura.  Ma  fugg'iuunjue  vuil/eci  filgiriui. 

Et  Virgilio  nel  rerzo  dell’Eneide  diiTc  : 

SciUafi  flriagi  mWaguatt  ifcuri^  Vergini  fembra.i  'le  peltremi  parti 

D'vna  fpilinca,  en  fuir  porge  la  becca  Di  marm  meflre  Ip  •uente/i.e  gronda 

E I legni  trahe  dentro  agl  afctfi /cogli  Cengianie  fm  di  lupi  al/treventre 

Human  ha  il  vilti , i nel  leggiadro  affetto  Di  deljSn  porta  al  fin  t altere  eodu  . 

Scilla,e  Cariddi  fono  due  Icogli  podi  nel  mare  di  Sicilia, & fono- dati 
reniprepericolofifsimi  alli  nauiganti,  però  i Poeti  antichi  li  diedero  figu 
ra  w tnoftri  marini  opprefiori  di  tutti  quelli  che  palTanò  vicini  ad  cdì. 

SCILLA  MOSTRO- 

Tifetia  Medaglia  di  Scilo  Tempro . 

VNa  donna  nuda  fino  al  bclico,la  quale  con  ambi  le  mani  tiene  vn  ti- 
mone dinaue,&  parche  con  efiu  vogli  menare  vn  colpo,  & dalbe- 
lico  in  giù  è pefee  , & fi  diuide  in  due  code  attorcigliate  , & fotto  al 
bclico  efeono  come  tre  cani,  Se  tengono  mezo  il  corpo  fuori , & par  che 
abbaiano . 

Tiene  il  Timone  in  atto  minaccieuole,  & nocino  per  dinotare,  chcef- 
(endo  Scilla  vn  palTo  molto  pcricolofoa  i nauiganti, luci  fpczzarc  le  nani. 

Se  ammazzarci  marinari. 

Si  dimoftra  per  i cani  Io  drepito  grande  che  fa  il  mar  tempedofo,qua 
do  batte  in  quei  fcogli  che  s’afibmigliaà  latra  re  de  cani , & il  danno, che 
riceuono  dalla  fierezza  di  Scilla  quelli  che  danno  a trauerfo , onde  Virgi- 
lio così  dice  con  quelli  Verfi  nella  feda  Egloga. 

Càdtda  fuctinSà  latrantib'  in  guitta  mifirie  Ah  limidit  Kautai  tanib'  lateraffemarsm- 
Diflrchiai vexafieraretiCfi- gurgire  in  alto. 

li  z X CAH^ 
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C U I D D I . • • ' , 

C Ariddi  è poi  l'altro  fcogliò  ancIrciTo  pericolo/i ili mó, che  l'acqua  in^ 
torccndofi  d intorno  fotbifce  molte  volte  le  nani,  e tal'hcra  s’inalza 
foprai  monti  di  maniera  chegrandilTimofpauento  rende  à nauigànti  ; 

Però  fù  detto  da  i poeti  che  era  di  bruttiilìmo  afpctto,coolc  mani , & 
piedi  d’vcccllo  rapace,  & con  la  bocca  aperta  . - 

Scill’e  Cariddi  fon  vicini  l’vn  l‘aItro,&  oue  fon  polli  è pericolofo  di  na 
uigare  per  l'onde  di  due  contrari)  mari,  che  iui  incontrandoli  iniìcme 
combattono,  & perciò  il  Petrarca  diflc. 

laB*ue  mt»  colmn  icblto  latra  Stille  Cariddi,ti^. 

C H J M E n, 

LVcrctio  , Se  Homcro  dicono,  che  la  Chimera  hà  il  capo  di  Leone  , il 
ventre  di  capra.  Se  la  coda  di  drago,&  che  getta  liammeper  la  bocca 
come  racconta  anco  Virgilio  , chela  finge  nella  prima  cntrau  dell'Infer- 
no inliemc  con  altri  mollri . 

Quello  che  difltro  fauolcggiando  i Poeti  della  Chimera  lu  fondaco  ne 
l’hifloria  d’vn  monte. della  Licia  , dalla  cima  del  quale  continouamentc 
efeono  fiamme, &:  hà  d’intorno  gran  quantità  di  leoni , clfcndo  poi  più  a 
baffo  verfo  il  mezo  della  fua  altezza  molt’abondanza  d'arbori,e  pafcoli. 

' G I F F 0. 

SI  dipinge  con  1^  tefta,  con  l’ali,  e con  l’artigli  all’aquila  {bmiglianti,& 
con  il  cello  del  corpo,  e co’picdi  pofteriori,  & con  la  coda  al  Icone. 
Picono  molti,che  quelli  animali  lì  tfouano  ne  i monti  dell’Armenia  . 
c il  Griffo  infegna  di  Perugia  mia  patria  datali  già  da  gl'Armeni , liquali 
paflati  quiuicon  figliuoli, & nepoti,&  piacendoli  infinitamente  il  fito,  ef- 
fendo  dotato  da  la  natura  di  tutti  i beni,  che  fono  neceffarij  a l’vfo  liuma. 
jio,  lecitamente  v’habitarono  dando  principio  alla  prefente  nobile  vinuit- 
ta,  & gcncrofa  pofterità . 

S F I C E. 

La  Sfinge,  con’.c  racconta  Ebano  bàia  faccia  fino  alle  mammelle  di 
vha  giouane , & il  reffo  del  corpo  di  leone  , & Aufonio  Gallo  oltre 
ciò  dice  ch'ella  hà  due  grand’ali . 

La  Sfinge,  fecondo  u fauola  che  fi  racconta,  llaua  vicino  a Thebc,  fo 
pra  d’vna  certa  rupe  , Se  à qualunque  perfona  che  paffaua  di  là  proponeita 
quello  enigma,  cioò.  Qu_ai  foflc  quell’animale,  c’bà  due  piedi,  Se  il  me- 
de limo  lià  tre  piedi , & quattro  piedi , & quei  che  non  lapeuano  feiorre 
quello  detto  da  lei  rcftauano  mifcrapuntc  vccifi  , Se  diuorati;  lo  fciolfc 
Édipo  dicendo  ch’era  i’huomo,  ilqiml  ne  la  fanciullezza  a le  mani , & ai 
piedi  appoggiandoli  è di  quattro  piedi , quando  c grande  camina  con  due 
piedi:  uu  lu  vecchiezza  kiucudofi  del  baffone  edi  tre  piedi  > Onde  fen- 

tendo 


Digitized  by  Google 


- Di  Cefare  Ripai^  3 <55 

tendo  il  raoflro  dichiarato  il  Tuo  enigma^  precipicofamente  giù  del  taon> 
tc  oue  Haua  fi  lanciò. 

C//  P I £. 

F Infero  li  poeti  l’Arpic  in  forma  d’vcceili  fporchi,  & fetidi,  & dilTerò» 
che  furono  mandate  al  Mondo  per  cafiigodi  Fineo  Rè  d’ Arcadia,  al 
.quale,  perche  hauca  accecati  due  Tuoi  figliuoli,  per  condefeendere  a la  vo< 
glia  de  la  moglie  madregna  di  eflì  , quelli  vccclli,  elTendo  acciecato  l’im- 
brartauono,&  toglieuano  le  viuande  mentre  mangiaua,&  che  poi  furono 
queR’Arpie  fcacciate  da  gl’Argonauti  in  fcruitio  di  detto  Re  nel  mare 
fonio  ncìl’Ifole  dette  Strofadi,  come  ^acconta  Apollonio  dilFufamentc. 
vna  di  quelle  racconta  Virgilio  nel  terzo  de  l’ Eneide  che  prcdicelTc  ai 
Troiani  la  venuta  infelice  , & i fallidi)  che  doucuano  fopportarc  in  pe- 
na d’haucr  prouato  d’vcciderlc.  Se  a fimiglianza  di  Vergilio  ledeferiue 
l’Ariollo  cosi . 

Ir/mt fette  in  vtmfchitr»  , t tutu  L'tdMccit  grandi  bantan  difirm't  brutta 

Veltt  di  donna  hautan  pallide  > t fmortt  Le  man  ribaci,  t C vgnt  ineurut,  e torta 

• Per  lunga  fame  attenuate,  e a/eiuttt,  Grand't  fetide  il  ventre,  e lunga  ceda 

Horribit’a  veder  più  ehe  la  mortej.  Comedi  ferpe,  che  t’aggira,  efnodei-t. 

Furono  l’ Arpie  dimandate  cani  di  Giouc,  perche  fono  iMltelTc,  che  le 
furie  pinte  ne  l’Inferno  con  faccia  di  cane,  comedilTc  Virgilio  nel  fello 
de  l' Eneide . 

y ifeiji  canti  vlulare  per  vmbram. 

Dicefi  quelli  vccclli  hanno  perpetua  fame  a fimilitudine  de  gl’Auari. 

H i D 

DIpingcfi  l’Hidrapcr  vn  fpauenteuole  ferpentc,ilquale  come  raccon- 
ta Òuidio  lib.ix.Metamoif.  bà  più  capi,&  di  lei  Hcrcole  cosi  dilTe 
quando  combattè  con  Acheloo  trasformato  ii)  ferpentc  . ' 

Tu  con  vn  capo  fot  qui  meco  'lofìri  Lperognvn  eh' io  ne  troncai , di  cent» 

L'hidra  cent»  nhauea , ni  la  ìì.mai,  He  viJdi  nafeer  due  di  più ffauento  . 

Cileno  alcuni  che  la  pingono  con  fette  capi  rapptefentati  per  i fette 
peccati  mortali . 

C E \ E ^ \ 

Seneca  Io  deferiuc  in  quello  modo  . 

Il  terribile  cane  cb'a’la  guardia  11  capo  el  collo  ha  cinto  diferpenti  , 

Sta  del  perduto  regno,  e con  tre  bocche  Et  ila  coda  vn  fero  drago  il  qual» 

Lo  fa  dhornlnl  voce  rifonare  hfchia  t' aggira,  tutto  fi  dibaitcj. 

1 01  gendo  grane  tema  à le  trift'ombrt 

Apollodoro  mcdcfim.imcnte  lo  dcfcriuc,  ma  di  più  dice  , che  i peli  del 
dorfo  fon  tutti  Icrpenrelli. 

Et  anco  Dante  così  dice:  * 

Cerbero  fera  eriidel  e d.  uerfa  Cl'octhi  vermigli,  la  barba  vnta,  ($•  atra 

Con  m gole  caiiinamtire  laira  llventie largo  (yi  onghiarele  mani 

Smra  l.t  gente, eh:  qu.  u,  è fommtrfa,  (àra^ta  gli  ijirn,  gl'ipgota , (^fquatrM-x, 

Alcuni 
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Atcìtni  dicono  che  Cerbero  s'intenda  per  la  terra  , la  quale  dioora  li 
corpi  morti  . 

M y s ì c 

DOnnagiouane  à feder  fopra  vna  palla  di  color  cclcfte,  con  vna  pen- 
na in  manojtenghigl’ocrhi  fisi!  in  vna  carta  drniufica  , ftefa  (opra 
vna  incudine  , con  bilance  à piedi, dentro  alle  quali  ^ano  alcuni  martelli 
di /erro. 

Il  federe  dimoierà  elTet  la  malica  vn  lingular  ripofo  de  l’animo  traua. 
gliato. 

La  palla  fciiopre  che  tutta  l’armonia  della  Mulìca  fcnlìbilc  lì  ripola,% 
fonda  nell'armonia  de  i Cieli  conofciuca  da  Pirtagorici , della  quale  anco 
ra  noi  per  virtù  d'esll  participamo,&però  volonticriporgcmo  gli  orecchi 
alle  confonanze  armoniache,&  mulicali . Et  è opinione  di  molti  antichi 
gentili, che  fenza  confonanze  mulicali  non  lì  potede  hauere  la  perfettio- 
ne  del  lume  da  ritrouare  le  confonanze  deiranima,&  la  limmetria,  come 
dicono!  Greci  delle  virtù. 

Per  quello  li  fcriue  da  poeti  , li  quali  lìirono  autentici  fecrerari;  della 
vera  Filofolìa,  che  hauendo  li  Cureti,&  Coribanti  tolto  Gioue ancora  fa 
ciuUo  dalla  crudeltà  di  Saturno  fuo  Padre,lo  condulTcro  in  Candia,  acciò 
li  nudridc,&  aUcualTe,&  perla  drada  andorno  fonando  femprc  cimbali, 
& altri  indromenti  di  rame,  interprcundoli  Gioue  moralmente  per  la  bó 
tà,&  fapienzaacquidata,Ia  quale  non  d puòallcuare  , necrefeerein  noi, 
fenza  l’aiuto  dell’armonia  mulicale  di  tolte  le  cofe  , la  quale  occupando 
d’intorno  l’anima, non  polTono  penetrare  ad  bauer  nodra  intelligenza  gl’, 
habiti  contrari)  alla  virtù , che  fono  padri,per  elTer  prima  in  noi,' l’inclina- 
tione  al  peccato,che  à gli  atti,li  quali  fono  virtuoli,&  lodeuoli, 

E Gioue  fcampato  fano  dalle  mani  di  Saturno  , quella  più  pura  parte 
del  Cielo  incorruttibile, contro  la  quale  non  può  eferciure  le  fue  forze  il 
tempo  diuoratote  di  miti  gli  Elementi,  & confumator  di  tutte  lecompo- 
dtioni  materiali. 

Fumo  alcuni  de’Gcntili,  che  dilTero  i Dei  eder  compodi  di  numcri,& 
armonic,comel’homini  d’anima, e corpo,  c che  però  ne  i lor  facrifitii  fen 
tuuno  volentieri  la  muAca,&  la  dolcezza  de’ fuoni,  & di  quedo  tutto  dà 
cenno,&  inditiola  figura , che  Iiede,&  A fodenta  fopra  il  Ciclo. 

Il  libro  di  muAca  modra  la  regola  vera  da  far  jparcicipar  altrui  l’armO 
nie  in  quel  modo  che  A può  per  meZo  de  gl’occhi . 

Lebilancic  nodrano  lagiudezza  ricercarA  nelle  Voci  per  giuditio  de 
l’orccchi.non  meno  che  nel  pefo  per  giuditio  de  gl’altri  fen  A. 

L’incudine  A pone,  perche  A fcriut,&  crede  quindi  hauere  haUto  erigi, 
ne  qucd’arte,&  li  dice  che  Auicenna  con  quedo  mezo  venne  incogniiio- 

hc,& 


Digitized  by  Google 


Di  Cefare  Ripa.'  ? 67 

ne>8c  n diede  à fcriuere  della  conuenienza,&  mifura  .de‘tuoni  mulìcali>& 
dcle  voci,&  così  vn  leggiadro  ornatneaco accrebbe  al  conrortio,&  alla  có 
ucrfationc  dcgrhuommi, 

Muftea. 

DOnna,  che  con  ambedue  le  mani  tiene  la  Lira  di  Apolline,  & à piedi 
nà  vari)  (Iromcnti  muilcali. 

Gli  Egitti)  per  la  Muiìca  iìngcuano  vna  lingua  con  quattro  denti , co. 
me  hà  raccolto  Pierio  Valeriano  diligente  olTcruacore  dell’antichità 

' f Muftea. 

DOnna  con  vna  velie  piena  di  dii^ctlì  llromenti,&  diuerfe  cartelle,nel 
le  quali  lìano  fegnate  lenote,e  tutti  i tempi  di  elle.ln  capo  terrà  vna 
.mano  mulìcale,  acconciata fra'capclli,&  in  mano  vna  Viola  da  gara 
ba,ò  altro  iftromento  mulìcale. 

Muftea. 

SI  dipingono  alla  riua  d'vn  chiaro  fonte  quali  in  circolo  molti  Cigni  , 
5c  nel  mezzo  vn  giouanetto  con  l’ali  allerpalle,  con  faccia  molle  > òc 
delicata, tenendo  in  capo  vna  ghirlanda  de  fiori,  il  quale  rapprefenta  Zefi 
ro  in  atto  di  gonfiare  le  gotc.Òc  di  fpiegar  vn  leggiero  vento  vetfo  i det- 
ti cigni»pcrla  ripcrcuslion  di  quello  vento  parerà  che  le  piarne  di  efli  dol 
cernente  li  muouono.pctche, come  dice  Eliano,  quelli  vccelli  non  caflta- 
nó  mai, fc non  quando  fpira  Zefiro, cornei  Mufici,che  non  fogliono  vo 
lonticri  cantare , feuon  fpira  qualche  vento  ^lle  loro  lodi , & apprclTo 
petl'onc,  che  gallino  la  loro  armonia. 

Muftea. 

DOnna  che  fuoni  la  cetra, la  quale  habbia  vna  corda  rotta, & in  luogo 
della  corda  vi  lia  vna  cicala  i in  capo  habbia  vn  Rofignuolo  vccel 
lo  notilfimo,a’  piedi  vngran  vafo  di  vino,&vna  Lira  col  fuoarco. 
La  cicala  polla  lopra  la  cetra,  lignifica  la  Muiìca,  per  vn  calo  auuenu- 
to  d’vn  certo  Eunomio  , al  quale,  fonando  vn  giorno  à concorrenza  con 
Arillofcno  Mulìco,ncl  più  dolce  fonare  lì  ruppe  vna  corda,  6c  fubito  fo- 
pra  quella  cctcra  andò  volando  vna  cicala, la  quale  col  fuo  canto  fuppliua 
al  mancamento  della  corda.così  fù  vincitore  della  concorrenza  mulìcale. 
Onde  per  beneficio  della  cicala,  in  memoria  di  tal  fatto  ,ii  Greci  drizzor 
no  vna  Itarua  al  detto  Eunomio  con  vna  cctera  con  la  cicqlt  fopra , & la 
pul'cro  per  hicroglitìco  della  Muiìca. 

Il  Rolìgnuolo  era  fimbolo  della  Mu/ìca  per  la  varia, foauc,&  dilettabi 
le  melodia  della  voce -,  perche  auertirno  gli  antichi  nella  voce  di  quello 
vccello  tutta  la  perfetta  icienza  dellaMulica.ciocla  voce  hor  gtaue,&hoi* 
acuta,  con  tutte  le  altre,  che  s’olTeruano  per  dilettare. 

11  vino  li  pone, perche  la  muiìca  fù  rittouau  per  tener  glianimi  allegtl 

come 
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come  fa  il  vino  , & ancora  perche  molto  aiuto  dà  alla  melodia  della  voce  ' 
il  vino  buono>&  delicato^  però  did'ero  gli  antichi  Scrittori  vadino  in  c6 
pagniadi  Bacco. 

M F 5 E. 

FVronO  rapprefentate  le  Mufe  da  gl’antichi,  giouani,  gratiofe,&  vergi 
ni , quali  fi  dichiarono  nell'epigramma  di  Platone  referto  da  Drogo* 
ne  Laertio  in  quella  fentenza  . 

H4c  yetiM  ad  JHufu . yenenm  exhorrefeite  T^jmphé» 

Kydrmatua  vcbU  aut  amor  infiliet . 

Tutte  Muff  ad  yentrtm  . Lepida  hac  loca  toBe  prteamur,  ' 
jtligtr  huc  ad  not  tton  volai  iHe  puer. 

Et  Eufebioncl  libro  della  prepararione  Euangciica  diceelTer  chiamate 
le  Mufe  dalla  voce  Greca  che  lignifica  inilruirc  di  honeila,&  buo 
nadifciplina  }ondc  Orfeo  nclliiuoi  hinni  canta  come  le  Muiehan  dimo 
Arata  la  Religione,&  il  ben  viucre  a gli  huomini . Li  nomi  di  dette  Mu- 
fe fono  quelli  : Clio,  Euterpei  Talia,  Melpomene,  Polinnia,  Erato,  Ter 
licore,  V rania,  & Calliope . 

CLIO. 

RApprefentaremo  Clio  donzella  con  vna  ghirlanda  dilauro,  che  con 
la  delira  mano  tenghi  vna  tromba,  & con  la  finillra  vn  libro  che  di 
fuora  fia  fcritto  TVCIDIDES. 

Quella  Mufa  c detta  Cho^dalla  voce  Greca  xAttt,  che  lignifica  lodare» 
òdali’altra  xAtai;,  lignificante  gloria, & celebratione  delle  cofe  , che  ella 
canta, ouero  per  la  gloria,che  hinno  li  Poeti  prclTo  gli  huomini  dotti,  co« 
me  dice  Cornuto,comeanco  per  la  gloria,che  riceuono  gl’huominì,  che 
fono  celebrati  da  Poeti. 

Si  dipinge  con  il  libro  Tucidides,percioche  attribuendoli  a quefta  Mu 
la  l’hilloria,  dicendo  Virg.  in  opufe.  de  Mufis  . 

Cliogelìa  canens  tranfaSìis  tempora  reddìt . 

Conuicn  che  ciò  fidimoftricon  l'opcredi  famofo  Hillorico  , qual  di 
il  detto  T ucidide  . 

La  corona  di  lauro  dimollra,che  fi  come  il  lauro  è fempre  verde,  el6- 
ghillimo  tempo  fi  mantiene,  coli  per  l’opcredcll’Hilloria  perpetuamente 
viuono  le  cole  palTatc,  come  ancor  le  prefemi  . 

E y T E \ V E . 

Glouanetta  bella, hauerà  cinta  la  tella  di  vna  ghirlanda  di  vari)  fiori» 
terrà  con  ambe  le  mani  diuerfi  llromenti  da  fiato . 

Euterpe, fecondo  la  voce  Greca  lignifica  gioconda  , & dilettcuolc,  per 
il  piacerc,che  fi  piglia  dalla  buona  eruditione  , come  dice  Diodoro  lib.  f . 
cap.  I.&  dalli  Latinifi  chiama  Euterpe  : Bene  deledans. 

Alcuni 
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'AIcQnt  vogliono,  chcqueda  Miifa  Ha  fopra  la  Dialettica  , ma  i più  du 
ceno  che  fi  diletta  delle  tibie,&  altri  inftromentida  fiaco>cofi  dicendo  0« 
rado  nella  prima  ode  del  lib.  t . 

Si  tibias  Euterpe  cohihet  • 

Et  Virgilio  in  opufcul.  de  Mufis . 

Daltiiotiuit  caUmot  Enterpe  ftatilnu  vrget . 

Gli  fi  dà  la  ghirlanda  di  fiori»  perche  gl'annchi  dauano  alle  Mnfe  ghie 
lande  di  fiori»  per  efprimer  la  giocondità  dd  proprio  lignificato  per  il  Tuo 
nomc,&  efiètco  del  Tuono»  che  tratta . 

,r^LT^. 

GIO  V AN  £ di  taTciuo,&  allegro  volto, in  capo  hauerà  vna  ghirlanda 
d’hcdera»  terrà  con  la  finiftra  mano  vna  malchera  rìdiculoTa,  & ne 
i piedi  i Tocchi . 

. A quella  MuTa fi attribuiTce l'opera  della  Comedia»  dicendo  Virgilio 
in  opuTc/dc  Mufis . 

Cernita  Ufciao  gauiet  fermane  Taìùu , 

Perciù  li  Uà  bene  il  volto  allegro»&  laTciuo,  come  anco  la  ghirlanda  di 
hedera  in  Tegno  della  Tua  prerogatiua  Topra  la  Pocfia  comica  . 

La  maTchcra  ridicoloTa  , fignifica  la  rappreTcnutiooe  dd  Toggetto  ri* 
deuole  per  proprio  della  Corocdia . 

. Li  Tocchi  cliendo  calciamenti»che  vTauano  anticamente  portare  ireci< 
tanti  di  Comedia,  dichiarano  di  vantaggio  la  noftra  fignra  . 

ìM  E L T 0 M E E. 

Donzella  d*a^etto,&  vellico  grane»  con  ricca,&  vaga  acconciai 
tura  di  capo, terrà  con  la  finillrajnano  Tcectri  »&  corone  alzare  ia 
aIto,&  parimente  Taranno  altri  Tccttri»  Se  corone ananti  lei  gittate  per  ter 
ta,&  con  la  delira  mano  terrà  vn  pugnale  nudo»&  ne  i piedi  i coturni.  Vie 
gilio attribuiTce  a quella  MuTa  l’opera  della  Tragedia  con  quello  verTo. 
Melpomene  tragica  proclama  t malìa  bottu^ 

Benché  altri  la  fiicciano  inuentrice  del  canto  , donde  anco  hà  riceuuto 
il  nome,  pcroche  vien  detta  dal  nome  Greco  piaEjrit  che  vuol  dire  Can- 
tilena,& melodia,  per  la  quale  Tono  addolciti  gli  auditori.Di  qui  dice  Ho 
ratio  ode  24.  lib.  1 . 

Cui  li^aidam  pater  vocem  cum  citbara  dedit  • 

Si  rappreTcntadiaTpetco  , & di  habito  grane  , perche  il  Toggetto  della 
Tragedia  è coTa  cale,  elTendo  anione  nou  per  Tama,  ò per  l’hillorie,  qual 
grauitàgli  viene  attribuita  da  Ouidio. 

Omne  tenui  [cripti  grauitate  Tragadia  yincit. 

Lecorone,&  Icettri  parte  in  mano,&  parte  in  terra»  & il  pugnale  nu- 
lignificano  il  caTo  della  felicità , & intèlicità  mondana  de  gl'fauomini 

A a a per 
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per  contenere  la  T ragedia  trapaflo  di  felicità  a roircriei  ouero  i7  contrario 
da  raifcrie  a felicità  . 

Li  coturni  che  tiene  ne  i piedi  fono  iftromend  di  elTa  Tragedia. Onde 
Horatio  nella  Poetica  dice  Efchilo  hauergli  dati  tali  inlàromcati . 

ToH  hunc  prtfonM  falljKjue  rtpertor  henefìg 
^efchylns,  & modicù  inRrauit pulpita  tignit  : 

Mtdoadl,  magnumqut  Io^hÌ  , nitiìfue  coturno  . 

V 0 L I ii  1 

STarà  in  atro  d’orarci  tenendo  alzato  l’indice  della  delira  roano . 

L’acconciatura  della  tcfla  farà  di  perle, & gioie  di  varii,&vagbi  colo» 
ri  vagamente  ornata.  L’habito  farà  tutto  bianco, & con  la  linillra  ma 
so  terrà  vn  volume  fopra  del  quale  lìa  fcritto  EVADERE  . ’ " 

Il  (lare  in  atto  di  orare,&  il  tenere  in  alto  l’indice  della  dedra  mano  di» 
moftra  che  quella  mufa  fopra  (là  (fecondo  l’opinione  d’alcuni)  a Rhetori* 
ci  dicendo  Verg.  in  Opufe.  de  Mulìs . 

Sìgnat  cuniU  ixanu,  lotjuitMr  Tolymnia  geUu. 

Et  Ouldio  nel  de  Fadi  l’induce  che  parli  in  queda  guilà. 

Dìfitnfere  De^t,  qHaritm  Tolymnia  capii . 

Le  perle, & le  gioie  che  tiene  attorno  le  chiome,denotano  le  doti,&  vir 
tùfuc.  Seruendolila  Rhetorica  dell’inuentinnc  , della  difpofìtione,  della 
memoria,&  della  pronunciatione  , madìmeedendo  il  nome  di  Polimnia 
coropodo  delle  voci  & (tmet  che  lignificano  molta  memoria . 

L’habito  bianco,  denota  la  purità,&  (inccrità , cofe  che  Anno  all’Ora 
tote  (icura  fede  intorno  a quello  che  dice  più  d’ogn’altra  cofa. 

Il  volume,  col  motto  Suadere  à per  dichiarare  compitamente  la  fom- 
ma  della  Rhetorica,  hauendo  per  vltimo  fine  il  perfuadere , 

E K ^ T O. 

Donzella  gratlofa,  & fedcuole , hauerà  cinte  le  tempie  con  vna 
corona  di  mirto, & di  rofe,  con  la  (inidra  nrano  terrà  vna  lira,&  con 
Palerà  il  plettro, & appredb  a lei  (àrà  vn’Amonno  alato  con  vna  Acella  in 
mano,con  Parco, & faretra  . 

Eraro,  c detta  dalla  voce  Greca  lignificante  amore,  fiche  modia 
■Ouidio  nel  a.  de  Arte  amandi  cefi  dicendo . 

"7{hnc  mU)i,fnjuattdo  Vuer^  (3  Citbttea  fauete^ 

"Hunt  Erato  nam  tu  tiomen  amom  bahes 
Li  (i  dà  corona  di  mirto  ,&di  rofe  , percioche  trattando  queda  mufa 
di  cofe  amorofe  , gli  li  conuicn  a canto  Cupido  , il  mirto  , &c  la  rofa  ^ 
EITcndochc  llano  in  tutela  di  Venere  madre  dclli  amori , onde  Ouidio  4. 
Fad.  cosi  dice . 

Ixuiicr  ma  tmpva  mino  Tentano,  bcauit  yennUfopon  mìrius- 

Et 
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Et  Anacreonte  nell’ode  della  ro(k  dice  • 
i^o/àw  amoribiu  iUaUm. 

La  Lira,  & il  plettro  gli  fi  di  per  l’auttoriti  del  Poeta  che  cosi  dice  net 
l’optiic.  de  Mafia  • 

TkSra  gmns  Entofalttt  pede,  carmitie,'ìmttu . 

T B^TStCOIl  E. 

SI  dipingeri  parimente  donzella  di  leggiadro,  & vagoarpetto  ,&  tetti 
la  cetra  moibando  di  Tonarla,  haueri  in  capo  vna  ghirlanda  di  penne 
di  vati)  colori , tri  quali  faranno  quellidi  Gaza , & ftarà  in  atto  grado- 
fo  di  ballare . 

Se  li  di  la  cetra  p«  l’auttorità  del  Poeu , che  nel  detto  opafcolo  dico 
TcrpGcore  affeSM*  eitbarit  mouet,  impertu,auget. 

Gli  fi  di  h ghirlanda  , come  fi  è detto , sì  perche  foleuano  gl’andchi 
tal’hora  coronare  le  Mufe  con  penne  di  diuerfi  colori,  moibando  con  eflc 
il  trofèo  della  vittoria,che  hebbero  le  Mufe  per  haucr  vinto  le  Sirene  a can 
ore,  come  ferine  Paufahia  nel  nono  libro  della  Grecia , & le  nuoue  figli- 
uole di  Pierio, & di  Euippe , ic  conuertite  in  Gaze,  come  dice  Ooidio  nel 
f.  libro  delle  trasfbrmationi . 

Significanoancodettepene  l’agiliti,  & moto  di  detta  Mula,  efiendo 
Terpficore  fopra  i balli . 

y K a "il  1 u. 

H Aneti  vna  ghirlanda  di  lucenti  ftelle , fari  veftita  di  azurro,  & ha-’ 
neri  in  mano  vn  globo  rapprefentante  le  sfere  celefti . 

L^refente  Mufa  èdetta  da  Latini  celeftc,fignificando  che  è 

l'ifiello  che  il  Cielo . Vogliono  alcuniche  ella  fia  cofi  deto , perche  inal- 
za al  cielo  gl’huomini  dotti . 

Se  gli  dà  la  corona  di  ftelle,  & ilveftimento  azurro  in  conformiti  del 
fuo  fignificato.Sc  globo  sferico,  dicendo  cosi  Virg.in  opufc.de  Mufis. 
yrania  cetU  mottu  fcruuautt  & éiìn . 

C ^ L L I 0 V E. 

Glouane  ancor’ella,&  haueri  cinta  la  fronte  di  vn  cerchio  d’oro  , nel 
braccio  finiftro  tetri  molte  ghirlande  di  laoro,&con  la  deftta  mano 
tre  libri,  in  ciafeun  de’quah  appariti  il  proprio  titolo,  cioè  in  vn’Odiflca, 
nell’altro  llias,&  nel  terzo  Eneide. 

Calliope  è detta  dalla  bella  voce , quali  «ve  ràf  xahms  Stt^i  donde 
anco  Homero  lo  chiama  Deam  clamantem  . 

Se  gli  cinge  la  fronte  con  il  cerchio  d’oro,  perche  fecondo  Hefiodo  , è ' 
lapiùdegna.&laprimatralefue  compagne,  come  anco  dimoftra  Oui- 
diolib).  Falli.  Trima  fui  tapitCttUopea  (bori. 

Et  LncanO)  & Lucretio  lib.é. 

' Aaa  z CalUope, 
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Caìliope  re<iuta  hemiium,  diuumtjue  volupus . 

Le  corone  d’aliorod imo (Irano,  che  ella  fì  i Poeti>  cflendo  ^uefte  preà 
mio  (oro>&  Hmbolo  della  Poclia. 

I libri  fono  l’opcrcd:  piùilluflri  Poeti  in  verCo  heroico  , il quale  vet(b 
fi attribuifce  a quella  Mufa  per  >1  verfo  di  Vergilio in  opulc. 

Carminai  CaUhpe  Ubrk  berma  mandai . 

A quelli  veri»  di  Vergilio  c’habbianao  citati  fi  confanno  li  fimulacrl 
de  le  Mufe,che  Hanno  imprefie  nel  lib.  Foluio  Ocfino  de  Famtlijs  Ro« 
manoium  nelle  medaglie  della  gente  Po  mponia . 

M y S E. 

CdUdte  dd  certe  Meddgtie  dntiche  del  Signor  Fincea^  dtUd  Portai 
etccuentifsimo  nelt  AntUhiti  • ì 

C L 1 0 . 

Tiene vna tromba,  per  raollrarc  lejodicbe ella  fa  rifoDarcpec 
d de  glifi  uomini  illullri . 

Euierftj» 

Con  due  Tibie . 

' Tdlid. 

Con  vna  mafeherà,  percioche  a detu  Mufa  vogliono  che  fofie  la 
media  dedicata,  hi  ne  i piedi  i fdcchi, 

Melpomene» 

Con  vn  mafeherone  io  fegno  della  Tragedia,  bà  ne  i piedi  i coturni . 

Ttrjicore» 

Tiene  quefia  Mula  vna  citata . 

Erdto» 

Con  la  lica,  $c  capelli  longhi , come  datrice  de  l'Elegìa  % 

PoUnnìd . 

Con  il  batbitoda  vna  mano,&  con  la  penna  da  l'altra. 

Vrdnid» 

Con  la  fella  fiicendo  vn  cerchio  : ma  molto  meglio  ebe  tenghi  vna  sfera 
poiché  a lei  fi  atuibmfce  l'AHxologia . 

Cdlliopej» 

Con  vn  volume,  per  fcrìuere  i &tti  de  gl’hnomini  illollrì  , 

M V S E. 

Dipinte  coHgrddifsmddiligtn\d , ó"  le  pitture  di  effe  le  hd  il  Si^it 
Francefeo  Bonduenturut  CentU'huemo Fiorentino, dmatoretO' 
molto  intelligente  di  belle  lettere  % 

■ «iO 
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Con  vna  tromba  In  mano . 

, 

Euterpe» 

Con  vn  flauto  in  mano,&  con  molti  altri  dromenti  da  flato  allì  piedi.' 

Ipon  vn  volume* 

Taiia» 

Con  vna  mafeara  » 

Melpomene^'» 

, . 

Con  vn  Arpa . 

Terficore^» 

Con  vn  fqoadro . 

Erato» 

- 

PolinniaJ» 

Con  vn  aria  predballa  bocca 

in  fegno  della  voce,  Se  vnà  mano  alzau  pea 

ligedijde’quali  A fcroe  l’Oratore-. 

Con  vn  globo  celede. 

Vranuu»  _ ^ 

Célliepcjl 

Con  vn  libro. 

M V S $» 

Come  dipinte  dnlt  lOnfirifsimo  Cnrdinal  di  Ferràrà  n Monte 
wnllo  nei fno  Giardino» 


Clio» 

COn  ladcftra  roano  tiene  ma  tromba, & con  la  Anidra  vn  volarne,  e 
dalla  niedcfiraa  banda  vi  è vn  puttino,chc  per  ciafeona  man»  tiene 
Vna  fecella  accefa,&  incapo  vna  ghirlanda,. 

Euterpe» 

Con  ambek  mani  tiene  vna  mafeara. 

Talid» 

Conia  dedra  mano  tiene  vna  mafehara  con  i comi,  &con  la  finidra  vn 
cornucopia  pieno  di  foglie, & di  Ipighe  di  grano:  ma  verdi,  & per  terra 
vn’aratro. 

Melpomene^ 

Con  la  dedra  mano  tiene  vna  malchara , & con  la  Anidra  vna  tromba^ 
& per  terra  vi  è vn  libro  di  muAca  aperto. 

T trpficore» 

Con  la  Anidra  roano  tiene  vna  liia,&  con  la  dedra  il  plettro.  ; 
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^rgt$.  • ; 

Tiencon  la  delira  roano  vn  corno  di  diuide  pieno  di  fronde,  fiori,&  dU 
uerfì  frani, & con  la  Gnillra  mano  vn  flauto,  & dalla  mcdelima  banda 
vi  c vn  Cupido,che  con  la  finidra  mano  cica  vna  mafcbaca»  de  con  Is. 
delira  vn’arco  con  la  corda  fcioica. 

Potinnté* 

Tien  con  la  delira  mano  vn  legno  limile  ad  vna  mifura , de  con  la  Umilia, 
vna  mafcbaraidc  per  terra  vn’aratto. 

CéUtope^  • 

Con  la  delira  mano  tiene  vn  libro,dc  con  la  llnillra  vn  pifaro,  de  per  ter« 
ra  vna  mafehara.  / 

Vrémìd» 

Tien  con  la  delira  mano  vna  uuola  bianca,appoggiau  alia  colcia,  decon  . 
la  linillra  vn  fpecebio. 

N A T y R'  A, 


DONNA 
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Donna  ignudai  con  le  mammelle  cariche  di  latte,  & con  vn’auol 
torein  mano, come  Ci  vede  in  vna  Medaglia  d’Adriano  Imperato- 
re,eflendo  la  Natura,  comedifìBtiirce  Andotilc  nel  z.  della  Filica, 
principio  in  quella  cofa , oueella  fi  ricrouadcl  motò,  8C  della  mutationc» 
per  la  quale  fi  genera  ogni  cofa  corruttibile. 

Si  farà  donna, & ignuda,  & dinidendofi  quello  principio  in  attiuo  , Se 
pasfiuud'attiuo  dimandotono  con  il  nome  di  forma.  Se  con  nome  di  ma- 
■tcria  il  pasfiuo. 

L'attiuo  fi  nota  con  le  mammelle  piene  di  latte,  perche  la  forma  è che 
'nudrifcc,&  ioftenta  tutte  le  cofe  create,, come  con  le  mammelle  la  doniu 
nutrifce,6e  foftenta  li  fanciulli. 

L'  Auoltore  vccelloauidisfimo  di  preda,  dimofira  particolarmente  l’aU 
irò  principio  dimandato  materia, la  quale  per  lo  appetito  della  forma  mo- 
uendofi,&  altcrandofi  firugge  à poco  à poco  tutte  le  cofe  corruttibili.  . 

Donna  la  quale  congratiofaatrìtudinc  tenga  ina  vela  donde  penda 
no  le  farte  lopra  vn  timone  da  naue  , Se  dia  in  aho  di  riguardare  có 
' àttcntionevn  Nibbio,chevada  per  l’aria  volando, & di  lontano  per 
mare  fi  veda  vna  naue  che  feorra  à piena  vela. 

La  vela,lc farte,  il  timone,&  la  naue  fono  cofe  note  per  se  fieire,&  dà 
no  cognitione  della  figura  fenza  molta  difficoltà. 

Il  Nibbio  vccello  rapace,&  ingordo  , fi  pone  con  Tautorità  di  Plinio 
nella  naturale  hidoria,oue  dice,  che  gl’antichiimparauano d’acconciare 
il  timone  alia  nane  dal  volare  del  Nibbio  , oflernando  che  come  quello 
vccello  pedo  fpatiofo  campo  dell’aria,và  horquà,&  hor  là,mouendoc6 
gratia  le  penne  della  coda,per  dar  à sè  fiefib  aiuto  nel  volgere  , Se  aggirar 
il  corpo,  accompagnando  il  volo  con  l’ali,cofi  medefimamente  fi  poteua 
col  timone  pollo  dietro  alla  naue,  volgendo  nel  modo  che  volgcua  l.i  co 
dA  qucll’vcccllo,  con  l’aiuto  della  vela  iblear  il  marc,ancorchc  fialTc  tuiba 
to,&  hauendo^tro  di  ciò  prona  di  felice  fuccelTo,  vollero,  che  quello  ve 
cello  folTcil  hieroglifico  della  Nauigatione,  come  nel  Pierio  Valeriano  fi 
legge  al  fuo  luogo. 

T^auigatìone-}» 

VNa  donna  ignuda, proftrata  in  terra, che  habbia  gli  capelli  lunghiffi 
mi, che  fpargendoli  per  tetra  venghinoà  fare  onde  .limili  à quelle 
del  mare,  tenendo  con  vna  delle  mani  vn  remo.  Se  con  Paltra  la  carta.  Se 
bufiolo  danauirare. 

77^  C 0 M M V 7^  E. 

Dalle  fimionide  gl’Antichi  non ò dubbio  alcuno,  che  molte, & di- 
uerfe  vtilitàfi  po&finor accorre,  dimofirando  la  potenza  ,&  proui- 

dena,a 
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> denta  di  Dio  \ perche  altri  ne  in&goaoo  precetti  di  Religione , meraliti» 
& altri  iìmili  benefici)  > iì  come  horaparcicolarmentc  con  l’allegoria  del- 
le Ninfe  fi  (linoa  l’opera  della  narura.fignificandofi  per  e(Tc  Ninfe  la  vie 
tu  vegecaciuaconfiftcnte  ndl’humore  preparato,  per  la  quale  fi  fa  la  gene 
rationc,nuttitionc,&  aumento  delle  cofei  onde  fi  dice  le  Ninfe  efier  figli 
Uolc  dcll'Occano,madtt  del  fiume,  nutrici  di  Bacco , fi  dicono  fruttifére^ 
vaghe  di  fiori,  che  pafeano  gli  armenti  t mantengono  la  vita  de’mortaliV 
de  che  in  lor  tutela., & cura  i mondile  valli,  i prati,!  bofehi , & gl’alberì» 
^Sc  ciò  non  per  altra  cagione , che perclTer  detta  virtii  deirbumorc  fiKuf» 
in  tutte  le  fudcttecofe,&  operare  fimili  efièiti  naturali,  fi  mmp  ì«ri^ 
feo celebrando  in  vn  Tuo  hiono  le  ditte  Ninfe,  in  quella  fentenza. 

tfutrieet  BMfchi.quiiuj  tj} teetdtM  ihmut  ttfciiii 

frHSiftr^.&Utt  fratmum  jltriirns  tS»,  Ct^  Ctrtr$.d‘ 

Le  quali cofe  fiano  dette  qui  incommune  delle  Ninfe  per  non  hauere 
à replicare  l’ifiefle  cofe  nella  efplicacioQe  delle  particolari  figure,  che  fègoi 
tanno  apprefib.  , -v 

Himedì^T^apeeÌj^  , > •’ 

S A ranno  donzelle  grattofc,il  lor  habito  fuccinto,&:come  dir  fi  fuolent* 
fale,di  color  verdc,l’acconciatura  della  teda  adornaranno  vaf ie  forti 
di  fiori  con  loro  mifehiati,^  vari)  colori,  moftraranno  anco  gran  quan- 
tici di  herbette,  e fiorinclgtemboraccolci,tencndolo  con  ambile  mani  dì 
qui,&  di  li  con  bell'atto  /palò  . 

II  Boccaccio  nel  libro  della  Geneologia  de  li  Dei  riferifee  le  Ninfe  de 
prati, & de  fiori  chiamarli  Hinnedi:  ma  Natale  Cornice  lib.  f.de  le  mjr- 
thologie  al  cap.  i a.  de  le  Ninfe,dke  tali  Ninfe  chiamatfi  Napee  voce  de 
tiuata  dalla  Greca»  napos,  che  lignifica  collina,&  pafcolo, 

li  verde  colore  del  vellimento,Ic  tenere  herbette»  Se  fiori  dimodrano 
quel  che  è lor  na  curale. 

Dmdi,Cftìamdru<U. 

SI  dipingeranno  donne  rozze,fenza  alcun  ornamento  di  teda,anzi  in  ve 
ce  di  capelli  fi  potrà  fargli  vna  chioma  di  mufeo  arboreo,  ò lanugine» 
che  fi  vede  pender  intorno  à i rami  de  l’arbori. 

L’habito  fiadi  verde  ofcuro,Ii  diualctti  di  feorza  d'albori  ,^n  ciafeuna 
mano  terrà  vnramo  d’albero  filuedro  col  fuo  frutto,cioò  chf  di  ginepro, 
chi  di  quercia, chi  di  ccrro,&  altri  limili. 

Le  Driadi,&  Hamadriadi  fono  Ninfèdele  fclue,&de  le  qucrcie.Mne 
fimaco  vuolc,che  fiano  nominate  Driadi,perche  ne  lequercie  menano  lor 
vica,&che  fiano  dette  H a madriadi, perche infieme  có  lequercie  só prodot 
te,oucro,  come  dice  il  Commentatore  d* Apollonio  , & Ifacio  perche  elle 
con  le  quercic  perilcono. 

II  mi. 
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Ilraifterìo  Filofofìco  contenuto  fotte  queflcfìntionii  fi  c dichiarato  di 
(òpraiquando  s’d  detto  dele  Ninfi:  in  commune. 

T^infe  di  DìanHt 

TVttcle  Ninfe  di  Diana  faranno  vefiite  d’habito  fuccìnto«&  di  color 
biancho  in  légno  de  la  lor  virginità. 

Haueran  le  braccta,&  fpallc  quali  nudct  con  arco  in  mano  > & faretra 
a!  fianco. 

Cosile  dipinge  Claudiano  } .lib.de  le  laudi  di  Stilicone  quando  dice. 

Zt  fhmitrMMmm  etmitum  inuiihtiiU  ctfù  Ctncilmmvmuit  huratrot!^  br/tthi*Hudf. 

Nel  palazzo  dcll'Illufirifs.  Se  Rcuereodifs.  Sig.  Cardinale  Farnefeve 
n*è  vna  di  quelle  Ninfe»  molto  gratiofa , & fatta  con  le  medefimeof- 
fcruationi  . 

Pocrebbefi  anco  dire  il  fuccinto  vefiimcnto  adornare  di  pelle  di  varij 
animali  per  fegno  che  fiano  cacciatrici . 

7^^  D l.  ì^infe  de  Fimbì  . 

Siano  donaci  le  leggiadre,  con  braccia»  c gambe  nude  > con  capelli  lucidi 
e chiari  come  d’argento,  edi  criflallo  pcrgl’homeri  (parli . 

Ciafeuna  bara  in  capo  vna  ghirlanda  di  foglie  di  canna,e  fotto  il  brac* 
ciò  finillro  vn’vrna  da  la  qual  n’cfca  acqua  . 

Dice  il  Boccaccio  nel  7.  lib.  della  Gcncologia  dclli  Dei  le  Naiade  elTer 
dette  da  voce  lignificante  fiulTo  » & quella  commotione  che  fi  vede  nell* 
acque  mentre  feorrono . 

Si  firn  con  braccia, gambe,  e piedi  nudi,  per  lignificate  la  femplicità  de 
l’acquc,  elTendo  elemento  fenza  millione . 

Li  capelli  chiari,  lucenti,&  fparfi  lignificano  Tacque  correnti . 

Il  vaio.  Se  la  ghirlanda  di  canne  fon  per  fegno  de  la  loro  podcllà  ne  le 
acque , Se  per  quella  ragione  per  la  quale  fi  danno  T vrne,  & le  g hirlande 
ai  fiumi.  OU  ^ R £ . 

VT  N vecchio  con  crini  longhi,  barba  folta,  inordinata , farà  nudo  , & 
horrido,  ma  a torno  fi  vedrà  cortina  , che  fuolazzando  gli  copra  le 
parti  dinanzi,fotto  vn  piede  fi  vedrà  vn  delfioo,e  fotto  l’altro  vna  conchi 
glia  marina, & in  mano  vn  timon  di  naue,ò  altri  valTelli  da  lolcar  il  mare. 

Si  dipinge  il  mare- huomo  vecchio, per  efier  egli  antichiflìmot&coeta- 
neo  de  la  nollra  madre  terra . 

Si  fa  hortido,  e fpauenteuole  per  le  fue  commotioni . 

Il  lenzuolo  d'atomo  gli  fa  vela,&  il  timone  che  tiene  con  la  mano,  et  . 
fendo  illtomcnti  lignificanti  Topctationi  di  nauigare  dichiarano  la  condii 
bone  di  elfo  mate. 

Il  medefimo  dfettofa  il  dclfino,&  la  conchiglia,  elTendo  animali»  che 
fi  generano, & viuono  in  quello  largo  campo. 

Bbb  TllETHI. 
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T H E T H I.  T^infx  del 'JMare . 

Donna  dfeamagion  folca,  h.uierà  i capcglifparfi  torno  al  capo,  gli 
faranno  vna  ghirlanda  di  gongolc,&:  chiocchiole  marine, haiicrà  per 
veftimcnto  vn  velo  di  color  turchino  , 5c  terrà  in  mano  vna  bella  pianta 
ramofa  di  coralli. 

Thethi  fù  finta  elTcr  Dea  marina, & fi  intende  per  efia  quella  mafia  d’- 
acqua,ò vogliamo  dire  humcrc  apparecchiato,&  confparcntc  à la  genera 
tione,6c  nutricionc  perciochc  èdetta  Thetys,  quali  tithyi,  cioè  nuttice,per 
che  l’huraore  nutrifccogni  cofa,ò  pur  s’intende  l’elemento  de  l’acqua  , il 
qualeabondantifiimamentc  fi  racchiude  dal  ma  remiche  intefe  Virgilio  nel 
luo  Pollone  con  quelli  verfi  . , 

Tauct  tamen  fuberunt  ptifi*  vefìigìa  fraudk 
tentare  Tbetin  ratibtu  qua  cingere  muris . 

Oppida , ijjrc. 

Da  Thethi  tiene  il  cognome  in  Perugia  mia  patria  l’antica  famiglia  ho- 
norata  hoggi  ne  la  pcrlona  del  Sig.  Girolamo  Tetij  gcntil’huomo  di  ra- 
rifiime  qualità  . 

Il  color  de  le  carni,  e del  velo  di  Thethi  dimollrano  quel  de  l’acque 
marine  . 

Le  gongolc,  le  chiocciole, & la  pianta  de  coralli  fono  cofe  di  mare  atte 
a far  più  manifella  la  nollra  figura  . 

Calate/u. 

DOnna  giouanebianchiinma,le  chiome  faran  fparfe,  rilucenti,  qual! 
fila  d’argento,  terrà  a Torecchie  pendenti  di chiarilTìme,  & finillìme 
perle,  de  le  quali  hauerà  vna  coIlana,&  per  vellimento  vn  velo  can- 
dido come  latte,  parte  à torno  il  corpo  rauuolto,  & a l’aria  fpiegato  , eoa 
vna  mano  terrà  il  vclo,&  con  l’altra  vna  fpugna , i piedi  fi  poferanno  fo- 
pra  vna  bianchifiìma  conchiglia  * 

Galatea  è detta  da  gala  , che  lignifica  latte  ,però  la  candidezza  de  la 
carne,6e  del  velo  rifpondono  al  lignificato  del  nome,&  a l’efier  filo  . 

Le  perle, &lc  conchiglie  fono  perfegno  che  è Deità  del  mare. 

Quanto  a la  fpugna  narra  il  Boccaccio  nel  7.  lib.  de  la  Geneologia  de  i 
Dei , che  per  Galatea  Dea  de  la  bianchezza  fi  dinota  la  fchiuma  , che  da 
l’onde  marine  sbattute  accogliente  fra  loro  l’aere  fi  generala  qual  è bian- 
/rhifiìma,  da  la  qual  poi  fi  generano  le  fpugne  . 

7qif{FE  DELL'IO Irìdcj. 

VNa  fanciulla  con  l’ali  fpiegate  in  forma  d’vn  mezo  cerchio  ,-IequaK 
fieno  didiuerfi  ordini, cioè  di  porpora,  paonazzo,  azurro,  verde,dc 
che  le  chio  me  fieno  fparfe  auanti  il  volto,  il  petto  in  forma  di  nebbia , Sc 
gocciole  minute  d'acqua ,che  cadano  per  la  perfona,frà  le  quali  fi  vedano 
varij  colori  mifchiati  del  veilimcnto  , dal  ginocchio  in  giù  da  nuvole , 

acre 
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aere  caliginofo  coperta»?  con  la  man  delira  tenga  vn  giglio  ceruleo. 

L’Iride,  è l’arco  che  volgarmente  chiamano  arco  baleno. 

Si  fi  fanciulla  alata , per  clTcre  fecondo  che  riferifce  Phornuto  nel  pri.  , 
mo  libro  de  la  natura  de  li  Dei,chiatnau  da’ Poeti  veloce.  Se  mclTaggiera 
deli  Dei,&  mallìme  di  Giunone  di  cui  lì  dice  che  è Nin&,  percioche  Vir 
gilio  nel  qumto  libro  del’Eneidc  fì  che  Giunone  la  mandi  per  amba- 
Ictatrice  . 

/rim  de  cala  mifit  Saturnia  lun»  /Ha  viam  ceìtrans  pir  milU  ultrittu  arcum 

/Hat am  ad  claSfim:  vtntttqat  alpirat  tanti  HuUi  vifa,  tilt  dtearrit  tramiti  Virgi. 

Multa  mauit.Hte  d£,anltquà  tìe faturata  deltri 

Onero  vogliamo  noidire,cheè  mclTaggiera  per  ellcr  prenuncia  de.lafa 
cura  pioggia, ò ferenità  . Le  fafeie  di  colori  nc  t’ali  fono  per  rapprefentar 
quelle  che  li  vedono  nc  l’arco  baleno.  I capelli  figurati  con  neboia,&  goc 
dole  minute,  dimoltrano  quella  minuta  pioggia  , fenza  la  quale  non  fi  fa- 
rebbe arco.  Non  fi  vede  detta  figura  da  le  ginocchia  à baffo, perche  l’arco 
baleno  non  è mai  circolo  perfetto . 

Il  giglio  torchino  che  tien  in  mano,  fé  gli  conuiene  per  li  vari;  colori» 
che  tiene.l’arco  baleno}  onde  è detto  Iris, del  cui  arco,&  Iride  apparifeono 
bcllilTime  deferittioni  negli  opufculi  di  Virgilio,vna  delle  quali  c quella» 
Thaumantit  prelet  varianti  viHi  figurai,  Cam  Sol  ardtntit  radili  in  ambila  iteit. 

Malti  color  piSo  ptr  nubila  diaolat  arca  t 

£r  più  à balTo  . 

Kuneia  tunon  'u  vario  dolorata  tolortj  Cam  fhcciut  radiot  in  nnbtm  iteit  aquefam. 

Auhtra  nabificnm  compUHitur  orbi  detiro, 

Serenild  del  Giorno  . Tiinfa  ieU'^rìtij  . 

VNa  giouanetta  in  habito  di  Ninfà,di  colore  giallo, con  bionde,&  lon 
ghc  treccie  ornate  di  perle,&  di  veli  di  più  colon, fopra  alla  chioma 
poferà  vìi  Sole  chiato,&  bcllifiìmo^à  pie  del  quale  penderà  vn  velo  d’oro» 

& con  bella  gratia  cadcrà  fopra  le  fpalle  di  detta  figura. 

II  colore  del  vellimento  farà  torchino , ne  i piedi  hauerà  li  lliua- 
letti  d’oro. 

Così  hò  oficruato  efier  dipinta  la  ferenità  del  giorno  in  molti  luochi } 
onde  potiamo  dire,  che  la  bellczza,&  gl'adornamenti  di  quella  figura,  fi. 
gnificano  quanto  fia  Vago,&  bello  il  giorno  chiaro,&  fereno,  ilche  dimo 
tira  anco  il  color  del  vellimento, & il  rifplendente  Sole. 

Serenità  della  T{pUe. 

ANcor’elTacon  habito  alla  Ninfale  di  color  azurro  , tutto  contcllo  di 
chiarilfime  Ilellc  d’oro,  farà  di  carnagione  fofea,  i capelli  faranno 
alquanto  ofciirecti,&  le  treccie  faranno  adorne  di  perle,&  di  veli  paonaz 
zi,fopra  liquali  fi  poferà  vna  luna  d’argento  Con  vn  velo  di  argento,&  di 
feuazurra,  che  gli  cali  fopra  le  fpalle  con  beila  gratia . 

B b b X ^Pioggia. 
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Tioggìt  • dtìl'i^rltij . 

VNa  fanciulla  vcftita  di  bigio  , hauerà  in  capo  vna  ghirlanda  di  fette 
llclle,dellc  quali  farà  vnafcura,&  nel  petto  n’hauerà  altre  17.  delle 
quali  fette  faranno  ofcure,&  dicci  chiare>in  mano  terrà  vn  ragna tello, che 
&ccia  la  tela  . 

Le  lette  (Ielle  , che  porta  in  capo,  fono  le  Pleiade  , le  quali  fpeflc  volte 
menano  pioggia  ; onde  Statio  nel  4.  della  Thcbaide  dice  così . 

Jaachi  ptrfta  ntqut  enitowelentior  exit 

Jlmnit  h'Amo  citm  T/mr-vm,  ant  Pliadw  haafit  aquef»!  . 

Etpcrlc  dici  fette  (Ielle  del  petto  s'intendcl’Orione,  ch’è  vna  figura,  la 
quale apprcndo,fa  pioggic,c  tempelle  alTai,  però  Virgilio  nel  primo  dcl- 
/-  l’Encidc  cosi  dice  . 

Cum  fubito  afittrgens  ftudu  nymbofw  Orlon . 

Et  Propcrtio  nel  z.  libro  delle  Tue  Elegie. 

T^on  bète  Vltiadts  fachuit,  ncque  aquofus  Orlon. 

' Gli  fida  il  ragno  come  dicemmo  ; perche  quando  è tempo  da  pioue- 

re,fa  la  tela  fua.con  più  fretta, &a(nduità,che  quando  è fercno,  feruendofi 
del  beneficio  del  terapo,e(rendo  all’faora  più  opportuno  per  cagione  dell’ 
iiumidoà  far  quell’opera  chenel  tempo  Icrcno,  & afeiutto  j onde  Hinio 
nel  lib.i  i.dell’hifioria  naturale  parlando  coli  dice. 

EttUmferenanen  texunt, ruttilo  texunt,  idteq-,  tmtlu  Arane*  imtriMnrfign». 

11  color  bigio  del  vefiimcnto,comcdiccmmq,c  color  proprio, &fegno 
del  Ciclo  difpofio  à piouere*,  onde  fopradi  ciòTibullonel  i.lib  coli  dice. 
Sl>tamtùt  prarexens  pi8a  ferrugine  ceelkm  Venturam  admittat  iminfer  arerei  aquant 

, G 1 .A  D .A  ì^lnfa  dtU'e^rla. 

Donna  veUlta  di  verde, in  capo  hauerà  vna  acconciatura  di  cefpu- 
gli,&  tronchi  d’arbori  pieni  tutti  di  rugiada,  come  anco  tutto  il  re- 
• flante  di  lùa  figurai  Hauerà  parimente  fopra  tutti  i cefpugli  vna  luna  pie*- 
na,fifà  il  vefiimcnto  di  color  verde, per  lignificare  gli  hetbofi  prati, fiever 
dcggiantc  campagne  doue  la  rugiada  firipofa,&  fi  mantiene  longotépo. 
La  Luna  picua, denota  il  tempo  opportuno  alla  Tua  gencraci^ne,  fcriuó- 
do  Arifiotilc  nel  3.  libro  delle  Meteore  della  rugiada  , &c  della  brina,  che 
*llume,&  cak>r  della  Luna  quanto  è maggiore, hà  più  forza  di  alza  re  mag 
giore  quantità  di  vapori,&  di  tenergli  fofpcfi  in  quella  terza  regione  dell* 
Aria  , i quali  poi  nonelTcndoda  forza  ballcuolc  tirati  più  sù  alla  fecon 
da  Regione,  ricadendo  à.  bafio  fanno  molta  rugiada  fecondo  la  moltitu- 
dine di  dati  vapori. 

COMETA  ^iufa  dell'iota. 

VN  A giouanetta  d’afpetto  fiero,  di  carnaggionc,  & vcftimento  rolTo, 
con  chioma  fparfa,&  parimente  accefa, hauerà  m fronte  vna  ficlla» 
con  vna  mano  terra  va  ramo  d'alIoro,&  vno  di  vermiaaca,&  con  l’altra 
vn  pezzo  di  zolfo.  &t  <4- 
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Si  dipinge  di  afpctto  terribile,  con  le  fiammeggianti  chiome,  &:  con  il 
veflimento  roflb,&  la  ftclla  in  fronte;  perciochc  la  Cometa  è per  fe  ftefla 
fpauentcuolc, minacciando  Tempre  qualche  finiftro,&  grauc  accidente  nel 
mondo;  fi  come  fignifica  Sillio  Italico  nel  primo  lib.  doue  dific. 

Crini  vt  fivn-mfera  timi  firn  ri%nn  Comitit  Fax  cala  rndtos  ■ Ó"  feu*  luci  carufeum 
Sanguinai  fpargrs  igrum  vomit  atra,ruUntu  ScintUlatfidm.tcrruq,  ixirtniaminatur. 

Glifi  dà  il  pezzo  del  folforo  in  mano  ; perche  la  C o meta, co  me  feri  uc 
Atifiotile  nel  j.lib.dclle  Mctcore.è  di  natura  fulfurca  , & da  gli  Antichi 
fù  riputata  cofa  prodigiofa;  ferine  anco  Plinio  nel  a.  lib.dell'Hiftoriana 
turafc,&Vjrg.  nella  prima  della  Georgica. 

Fulgur»  : ncc  diri  toiics  arfert  Coynetet. 

Gli  fi  danno  in  mano  i rami  dell’alloro  , & della  verminaca  ; perche 
con  esfi  gli  antichi  faccuano  le  purgationi  de  portenti  cacciai,  che  loro  ap. 
pariuano,  fi  comcdella  verminaca  ferine  Plinio  nel  lib.  22.  &:  dell’alloro 
nel  lib.  1 6.&acoradel  folfo  di  che  habbiamo  detto  nel  3 j. della  fiuHifi. 
naturale.  I^ECESSIT  A'.  . ' 


DONNA 
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Donna,  che  nella  mano  dcftra  tiene  vn  martello,  nella  /ìniftra 
vn  mazzo  di  chiodi. 

Necesiìcà  è vn  clTcre della  cola  in  modo  che  non  potTa  ftare  altri, 
menti, & pone  ouunque  lì  ritroua  vn  laccio  indifrolubilc,&  perciò  lì  ralTo 
miglia  ad  vno  che  porta  il  martello  da  vna  mano,&  dali'altra  li  chiodi  di 
ccndolì  uolgarmente  quando  non  è più  tempo  da  determinare  vna  cola 
con  conlìglioidTcr  fitto  il  chiodo  intendendo  la  neceslìtà  dcll’operationi. 

7{ectsfità. 

DOnna  fopra  d’uno  alto  piede(lalIo,chc  tenga  vn  gran  fufo  di  Diamaa 
tc,comc  lì  legge  nelli  fcritti  di  Platone. 

NEGLIGENZA. 


Donna  vefiìtadi  hablto  tutto  fquarciato,  & rotto, farà  fcapiglia- 
ta,llando  à giacere  con  vno  horologgio  da  poluere  di  trauerfo  in 
mano.ò  per  terra. 

Dipingefi  laNegligenza  fcapigliata,  & mal  vclli;a,pcr  Tegno,  che  il  ne 

gligcnte 


Dig  - ,d-by  Coogli 


Di  Cefare  Ripa.  jSj 

gligentcnon  c compito  nelle  fuc  attioni,&  fpiacc  generalmente  a tutti. 

Lo  (lare a giacere, iìgni6ca  deiìderio  di  riporo,d‘onde  è cagionato  que 
ilo  vitio. 

L’horologio  poiloin  modojche  non  corra  l’arena, dinota  il  tempo  per- 
fo,&cqaefto  vitio  figliuolo  dell’Accidia,  onero  nato  ad  vn  parto  con  ef- 
fa^però  fi  potrà  dipingere  con  vna  telludine,  che  gli  camini  fu  perla  ve- 
ftc,per  elTer  lenta,  & negligente  nelle  fue  opcrationi  per  il  pefo  della  viltà 
de  U’animoiche  non  la  lafcia  vfeire  dalla  Tua  naturai  lordidezza  . 


N O B 1 L r A' , 


ONNAin  habito  grane, con  vn’hafta  nella  manodcfira,&  nella  fin» 
^ ilracol  finiolacrodi  Minerua,come  fi  vede  nella  medaglia  di  Gcta. 

La  grauità  dcll’habitofignifica  le  maniere, & i cofiumi  grani, che  nel 
la  perfona  nobile  fi  ricercano. 

L’afta, 6c  il  fimolacro  di  Minerua,dimoftrano,  che  perla  fama,ò  delle 
fcicazciò  dcll’atnu,la  nobiltà  fi  acqui(la>  cficndo  Mincraa  protettrice,  fe 
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condo  il  crcdcrcdc  Poeti  deglivni.&dcll’altri  vgualmente;  per  rlTcr  n« 
ta  dal  capo  di  Gioue>  che  è ildifcorfo , tc  l’intelletto  per  niczo  del  quale 
quelli  hanno  il  valore, & la  fama  . 

* "hlobilti  • 

Donna  togata  riccamente  con  vni  llclla  in  capo,&  con  vn  feettr» 
in  mano. 

La  velie  lunga  prclTo  a Romani  non  era  lecito  portarli  da  ignobili. 
La  llclia  in  capo  polla  , & lo  fccttro  in  mano»  moHrano  che  èattione 
d’animo  nobile  prima  inclinare  a gli  fplendori  dell’animo,  lignif  cari  per 
la  dclla,p  oi  a commodi  del  corpo, lìgmlicari  nello  fccttro,  & che  la  No- 
biltà nafee  dalla' virtù  di  vn’animo  chiaro, & fplendentc,&  fi  confcrua  fk 
cilmcntcpcr  mezo  delle  ricchezze  mondane. 

'Hobilti . 

DOnnadi  matura  età  moHrandoli  nella  fàccia  alquanto  robuda  , Se 
ben  dilpofla  di  corpo  ; farà  vcdiu  di  nero  bonellamentc  , portari 
in  mano  due  corone  l’vna  d’oro,  l’altra  d’argento  . 

Si  fa  dieta  matura^perdimoflrare  che  ne  liprin^ij  di  nobiltà,  nean- 
che il  fìne,che  lì  notarebbe  con  l’età  fcailc  cioè  qu^l’antichità  de  Cafati  » 
che  non  ritiene  altro  che  il  nome, lì  poflbno  dire  vera  nobiltà,  come  nota 
l’Arnigio  nelle  Tue  vigilie.  Il  vellito  nero  conuiene  al  nobile  per  moflra- 
re  che  fenza  fplendorc  de  vcllimenti,c  chiaro,&  illullrc  per  fc  medelìmo. 

Per  le  due  Corone  lì  notano  i beni  deH’anima,&  quelli  del  corpo,  che 
inliemc  fanno  la  nobiltà.  0 T T E> 

Donna  vcllita  d’vn  manto  azurro  tutto  pieno  di  delle, & habbia  al 
le  fpaile  due  grande  ali  in  atto  di  volare , farà  di  carnaggronc  fofea  • 
& hauerà  incapo  vna  ghirlanda  di  papauero,  Se  nel  braccio  dedro 
terrà  vn  fanciullo  bianco,&  nel  finidro  vn’altro  fanciullo  nero,  & haue* 
rà  i piedi  dotti;  & ambidue  detti  fanciulli  dormiranno.  Q^lì  tutto  que- 
llo ferine  Helìodo;  & il  vedimento  def  colore  del  Cielo  con  l’ornament* 
delle  delle  lì  dipinge,  perche  apparifee  folo  la  notte. 

La  ghirlanda  di  papauero  per  la  fua  lìngolare  proprietà  di  fare  dor- 
mire lignifica  il  fonno  figliuolo  , Se  effetto  della  notte  ; ilquale  è notato 
più  particolarmente  nel  fanciullo  teputo  da  la  linidra  mano  dormendo» 
come  l’altro  mal  fàtto,e  di  dotto  è podo  per  la  morte,  così  racconta  Pau- 
fania  Scrittor  greco  ne  gli  Eliaci,  edcrli  a tempo  loro  trouata  una  dama 
dentro  ad  un  tempio  ne  la  prouincia  de  gli  Elei. 

Le  quattro  parti  eie  la  Notte. 

Tane  Trìma. 

MAcrobio  nel  primo  libro  de  ì Saturnali al  cap.  diuidc  la  notte  In 

fette  tempi, altri  nondimeno  fon  dati  che  l'handiuifa  in  quattro,lin 
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gendo  la  notte  hauer  un  ca  rro  con  quattro  rote,  intendcdo  per  cfTe  le  quac 
reo  parti  de  la  nortc,&  quella  diuiiìonc  , come  J<ce  il  Boccaccio  nel  primo 
, libro  de  la  geneolo^a  de  li  Dei, è Hata  olTcruatada  i Soldati,  & dai  noc> 
chieri  ne  le  guardie  loro* 

Per  unto  anco  a noi  è piaciuto  diuidcr  La  notte  nmilmente,in  quattro 
tcmpi,nonperrapprefentarleuigiliede‘foldati,  ò le  guardie de’nocchicri 
ma  per  deferiuer  in  genere  quelle  parti  mediante  ifegni, e effetti  loro  più 
noti,&  conuenienti.  Dico  dunque  che  la  prima  parte  de  la  notte  la'rappre 
fentaremo  in  una  donna  ucllka  di  color  ocrtino,ucdcndoli  fopra  la  lua  to 
fta  alcune  llclle,&  per  l’aria  vna  nottola  uolanre. 

Terrà  con  la  lìnillra  mano  una  pietra  da  far  fuoco  , fopra  b quale  C* 
un  pezzo  di  efca,&  con  la  lìnillra  tenga  un’accialino,  col  quale  mollriha. 
ucr  percolTo  detu  pietra, & lì  uedano  per  aria  molte  fauillc,&l'efcaaccelà. 

Apprcll'o  a la  detu  figura  ui  farà  un  candelieri  con  una  candela  per  ac 
cenderla. 

Il  color  del  uellimento  bedano  mollra  la  declinatione  de  la  luce  a le 
tenebre  de  la  notte.  / 

Le  llcllc,  come  detto  habbiamo  , lignificano  come  riferifee  il  Boccac^ 
ciò  nel  primo  libro  de  la  Geneologia,  la  prima  parte,  effendo  che  in  quello 
tempo  le  llclle  cominciano  ad  apparire. 

La  nottola  uolanre,  denota  limilmente  quello  tempo  , perche  quello 
animai  nemico  de  la  luce,  fubito  che  comincia  a imbrunir  l’aria  efee  fiiora 
del  Tuo  albergo,&  ua  uolando  a torno. 

Si  dipinge  che  con  la  delira  mano  babbia  percolTa  la  pietra  focaia  con 
■ Taccialino  per  fegno  di  uoler accendere  beandola,  che  gli  llaa  lato  , per- 
cièche  come  narra  il  Boccaccio  celTando  la  luce  del  giorno  lì  cominciano 
ad  accendete  i lumi,pcr  uincere  con  quelli  le  tenebre  da  la  notte  , per  po- 
- ter  attendere  a quell’opere, che  in  quello  tempo  lì  conuengono. 

Seconda  parte. 

VNa  donna  uellita  di  color  lionato  in  una  notte,  che  con  la  delira  ma 
no  tenghi  con  bellifsinia  gratia  una  sfera  celelle  llando  in  atto  di 
contemplare  quella,  da  un  canto  un  fànciullinocbe  dorma,  & da  l’altro 
lato  vn  pauone  che  con  la  coda  fàccia  una  bella  rota.Si  dipinge  uellita  di 
lionato,  pèrche  come  fi  ua  più  uers’il  profondo  de  la  notte, cosi  la  qualità 
del  colore  deue  approslìmarlì  al  feuro  de  le  tenebre. 

T iene  la  sfera  celelle  contemplando  quella  , perche  le  llclle  in  quello 
tempo  lì  rendono  più  vilìbili,&  più  atte  a poterli  contempbre  . 

Il  medefimo  li  può  dire  che  lignifichi  il  pauone  nella  guifa,cbe  dicem 
CIO',  percioche  come  rifertfee  Picrio  Valeriano  nel  lib.  14.  gl’Egittij  per 
effb  lignificano  la  notte  chiara , & llelbta,  vedendoli  neUa  tua  coda  tanti 
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.occlii>  come  tante  (Ielle  nel  Ciclo  . 

Quella  parte  della  notte  fi  chiama  Concuhia.di  ciò  ne  fa  fede  il  Boccac 
ciò  più  volte  citato  ; pcrcioche  in  ciucilo  tempo  doppo  l’ilTcrfi  alquanto 
vegliato  fi  và  a ripofarc.chc  per  tal  lignificato  fi  mette  a lato  alla  fupradec 
ta  imaginc  il  fanciullino  che  dorma . •. 

parte  della 't^ottcs , 

VNa  donna  vcllita  di  nero  in  vna  notte  ofeura,  darà  giacendo  in  ter- 
ra in  atto  di  dormire,  terrà  conia  delira  mano  vn  ghiro,  & a canto 
diuerfi  animali  dormendo . 

Si  vede  di  color  negro, t (Tendo  che  in  quedo  tempo  la  notte  è più  ofen 
xa,& più  dcnfa,&  cbiamafi  intempeda;  percioche,  come  narra  il  Boccac 
cio,&  come  habbiamo  detto  altre  voitca  quedo  propofito  non  parecom 
moda  a veruna  opcrationc  , che  perciò  fi  rapprefenta  a giacere  per  terra  , 
dormendo  con  diuerfi  animali, & chetcnghi  con  la  dedra  mano  vn  ghiro 
addormentato,  come  animale,  che  la  maggior  parte  del  tempo  quafì  per- 
duto nel  Tonno  è priuo  di  ogni  operatione.  Se  Icntimento  edendo  alui  tue 
to  quel  tempo  vna  perpetua  notte,  qual’hora  dcTcriucndo  Virgilio  ncll’S, 
dell’ Eneide  così  dilTe . 

ìfox  erafió'  ttrrM  ammali»  ftjjfa ftr  tmaa  Aliluam.preudHmqigmm fcpar  altm  habtba^ 
Quarta  parte  della  Tratte-) • -, 

DOnna  vedita  di  cangiante,cioc  bianco,c  torchino, & che  dalla  cinta 
in  giù  del  detto  vclUmento  fiano  alcune  delle  , ma  picciolc,  & po- 
co rilucenti . 

Come  anco  fopra  il  capo  della  parte  del  vifo  vna  bcIli(lIma,S:  rilucen- 
te della  grande,^  che  dando  detta  figura  a federe  modri  con  bcIliiTimo^ 

f'ratia  cufcicndo  di  far  vn  vaghilTimo  ricamo  d’oro,&:  di  feta  di  vari;  co- 
ori, onero  tenghi  vn  libro  apcrto,&  modri  di  lludiare. 

Gli  farà  a canto  vn  Gallo  con  Tali  aperte  , Se  il  capo  alto  in  atto  di 
cantare . 

Si  vede  di  cangiante  bianco  « e torchino  , Se  con  le  delle  picciolc , Se 
poco  rilucenti  dalla  cinta  in  giù  , per  modrare  che  in  quedo  tempo  co-  " 
minciaa  cangiarli  la  notte  declinando  le  delle,  come  modra  Virgilio  lib^ 

8.  dell’ Eneide . 

Sttrge,»ìe,SattDea^imìtfìead»atibiaaRTÙ  hmmi  ftr  ritt  frtut,&€. 

Gli  fi  dipinge  la  bclla,&  chiara  dclla.comc  dicemo  ; pcrcioche  in  que- 
llo tempo  ella  ci  porta  la  luce,&  da  i Poeti,  Se  altri  Scrittori  vicn  chiama- 
ta Fosforo, ò LucifcrOjchc  tanto  vuol  dire  Fosforo  in  lingua  Greca  quanto 
Lucifero  nella  latina,&  portatore  di  lucc,nell’ltaliana.Onde  Ouidio  fiiccn 
do  mcntionc  diqueda  della  nel  primo  hbdc  Tridibuselcg.3.ccsì  dice. 


9um  le^uer.&ftmu4,tttUmtidiiJimu4  ali» 


Sitila groHU  nobk  ItKiftttrtm  trai . 
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Gli  fi  mene  auanti  il  gallo  nella  guifa,  che  habbiamo  detto,  pcrcioche 
qucfta  vltima  patte  della  notte  vien  detta  gallicinio,  conciolìa  cola  che  ve 
Bendo  la  notte  verfo  il  giotno,  i Galli  cancano,come  dice  Lucretio. 

Explaudentém  al»  ^uroram  tiara  tonfurtua  voce  vacare. 

Et  Plinio  nei  lib.io.al  cap.ai.  narra  chei  galli  fono  le  noftre  guardie 
notturne, prodotti  dalla  natàra,perdeftaregl’huomini  all’opere,&  per  ró- 
pere  il  Tonno,  elTcndo  che  alla  quarta  vigilia  con  il  canto  chiama  alla  cu* 
ra , & alle  fatiche  > 

Onde  fi  può  dire  che  il  gallo  fignilichi  la  vigilanza, che  deuono  vfar  gli 
huominiipcrche  , è brutto  fuor  di  modo  dormendo  confumare  tutta  la 
no  te,&  Itar  longamentc  fepoln  nel  Tonno,  ma  fi  bene  rinfrancati  che  fia 
noe  gli  Tpirti,  ritornare  alle  vTate  opere, che  ciò  rapprefrnta  quella  pittura 
con  fare  il  bellillìmo  ricamo  d'oro,  onero  come  habbiamo  detto  > molili 
di  lludiare,  come  arcione  più  nobile,  8c  più  degna . 


OBEDJENZ  A, 


Ccc  a DONNA 
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I ONN  A di  fàccia  nobil^&  modefta,  vcftira  d'habiro  rcligiorc,  tcn 
ga  con  U iìnidra  naanoTO  Ccuccfiflb  | & con  Jadcftra  vn  giogo  , 
col  motto  che  dica  SVAV^.  _ 

L’obcdicnza  è di  Tua  natura  virtù,  perche  con/i ile  nel  foggtogare  i pro- 
pri) appetiti  alla  volontà  degli  altri  Ipontanearoente  per  cagioCedi  Mnci 
ilche  non  lì  fa  di  leggiero  da  chi  non  lente  Aimoli  della  lode,  & dcll’hone- 
ftàrPerò  fi  dipinge  di  faccia  nobilc,cfsédo  i nobili  più  amatòridell’honedo 
tc  più  amici  della  ragione, dalla  quale dcriua  principalmente  l'obedienza. 

Il  Crocefiflb,&  l’habito  religiofo  fono  fegni  che  per  amore  della  Reli- 
gione c commendabile  fommamente  l’obcdicnza  , & però  dicono  i con- 
tcmplatiui,&  timorati  di  Dio, che  in  virtù  d’clTa  lì  fa  racilmcnte  la  Diui- 
na  bontà  condefeendere  alle  preghiere  nultre  ,& all’adcmpimcntode’de- 
lìdcri)  nodri . 

Il  giogo  col  motto  S VA  VE,  è per  dimodrare  la  facilità  dell’obcdien- 
*a  quando  è Ipontanea,  fù  imprefa  di  Leone  Decimo  mentte  era  finciul- 
lo,  la  qual  poi  ritenne  ancor  nel  Pontificato  , adornandone  tutte  l’opere 
di  magnificenza,  le  quali  pur  fono  molte,  che  fece,  Se  dentro,  & fuori  di 
Roma  tirandola  dai  detto  di  Chrido  S.  N.  che  dice  Jugum  meum  fu» 
ut  eli,  intendendo  dcll’obedienza,  che  doucuano  hauer  i Tuoi  feguaci  à tut 
ti  i fuoilcgitimi  Vicari) . 

Obtdìer^Aj . 

Onnamodeda,&  humile,  darà  con  la  teda^hina,  &con  gl’occhi  ri- 
uolti  al  Cielo  , donde  efea  vn  raggio  di  fpicndore,  dal  quale  penda 
vn  freno,&  ella  allegramente  porga  le  braccia  per  prenderlo.  Et  ol- 
tre ciò  gl’ Egitti)  quando  voleuano  rapprefentare  l'obedienza  dipingeua- 
DO  vn  cane  con  la  teda  riuolta  verfo  la  fchiena  ; percioche  nilTun  animai 
lì  trotta  più  obediente  diqucdocbelafcia  ancora  di  pigliare  il  cibo  oltre  al 
codume  de  gl’altri  animali  al'a  femplice  parola  del  padrone  per  vdite,& 
obedirealfuo  cenno;  Però  lì  potrà  d’pingerein  quedo  propolìto,&  per 
la  dichiarationc  del  corpo  tutto  badi  quel  poco  che  lì  e detto  di  fepra. 

Obcdìenxjt-t  • 

kOnna  vedita  di  bianco,  che  caminàdo  miri  vers’il  cielo,  nel  qual  farà 
* vn  raggio  di  fplcndore  , & portarà  detta  donna  vna  croce  in  fpalla. 

Qui  li  nota  che  l’obedienza  deu’eflcr  monda  d’interedì,  chela  mac- 
chiano,piena  di  fperanze  de’premi)  immortali,  che  l’adìcurino  la  via , & 
paticncc  à peli  de  le  leggi  dimcili  al  fenfo  che  la  nobilitano  . 

Il  primo  lì  nota  nel  vedito  bianco  , l’altro  nel  guardar  lo  fplendor  del 
Ciclo, & il  terzo  ne  la  croccche  tiene  in  fp.illa. 

DObedienT^a  vetfo  Dio, 

Oana  vedin  d’habito  lungo, & honcdo,dia  con  molta  atrentione  a 
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gaardar  vn  facrifitio  che  arda  fopra  vn’altarc,&  con  vna  mano  tinta  de  la 
vittima  n tocchi  l’eftrema  partcdc  l’orecchio  driVto  . 

Il  lìgnìBcato  di  quella  figura  lì  caua  da  le  facrc  lettere  doue  lì  dice,  che 
Mosè  col  dito  tinto  nel  fanguc  de  la  vittima  andana  toccando  l’dlreme  par 
ride  l’orpcchiaJ  Aaron  fommo  Sacerdote, &:  a fuoi  figliuoli, Jchc dai  fa- 
cri  Theologi  s'interpreta  per  l’obcdienza.  Se  p>ct  la  prontezza  d’vdirc,  Sc 
elTeguirle  cofe  appcitenenti  al  facro  culto  di  Dio  . 

Obedierr^a  . 

DOnna  rcalza,e  Aiccinta,  mollrando  prontezza  con  vn  filatorio  di  lana 
in  mano, il  qual  fi  giri  da  l’una,e  da  l’altra  banda  fecondo  ch’c  mollb 
come  fi  deue  mouerl’obcdicntea  cenni  di  chi  comanda  Icgitimamcntc  . 


0 B L / G O, 


HVOMO  armaro,  con  due  tcfle.qnattro  braccia,c  quattro  mani.per 
moftrarc.chc  l’huomo  obligato  loilien  doi  perfoncjl'vna  per  atten- 
da a fc  medefimu,  l'altta per fodisfare altrui. 

Et  fi 


l 
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Et  11  dipinge  con  quattro  braccia,e  due  terre,fìgnificandofl  perqueAe  f 
pennetideli'animo  rpartici,& per  quelle  l’opcntioni  dmcrfc. 

OCCi^Slori  E. 

FI  D I A ancicOtSc  nobilislìmo  fculcorc,  difcgnò  i’occaltone  $ Donna 
ignuda,  con  vn  velo  à crauerfo  che  le  copriua  le  parti  vergognofc  , Sc 
con  li  capelli  fparlì  per  la  fronte,  in  modo  chela  nuccha  reftaua  tutta  fco 
perta,&  calua  con  piedi  alatij  pofandoA  fopra  vna  ruou,&  con  la  mano 
deflra  vn  rafoio. 

I capelli  rìuolti  tutti  verfo  la  fronte  ci  tanno  conofccre,  che  l’occaficne 
tldeuc  preuenire  afpettandola  al  palTo,&  non  feguirla  per  pigliarla  quan 
do  hà  volto  le  fpalle,  perche  palTa  velocemente  , con  piedi  alati  pofau  fo- 
pra la  ruota  che  perpetuamente  li  gira. 

T iene  il  rafoio  in  mano  perche  deue  cfTere  fubit  o à troncare  ogni  for- 
te d’impedimento  . Onde  Aufonio  Poeta  fopra  quella  dama  di  Fidia  >it 
quale  vi  fcolpì  anco  quclla^dclla  penitenza  , come  che  fpclTe  volte  ci  pen- 
tiamo della  perduta  occaAo^nc  à dichiaratione  dell'vna  , & l’altra  ftatua 
fècequedo  bell'epigramma. 

Chms  «fmi  thd  t.^ui  fifmun  raO*ÌH,tiu4,  ^4  tibi  iiS»  ctmtil  iicat  tìbi,  dicregtjffit 
§Ì»tt]ui  loutm  fitit,  tettili pulma  t^o fnm,  Sum  De*  cui  nertitn  tue  Cicero  ifte  iedit. 

Setm  De»,qut  r*r*i  f anele  oteafie  nota.  Sum  Dea  qua  faSi.non  faSiquo  exigofeeruui 

Slufd  rotula  infillù  t ftare  loco  ttequeo.  Nempo  vt  fotni'eai,  jìc  Metaiuu  vocor. 

Qwdtalariahabeti  votuerufu.  Merturiuequf  Tu  modoldie,quida^at  teeùtfi  quàdovolauit 
Fortunate folet,  trado  ego  : cum  votui  : Hac  mantt,hancretiaent,quei  ego  fraterif> 

Crine  regie  faciem  t cognofei  nolo,  fed  heut  tUt  Tu  quoq-,  dtì  rogitae  s dù  fereiflide  morarko 
Oetifitiealuo  et  Ine  tenear  fugieni.  Flaf/am  dteet  metibi  do  manibue. 

ODIO  C U V l T U L E. 

HVOMO  vecchio  armato,  che  per  cimiero  porti  due  vcelli  , cioè  vn 
carde  lino,  & vn  Egiralo  ambedue  con  l'ali  aperte  dando  in  atto  di 
combattere  inlìeme,nella  dedra  mano  terrà  vna  fpada  ignuda,  & nel  brac 
ciò  Anidro  vn  fendo,  in  mezo  del  quale  farà  dipinta  vna  canna  cOn  lcfo>  V 
glie,&  vn  ramo  di  felce. 

L'odio  fecondo  S.  TomafTo  è vna  ripugnanza,  èc  alicnaiionc  di  volon- 
tà da  quello  che  A dima  come  cofa  contraria, & nociua. 

Si  dipinge  vecchio  perche  negli  anni  inuccchiati  fuole  dar  radicato 
come  afl’mcontro  l’ira  nei  giouani  armati  per  difender  fc  , & odendet 
altrui  . 

Gli  vcelli  dei  Cimiero  A fanno  per  l'odio  che  frà  di  loro  dfcrcitano  » 
perche  come  riferifee  Plurarcho  negli  opufculi  trattando  della  differenza 
che  è frà  l'odio,&  iàuidia  t il  fangue  di  quedi  animalctti  non  A può  me 
(colare in Aeme,  & mefcolato  tutto  A fepara  i'vno  dall'altro , effcrcitando 
l'odio  ancora  doppo  morte» 
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La  canna, & la  felce  diptnu  nello  feudo  parimente  fignificano  odio  ca 
piccilc,  perche  fe  fono  piantate  vicino  l’vna  all’altra, l’vna  ncccflariamcnt  e 
il  (ceca, come  racconta  Pierio  Valcriano  nel  lib. 

Odio  C3pit  de. 

HVomo  vecchio, armato  con  arme  di  difenderli;,  & da  offcndcrc,flia 
in  mezo  frà  vn  fcorpionc  marino, & vn  coccodrillo  , che  fianoinat 
to  di  azzudariì  a battaglia  : Così  dipingenano  l’odio  gl’Egitti)  perche  di 
quelli  due  animali  fubito  che  l’uno  uede  l’altro  ’lpontancaracnte  s’incoji 
traaoiniìemeperammazzarfi.  ' — 


O ^ E R T I O N’e'  M a N I F e S T A, 
/ 


Donna  che  moUrìambele  m;mi  aperte  eia fchuna  di  effe  habbia 
yn  occhio  nel  mezo  della  palma. 

Quella  fù  bclliffima  figura  degli  Antichi,  & le  mani  s’intendo- 
no facilmente  per  l’operationi  come  vero  illromentu  dcll’opcrationi  no- 
ftre  più  principalità  occclTaric, 

Pct 
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Per  l'occhio  (ì  nioftra  la  quilin  dcll'opcra.chc  deue  cfler  maniTcda,  Se 
chiara,  ne  prapeiatn  *nte  fìinilcalla  lucerna  , che  fa  lume  altrui , & per  k 
Il  (fa  non  vcdc,ma  all’occhio, che  con  la  fu  i luce  ado  ma  , & arricchifcc  fé 
ftello  con  che  fi  moilra.che  l’opcfationincpcr  vanagloria,  ne  per  al.ro  fi 
n.‘mccanico,fi  dcuonoelTcrcitare,  ma  fulo  per  beneficare  fe  , & altri. 

ÒPERAT  lON  E PERFETTA. 


Donna  che  tiene rcuja  delira  mano  vn  lpccchio,l^con'la  finifira 
vn  (quadro, & vn  compaffè. 

Lo  fpccchio  doue  fi  vedono  l’imagini  che  non  fon  reali  ci  può  cf- 
fer  fimilitudinc  del  'intelletto  nofiro  , ouc  faciamo  a piacer  noftro  aiutati 
dalla  difpofitione  natura  le  nafeeré molte  idee  di  cofe  che  non  fi  vcda^o|: 
ma  fi  pouono  porre  in  opera  mediante  l'arte  operatrice  di  cofe  fenfibili^pcr 
raczo  di  illromcnti  materiali. 

Oltre  di  quello  innanzi  che  l'opera  fi  pofia  ridurre  a compimento,  bù 
Tpgna  rapcce  ic  qualità  crquifiumente,chc  a ciò  far  fono  nccclTaric  t il  che 

fi 
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fi  non  coIcompart’3,&  con  Io  (quadro, che  aguaglùno  le  forze  con  la  fpe 
fa.hopra  con  l’intcntione , & la  cofa  imaginata  con  la  reale  , fenza  qucftr 
fi  cominciano  l’operc:  ma  non  li  riducono  a fine  lodeuole,  & fono  poi  ca 
gionc,chc  molti  ridono  del  poco  giuditio  di  chi  lecominciò, fecondo  il  det 
lo  del  Saluator  noftro  ne  l’EuangcIio. 

O V £ 

DÒ  N N A,  che  ftia  con  fembiante  attonito,à riguardare  molte  tele 
di  ragno,  che  efla  tiene  con  ambe  le  mani,  per  dinotare.che  fi  come 
quelle  tele  fon  telTutc  con  gran  diligenza,&  fàbricate  con  fatica  per  la  fot 
Cigliezza  loro,  nondimeno  fono  fottopofte  ad  ogni  picciolo  intoppo,  per- 
che ogni  cofa  le  guada  come  l’operc  uane , non  hauendo  fondamento  di 
Verc,&  perfette  ragioni  per  ogni  vile  incontro  didìpatc  vanno  per  ter  ra , 

Opera  vana. 

VN  huomo  moro,  ignudo, il  quale  con  vna  mano  tenga  vn  uafo  d’ac- 
qua, & fcla  fparga  pcrdoffo,&con  l’altra  moftridi  volerli  Icuar  via 
la  negrezza, & quello  può  clTer  limbolodell’opere  vane,  che  alla  fine  nó 
polTono  hauer  efito  lodeuolcjpcr  non  cflcruine  debili  mezi, ne  debita  di 
fpofitione. 

Opera  vana. 

DOnna,la  quale  con  la  fpada  tagli  vna  gran  fiamma  di  fuoco  , oucroi 
come  fi  dice  in  proueroio  pelli  l’acqua  nel  mortaio  |fc  pero  con  ve 
to  li mile  li  potrà  dipingere . 

Hippoerate. 

Donna  honeHameme  orna», di  feccia  non  molto  bella  , ne  molto 
brutta  , ma  fi  moftri  audace, '&  preda  ad  appigliarli  acciò  che  fé  le 
rapprcfrnta,&pcr  quedo  deue  tener  l’ali  nelle  mani, & alle  fpalic  cO 
me didc  Hippoerate. 

Opinione  i forfè  rutto  quello  che  ha  luogo  nella  mentc,&  ncll’imagina 
tiooc  deH’huomo.ò  aimcncquello  folo.che  non  è per  dimodratione  apja 
teme,  perche  vari)  fono  l’ingegni, & l’inclinationi, varie  ancora,  anzi  inh- 
nitc  fon  l’opinioni,&  di  qui  ha  origine  il  detto  triuiale  che  dice 
tot  fententia. 

Qui  anco  fi  può  conofeer  elTereinfiniti  i concetti  delle  menti  humane, 
cóme  infinite  fono  l’inclinationi,&  difpofirioni  particolari  ■ Per  quedà  ca 
gione  l’ Auttorc  della  prefentc  figura  uoUe  che  fuflc  di  faccia  , ne  bella  ne 
difpiaceuoIe,perche  non  copinionealcuna  cosi  irragioneuolc,chcnonpof 
fa  venir  fodentata  con  qualche  apparenza  ucrilimilc,&  con  qualche  ragie 
ne  conuenieniemcnte  fondata,  ne  alcuna  fc  ne  ttoua  cosi  ferma, che  in  mil 
le  modi  dagl’ingegni  di  qualche  confiderationc , non  uenga  facilmente 
biafmata,&  abaituia, 

Ddd  L’ali 
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L*aii  alle  fnani,&  alle  Ijpallc  modrano  la  uclocità  con  che  fì>prci)(Jono 
Se  hfciino  l’opinioni.tjuafi  in  un  medefirao  tempo,  fcorrcndoliibito  per 
cucco  il  mondo, & portando  rpclTc  uoltci  panni acll’ignocanza. 

0 T y L E 7i_Z 

Donna  riccamente  utilità  , che  Àia  a federe  fopra  una  Icggia  d’- 
oro circóclita  di  molti  uaiì  d’oro,&  d'argento,&  caiTe  di  gioie,&fac 
eberti  di  denari, tenendo  nella  mano  delira  una  corona  im periaJe>  & 
nella  lìnillra  un  fccccro,&  uicino  ui  ha  una  pecora  . 

I ueHimenti  nobili,lcfeggic,&  i ualì  d'oro,le  calTe  di  gioie , le  corone} 
Se  gli  feettri  fono  cofe,cheper  commodita,&  nobiltà  dcll'huomo  non  im 
pccrano  fenon  le  ricchezze , però  come  effetto  di  effe  faranno  conuenien- 
tia  darci  cognitionc  dell'opulenza  procedendo  nel  conofeere  daircffetto 
alla  cau(à,comc  lì  fa  nel  principio  di  ogni  nollra  cognitione. 

Le  pecore  fono  ancor  effe  indirlo  di  opulenza  \ perche  di  tutto  quello } 
che  in  effe  fi  troua  fi  puòcauar  danari, & ricchezt^e-,  perche  la  carne,la  pel 
le,  il  latce,&  il  pelo,  fono  llromcnti  buoniffimi  per  i commodi  dell’huo. 
mo,  anzi  che  la  fua  bocca  roficando  il  grano  nalcente,  lo  fà  crcfcere,&  pi 
gliar  vigore, & il  fuo  llcrco  ingraffa  icampi,&  li  fa  fecondi,  però  gl’An- 
tichi  neconferuauano  gran  quanticà,&  col  numero  di  elle  numcrauano  le 
ricchezze  degli  huomini  formandone  il  nome  della  pecunia  . Et  per  que- 
llo fi  dice  che  anticamente  haueuano  le  pecore  lana  d’oro,  & Hercole. ri- 
portando dalla  vittoria  Africana  gran  q^uantità  di  pecore, fi  diffc  riporrà* 
re  i pomi  dell'oro  dal  giardino  dell’ Hcfperide,  come  racconta  Picelo  nel 
decimo  libro  dell'opera  t ua . , 

0 n,  ^ T I 0 Ti  E . 

Donna  vedlta  di  verde,  dando  in  ginocebione  con  gl’ócchi  riuolti 
al  Ciclo,  li  vfeirà  dalla  bocca  vna  fiamma  di  fuoco  , tenendo  il  dito 
indice  della  finillra  mano  fopra  la  mammella  fini(lra,&  facendo  fc- 
gno  dimoffrarcil  cuore,  con  la  delira  batte  ad  vna  pqrta  ferrata. 

Vcftita  di  verde  fi  dipinge  l’Oratione,pcr  la  fpcranza,  che  hà  dicsnfe- 
gujrela  gratta,  che  dimanda  a r»io,il  quale  principalmente  fi  rauoue  per 
humiltà  nollra, la  quale  fi  dimollra  tenendoli  le  ginocchia  in  terra}  il  qua 
le  coflumc  e flato  antico  indicio  di  honore,  Si  ài  lommiffionc,  non  sòfe 
per  naturai  influito, ò più  toflo  perche  l’inuentorc  di  quella  cerimonia  fa 
peffe  che  i fanciulli,  come  racconta  Ciò.  Goropio  mentic  flanno  nel  ven- 
tfcdella  Madre  toccano  con  le  ginocchia  le  guancie  , Se  gl’occhi  d’onde 
venganole  lagrimc,con cui  volentieri  Iddio  offefo  fi  lafcia  placare  . 

Nella  lingua  latina  le  ginocchia  dimandono  Gcnua  nome,chchà  gran 
confiirraità  con  le  guancie,  che  pur  fono  dette  Gcn^  : talché  ambe  quelle 
parti  difpollc  al  medcfiiuo effetto, con  l’iotcuiionc,&  oratione  dcUuorC} 

fanno 
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(inno  inficine  tale  Armonia,che  Iddio  vinto'daila  pietà,  fàcilmente  con- 
dona quei  fapplitij,  che  fi  doueuano  alle  fceleratezze  commefTe. 

Rapprefentafì  con  gli  occhi  rmolti  al  Ciclo,  perche  le cofe  dimandate 
ftcll’oratione  deueno  cfTet'  appartenenti  ai  Cielo  , che  è noftea  patria,  6c  ■ 
6on  alla  terra,  otte  fiamo  peregrini . a 

Per  la  fiamma,  chel'cfce  di  bocca,fi  lignifica  l’ardente  affetto  dell’ora- 
done,  chec’infìamma  la  mente  dell’amordi  Dio  . 

> II  dito  indice  in  atto  di  moflrare  il  cuore,  è fegno  cbel’oratione  fi  de- 
Qe  far  prima  col  cuore, poi  con  la  bocca,&  il  picchiare  alla  porta,che  l’huo 
no  deue  effercon  i’orauonetmportuno,&  con  fperanza  diconfeguire  l’ia 
tento  con  la  perfeueranza  confidando  nelle  par  ole  di  Chriflo,  che  dicono. 
Peate,  tir  dàiitut  vobit  *,  Quérite,  & tnmmtk , Vulfut,  & aperimu  co-  ■ 
ne  fi  legge  nel  zi.  cap.  di  San  Luca  > 

1 l:r  ' OratktK^  4 

V N;  Sacerdote  vecchio  in  habito  bianco  Pontificale  iaginocchione 
auanti  ad  vn  altare  con  vn  incenficre  nella  delira  mano,flando  in  at 
to  d’incenfare,&  con  gl’occhi  riuolti  al  Cielo, cóla  Uniflra  porga  vn  cuore. 

Il  vecchio  Sacerdote  moflra  che  l’huomo  innanzi  , che  parli  con  Dio 
per  mero  dell'oratione  deue  preparare  l’anima  Tua  con  opere  buone,&  cf- 
fere alieno  d’ogni  immondezza,  che  pofTa  imbraturla,  iiche  fi  compren- 
de nell'età  fenile  che  fianca  nel  feruire  al  Mondo  , fe  dà  ordinariamente 
fcruentiflìma  al  feruitio  di  Dio  . 

L’habito  bianco,  moflra  la  medefima  purità  della  mente ,chc  fi  deue  por 
tare  nel  cofpetto  di  cfTo  Signore  noflrò  . 

Sifa  inginocchionecon  gli  occhi  riuolti  al  Cielo  moflrandofl  ilcogno- 
feimento  di  fe  flelTo,  che  genera  humiltà,&  la  cognitionedi  Dio, che  gene 
raconfidenza,infegnandoci  che  non  dobbiamo  cfler  nel  dimandare  unto 
humili,  checidefpcriamo,  ne  unto  confidenti  che  non  dubbiuamo  per  li 
demeriti  noflri  . 

Il  Turibolo  H pone  per  I’oratione,perche  in  quel  medefimo  Iuogo,che 
era  apprclTo  Iddio  nell’antico  teflamento  l’inceofo,  fon’hora  ne  la  nuoua 
) legge  le  preghiere  degli  huominigiufli. 

Il  core  che  tiene  nell’altra  mano  in  fegno  d’offcrirlo , no»  che  (come 
difTe  S.Agoflino)  fenon  ora  il  cuore  è vana  ogni  opera  della  lingua . 

DOnna  Vecchia  di  fembiante  humile,  vefliu  d’habito  femptice,  Ardi 
color  bianco  , fbrà  in  ginOcchione  con  le  braccia  aperte , mà  che 
con  la  delira  mano  tenga  vn  incenfiero  fumigante,  le  catene  del 
^Uale  flano  cotone  > ò tofatij  della  Gloriola  Vergine  Maria , & terrà  la 
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faccia  alzata,  che  miri  vno  fplendote  . i 

Si  dipinge  vcftita  di  bianco;  pcrcioche  come  rifrrilce  S.  Ambrogio  nel 
lib.  De  ofHc.  l’oratione  delie  ciTer  pura,  fempiice,  lucida, & manifcfla. 

Lo  (lare  inginocchione  con  le  braccia  aperte  dimodra  la  riuerenza,che 
lìdeue  bauercal  Sig.Iddio,& in  particolarequando  d dà  in  oratione. 

Il  tenere  la  fàccia  alzata,& che  miri  lo  fplcndorc  denota, come  dice  San 
Tornado qued'Sj.  art. i. che  l’oratione  è vna  clcuacionedi  mente, & ccci 
tationed’adctto,  col  qua|c  prkndo  l’huoroo  porge  prirghi  a Dio,palcfan 
doli  i fecreti.  Se  dcfìderij  del  Aio  cuore. 

L*incenficrc  fumicante,  è il  Ambolo  dcll’oratione,&  fopradi  ciò  il  Pro 
fccacosì  didencl  Salmo  140  . 

Dirigatur  Domint  ormo  nué  Sicut  iruetifum  in  tonf^lìu  tno. 

Le  Corone,  che  fono  come  carene  all’IncenAerc,  vi  A mettono  perche 
conelTc  A fa  orationc,&  in  effe  con  Ade  il  Pater  nodcr,&  l’Auc  Maria. Il 
Pater  nofter  fù  compoAo  da  Chrido  uodro  Signore  , & infegnato  a gli 
' “ ® ApoftoU 
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Apodoli  quando  gli  dimadorono,chcgl’inrcgnaflcdi  orare  : Etl’Aue  Ma 
ria  dall’Angelo  GabricIlo,da  S.Elifabttta,&  da  Santa  Chiefa. 

Si  dipinge  Vicchia9  perciochein  tale  età  fi  frequenta  più  l'oratiooc,pcr 
jelferpiù  vicino  ciafcunoalla  partenza  di  qiicftoMondo. 

OSTlIi^TIOTiE. 

Donna  vellica  di  nero  con  la  tella  circondata  dalla  nebbia  , fulle- 
nendo  con  ambedue  le  mani  vna  cella  d’Afino  . 

Il  vcllimento  dincto.è  conuenientcall’ollinationc,pcrchcconicil  pan 
no  tinto  in  néro  non  può  pigliate  altro  colotetcofi  vn’huoino  ollinato  in 
vna  opinione  non  sà  volgerà  per  alcuna  ragione  alla  luce  della  verità  dt< 
mollrata^li  . 

..Hauetà  la  teda  circondata  di  nebbia, perche  gli  odinati  fogliono  vede 
re  poco  lontano,&  però  fi  fermano  faldi  nella  loro  opinione  ; perche  non 
c dubbio  eder  cofa  da  fauio  Icuarfi  di  opinione  per  clTer  talmente  ordina- 
to il  nodro  fapcre,che  ò per  pcrfcttione,&  numero  grande  di  cofeperfet 
te,  ò per  la  poca  luce,&  ofcuricà  del  nodro  intelletto  non  fiamo  mai  a tal 
termine, che  non  habbiamo  luogo  di  palTar  innanzi  , Se  da  tor  la  palma 
del  fapere  nodro  a noi  medefimi,  con  la  fuccedìonc  che  fi  fa  delle  cofe  di 
tempo  in  tempo  . 

! La  teda  dell' Alino  modra  la  medefima  ignoranza,  già  detta  eder  ma- 
dre dell’odinationc,&  fi  figura  l'ignoranza  nella  teda  dcU'Afino.per  clTer 
quedo  animale  dolididìmo.equalmenced’ogni  cofa,  fodisfacendofi,  e del 
^ne,edel  raalc,modrandofi  infcnfibile  alle  sferze,  ò cordoglio,à  dilTeren 
sa  de  gl’altri  animali . 

0 T I 0. 

Giovane  gradò,  in  vna  cauema  ofeura  , fedendoli  appoggiato  col 
gomito  finidro  lopra  d'vn  Porco,che  dia  didefo  in  tetra,  &:  con  la 
medefima  mano  fi  gratti  il  capo  •,  farà  tutto  fonnacchiofo. 

Giouanc  fidipingc,comcqucllo,chenon  hà  tfperimcncato  l’incommo- 
dità  della  vecchiezza  . 

GralTo,pcr  li  pochi  pcnfierùi  quali  non  danno  noia  perla  troppa  occu- 
pationedcl  penderò  , Se  dcirintclletto  , alla  dilatacionc  del  fangue  per  le 
membra  . 

Siede  in  vn’ofcuracauernai  percioche  l’huomo  otiefo  non  è pronto  all’ 
honoreuoli,&  gloriofe  alcioni,  ondeconuiene  menare  la  vita  ignobile, & 
tenebrofa  . 

Si  appoggia  ad  vn  Porco, perche l’otiofo  nella  con uerfationc  de  gl’altri 
buommi,  è limile  al  porco, per  la  viltà,  e dapocagine  fua. 

E opinione  d'Aiidocile  , che  quedo  animale  nella  fifonomia  fia  il  più 
incapa  cc  di  atnmaedrameiuo  di  tutti  gli  altri  animali  -,  come  l’otiofo  che 

non 
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tion  cura  alcun  lodcuole  cltercicio  > fi  rende  inhabile  ad  apprendere  qual 
(i  voglia  diTciplina*,&  ficomequcfto  ideflb  animale  ad  altro  non  attende 
che  à fodisfarc  l'appetito  della  gola  • & di  Venere*,  coli  1 buoroo  dall’oti* 
dominato, li  dà  tutto  ì contentare  $è  Uefso,  fodislacendo  a'proprii  appetì 
ti  con  perdita  della  propria  fama. 

Si.gritra  il  capo  come  quello  à guifa  di  coloro,  che  mal  Ainno  proider 
tonliglio,non  hauendo  imparato  la  prudenza,  fpcndendo  la  maggior  par 
te  del  tempo  neUa  dcliberationc  delle  attiomv  le  quali  fe  fono  buone  nou 
le  mandano  i.fine,re  ree  le  pregiudicano  all’honorè,&  alla  fama. 

Otto. 

Giouane  gralfo,&  corpolento, farà  a giacere  per  terra  , per  veftimento 
portari  vna  pelle  di  porco  , & per  terra  vi  farà  vn  vomere  illrometk 
to  di  ferro  da  arare  la  terra, ma  tutto  pieno  di  ruggine. 

Per  dichiaratione  della  giouentù,&  della  gralTezza  , del  giacere  in  tefu 
ta.  Se  dei  veflimcnto  della  pelle  di  porco, di  quella  figura  feruirà  la  dechia 
radonc  filtra  della  figura  di  fopra  l foto  diremo  che  è fignificatiuo  dell''<> 
odo  il  Vomere  arruginito  come  de  negodi,&delI‘atdoni  » quello  medefi.* 
jno  chiaro,&  netto,  elTcndo  il  più  importante  negodo  nollro  far  cofe  ap 

ftartenend  ai  viucre  ,&  come  non  adoprandolì  il  vomere  viene  ruggino» 
0}  coli  l'huomo  che  tralafcia  in  bcn'oprare  k dandoli  in  preda  all'otio  fi 
cuopre,&  empie  d^infamie , & di  viti), che  lo  rendono  poi  difpiaceuoleà 
Dio,8c  à gli  huomini,Se  quello  odo  non  è altro  che  vna  quiete  dell'Intel 
letto,  il  quale  non  tnoftrando  la  llrada  di  oprate  virtUofamente  a'  fcnli» 
anch'elTi  fe  nc  Hanno  fopiti,ò  quel  ch’è  peggio  difcacciati  dalla  Via  conue 
niente. Per  quello  dilfe  S. Gregorio  l'odo  ener  vna  fepoltura  dcU’huomo 
ViUo,&  la  Scrittura, che  tutti  i mali  del  mondo  glihà  infcgnatil'odo.  Ne 
li  prende  in  quello  luogo  l'odo  pet  contemplatione*,  come  lo  pigliò  febet 
Zando  cOn  parole  Scipione  il  grande,  dicendo  disò  llciro,che  all'hora  ha* 
dea  men^otio  che  mai»  qiiandone  baUeapiùabondanaa*,  pet  dir  che  qua 
to  meno  era  impiegato  nell'atdoni»  tanto  era  più  intento  al  contemplare» 
perche  di  quello  odo  godono  folo  quelli  » che  con  la  lettlonc  de  molti  li. 
bri,&  con  l'intendere  cófe  alte,&  nobili , mantengono  fenza  che  muoue* 
re  altro  che  la  lingua, ò la  penna)  la  pietà,  la  religione  , il  zelo  di  Dio  , il 
confurtio  de  gli  huomini,&  in  fomma  quanto  c bene  fra  le  tnifetic  di  que 
(la  Vita  mortale  k 

btià. 

HVomo  vecchio, vellito di  giallo  dipintosi  K(afi:hare,6e à traUerfo  hi. 

nera  vna  banda  betettina  con  Vn  Fagiano  per  cimiero,  nella  delira 
hiano  vnafiicella  di  color  bigio  fpenta,  & nella  fìnillra  Vn’ouato  in  cam* 
po  d'oto»ncl  quale  fia  dipmtó  vn  giro  coi  mono  In  quiete  foluptaa. 

Otte» 
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HVomo  graflo,corpoIento,a  federe  in  terra  con  vn  feudo  Copta  , tutto 
ricoperto  di  (lralr,&  frea^e  tirate  da  diuerfe  bande»  quaii  chel’otio 
fia  feudo  di  tutti  i vicii.'  GraiTo  lo  dipingemo  per  la  cagione  deca  di  fo« 
pra>&  coli  lo  fàl’Arioflo  dicendo. 

/•  fueffé  , UgrsMtfftm»  ji4(0  Votieil4  vn  ttntt  c»rftlt»t‘,$p4fÌ4‘ 

Lo  feudo  ripieno  di  frezzc  > moftra  che  l'huomo  otiofo  li  lafcia  venire 
adoflb  tutte  le  calamiti  > prima  chepenfì  à voler/!  leuare  dalla  poltrona* 
ria  nel  perderei!  tempo,&  fin  che  gli  rc/)a  da  viuere.ò  fia  con  iode,ò  eoa 
biafimo,  con  honore»òcon  vergogna, con  danno,  ò con  vtile  poco  cura  il 
tutto.  Et  perche  il  malfuo  infcfiolito  non  bi/ogni  guarirlo  con  lo  fminui* 
re  dei  fangue,&  col  agliate  delle  vene,/!  contenta  venire  mancando  à po 
co  i poco  con  fua  vergogna}  fa/lidio  de  gli  amici, & vituperio  della  filmi 
glia.  • 

Otto- 

VN  G iouane  mal  vc/lito,i! quale  dia  col  capo  chino  , òc  feoperto  , & 
con  ambi  le  mani  in  fono  . 

V >A  C E LMedagUa  d'^uguUo  ftvedefcidpita. 

Donna,  che  nella  finifira  mano  tiene  vn  Cornucopia  , pieno  di 
frutti, fiori,  fiondi,  con  vn  ramo  d’vliuo,&  nella  dcAra  vna  facclla, 
conia  quale  abbrucci  vn  mon ione d’ Arme. 

Il  Cornucopia  fignifica  l’abbondanza,  madre  , & figliuola  della  pace} 
non  fi  mantenendo  la  care  Aia  fenza  la  guerra,  ne  l’abbondanza  del  vitto 
fenza  l’abbondanza  di  pace,come  dice  >1  Salmo: 

fiat  pax  in  virtute  tua,^  abundantia  in  tutrìhns  tuù. 

Il  rame  dell’vliuo  dinota  la  mitigationc  de  gli  animi  adirati,  come  fi  è 
detto  più  longamente  in  altri  luoghi.  ... 

Et  la  facclla,  cbcabbrucci  il  monte  d'arme, fignifica  l’amore  vniuerfa 
le,&  fcambicuolc  fia  i Popoli,  che  abbruggia,&  confuma  tutte  le  reliquie 
de  gli  odi)  .che  fogliono  rimanere  doppò  la  morte  de  glihuomini.  Per  di* 
cbiaratione  del  Cornucopia,  ne fcruiremo  di  quello, che  habburoo  detto 
nella  figura  delrabbondanza. 

Taccj. 

Gioitane  bella  con  ghirlanda  d’vliuo  in  capo  , nella  mano  deAra  terrà 
la  figura  di  Pluto,6c  nella  finiAia  vn  fafeio  di  fpigbcdi  grano,  co* 
mcficaua  dalli  ferirti  di  Paufinia. 

La  corona  dcll’vliuo,&  le  fpighe  di  grano  , fono  fegno  di  pace,cAl  ndo 
oneAi  frutti  luabondanza  fo!u,doue  la  pace  arreca  à gli  huomintcmnmo 
oità  di  coltiuar  la  terra, la  quale  perla  guerra  rimane  inficóda,  & ddunle, 

' Q^cAo  volle  cfprjmcie  quel  Poeta, quando  pailando  del  bue  diflc,  che 

Pop  re 
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Topredclla  pace  d /òno  (lateinfégnatc-Et  Mincrua  vieti  Iodati  da  Cinua 
nelle  fauolc  come  vero  Parto  della  fui  tella.pcr  elTcr  (lata  ella  inocntrice 
dcll'vliuo,  come  Nettuno  inuentor  delCaualio,  eflendo  l’vno'pcr  fuslìdio 
della  pace>&  l’altro  per  fbrtcazi  della  guerra;  perche  il  Prencipe  dene  più 
inclinare  alla  pace  de  Popoli»  che  alla  guerra , che  Tolo  hi  per  nne  l’id^flk 
pace;  con  l i quale  li  aumenano>&  conferuano  le  ricchezze.  Però  vi  dtpùk 
gePiuro  fiato  Oio,&  protettore  di  effe. 

DOnnaveftita  d’incarnato  tenendo  vna  ftatuetta  nella  delira  mano,& 
1.1  linillra  liapofata  Topravn  piede(lallo»oue lia  vu  Calice»&con  det- 
ta marjo  follcnga  vn  ramo  d’vliuo. 

La  (laruecta  tnoflra  che  la  pace  è minilira  de  gli  artificij  humani,liqua 
li  non  li  polToiio  imparare  fé  non  con  la  fpefa  di  molto  tempo  > & fenza 
penlicci  di  guerra  , li  quali  ordinariamente  fuiano  gli  animi  dall’acquillo 
de  gli  habiti  vircuoli  > & la  forma  ellcriore  dell’huomo,  dà  occafionedt 
molti  artifici), li  quali  tutti  fono  effetti  di  pace. 

Il  picdellallo  moUra  , che  in  pace  fi  fortificano  i Popoli , & l'vnioni  li 
agagliardif'cono,cre(cendo  per  effa  il  danaro  publico,  delquaie  fi  &brica- 
nopoi  Teatri, Tempi), altre  opere  di  magnificenza. 

Si  follcnta  poi  con  quella  la  fede»  & Phonor  di  Dio  ; il  che  fi  mollra 
col  Calice. 

L’Vliuo,  per  non  replicate  molte  volte  la  mcdcliraa  colà  , fi  dice  eflère 
ritrouato  da  Palladc  Dea  di  pacc,&  di  quiete;  & però  prelTo  à gli  Hcbrei 
nella  vecchia  legge,  fra  le  altri  cagioni, fi  vngeuano  i Ké , che  erano  eletti 
pacificamente, acciò  che  fi  raccor^lTcro  di  vinere  in  pace,  & in  quiete  ; 

alleila  filmando  la  maggidr  lode, che  fi  potelTc  haucrc  à quei  tempi,  fccon 
oil  dato,I{ex pacificMs  magnificatm  ei}. 

\ Pacej. 

DOnna,  che  nella  delira  mano  tiene  vna  face  accefa  rinolta  in  giù , ÌC 
fotto  a quella  vi  è vn  monte  di  arme  di  più  forte , 6c  appreffo  vn 
Lcone,&  vn’Agnello  giacendo  inficroe. 

Pace  fi  dice  con  eguaglianza  di  molte  volontà  moftrata  con  fegni  elle 
riori,il  che  fi  moflra  nello  Ilare  infieme  il  Leone,  &:  la  Pecora, che  per  na 
tura  fono  diuerfisfimi  di  collume, & fi  prende  da  Vcrgilio,iI  quale  volen 
do  augurare  pace  al  tempo  di  Poilione,dicc  che  gli  Agnelli, & i Leoni  bau 
rebbono  inficme  habitato. 


Pare. 

DOnna,la  quale  tenga  in  grembo  l’vccello  chiamato  Alcione, & in  ter 
raa  canto  d’clTa  vi  farà  vn  Calloro  in  atto  di  ftrapparfi  con  denti  i 
genitali. 


L’Alcione 
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L’ Aldote  è vn  picciolo  vccello , U quale  fi  il  nido  alla  riua  del  Mare» 
& per  quei  pochi  giorni, che quiui  fi  trattiene, cefla  ogni  vcnro.&ogni  tciti 
pefia,  reftando  il  Marc,&  il  Ciclo  tranquillo,  & ferenpj  però  e indiclo  di 
tranquillità  , & di  paefe;  onde  metaforicamente  giorni  Alcionii  fi  dtroan- 
jdauanoda  gli  Antichi,  nc’quali  d Ttibunfl?  fi  quicujia,  & fi  pofai|ano,^i 
Litiganti.  ' ..  -j 

Il  Cadore,  ilquale  perfeguiuto  da  caccàata^ivcomc  fcriuono  alcuni,cda 
denti  fi  mozza  i genitali,  fapcndo  per  quelli  cflltc  da  loro  fcguitato,èin- 
dicio  df  gran  dcfiderio  di  pacc,&  amnionitionca  ferrar  gl’occhi  alfe  per- 
dita di  qualche  bcpc,&  di  qualche  v.tilcqjfr  amor/uo..^  Et  fi  legge  a que- 
llo propofito  vna  lettera  dt.S.npotc_lcrit^à  Godantino.fequalc  lo  cforta 
a Jaiciarc  vna  parte  del  Regno  dell’ Alla  per  Viuerein  l’e(|c*ipio 

di  quello  animale  irragioneOple,)!  quale  per  ptmarfi  del  fofpcttp,fi  taglia 
quel  mepibro,  che  Io  fà  llareiioqu;cto.  U ' 

■ Vuce . t ^ •; 

|Onna  giouane  a federe,  con  la  delira  mano  tiene  legati  infiemcvnro 
po.de  vn  Agnello  fotte  ad  vn  giogo  medefimo,  de  ncHa  finiftra  poc 
la  vn  ramo  d’vliuo . i ^ à 

Quella  figura  mollra  la  pace  efiff^ragionata  dal  reggimento  de’Pren- 
cipi,che  fanno'abbaflà.rpl’arrogai¥^;de*lupetbi,&  fedijVioMc  fottqilnae 
defiano  giogo  con  più  humili,  & meno  potenti  per  mofirarexbc  e fq  la',  e 
proprui  virtù  dc’Prencipi  fapcr  fet  naffcre,&  maptPP^te  ia  paccnpl.icjCÌlt 
là,&  nc  Kegni,  la  qu^l  viene  fpefie  volte  perturba,»  dairalrerczza  de’fu* 

!)crbi,&  però  I lionco  orando  a Didóne  preffo  Virgìliancl  primo  lib.del 
•Eneide  la  loda  di  qqefto  c?pq.par^icolarc  . £t  fe'pace  di  noi  (IclTi  che  nel 
la  medefim^  figuta  fi  può:  ititt^derej-ncm  ,è  altro  che, la  ci»qfrdaa»t  de* 
fcnfi  del  corpo  con  le  poteoot; dell'anima  tendendo  rgualtpcn te  obedien- 
Ka  alfe  ragione  ehi  d^tninOide  le^iad  vnc,&  a gl'altti,  Et  per  fignifi- 

care  l’imperio  del  Ptcncipe  fi  fe  la  ^urà  che  fiede  j noti  fi  potcìido  dar 
giuditiopublico  fenza  Har  a federe  forfe  per  conformità  del  detto  d'Ari- 
ftutcle  che  dice,  che  la  prudenza  acU'anima  s'inuoducn  per  mezo  del  fede 
te,  della  quiete . 


D 


Mi  i-O  'l31i,  -(. 


J^Onna,chcoclfe.dcAtaniano  tiene  yn  rproo  & con  * 


D 


la /ini lira 

vn’’halla.  Per  quella  figuta  fi  dipiqgefe  pKcacqiiiltatapcr  propria 
virtù valore,&  ciòdcnotaj’ha  lla^e  tiene  in  mano. 

Pace.  Ih  vm  Medaglia  di  yt^afianaft  vede  fctlpUa  . 

Onna  che  da  vna  mano  tiene  vn  ramo  d’oliuo  dall’aUra  il  Caduceo» 
& in  vn’alcra  fi  vede  con  vn  mazzodi  fpighedi  grano,&  col  corna 
copia»  & con  la  frontq  coronata  d'olmo . . 

t ee  “ Tà». 


I 


Digitized  by  Google 


' 402  - ' i Iconòlbgiai  CI 


Tatt . ^Medaglia  di  Tito  . 

DOnna  che  nella  delira  mano  (ienevn  ramo  di  palma  , Snella  Gai* 
ftra  vn’hafta.  • . 0 t 

' La  palma  promette  premio  a merìtelioli,  hhafla  minaccia  caftigo  a de 
linqucnci,  &qac(le  duc,rpcraoza,&  timore  mtmtengono  gli  huominim 
quiete,  & in  pace . _ t 

Tace . T^etta  Medaglia  di  Sergio  Gatboj  > 
con  nome  di  pace  fcolpita  Hà. 

VNa  donna  di  belI'àrpetto,che  ncdc,&  nella  delira  mano  tiene  vn  ra* 
mo  d’vliuo,  nella  fìniTtrayna  C lana  con  lettere.  > 

- >;l,'  Tax  ^ugnfì.  Cf  S.  C.  ' 

NOta  quella  figura  la  paceacquiftaa'perealor  del^aD^mo,d^pe^  vi 
gor  del  corpo,  l'animo  fc  feopre  nella  bellezza  , & nel  federe  della 
' donna.  Il  corpo  della  Ciana,  iflromcntocol'quale  Hercolc  foleua  calligar 
gl’inimici,  con  reprimere  l’audacia  de  malfiittori . 

■'  Tace . T^ella  Medaglia  di  Traiano  fi  fi  folo. 

DOnna,  che  con  la  delira  tiene  vn  ramo  di  vliuo,  6c  con  la  liniUra  rn 
Corno  di  douitia . . v 1 > 

•i.  '■  '"  'Taet.''  ‘ 

Et  in  vn’altra  di  Filippo  fi  vede  in  forma  di  Donna,  che  con  la  delira 
' mano  alza  va  ramo  d’vliuo  , & con  la  finiftra  tiene  vn'halla  con  let 
tete-Tax  fimefitta  ctrni  Ter fis  > Se  di  tutte  quelle  potrà  il  diligentcl’ittori 
eleggere  quella,  che  più  gli  parrà  a propolHO,&  anche  di  moltefarnevni 
fola,  che  vedrà  meglio  potet'fi  fpiegate  la  Tua  intenrione . 

‘ Tace  mtU  Medagliadi  Claudio  . 

Na  dtonna,cheabba<ra  il  Caduceo  veffò  la  terra  doue  4 vn  lèrpe  có 
fieri  llrauol^mcriti,  mollrando  la  diuerlìtà  de  colori,' il  veleno  che 
tiene, & con  l’altra  mano  fi  fcUopre  gl’occbicon  vn’velo  per  non  vedere  il 
ferpe,  con  quelle  lèttere  PAX  ORB.  TÉRR.'  AVG.  - '1 

Chiamorno  gli  Latini  Caduceo  , pèrche  al  Aio  apparire  fiiceua  cadere 
tutte  le  dircordie,de  fù  per  ciò  l’infcgna  della  pace . 

Il  cuoprirfi  gli  occhi  col  velo  per  non  vedete  il  ferpe , dimoftra  che  lai 
guerra  rapprefemata  per  il'vcleholo  ferpe, fia  noiofa,&  d’infinito  danno. 
Onde  Virgilio  nel  primo  delPEiieide  fopra  di  ciò  coli  dice,  * "■  ' ■■ 

7^Ua  faku  bello,  pacem  te  pojdmtu  omnes  . » ■ • 

- T ./<  ' C‘  I ‘ F I C 0.  ' 


Vedi  alle  Beatitudini  Ia,fcttima . ' 

T ,4  S S I 0 ìi  E IT  M O \ E. 

Donna,  che  con  vna  mano  tiene  Vna  verga, &con  l’altra  vna  tazza, 
& apprell'o  dife  da  vn  lato  vi  faranno  Leoni,  Orli,  Lupi , Cignali, 
- Cani, 
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Cani  » & fimili  *,  & dall’altra  parte  molti  Taflì . Si  prende  per  la  pafltone 
d*  A more  Circe,  come  narra  Ouidio,&  diflero  gli  Antichi  cfler  vna  Ma- 
ga potentiinma,ebe  trasformaua  gli  huommi  à fua  voglia, & volfero, co- 
me habbiamo  detto  fignificare  con  clTa  la  paflìone  d’Amorc. 

Tiene  la  verga, perche  Homeronel  lib.x.deII’Odiirea  finge  chela  det- 
ta donna  hauendo  dato  a bere  vn  fuo  liquore  a i compagni  ^ VliiTe, tocca 
toii  il  capo  con  la  verga,  li  trasformalTe  in  fiere. 

La  uzza,i  per  dinotare  quei  fughi  d’herbe,&  beuande,coi  quali  fi  di  ' 
ce  che  faceua  vfcire  gli  huomini  fuori  di  $è,  rendendoli  a guifadi  fallì, de 
bruiti  animali  -,  fopradiciò  ne  ragiona  Ouidio  14.  lib.  Metamorf.  eoa 
fucili  verfi . 

Hte  w«r4,  mifim  ttlli  iuht  arie»  fr»ni , kte  Uuit  fitrtim  Jmlcad(ma/f$tcu 

mari  cumla3$e»siuUfnffr,  Ju^cit,  Meifimm f»crm  d*tM faeuU  dtxnm. 

Ét  Virgilio  nel  fettirao  . 

tline  txfidiri  gtmina,  irda-,  Letimm  S*mrt,a€ftfmem»gnarHmvlmUnlMporum* 

Vmel»,nfu/*nti,Ó‘  frtafuh  ntSa  rmdtntMm  §ì^$  htminS  $x faci*  Ut» fan»  fttitib'  htrUt 
Singtrùji  fuu.  »tf,  imfr»/(^b)u  Vrfi  Inìutrat  Ctrct  irnvultm  me  terga  formrtim . 

Ilche  dinouno  i diuerfi  animali, & la  moltitudine  de  fafiìjfi  che  fi  deue 
confiderare  che  la  fopradetta  figura  è vna  efprefiìone della  pafiìone d’amo 
re,  la  quale  prende  dominio  in  quegli  huomini, che  fi  lafciano  otiofamen- 
te  pigliare  col  gufio  di  cofcdilctteuoli , & piaccuolt  al  fenfo , che  offufea 
rinccllctto,5e  li  coglie  in  tutto  la  ragione, rendendoli  quali  brutti  animali 
di  fpecie  diuerfe  conforme  alla  loro  naturale  inclinatione,con  la  natura  di 
quclla,&  di  qucll’altra  forte  di  animali,  coG  gMracondi  fi  dicono diuen-* 
urOrfi,dc  Lconiit  carnali  Porci*,  gl’iouidiofi  C&ni}i  golofi  Lupi,&  altri 

"P  T I E ìi  Z 

ONN  A vcftita  di  berettino  accompagnato  col  laneto.con  vn  giogo 
^ in  fpalla  in  fembiante  modello,dc  humile. 

Lapaticnzaconfiflc  in  tolerarc fortemente  lecofe  auuerfe,  & è vno 
de  principali  elFctti  della  fortezza,  la  quale  fi  Rende  fin’al  foffrire  il  giogo 
della  feruitù,  con  l’animo  intrcpido,&  coRante  quando  la  necellicà  lo  ri- 
chiede. Però  fu  da  Sauij  notato  Catone  d’animo  vile,perche  volfe  vcci- 
deresc  RtlTr),  più  torto  che  viucrefotto  il  gouerno  del  Tiranno  . 

Il  vcrtimcnto  del  colore  dctto.fignifica  patienza,  per  auuicinarfi  molto 
ài  nero.il  quale  nota  in  quello  propofito,  mortificatione  , mala  fodisfàt- 
tiqnc,^  dolore;  nondimeno  perche  la  virtù  fri  le  auucrfità  non  fi  fmor- 
za  adatto,  fi  deue  fare  di  colore  berettino, che  ritiene  quella  poca  di  viua 
cita, che  è la  fperanza  di  cambiare  fortuna  fra  le  mifcric,  & è vn’afpettare 
all’occalodel  Sóle,  chedi  nuouo  forga  la  luce  bella, & chiara,  per  illumi- 
nare li  giorno,  ofeutato  nelle  mifcric , 

. I Ecc  a li  giogo 


Digitized  by  Google 


404  Jcónofogìà  ì'-T 

If  giogo, é fignificitiuo  della  pactcnza,  la  qualéconie  fi  è’dctto/ficflcr 
citatolo  nel  tolcrare  le  auuecfità,  con  animo  cofiancc,&  rranquillo;'  Et  irt' 
queito  propoficodiire  Chrifto  Noftro  Signore,  che  il  foo  giogo  era  foauei 
per  il  premio,  che  s’afpsctadoppo  l’òlTeruahza  defedi  fami  commandaa 
mentii  chefono  vn  giogo,  aJquale  volontierHottontette  il  collo  ogni  Cbti 
iliano  che  habbia  zelo  dcll’honor  di  Dio' . ■ ' - ir  > n 

■ • i',  ' . « i.  1.  l'cJ 

P A T / J?'  ■ iV  ' ^ i*  V ;#  i.  t.: 


DOnna  d’età  matura  ,a  federe  fopra  vn  fallo  , con  le  mani  in  modo  ■ 
che  moftri  fegno  di  dolore , & con  li  piedi  ignudi  fopra  vn  fefeio  ^ 
di  fpine . .... 

La  patienza  fi  feuepre  nel  fopportarei  dolori  del  corpo,&  dcll’anitpoa 
però  fi  dipinge  la  prt  lente  figura  in  quell’atto  . 

Le  fpine  fono  quelle  punture, che  torcono  nell’honore,  Snella  rohba,  • 
ò nella  vita.lcquali  fé  bene  pungono  i piedi , cioè  danno  fallidio  nel  corfo 
degli  afi'etii  teircui)  nondimeno  lafciano  libera  la  teda,  & le  altre  menu 
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'.bra  più  nobili’,  perche  vn’anima  ben  rcgòlaca,  & ben  difpofla  fopra  alla 
ftabilità  della  virtù, non  prona  il  danno  fondato  nelle  cofe  tetrene 
’ Il  federe  fopra  "il  fafTo.diraoftra  clTer  dura  cofa  faper  reggere  la  patien. 
ZA  con  animo  tranquillo , mà  che  facilmente  fi  fupera. 

*•  ^ 

Onna  con  vn  torchio  accefo  in  vna  mano , con  laquale  verfi  la  cera 
JL'  liquefatta  fopra  l’altro  braccio  ignudo, & a piedi  per  terra  vi  faran- 
no a'cune  lumache, le  quali  fi  pongono  perla  patienza, per  fecondar 
i tempi, & ftarfi  molti  giorni  tinchiufe  nelle  loro  cocciole  finche  viene  il 
tempo  a propofito  di  vfeir  fuora.  , 

B •"  'PatitH'3^. 

DOnha  vellita  di  berctino  con  le  maniligatc  da  vn  paro  di  manette  di 
fctro,&  a canto  vi  farà  vno  fcoglio,  dal  quale  elea  acqua  a goccia, 
a^occia,&  cada  fopra  le  manette  di  detta  figura.  ^ 

, Per  la  quale  fi  mollra  che  ad  vn’huomo  chesì  afpcttare,ogni  cofa  fuc 
cede  felicemente, ancorché  i principi]  di  fortuna  lìano  cattiui  , aiutati 
poi  da  qualche  fauorc  del  Cielo, che  non  lafcia  mai  lenza  premio,!  menti 
dclI’huomo,in  vn  punto  nafee  quel  bene,che  molti  anni  fi  era  in  vano  de- 
fiderato.  Di  quelli  forte  di  patienza, & dell’cfito  felice,  habbiamo  de  no- 
ftri  memora  bili  elTempij  nella  Corredi  Roma,  eficndo  folo  per  la  patien- 
za d’vnaalTìdua  feruitù,  molti  arriuatiall’honor  del  Cardinalato, & d’al- 
tri gradi  importanti  della  Hicrarchia  Ecclcfiaftica;  ouecomc  Città fabri 
care  nell’aire  montagne,  fono  cfpolli  a gl’occhidc  tutto  il  mondo,  & han 
no  oCcafione  ii  farli  chiari  per  la  virtù  dell’animo.come  fono  celebri  per 
la  dignità,  & grandezza  erteriore. 

Ma  quando  bene  non  fuccedclTe , che  alla  patienza  fulTc  guiderdone  la 
libertà  in  quella  vita,conic  fi  vede  coli  fpeiro,chc  la  forza  dell’acqua  con- 
fumi il  ferro',  non  dobbiamo  però perdercid'animo, parlando  con  quelli, 
che  drizzano  la  loro  leruitù  a buon  fine  > Se  non  all’anibitionc  , viuendo 
vircuofamente,fapcndo  le  promefle  fatteci, per  la  bocca  di  Chrilln  N.  S. 
che  confillono  in  beni  non  corrottibili,  dicendo  In  paticntia  vtfìra  po/si- 
animas  vcjlraa,  & che  è folito  calligarc,&  correggere  in  quella  vi- 
ta quelli  che  ama, & dclidcra  premiare  nell’altra  . 

T ^ Z Z ì U . 

VN’huomo  di  età  virile, vcflito  di  lungo, &di  color  nero,llarà  ridente, 
6i  à caaallo  fopra  vna  canna, nella  delira  mano  terrà  vna  gicciia  di 
carta  illromeiito  piaccuoic,&crallullo  de  fanciulli,  ii  quali  con  gran  llu- 
dio  lo  fanno  girare  al  vento. 

. La  pizzia  ù fà  conucnitmicmcmc  nel  modo  foptadetto  j perche  non  è 

• altro 


f 


4o5  Iconologia 


PAZZIA, 


altro  l’cflcr  patzo.  fecondo  il  noflro  modo  dì  parlare,chcfàrle  cofc  fenza 
dccoroi&  fuor  del  communcufo  de  gli  huomini  per  prìuationedi  di(cor- 
fo  fenza  ragione  verifimile.ò  fHmolo  di  Religione.  Quindi  è, che  fi  dice 
communemcnte  ciTcr  meglio  cfiercitare  la  pazzia  con  molti,  che  elTer  fa> 
uio  con  pochi;  perche  tnìlurandofi  la  nofira  fauiezza  dalla  nofira  cogni» 
tione,&  conofcendofi  più  ordinariamente  in  molti, che  in  pochi , par  che 
quelli,  non  quelli , fi  debbano  feguitare:  perciò  cheli  più  de  gli  huomini 
raifurando  la  bontà  dell'attioni  altrui  con  le  fue,  approuarà  quei  collumi, 
cheafuoi  lì  alfomigiiano  jondcc  necelTario  per  acquillarcquello  buon 
concetto  all’opinione  d’alrri  nelle  fue  attioni,  accollarli  . Qujndi  c,che 
nelli  honori  vno  lì  llima  felicei  perche  dal  maggior  numero  de  gli  huomi 
ni  quelli  fono  llimati  gran  parte  della  feliciti,  nella  pouertà  li  giudica  eia 
feuno  mcfchinO,perche  da  molti  tale  lì  vede  reputato  ',  Et  di  quella  paz- 
zia & di  quella  fauieZza,lì  parla  fempredagl’huomini,  non  ballando  Ta- 
li del  nollro  fapcre,à  conofeere  quella, che  è netta  di  quelli  accidenti,&  di 

* quelle 
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qucdcintentioni.  Onde  reputando/ìfauiczza  nella  Città  ad  vn’huomo  di 
età  matura, trattarcdc  reggimenti  della  fa  miglia,  & della  R^ublicajPaz- 
xia  Ci  dirà  ragioneuolmente  alienarli  da  quelle  attieni, per  cifercitare  gio« 
chi  puerili>&  di  nclTun  momento  -,  mà  in  quanto  alla  commune  opinione 
de  gli  huominisci  dobbiamo  guardare  di  non  lafciarci  ingannare  dallcfal 
fe  opinioni  del  volgo  contrarie  alla  vera  virtù, quantunque  il  volgo  lìa  in 
grandislìmo  numero, che  infinita  è la  turba  delli  {'ciocchi. 

Il  tifo  è facilmente  indicio  di  pazzia, Iccondo  il  detto  di  Salomnnej  pe. 
rò  fi  vede  chegli  huomini  reputati  fauij,poco  ridono,  & Chrifto  Noftto 
Sig.chcfùla  vera  fauiezza,&  fapienza,non  fi  legge,che  ridefic  giamai. 

V ^ Z Z l Come  rapprefentata  ntU'lncortmt.  del  Tttratcha. 

T TNagiouanc  fcapigliata,  & fcalza  con  vna  pelle  d’Orfo  ad  armacol- 
• V lo , il  vcllimento  del  color  cangiante,' nella  delira  mano  tencua  vna 
undeiaaccefa,hauendo  vicino  il  Sole. 

; Pazzia,é  nome  generale d’ogni  alteratione , che  cade  nella  mente  dcll’- 
buomo,ò  per  malenconia,ò  per  iracondia,ù  per  dolore  ,ò  per  timore,  ò 
che  viene d’imperfettione  naturale. 

Giouanc,  fcapigliau,&  fcalza  fi  dipinge  ; perciocheil  pazzo  non  llima 
lè  rpedefimo,ne  altri,&  è lontano  d'ogni  politica  conuerlàtione,  per  non 
«onófccre  il  bene  di  quella,  & non  per  line  di  con  tempia  rione,  ò difpregio 
del  Mondo  per  amor  di  Dio*,  de  ciò  dico  per  rifpetto  di  quelli,  c'hauendo 
già  dóiqati  gli  affetti  loro  per  ladonuerfatione  , fi  ritirano  a vita  folitarìa. 

Il  colòr  cangiante  del  vellimcnto  , denou  inilabilita,  che  regna  nella 
pazzia  . 

La  pclledelI’Orfo.fignifica  chei  pazzi  per  il  più  fi  reggono  dall’irajper 
cioche  fi  vcggonoqu'.ficontinuamente  fardiueriè  llrauagaptie. 

' Tiene  con  la  finillra  mano  vna  candela. accefa  uicino  il  Sole  t perche  è 
fegno  veramente  di  pazzia  preTumcrc  di  vtfdcrcpiù  per  forza,  d’vnpiccio 
lo  lumicino, che  per  mezzo  della  gran  virtù  del  Sole, che  si  mirabilmente 
rifpicodc. 

P 

Donna  con  faccia  picciola,&  (mortai  la  picciolezza  arguifce,co« 
mcdicono  i Fifognomici  pufillanimita,& fiata  in  atto  di  liiggiiecen 
I fpaucnto,&  con  le  mani  alzate  in  alto:  hauera  i capelli  drizzati  per  l’cflet  ■ 
to  della  paura, & alle  fpallc  vi  fara  un  moflro  fpauentcuolc  i fi  può  vedere 
quanto  li  è detto  del  timorc,&  dello  fpauento,  i quali  fonoaficcti,  ùfimi- 
Iisfimi,ò  gli  flclfi  con  la  differenza  folo  del  più,dc  del  meno. 

T £ C C ^ T 0. 

IO  VANE,  cicco , ignudo  , & nero,  il  quale  mo(lridi  caminare  per 
J vie  precipitate, rupick,&  diflortc}  cinto  a irauctro  da  un  fcrpc,con  un 

'verme 
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uerme.che  penetrando  il  lato  manco, gli  roda  il  core. 

Il  Peccato  fi  dipinge  giouane  , & cicco  per  l’imprudenza , & ecciti  di 
quello  che  lo  commette, non  efTendo  il  peccato  per  fé  fteflo  altro , che  vna' 
trafgreslione  delle  leggi, & uno  deuiar  dal  bene,com*anco  dicelì. 

Pece»!»  ì quiltirrtr,  chtlvtltrvMtltjt  ee'l  ftnf0a!Tatt$,  i ti/fi. 

I la  ragion  non  rigola.i  rtfrimt. 

Si  ià  ignudo, & nero, perche  il  peccato  fpoglia  della  grada , & priua  a - 
fatto  del  candore  della  uirtù  ilando  in  pericolo  di  precipitare  per  nneer* 
rezza  della  Morte,chelo  tiranell’Inrcrao,fenonIì  aiuta  con  la  penitenza,; 
col  dolore.  , 

•E  circondato  dal  ferpente  , perche  il  peccato  è vna  (ignoria  del  Diauo 
Io  nodro  nimico,il quale  cerca  continuamente  ingannarci  con  fìnte  appa- 
renze di  bene  , fpcrandone  Tempre  il  fuccclTo  , che  ne  hebbe  con  la  puma 
oodra  Madre  infelice . 

Il  uerme,  al  cuore, è il  uerme  della  confeienza  | ò la  confeienza  , delTa» 

che 
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ette  dicono  i Theologi  , la  quale  dimoia  , 6c  rode  l’anima  peccatrice  » 
& Tempre  dà  uiuacc>&  gagliardo,  fin  che  nel  peccato  Tcnteil  polTo,  & il 
(àngue  onde  prende  il  uigore,  & fi  nodiifce. 

V E c y i 

Donna  uedlu  di  giallo, di  bianco,&  di  tanè  Teuro,  in  capo  hauera 
una  bella  acconciatqra,Topra  la  quale  ui  farà  una  Ciuetta,&:tcrrà  ia 
mano  alcuni  torfcgIi,&  pile. 

I colori  del  uedimento  fignificano  le  forte  delle  monete,  le  quali  fi 
fanno  d'oro,  d’argento  , & di  mcuilo  i con  li  totTcUi , & lepile,che  fono 
dromenti  da  battere  monete. 

La  Ciuetta  predo  a Greci  fignificaua  danari,  perche  per  gratificare  gli 
Atcnicfi,che  per  infegna  porrauano  qued’animale,  quafi  tutti  i Greci  Io 
ftàpauano  nelle  monete  loro,  come  Icriue  Plutarco  nella  uita  di  Lifandro. 

Si  nou  ancora  la  pecunia  con  le  Nottole,  Icquali  in  Atene  fi  dampa- 
uano  nelle  monete  per  una  memorabile  aduna  di  un  Seru  itore  di  Gilip> 
po  pur  in  Atene;  raccontata  dal  medefimo  Plutarco  ncll'idcfib  luogojPer 
chehauendo  carico  quedo  Gilippo  di  trafportareuna  gran  pecunia  in  La 
cedemonia, buona  parte  ne  occultò  fono  le  tegole  del  tetto  di  cafa  , il  che 
bauendo  ueduto  il  detto  Tuo  Seruitore,&  elTcndo  legge  appredb  di  colo* 
ro,chc  non  fi  douede  credere  al  Setuitore  , che  tedificaua  in  pregiuditio 
del  filo  proprio  Padrone, dide  folo  in  giuditio  chefotto  le  tegole  della  Ca- 
fa del  Tuo  Padrone  ui  era  grandiilìma  quantità  di  Nottole,  llchc  edendo 
intefoda  g'iaccotti  Giudici  rintegrorno  la  Republica  di  quel  danaro  , lo- 
dando l'accortezza  del  Scruito  re,  & dimandorno  poi  in  alcune  occafioni 
ddanarò  coi  nome  di  Nottole. 

•PELLEG^iriJiGG  10.  ' 

HV  O M O in  habito  di  Pellegrino, ma  che  babbia  rafia  la  metà  della 
reda,&  fimilmente  della  barba,&  dalla  dedra  ha bbia  i capelli  lon- 
ghisfimi,che  gli  pendano  fopra  le  fpalle,&  fimilmente  la  meta  della  bar- 
ba longa,&  hirfuta  per  imitare  gli  Egittii,  i quali  in  quedo  mododipin- 
gcuano  il  Pellegrinaggio  -,  & la  cagione  fu  che  edendo  Ofiridc  partito 
pet  Iclpcditione  contro  li  Giganti  indicci  anni , che  dette  lontano  fem- 
precon  gran  dudio,coltiuòla  barba  ,&  la  teda;  poi  ritornato  in  Egitto  a- 
doprò  iIrafoio.Gli  Egitti)  uoicndo  denotare  poi  il  Tuo  Pellegrinaggio  col 
felice  futeeffo  del  ritorno, lo  dipingeuano  nel  modo  detto;  ilche  poi  anco- 
ra fecero  per  efprimere  ogni  forte  di  Pellegrinaggio. 

Haucrà  nella  dedra  inano  un  Bordone  fopra  delquale  ui  fata  una  ron 
dine;  perche  qiicdo  uccello,  fecondo  che  hanno  olferuato  gii  Antichi  fu- 
bico,c’ha  iacominc'.ito  a uolarc,fi  partc,&  ua  lontano  dal  padre,  & dalla 
madre  pellegrinando. 

F f f 


Digitized  by  Coogle 


410  Icx)noTogia  ; 


PARSI  Mo  ni  Jt, 


Donna  dì  «à  virilcivcftita  d’habitn  fcmplice,  & fcnza  ornamento 
alcuno,  con  la  delira  mano  tenghi  vn  compalTo,&  nella  liniDra  vna 
borfa  piena  di  danari  ligata , con  vna  cartella  riunita  in  bei  gin  con 
vn  motto  che  dichi  SERVAT  IN  MELIVS. 

Parlìmonia  è vna  delle  due  parti  principati  della  libera  liti, che  con  fide 
nel  ritcneifi  dalle  fpefe  che  non  fono  conformi  alla  ragione,  & tranfgre» 
difeono  il  mezo  . 

Si  fa  di  età  virile,percioche  in  quello  dato  l‘huomo  è fatto  capace  di  ra 
gione,  & opera  fecondo  l'vtilc  , & honorc. 

L'habito  femplicc,&  fenza  artificio,dcnota  che  la  parlìmonia  è lonta- 
na da  ogni  fpcfa_x^na,&:  fupctflua;  onde  fopra  di  ciò  S Ambrofio  adVet 
cellcn.  così  dice  . T^ihil  tam  necc/ianum,  tjHam  cognofetre  <juod  fit  ntufiaTiu. 

Il  compilTo, lignifica  l’ordine, & mifura  in  tutte  le  cole*,  percioche  fi  co 
me  il  coinpalTo  non  efee  punto  dalla  fua  circonferenza,  colila  paifimonu 
non  eccede  il  modo  Jl’hoocflO)  & del  ragioucuolc . 

La 
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La  brtrfa  co’l  motto  In  metin*  ftruu,  dimoftra  che  è maggior  indadriat 
& honore  il  confcruarc  quello  che  H hà,che  acquidare  quello  che  manca^ 
comedimoflra  Claudiano  lib.i.  in  laud.  Stille. 

"Plus  efì  fi'rmffe  rcpertum  , Quam  (putfiffe  nouum. 

Et  Ouidio  lih.a.de  Arte  aioandi . 


7^5  minor  efl  virt4s,.jiii^ugrtre,pirta  tueri  Cafus  inefl  iOìcibic erìt artù  OpUt 
TAK^Tt^LlT 

Donna  brutta  «che  tenghi  la  delira  mano  ferrata, & il  braccio  al- 
quanto raccolto  verfo  il  petto , Se  il  finiftro  ftefo  con  la  mano  aper- 
ta,e p^-r  ncconciitiira  del  capo  vni  cartella  con  vn  motto , che  dica 
EADEM  NON  OMNI8VS.  Terrà  il  vifo  riuolto,  & che  guardi  da 
la  parte  (ìnillra,&  fottoli  piedi  vn  paro  di  biJancie  . 

* Partialità  c vitio,&  è contrario  alla  giuftitia.eiTcndo  che  non  dà  a tutti 
quello  che  gli  fi  conuiene.come  benirtìmo  lo  dimoftra  il  motto  fopradet 
tu;  & S.Tomafo  fopra  di  ciò  in  feconda,  feconda q. 6;.  arc.4.  cosi  dice: 
ctptiop:>f.nir4m,  eH  injtqHalitxs  iufiitif  diHributiu*,  in^uantum  nliquid 
tttributtHr  aliati  prttier  p'oportionem . 

Brucc.1  fc  depingc.perciochc  in  elTa  fi  comprendono  molti  vitij  ; onde 
Origene  fopra  il  falmo  57.  Homcl  t.dimofira,  chela  brutiezza della fiic 
cia,é  figura  del  peccato  difordinaramentc  commeflb;&  efiendo  la  partia- 
lità peccato  grau  ifiìmodcll’ingiufiicia,  gli  fi  conuiene  reficrc  brutti  Ili  ma« 
Se  abbomincuoleadogn*vno,&  Cicerone  in  1*  Tufcul.  t^il  eli  malum» 
mift  i{uoi  turpe  aut  vitiojum  ed  . ' ' 

Il  tenere  la  delira  roano  ferrata, & raccolta, & la  finillra  (lefa.  Se  aperta 
lignifica  che  la  partialità  opera  non  fecondo  la  giullitia  , che  con  fomma 
pcrfcttionedà  con  ambi  le  mani  a cìafcuno  quanto  gli  fi  conuenghi , ma 
guidata  da  l’interclTe  , ò altra  peruerfa  caufa  , dillriouilce  ingiuìlamcnte 
lenza  haucre  riguardo  al  giullo , & al  ragioneuole  ; come  bemlTinio  tclli- 
fica  Innoccntiolib.i.  t>e  -ptiUtate  umditionis  human*.  Fot  non  attenditis 


menta  caufarum,  fed  perfonarum,  non  tura,  (ed  muntra.,  non  quod  ratio  di8et» 
fed  quod  voluntxs  ajJeHetf  non  quod  fentùUi  Jed  quod  ment  cupiatt  non  quod  U- 
ceai,  Jed  quod  Lbeat . 

Il  tenere  il  vifo  riuolto  da  la  parte  finillra  , dimollra  che  il  partiafenon 
hà  l’animo  retto, ne  di  volgere  la  mente  al  vero, ma  più  a vno,rhea  l’altro 
come  partialc,&  nemico  del  bene  oprare  ; onde  Ariuotile  nel  primo  libro 
della  Rcttorica  a quello  propofiio  coll  dice  : .Amor,&  odium,& proprium 
(ommodum  ftpefaciunt  iudicemnon  cognoftere  verum. 

Le  bilancie  folto  li  piedi , lignificano  tanto  più  la  peruerfa  natura  di 
quella  pcllc,poiche,eirendo  continuamente  contraria  algiullo,con  difpre 
gio  cerca  di  conculcare  la  tetu  giullitia . Si  potrà  anco  per  fare  di£Fcren- 
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tc  quella  figura, oltre  il  tenere  le  bilancic  fotco  li  piedi,  che  con  la  finiAra 
xnano  porgesti  ^qualche  dono  ad  vn  fanciullo  di  bcllisfimo  afpetco,nobiU 
mente  vcftito,&  coronato  con  vna  ghirlanda  di  lauro, &con  ladcftra  ma 
no  fcacciasfl  con  vna  sferza  vn’altro  fanciullo  fìtnile al  primo,  &:  cotona* 
lodi  lauro  anch’egli, che  ciò  dimoflra  il  merito  del’vno,  & l'altro  fanciul 
lo,&:  la  mala  inclinatione,&  opera  peruerfa  di  quella  iniqua,  & federata 
parciaiicà . 

T E ti  . 

Donna  di  brutto  afpetto.con  bocca  aperta  in  atto  di gridare  , có 
habito  meflo.e  maninconico,&  in  diuerfe  parti  flracciato,  con  vna 
sferza  in  manu,  farà  zoppa  da  vn  piè,  cioè  con  vna  gamba  di  legno, mo- 
llri  difccnderc  vna  gran  cauern3,&  fi  loflenti  có  fiuica  fopra*lccrocciolc, 
Prà  la  pcnitcniia,e  la  pena  vi  è quefta  differenza  particolare.chc  la  peni 
lentia  fi  genera  con  la  volontà, & confcnfodell’huomo,che  già  fi  duole  de 
gl’errori  commeftl  i ma  la  pena, è quella  che  ilgiuditio,ò  de  gl’huomini, 
ò di  Dio  dà  a peccati  fenza  flimolo  di  pentimento, òdcfidcrio  di  fodisfà- 
re  con  le  buone  opere . 

, Per  moflrare  adunque  quella  circonflanza  cofi  importante,  che  fi  i itro 
ua  nella  pena;  fi  dipinge  la  fua  figura  trutta  d’afpctto , in  atto  di  gridare, 
per  moftrareil  dcfidcriodi  far  refiflenza  , ò per  vendicarli  per  la  violcn  • 
za  del  giucji.tio  . 

* Si  dipingccon  la  sfcrza,econ  la  gamba  di  legno,  conofeendofi  cofi  che 
non  puoi  caminaredi  fua  propria  volontà, & la  forza  altrui,  onero  il  giu- 
ditio  Diuino  rpelTc  volte  conducono  l’huonie  al  precipitio  , & al  merito 
degno  dell’attioni  fceicrate,a!  quale  fe  ben  mal  volontieri  fi  camma  , Se 
con  guai,  non  fi  perde  affatto  nondimeno  il  vigore, perche  illumedcirin- 
telletto  , Se  il  verme  della  confeienza  dettodi  (opra  , fanno  che  a forza  lì 
conofee  l'errore,  & il  merito  del  calligp  che  fi  patel 

PENITENTI  /f. 

Donna  cUcnuata,  & macilente  in  vifo , con  habito  manincom’eo,  e 
pouero,  rifguardicon  mólta  atccniionc  vcrfoil  Ciclo  , c tenga  con 
ambi  le  mani  vna  Graticola,  la  quale  fi  pone  per  fegno  della  vera  pe 
nicenza  da  facti  Thcologij  perche  come  effa  è mezo  fra  la  cofa  che  fi  cuo 
ce,&  il  fu9co,cofi  la  penitenza  è mezana  fra  i dolori  del  peccatore, & l’a- 
mor  di  Dio,  il  quale  è motore  di  efsi 

Uà  la  penitenza  tre  parti  principali,  che  fono,contritionc,confcfsionc, 
& fodisfattionci  però  fi  potrà  dire  chela  contritione  s’acccuni  con  l’afpct 
to  inalcnconicojc  dolorofo",  la  confcfsionc  con  la  faccia  riuolta  al  ciclo  in 
fegno  di  dimandare  perdono, facendola  però  à Sacerdoti  approiuti  -,  Se  la 
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PENITENZA. 


fodisfattione  con  la  craticola  iftromento  proportionato  alla  pena  tempora 
le, dalla  quale  fi  mifura  ancor  il  merito  di  quella  virtù  viui,c  vitale. 

Penitenza . 

Donna  eon  la  velie  di  color  bcrettino  > la  qual  farà  tutta  rotta,  8c 
fquateiata,  Hata  quella  figura  india,  piangendo,  con  vn  fafeetto  Ji 
fpinc  in  vna  mano,e  nell’altra  con  vn  pdcc,perchcla’pcnitcnza  dc- 
nc  elTereeondita  col  digiuno, & col  ramarico  . 

VinUtnT^:t%  , 

DOnna  vecchia, & canuta  vellica  d’vn  panno  di  color  bianco,ma  tut- 
to macchiato, & llia  a fedetein  luogo  foiitario  fopta  vna  pietra ,don 
de  efea  vn  fonte, nel  quale  fpecchiandoli  col  capo  chino  vctii  molte  lachri 
me  dando  in  atto  di  Ipogliarlì . 

La  penitenza  c vn  dolore  de  peccati  più  per  amor  di  Dio  , che  per  ti- 
mor delle  p:nej  il  qual  dolore  naicendo  dal  coie,fccrnc  sè  dclTi^.A:  la  brut 
tuia  delle  lue  attiom  palTatej  epcrò  lì  rapprefenta  qiicda  Donna  clic  mi* 
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randofi  nel  ronte,&  vedendo^  gii  coiiruinata  dalla  vecchiaia,  piange  il  t€ 
paflacomal  fpcfo,&  fig  ni  fi  caco  per  le  fozziire  nella  candida  verte,  che 
e l’innocencia  donataci  per  mezzo  dc4  facro  Bacte/imo  , & contaminata 
per  lanortra  colpa. 

La  pietra  oue /iedei&  (i  pofa,non  è altro  che  Chrirto  Nortro  Saluato» 
re,fopra  >1  quale  il  peccator  fedendo, cioè  fermandoli  col  penlìero  alla  c6 
templatione  del  fonte,  che  è la  grada,  la  quale  da  lui  fiatunfcc  come  difle 
egli  alla  Samaritana } lì  fpoglia  della  Verte  imbratuta  per  lauarla  nei  fon- 
tej  lauandolì,e  facendoli  candida  faaima  per  mezzo  della  penitentta  , la 
quale  èfacramento  hauuto  per  noi  da  mera  benignità  di  lui . Però  dilTe 
Dauidà  Dio. Signore  tu  mi  lauerai.c  mi  farò  più  bianco  della  ncuc. 

Il  luogo  folitario, lignifica  il  fecrcto  del  cuore,  nel  quale  ririrandoli.d; 
dalle  vanità  mondane  allontanandoli  la  mentc,troua  la  pace  di  Dio, & col 
dolore  de  peccati  torna  in  grada . 

Veniteti^. 

DOnnamacilente,&  vertiu  di  cilicio  , terrà  nella  man  delira  vna  sfèr- 
za,&  nella  linirtra  vna  croce,  nella  quale  riguardi  filTamente. 

Il  cilicio,ngnifica,  che  il  Penitente  deue  menar  la  vita  lontana  dal 
ledelitie.  Se  non  accarezzare  la  carne.  i 

La  difciplina,è  la  corretione  di  sè  rtclTo,&  la  croce  la  patienza , per  la 
conformità,  che  il  penitente  acquirta  con  l’irtelTo  Chrirto,  & per  lo  difpré 
gio  del  mondojconforrae  alle  lue  paroic.che  dicono.  Quinon  toUit  enteem 
funm,&  fequitur  me,mnpotefì  meuseffè  difdpuliu.  > ‘ 

Penitenza,defcricuda  Aufonio  Gallo,  inquertiverli. 

Sitm  Dt*,eninomtn  tue  Cicmipft dedir.  Nimfe  .yf  fmii***t fic v»tet> 

Swn  Dethqiu  f»Si  nm  f»3iqì  txtge  feeam , 

"P  E H S l E 0. 

HV  O M O vertitodi  nero,  con  l’acconciatura  di  capo  piena  di  noc- 
cioli diperlico,  hauctàper  la  verte  molte  fpine  voltate  con  le  punte 
verfo  la  carne . 

I noccioli  di  pcrGco,  mortrano  , che  come  erti  fono  diuifi  da  molti  , 
vari)  canaletti, ancorché  liano  di  materia  foda,cdura,coli  l'anima  nortra, 
la  quale, ancorché  lia  immorule  , è diiUfa  nondimeno  da  penlieri  in  varie 
parti,  come  bene  auerte  il  Pierio. 

Le  fpine,ci  manifertano,  che  non  altramente  pungono,  e tormentano  i 
penlieri  l’animo)  che  lelpine  tormentino,  & afiligono  il  corpo  deli’huò- 
■ mo.dàdoglioccalionedi  maliconia,che  li  nou  nel  color  nero  della  verte» 

Ttnfiero. 

HVomo  vecchio,  pallido,  magro  , e malinconico  vcrtito  di  cangiante» 
con  cap;;Ji  liuolti  io  sù,  con  vn  par  d’ali  al  capo,&  alle  fpaile,haue 
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lìappoggìato  fa  guancia  fopra  alla  finidra  man')»  e con  la  delira  terrà  vn 
viluppo  di  fi'o  tutto  intrigato, con  vn’ Aquila  apprefso. 

Vecchio  lì  rapprefenta  , per  cfser  i penheri  più  fcolpiti , e più  potenti 
nell’età  vecchia,  che  nella  giouentù. 

E pillido,  magro, & minioconico.perchc  ipenlieri , A:  maslimequc?. 
fi,  che  nafeono  da  qualche  difpiaccre  , fono  cagioni,  che  l'fatlomo  fc  n‘af> 
Bige,macera,e  confuma. 

Il  vclliraento  di  cangiante  » lignifica  , che  i penlieri  fono  diucrfi,&  da 
vn  bora  all’altra  ne  forgono  infiniti,  come  dice  il  Petr.nclJa  canzone'  17. 
^ ciafeun  pafjb  nafte  rn  penfur  homo. 

Alato  Irfingedal  medefimo  nel  Sonetto  8j.  dicendo. 

Fola  con  l'ali  de  penfieri  al  Cielo. 

Però  Dante  nel  nono  dell’Inferno,  dice  che  il  penlìcro,  è vn  vclocilH- 
mo  mot  > della  mente,  il  quale  vola  fubito  doue  lo  volge  l’intentione,&  è 
capace  di  tutte  l’imagini  palTate,prefcnti,e  future. 

I capelli  riuolti  in  $ù,  e la  findlra  mano  alla  guancia, fono  fegni  dell’ele 
uatione della  mente.nata  per  la  quiete  del  corpo. 

II  viluppo  di  filo  intricata,c  limile  ai  penlìcro, il  quale  quanto  più  s*ag. 
gira, tanto  piu  moltiplica,  & fi  fà  maggiore , &alle  volte  s’intriga  di  mo- 
do,chefa  perdere  la  fperanza  di  llrigarfi  , c crefee  per  nuocer’ à fe  ficlTo 
con  le  proprie  forze;  & è vero.cbc  alle  volte  il  pennero  dà  rifolutione  a’ 
negntij,&  troua  Brada  da  fuilupparfi  de  fallidii  ; il  che  ancora  dimoBra 
il  filo,  il  quale  fu  guida  a Thefeo,&è  guida  ancora  à tutti  gl’huomini  pru 
denti  per  ufeire  da  laberinti,  che  porta  feco  la  vita  noBra  mortale,  & per 
moBrare  la  nobiltà  del  penfiero,vi  fi  dipinge  1' AquiIa,vccello  nobile  , & 
di  gran  volo. 

PEriTIME^iTO. 

VN’huomo  che  Bia  con  ambile  maniad  vn’aratro.in  atto  di  uoler  la- 
uorarcla  terra  , ccon  la  faccia  guardi  dietro  con  la  tcBa  piegata  in 
moda,  che  moBn  affitto  alienatione  d’animo  da  quella  attione,  alla  quale 
s’era  applicato  , & è conforme  alle  parole  di  ChriBo  Signor  noBro,nel 
Vangelo. 

■pentimcttio  de  "Peccati. 

HVomo  vcBito  di  ncro.fodrato  di  tanc,Barà  in  ginocchione,  pcrcoté 
doli  conia  dcBra  mano  il  pctto.colcapo  alquanto  chino, con  gl’oc- 
chi  rutolti  al  cielo, piangendo  dirottamente,  haucrà  vn  Pellicano  à canto. 

Pentimento, cqucl  dolore.c  quella  puntura  , che  tormenta.  Se  affligge 
l’huamo,per  la  bruttezza,dishonorc,e  danno  dcll’crror  commcBo, giudi- 
cato dalla  confcicnza;  onde  il  Profeta  nel  Ialino  28.  cofidicc.  Non  è pa- 
ce ndi’vilfa  ime  dalla  faccia  del  peccato  mio. 

Il  co- 
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H co!or  Jcl  vcftimcnto,&  it  pcrcotcrfi  il  pctto.fignificano  dolore, & ré 
dcrli  in  colpa  de  gl'crrori  conimcsli,pcr  le  ragioni  dette  di  fopra. 

Lo  (lare  ingmocchione  mirando  il  Ciclo  è dimandar  perdono  delle 
OfFcfe  fatte  à Dio, per  propria  colpa. 

Il  Pellicano,  dice  S.  Girolamo,  ebe  dopò  hauer  col  becco  vccili  i fuei 
figliuoli, (là  tre  giorni  nel  nido  continuamente  piangcndo,il  che  è vero  ef- 
fetto del  pentimento, come  di(Te  ilRufcelli  nell’imprcfa  del  Cardinale  d’Au 
gulla  a ^rail  propofito:  Delle  lagrime  parla  Ouidio  nel  lib.p.  delle  Meta- 
inorf.  nell’Allegoria  di  Bibli  trafmutata  in  fonte, per  elTempio,  che  quan- 
do ci  vediamo  giunti  à penitenza  di  qualche  iiodro  errore , debbiamo  ri- 
fuUicrci  in  lagrime,  per  fegno,che  fìamo  veramente  pentiti. 


PERFETT  IONE 


DONNA 
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DONN  a vcftita  d’oro,  moftci  le  mammelle,  & tutto  il  petto  Icopcr- 
to,  darà  dentro  al  cerchio  del  Zodiaco  , difegnando  col  compalTc» 
■ella  finidrt  mano  vV  circolo,  ilquale  fi  fcolpifca  quafi  finito. 

Il  vcdinicuco  d’orode  fi  deue  per  la  pcrfcttione,ch>.  hà  fca  tutti  i metalli. 
Le  mammelle  , inficme  col  petto  (coperto,  fignifiiano  vna  parte  della 
pcrfcttionc  molto  principale, che  è dinudrire  altrui,&  efler  pronto  a 
manicare  i propri)  l>eni  clfcndo  cofa  più  perfetta  il  dare,  che  il  riceuerc  i 
benefici)}  la  onde  Iddio,cheè  infiniu  pcrh;tcione,a  tutti  dà, non  rìceuen- 
do  cofa  alcuna  dalle  Tue  creature . 

Il  comp.ifiu, onde  ella  deferiue  il  cerchio,  i perfètta  figura  frale  Ma* 
tematiche,6c  il  cerchio  del  Zodiaco  è fimbolo  della  ragione,  & c debita  y 
6c  conucneuolc  milura  dcU’attioni  perfette . 


PERSECyriONE, 


Donna  vellita  dei  color  del  verderame  .accompagnato  colcolor 
della  ruggine,  alle  fpallc  porti  l’ali,  Se  nella  fimfira  terghi  vn’arco  , 
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ftando  in  atto  di  voler  colpire, & hauerà  a piedi  va  Cocodrillo  . 

Il  color  del  verderame,& della  ruggincifìgnifica  il  fine  della  pcrfccutio 
ne, che  è di  confumar  altrui, danneggiando  ò ncU’honore , ò nella  robba. 

L’ali,  fignificano,  che  la  perfccudonc,  è Tempre prefta,  & veloce  al  ma- 
le altrui . 

Tiene  Tarco  per  ferire  etiandio  di  lontano  con  parole  malediche. 

Il  Cocodrillo,  fi  dipinge  appreflb,pcrche  perfeguita,  c vuol  guerra  fo-  ' 
lo  con  quelli  che  fuggono,  con  la  perlecutionc  non  fi  può  dimandare  con 
quello  modo,  fc  non  è forza  elTercitata  io  perfona  , che  non  voglia,ò  non 
fi  curi  di  rcfifterecon  le  forze  proprie . Però  pcrfecudonc  fu  quella  de 
Santi  Martiri , che  fi  lafciauano  dar  la  morte  , fenza  penfiero  d’offender 
altri,&  c perfccurioncquclladcgl’inuidiofi,e  detrattori, che  cercano  leuar 
Tempre  la  fama  alle  pcrToncd’honore,  non  penTando  mai  ad  altro.  Te  non 
all’vtile  proprio  . 

V E F I D I 

Donna  vcllitadel  colordel  verderame, & in  ambiduelemani  ten- 
ga vn  Serpente  fignificatiuo,  fecondo  che  fi  caua  d’Arifiotilc  , d’e- 
flreina  perfidia. 

TEB^TETy  ITA'. 

Vedi  Eternità. 

TEKSEVE\A'KZ  A. 

VN  fanciullo , il  quale  con  le  mani  fi  foftenga  ad  vn  ramo  di  palma 
alzato  affai  da  terra  . 

Per  la  fanciullezza, fi  mcllrano  le  prime  impiegature  deiranimo  in  be- 
ne, tcncndofi  alla  palma,  che  fignifica  virtù  , per  non  fa  pere  llar  foggetta 
a peli, come  fi  è detto  altre  volte  , ma  s’alza  quando  il  pefo  gli' s’.iggraua 
fopra,  come  la  virtù.chc  fi  conofee  quando  il  vitiogli  da  occafionedi  far 
rcfi(lenza,&  perde sè  flclfa  la  pcifeucranza,lakiando  le  buone  opere,  co- 
me il  fanciullo  fpihto  non  puoi  lafciarc  il  ramo  della  palma  , dal  quale  Uà 
pendente, & lontano  da  terra, che  in ficme  con  tflb  non. lafci  ancora  la  vi- 
ta cadendo  . Però  la  pcrfcueranza,  come dilTc  Cicerone  nella  Rettorita, 
fi  conttaponcalla  pertinacia,^  tvna  fermezza, e ftabilità  perpetua  del  vo 
Icr  noftro,  retta, c gouernata  dalla  ragione  in  quanto  c neccfl'arra  ali’attio- 
ni  honefte  dell’huorao . ^ 

- TtrfinetariT^/tj. 

DOnna  vcftita  di  bianco, & nero  che  fignificano,  per  effere  l’cftremiti 
de  colon, procofito  fermo, abbraccia  vn’ Alloro,  ilqaalc arboree  po 
fio  dal  Rufccllijcome  ancora  dal  r>om,  perla  pcrltucranza, riguar 
dando  l’effetto  di  mantenere  le  fiondi , e la  feorza  Tempre  verde. 

Potrà  ancora  farli  detta  figura  veftita  di  turchino,  per  finiiglianza  del 

coluc 
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color  celcftc.  il  quale  non  fi  trartnuta  mai  per  sè  fteiTo  . 

TerJtMram^a  ,cme  depinta  nel  Tala:^itl  Cardinal  b.  m. 

Orfmo;  d Pafquino  . 

DOnna  » che  con  la  delira  roano  tiene  vn  ferpe,  riaolto  in  circolo,  t#- 
nendo  la  coda  in  boccale  con  la  fini  Ara  vn  mazzo  di  corde  d’ Archi 
bugio  accefe . 


PERSVASION  E* 


VNA  Matrona  in  habico  honcAo,  con  bella  acconciatura  di  capoifo- 
pra  alla  quale  ui  fia  vna  lingua, & à pie  d’efia  vn’occhio,farà  Arecra 
con  molte  corde, & ligaccie  d’oro,  terrà  con  ambi  le  mani  vna  corda,  alla 
quale  fia  legato  vn’animalecon  tre  teAe,  vna  di  Cane,  l’altra  di  Gatto, la 
terza  di  Scimia . 

La  lingua  pereAcr  il  più  principale,e  più  nccclTario  iAromento  da  per 
Tuadere  altrui  , fidipingecà  nell’acconciatura  della  tcAa  , & fi  faceua  da 
gli  Egitti;  Antichi,  per  dimoArare  le  parole,  e la  perfiiafione  fenza  arte  > 

G g g a c folo 
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e folo  con  l’aiuto  della  natura . 

Per  rooilrate  poivn  parlare  aiutato  da  molto  clTcrcitio,  e da  grand’ar- 
te>  faceuana  vn’occhio  alquanto  fanguigno, perche  come  il  fanguc  è la  fc 
de  dell’anima,  fecondo  il  detto  d'alcuni  Filolofì,  così  il  parlare  con  ai  tc,è 
la  fede  delle  Tue  attioni.c  come  l’occhio  c lìnellra  , onde  ella  vede,  coli  il 
parlare  è fineflra  ond'é  veduta  da  gl’altri . 

Le  ligaccie  dell’oro  per  la  vita,  dittioftrano  che  la  perrua/Ione  non  è al- 
tro,che  vn’cflcr  cattiuato  ad  altri,  e legato  con  la  deftttzza,  efoauità  del 
l’eloquente  parlare  . 

L’animale  di  tre  fàccie,mollra  la  necelTìti  di  tre  cofe,  che  deue  hauere 
quello  che  dà  luogo  in  sè  HcITo  alla  perrualìonc)  prima  deue elTcr  fatto  be 
nvuolo,  ilche  li  mollra  con  la  fàccia  di  Cane , che  accarezza  per  Tuo  inte- 
rclfe  . Deue  ancora  farli  docile,cioc  che  fappia  quello  che  gli  lì  deuepcr- 
fiiadcre,  ciò  li  dimoUca  con  la  Scimia  , che  fra  tutti  gl'altii  animali  pare 
checapifea  meglio  i concetti  degl’huomini.  Ancora  li  deue  far  attento, 
e lì  dimollra  ciò  col  Gatto, che  nelle  Aie  attioni  è diligcntilTimo,&  atten- 
tilTnno.Ticne  la  corda  di  detto  animale  con  ambi  le  mani;  perche  fe  la  p- 
fuaAonenon  hàqucAi  mclTaggieri,ònon  fi  genera, ò debolmente  camina. 


Donna  veftita  di  van)  colori , con  vn  Mantice  in  mano  . 

La  perturbatione  nella  vita  dell’huomo  , nafee  dal  difordtne  delle 
prime  qualità  nell’anima,  nafee  dal  difordine  delleopinioni  de  Magi- 
Arati,  c de  Popoli  ',  talché  col  difordine  li  cagiona,  c A conofee  il  confu- 
fo  ordine  delle  perturbAtioni,  non  elTendo  altro  il  difordine , che  difunio- 
ne,  & inequalirà . Dunque  la  perturbatione  nafee  dall’incqualirà}  il  che 
fi  moAra  col  Mantice  ,che  col  vento  fouerchio  delta  la  calidiià  del  fuo- 


co,e maggiormente  l’accende , & oue  non  fono  raottiui  contrari)  non  può 
clTcr  perturbatione  } però  la  melcolanza  de  colori  moAra  confuAone  del- 
le pallìoni. 


PERTINACIA. 

Donna  vcAita  di  nero,con  molta  edna,'cbeg.'i  nafea  fopra  il  vcAi- 
to,&  in  capo  terrà  vn  dado  di  piombo  . 

Ilcolordel  vcAimentoiigniAca  fermezza  , Aabilità,  & ignoranza,  i 
^uali  effetti  fono  notati  per  l’ofcurità  fua,  e da  queAi  effetti  nafee  la  per- 
tinacia . 

Per  qucAa  cagione,  A pone  il  dado  di  piombo  in  capo,  ilqualeè  graue,e 
di0ìcileda  muoacrA,&  il  pióbo  è indino  dell’ignoranza,  come  babbiamo 
detto  al  fuoluogo,&  A rammenta  come  madre,  e nudi  ice  della  pertinacia. 

L’Edera  abbarbicatali  adclTo, A fa  per  dimoAratc,ebc  l’opinioni  de  gU 
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TtR'rinACi  A, 


o dinari  ne  gl’animi  loro,  fanno  l’cffetro.chc  fa  l'edera  nel  fuo  luogo'ouc  fi 
trarrà  haiierbùon  fondamento,  lacuale  fé  bene  fi  sradica, non  perde  il  vi- 
gere,& fc  bene  fi  fa  diligenza,  pur  molte  volte  fa  cadere  in  terra  ri  luogo 
tnedclimo,  fopra  il  quale  fi  fodentaua  . 

TESTE  melò  TESTJLET^Tl^. 

Donna  vedìta  di  color  tancofeuro  , haueràla  faccia  fmerta  , & 
fpaucnteuole,la  fronrcfafciaca,lebraccia,e  le  gambcignude.la  vede 
farà  aperta  da’fianchij&per  l’apertura  fi  vedrà  la  camifeia  imbratta 
ta,  & fporca;  parimente  fi  vedranno  le  mammelle  amh’clTc  Tozze, &rico« 
perteda  vn  velo  rrafparente,5c  à piedi  d’effa  vi  farà  vn  Lupe. 

La  pedo, è vn’infirmità  contagiofa, cagionata  in  gran  parte  dalla  cor- 
rottione  dcll’aria,dclla  quale  non  occore  dir  altro , per  tflcr  la  figura  afiai 
chiara  per  se  deda-,  foto  dobbiamo  pregare  Iddio  che  non  cc  ne  fàccia  ha 
uer  ^tra  cognitione.che  quella  che  ci  viene  dalli  Scrittoti , ò quelli  che  et 
danno  itagicnamcntidc’rccchi,  > 

f ‘ - Il 
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Il  Lupo  lignifica  pcftiicnza;  però  fecondo  che'dice  Philoftrato,  veden- 
do Palamede  fcorrerc  alcuni  Lupi  per  il  monte  Ideo  , fece  facrificare  ad 
Apollo,  fperando  foucnirc  al  pencolo  della  pelle,  il  qual  vedeua  lopralla 
rc;&  fi  sà  a tepodi  pelle  vederli  per  le  campagne  più  Lupi  dell’ordinario> 

Tefle,  ò VeftiUntia. 

-■p^Onna  vecchia,macilenca,&  fpauenteuole , di carnaggioneg-alla  , lari 
fcapigliata,&in  capo  hauerà  vna  ghirlanda  di  nuuoli  ofcuri.farà  ve 
Aita  di  color  bigio,  fparfo  d’vmori,  e vapori,di  collor  gi.illaccio,  Ha 
rà  à federe  fopra  alcune  pelli  d’agnelli,di  pecoie,&  altri  animali , tenendo 
in  mano  vn  flagello  con  le  corde  accolte  languinofe. 

Come  ^quella  figura  per  la  vecchiezza,&  color  macilente,  fpiaccuole 
à vedere,coli  la  pelle  perla  brutta, e malinconica  apparenza  vniuerfale  , è 
bombile , è deteflabiie;  la  carnaggione  gialla  mollra  l’infetqoni  de  corpi 
clfendo  quello  color  folo  in  quelli,  che  lono  pochi  fani  della  vita. 

I nuuoli  mollrano  che  c proprio  effetto  del  ciclo,  e dell’aria  mal  condi 
lionata  ; Il  color  bigio  è il  color  che  apparifee  nel  ciel  o in  tempo  di  pelli- 
lenza. 

Le  pelli  di  molti  animali  lignificano  mortalità  , fentendo  nocumento 
da  quella  infettione  d’aria  non  pur  gl’huomini,ma  ancor  le  beflic.cbe  nel 
viuere  dipendono  da  eflc.  . 

II  flageIlo,mollra,che  egualmente  batte,  e sferza  ciafeuno,  non  perdo- 
nando ne  adecà,neà  felTo,ne  à gradi, ne  àdignicà,ne  à qual  fi:  voglia  altra 
cofa,pe»;ciu  fuole andarli  ritenendo  nelcalligoiirifpetto  bucano. 

V H I S 1 C 

Donna,  che  Aia  con  la  deAra  mano  in  atto  di  girare  vn  globo  con 
la  terra  in  mezzo,il  quale  farà  fiflb  fopra  li  poJi,&  lo  miri  con  airen 
rione  , e con  la  lìniAra  mano  tenghi  viano  al  detto  globo  vna  Cle- 
pfidra,cioèvn’Orologio  antico  d’acqua*,  perche  la  confiderà tioncPhi  fica, 
non  è altro,  che  quella  delle  cofe  foggette  alia  mutatione^  e al  tempo  in 
quanto  tale,&  femprc  feguita  il  fenfo.  ^ , i 

*..•,.  V l ^ C E E.  ‘ 

VN  Giouanedi  fedici  anni  in  circa  , di  belloafpetto.  Se  ridente,  con 
vna  ghirlanda  di  refe  in  capo,veAito  di  verdc,e  molto  ornato,  con 
vn’Iridc,  che  da  vna  fpalla,all’altra,gli  circondi  il  capo  ; con  la  mano  dc- 
Ara  tenga  vn  filo  verde  con  molti  haiui  ad  cAo  ligati , e nella  lìniAra  va 
mazzo  di  fiori. 

La  Giouentù  di  queAa  età  , è più  di  tutte  l’altrc  dedita  a piaccri,per  ef- 
fercome  vn  nouo,&  mondo  criAallo,  per.lo  quale  tralparilcono  bclic,dc 
chiare  tutte  Icdclitie  mondane. 

Per  lo  volto  bello,&ridcio'li  dimoAra,che  dalia  bellezza  deriua  ilpiaccre. 

Le 
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Le  rofc  furono  dedicatea  Venere  come  foprafUnrede  piaceri  , perche 
quelle  hanno  roauc.odorc,&  capprcfcncano  le  foauita  de  piaceri  amorosi 
còmcancora  la  loro  debole, &corra  durationc 

' Il  vertimcnto  verde  conuicne alla  Gioucntù,&  alpiacerc,  perche  efTcn- 
dp  il  color  verde  il  più  remperato  fra  il  bianco, & il  nero  , ó fra  l'opaco, 
il  lucido  de  gl’ahri , fia  in  sàia  perfetta  mifura  dcll’obbictto  alla  virtù  del 
vedere  proportionata,chc  più  con  forra, e rallegra  la  vi(la,chegl'altri  colo- 
ri non  fanno,!  quali  s’auuicinano  all’cilrenao. 

Gl’hami,  fono  i vani  allettamenti  , che  nellecofe  piaceuoli  del  mondo 
li  rirrouano  appelì  al  verde  filo  della  debole  fperanza  , fentendofi  al  fine 
Je  ponturc  della  confeienza  , fenza  che  l’huomu  fi  fappia  torre  dal  dolce 
inganno*» 

L’Iride, è indicio  della  bellezza  apparente  delle  cofe  mortali  , le  quali 
quali  nell'apparirc  fpatifcono,cfi  disfanno. 

TUcere. 

Glouanetto  difedici  anni  , vellito  di  drappo  verde,  la  velie fara  tutta 
fiorita,con  vn  Corfaletto  dipinto  di  vari)  colori,per  cimiero  porta- 
ra  vna  Sirena,  nella  mano  delira  rencndo  molti  hami  legati  io  feta  verde, 
c nella  finillra  hauera  vno  feudo  ouato,c  dorato  , dentro  al  quale  Tara  di- 
pinta vna  meta  di  marmo  mifchio  , col  motto  Huc  omnia,  col  numero  di 
xvi.  notauano  gl’Egittii  il  piacere-,  perche  in  tal  anno  cominciano  i Gio- 
uani  a gullarlo  come  racconta  il  Picrio,  done  ragiona  de  numeri. 

Il  corfaletto dipinto,mollra, che  vn'huomo  dedito  a’piacen,  ogni  cofa 
impiega  a tal  fine,come  chi  porta  il  corfalertP,il  quale  lolo  douerebbe  fcr 
uirc  per  difender  la  vita,&  coli  dipinto  fcruc  per  vaghezza,  Ik  lafciulaiàc 
coli  l’huomo  di  foIazzo,uorrcbbc  ch’ogni  gran  negotio  tcrminalfc  nei  pia 
ceri,e  nelle  delicatezze  del  viuere. 

La  Sirena, mollra,  che  come  ella  inganna  co’l  canto  i Marinari , cofi  il 
piacere  con  l’apparente  dolcezza  mondana  , manda  i mina  i Tuoi  feguaci. 

L'imprcfa  dipinta  nello  feudo, mollra  quello  che  habbiamo  dctto,cicè 
il  piacer  elTer  il  hnc  degli  huomini  uani. 

PIACERE. 

Giovane  , con  la  chioma  di  color  d’oro,  &:  inanellata,  nella  qua 
le  li  uedranno  con  ordine  molti  fiori,clarà  circondata  di  perle  una 
ghirlanda  di  mortella  fiorita, fara  ignudo, & alato,lc  ali  faranno  didiuerfi 
colori.iJe  in  mano  terrà  un’Arpa  , e nelle  gambe  portara  fliualetti  d’oro. 

Li  chioma  piofumata.àr  ricciuta  con  arte,fono  legni  di  delicatezza, di 
lafciuia  , e d’etfemmeti collumi  -,  Vi  fono  moltisfìnii  cH'cmpii  apprcllo  i 
Poeti, che  per  mollrar  d'haucr  dato  bando  a’piacen, dicono  di  non  accon 

ciatlì 
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P I A C F R r. 


C'arH  i capelli;  ma  lafciargli  andar  negletti,  & Tenza  arte;  però  al  Piacer* 
(i  faranno  con  artificio  inanellari. 


> Le  Gemme, & i fiori, fono  mimftri,&  incitamenti  al  piacere.  . 

La  Corona  di  mirto,  nota  riftcilì).per  elTcr  dedicato  a Vcnere,&  fi  di 
ce  che  quando  ella  s’efpofe  al  giuditio  di  Paride  , era  coronata  di  quella 
piantai 

L’ali  mollrano,che  il  piacere  prcllo  ua  a fine,&  uoIa,e  fugge;e  però  fb 
da  gi'Antichi  Latini  dimandato  t^oluptas  . 

L'Arpa,  perla  dolcezza  del  Tuono, fi  dice  hauer  conformità  con  Vene* 
re,econlcGratie,checomcqucllo  , coli  quella  dilctu  gl’animi,  cricrea 
li  fpirid . 

Gli  lliualctti  d’oro,  conuengonoal  piacere  , pcrmollrarc,  che  l’oro  Io 
tiene  in  poco  conto, Te  non  gli  fcruc  per  fodisfatne  gl’appctiti,  onero  per- 
che pigliandoli  i piedi  molte  volte  per  l’inconllanza  , fecondo  il  Salmo  . 
XMctAuttm peni  moti  funt  pedest  fi  fcuoprc,che  volonticri  s’impiega  a no- 
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mA,8c  non  mai  ftima  molto  vna  co(a  medcfima. 

T t ^ C E K ^ H O r^E  S r 0. 

VBnere  veftita  di  nero,  boaeftamence.  cinu  con  vn  cingolo  d'oro,  8e 
ornato  di  gioie,  tenendo  nella  delira  mano  vn  freno,  e nella  fìniftra 
vn  braeciolare  da  mifurare  « 

Per  lignificar  il  piacer  honcllo, Venere  vim  chiamata  da  gl' Antichi  Ne 
ra,  non  per  altra  cagione, fecondo  che  ferine  Paufania  nell'Arcadia,  fenó 

Eerche  alconi  piaceri  da  gl’hnomini  fi  fogliono  pigliar  copertamente  , Se 
onellamente  di  notte, i differenza  degl'altri  animali,  che  ad  ogni  tempo 
e in  ogni  luogo,  fi  fanno  lecito  il  tutto  . 

Dipinge!!  col  cingolo , come  è deferita  Venere  da  Homeroin  più  luó^ 
ghi  dell'Iliade,  per  mollrare,che  Venere  all'hora,  è honella,  e lodeuole  » 
quando  Uà  rillrena  dentro  a gl’ordini  delle  leggi , lignificate  da  gl*  And* 
chi  per  quel  cingolo^  e di  più  gli  fi  dipinge  il  freno  in  mano  , e la  mifura* 
perche  ancora  dimteo  alli  termini  delle  leggi,  i piaceri  deuono  effere  mo> 
derati, e ritenuti . 

V 1 ^ C E n,  E V 

VN  Giouane  , ornatamente  vellito  , il  quale  porti  fopra  la  teffa  vna 
tazza  con  vn  cuore  dentro*,  perche  è proprieti  dell’huomo  vano,  di 
mo  tirar  il  cuor  tuo, e tutti  i fatti  tuoi  ad  ogn*vno,e  chi  cerca  i piaceri  fuor 
di  Dio,  bifogna  che  necclTariamente  a gl'altri  manifelli  il  cuore  -,  però  lì 
dice  volgarmente,  che  ne  il  fuoco,  ne  l’amore,  fi  può  tener  fecreto,  perche 
il  cuore,  è fonte  donde  necclTariamente  featurifeano,  & oue  fi  formano 
tuni  i caduchi  puccri . 

Tl^CEy&LEzZA. 

Vedi  Affabilità  . 

V 1 a T 0. 

Vedi  alla  terza  Beatitudine» 

V I ^ ìi  T 0.  ' 

Donna  vefliu  di  nero,  fcapigliau, che  con  la  mano  delira  fi  Urani 
i capellìicoronati  d’vna  ghirlanda  d’apio  , t con  la  fìniftra  tiene  va 
ramo  di  faua  con  fiori, e frutto, & a canto  vi  farà  vna  Rondine. 

Il  ucfti  mento  nero,fu  fempreinditio  di  meftitia,  e pianto*,  i capelli  Ipar 
fi,  e fuelti,&  medeli mamente  la  ghirlanda  dcU’apio,fignifica  pianto , per- 
che  da  gl’Antichi  s’adoprauaper  far  il  ietto  a*  Morti. 

Il  ramo  delia  faua, li  pone  per  feguitar  l’opinioni  de  gl’Antichi  Lati- 
ni, cheuoffero,  che  quella  folTc  pianta  di  lutto,e  di  meftitia,diccndo,che 
ne’  fiori  ui  é fcritto  la  parola  di  pianto  ',  & però  Varroneprohibi  j)  man^ 
giar  lefaue  a’Sacerdoti,&  mi  piace  a quello  propolìto  racconurela  paz- 
sia  di  Pitugora,  il  quale  eficndo  aflalito  da  nemici,  & potendoli  commo 

H b b’  damente 
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demente  falutre  in  un  campo  difàuequiai  uic(no,aoire  più  tofto  lafciar. 
fi  ammazzare,  dicendo  non  uoler  diilurbar  l’anime  de  morti,  le  quali  pen 
(àua  rcioccamente  Ilare  a ripofarli  tra  quei  fiori. 

La  Rondine,!!  pone  per  lo  pianto,  clTendo  il  Tuo  canto  molto  lamen> 
teuoleiondei  Poeti  la  fingono  Progne,cbe  pianga  l’ingiuria  fatuli  daTc» 
reo  Tuo  maritoycomcdiffofamcntcucconuao  molti  Scrittori, 


PIETÀ', 


Giovane, di  carnaggione  bianca,  di  bello  afpecto, con  gl’occbigrof 
fi,  e con  ilnafo  aquilino,bauerà  l*ali  alle  rpaile,rarà  veìlita  di  roflo* 
con  vna  fiamma  in  cima  del  capo,!!  tenga  la  man  finifira  (opra  il  cuore,  c 
con  la  delira  ver!!  Yn  Cornucopia  , pieno  di  diuerfecofe  vali  alla  vita 
'bumana . 

Si  dipinge  di  carnaggione  bianca,di  bello  afpctro,occbi  gro!Ti,ecol  na- 
(o  aquilino,  perche  in  quello  modo  la  deferiuano  i Fifognomici. 

Ycllei!  di  rolTo,  perche  è Gompa2aa,c  focclla  della  carità,aila  quale  co» 

uicne 
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mene  qaefto  colore,  per  le  ragioni  dette  al  foo  laogn* 

Porta  l’ali,  perche  tra  tutte  le  virtù,  quella  prìncipairaente  fi  dice  vola- 
te', perche  vola  i Dio  , alla  patria,  e dalla  patria  a parenti  • e da  parenti  a 
noi  (lelli,  continuamente . 

Lafiamma,chegl’ardeil  capo,fignificala  mente  accenderli  all’amor  di 
Dio,all’eirercitio  delia  pietà.che  naturalmente  afpira  allecofecdcfti. 

La  mano  finillra  fopra  la  banda  dd  cuorc,fignifica,chc  l’huomo  picto 
fo,ruol  dar  inditio  della  fua  carità,con  opere  viue,c  nobili.e  fatte  eoo  inten 
rione  falda.&perfctta.fenaaoftcntatione.òdefideriodi  vanagloria  -,  Però 
dicono  alcuni,ch^r  leoar  ogn’ombra  alla  pieti  d’Enea  , Virgilio , con 

{fl'altri  Poeti,  diflc  la  grand’opera  della  Tua  pietà  , elTcrfi  efierciua  hi 
’ofeurità  della  notte  . 

Il  Cornucopia,  moftra,  che  in  materia  di  pietà, non  fi  dene  tenere  con- 
to delle  ricchezze  del  mondo}  ilche  hà  moftrato  come  fi  fàccia , con  fin- 
goJarcfTempio  fragl’alcri,  nelle  molte  penurie  de  noflri  tempi  di  Roma  , 
il  Sig.Patritio  Patriii;,  al  quale  fi  deuonoda  tutte  le  parti  molto  maggior 
lodi, di  quelle, che  poUbno nafeere  dalla  mia  penna. 

TietÀ  . 

DOnna,  laquale  con  la  finiftea  mano,tiene  vna  Cicogna, & hàii  brac 
CIO  deliro  pollo  fopra  vn’altare  con  la  fpada,&  à canto  vi  è vn'Ele- 
£mte>  Se  vn  fanciullo  . 

La  pietà,  è amor  di  Dio,  della  patria,  de  figliuoli,  & di  padre, & ma- 
dre; però  fi  dipinge  con  il  fanciullo  . 

La  Cicogna,  infegna  la  pietà  verfo  il  padre, & la  madre,  col  fuoelTcm- 
pio  detto  altre  voice . 

Il  tener  il  braccio  deliro  con  Ja  fpada  in  mano  fopra  l'altare  , dimollra 
quella  pietà, che  fi  deue  vfare  verfo  la  fanu  Religione, efponendofi  à tut- 
ti i pericoli . 

Riferifccdell’ElefàntePlutarco,  chein  Roma  certi  fànciulli  per  fcher- 
zo,hauendo  punto  la  probofcide  ad  vn’ Elefante,  e perciò  effendo  efib  adi- 
rato, pigliò  vn  di  detti  fanciulli  per  gettarlo  in  ana}  ma  gridando,e  pian- 
gendo gl’altriper  la  perdi»  del  compagno,  l’Elel&nte  con  pietà  piaceuol- 
mente  b ripote  in  terra,  fenza  farli  maie}  bauendo  cafligau  la  troppo  au- 
dacia folo  con  la  paura . 

TuU  . 7<{eUa  Medaglia  di  Ttbmo  fi  vede  /colpita» 

VNA  Donna  a ledere,  con  vna  »zza  nella  delira  mano, & col  gomi- 
■ IO  manco  pofato  fopra  vn  fanciullo  . 

Tittà. 

QVando  gl’ Egitti)  voleuano  lignificar  la  pietà,  dipingeoanoducGitv 
uani  infieme , che  ticaoano  vn  carro,  per  la  ricordanza  di  Bitonidr, 

Hhb  % 
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de  Cleobe  fratelli,  che  per  atto  di  pieti  tirano  la  propria  Madre  al  Tem* 
pio  di  Giunone  , 

Vieti . si  ytde  memt  neOa  Medaglia  d'<^ntonttu. 

Donna  con  vn  &nciuI!o  in  bcaccio,  e con  vno  a piedi. 

Vieti  de  Figliuoli  verfo  i Vada  • 

VN  G ionane,  che  pota  foprale  fpaile  vn  vecchio , fuggendo  l'iocea> 
dio,  per  ia  ricorunza  della  pietà  d’Enea . 

Vieti.  Come  fà  depinta  da  t^ntouino  Vio  . 

VNa  Mattona,  con  la  velie  Innga,  con  vn  Turibolo  in  mano,chtaraa 
to  da  Latini  Acerra,&  auanti  clTa  Matrona,  vn*an  cinta  d*va  fello 
ne,fopra  la  quale  v’c  fuoco accefo  per  facriiìcare. 

Cicerone  dice  nel  lib.  della  natura  delli  Dei, che  l’cder  pio,non  é alno, 
che  la  riuerenza  che  noi  habbiamo  hauec'à  Oio,à  i noftri  Maggiori,  à Pa 
tenti,  à gl'Amici,&  alla  Patria  . . 

V1G\ÌT1  .4. 

Donna,  con  feccia, e fronte  grande,  enafo  grolTo  ,con  le  gambe 
fonili,  llarà  à federe  in  terra  . L’Ariodo  . 

Datl’altro  la  pigritia  in  iena  fiede.  Che  non  può  andar,  e mal  fi  regge  in  piede. 

Vigritiaj . 

DOnna  fcapigliata,  terrà  il  ca  po  chino,  farà  vellita  d‘habito  vile, e rot 
to,  federà,  tenendo  ambi  le  mani  in  feno  coperte.  Se  i piedi  vn  fopra 
l’altro, & à canto  le  darà  vn’Alìno  à giacere,ouero  vna  Tartaruga. 
Edcndola  denominatione  di  pigro  epiteto  dell’Inuerno  , ragioncuol* 
mente  fi  fà  quella  figura  della  pigritia  Tua  collaterale  figlia,  perciochc  co- 
me ilcalornelli  corpi  fiumani  è cagione  del  moto  , e delle  prede  attieni , 
coli  all'incontro  il  freddo  fì  immobilità,  dupidezza,  urdità,efomiglian- 
ti  effetti  . 

Stà  la  detta  figura  col  capo  cfiino,e  liedc,tenendo  le  mani,&  i piedi  nel 
la  guife,che  s’c detto}  pcrcfie.gl’Egittij , come  riferifee  Pierio  Valeriano 
nel  lib.  .delli  fuoi  Hieroglifici,in  queda  forma  rapprefen torno,  volen- 
do fignificar, che  l’huomopigro  àcomeimmobilc,cpriuo  d'ogni  forte  di 
buona  operatione . 

Il  capo  fcapigliato,  la  vedovile,  e tona,  denonno  l’infelice  conditione 
della  pigritia,  merce  della  quale  l’huomo  pigro  per  fe  dedb  è fempre  po- 
nero,  vile,  e di  niun  prezzo  quanto  all’animo,&  quanto  ai  corpo  , perche 
non  acquida  virrù,  ne  ricchezze , ne  honore  } come  beo  dice  Edodo  ia 
queda  lentcnza . 

^on  enim  piger  vit  implet  domum 
T^e/)-,  differens  fìudiam  fané  epne  auget 
Semper  differens  firiamnis  iuHatur  . 
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Le  Ci  dipinge  i cento  l’Afino  à giacere,  cflcndo  quello  animale  reputa- 
to da  molti  aflfai  pigro,  come  dice  il  fopradetto  Pierio  nel  lib.  i a, 

. Et  il  medefìmodice,che  lignifica  la  Tartaruga  al  lib.  28. 

l T T y K >A. 

Donna  bella,con  capelli  neri,  & groflì,  fparfi , Se  ritorti  in  diuerlc 
mani(re,con  le  ciglia  inarcate, che  mollrino  pcnficri  fantafiichi , lì 
cuopra  la  bocca,con  vna  làfcia  ligata  dietro  à gl’orccchi,  con  vna  ca 
tena  d’oro  al  collo,  dalla  quale  penda  vna  mafcberaiSc  habbia  fcritto  nel 
b fronte,  imit(UÌo.  Terrà  in  vna  mano  il  pennello, & nell'altra  la  tauola  i ' 
con  la  vede  di  drappo  cangiante,  la  quale  le  cuopra  lipiedi,Se  à pie  di  cf* 
fa  fi  potranno  fare  alcuni  idromenti  della  pittura,  per  modrare  ebe  ,la  pie 
tura,é  efercitio  nobile,non  fi  potendo  fare  fenza  molla  applicatione  dell* 
intelletto,  dalb  quale  applicatione  fono  cagionate,  òc  miiuratc  apprefib 
di  noi,  tutte  le  profefiìoni  di  qual  fi  voglia  fortc,non  facendo  l’opre  fatte 
a cafo,quantunque  perfettifitme  alklode  deli'Auttore , altrirocntc  che  fe 
non  fodero  Aie . 

Si  dipinge queda  imagine  molto  belb.  Se  chela  bellezza  noti  nobiltà, 
fi  vede,petche  l’vna,Sc  l’altra  è perfcttione,Se  l'vna,S<:  l'altra  è degna  d'im 
perioj  & fecondo  il  detto  di  Homero  , ambedue  piacciono  , Se  dilettano, 
muouono,Sc  inamorano,  mal’vna,  che  è corporale,primicra mente  i fen- 
fi,  l'altra  che  è intelligibile  rintclletto;  anzi  non  pure  fono  fimili,  ma  l’i> 
dede  riputate  da  molti  Filofofi,Sc  volgarmente  u fuol  credere,  che  doue 
fono  belle  qualità  del  corpo,vi  fieno  per  lo  più  quelle  dell'animo.  Se  doue 
è bellezza  vi  fia  nobiltà  . 

1 capelli  della  teda  fi  fanno  neri, & grodì,pcrcbe  dandoli  buon  Pittore 
in  pcniieri  continui  dcll'imitatione  della  natura, Se  dell'arte,  in  quanto  dà 
prolpcttiua,Òe  è oggetto  dell’occhio, Se  per  quedo  bifognandoli  quali  con 
tinuamcntc  hauer  per  la  fantafia  ruttigli  cifetti  vifibili  della  natura,vicne 
per  tal  cagione  a prendere  molta  cura,&  maninconia,  che  genera  poi  adu 
uione,come  dicono  i Medici,  dalla  quale  naturalmente  ne  gli  buonnmeó 
molti  altri,  quedo  particobre  accidente  fi  produce  . 

Saranno  i capelli  hirfuti,Se  fparfi  in  alto, Se  in  diuerfe  parti  con  anclla 
tùre,  che  apparilcano  prodotte  dalla  negligenza  , perche  nafeono  quedì 
edetiormcine  dalla  teda,  come  intcriormente  ne  nafeono  i pcnficri,  Se  i 
fantafmi,  che  fono  mezi  come  alla  fpeculatione,  coli  ancora  alJ’opere  m«| 
teriali . 

Le  ciglia  inarcate  , modrano  marauiglia  , Se  veramente  il  Dipintore  fi 
edcnde,à  tanta  fonile  inucdigationc  di  cofe  minime  in  fc  delle  per  aiuto 
dell'arte  fua,  che  facilmente  n’acquida  marauiglia  , Se  maninconia. 

La  bocca  tKop.ita,è  induio,chc  non  è cob  che  gioui quanto  il  filcn* 
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tio>& la folitudine  ; però (!  riferrano  i Pittori  infanghi  recreri , non 
che  remino  ripréllone  dell'imperfetto  lauoro.  come  volgarméte  fi  (lima< 

Tiene  la  catena  d’oro  onde  pende  la  Mafchera,  per  mofttarc  > che  l'i- 
mitatione»ccongionta  con  la  pittura  infcparabilmente. 

Gli  anelletti  della  catena>mofirano  la  conformità  di  vna  cofa , con  l'al- 
tra > & la  congiuntione  i perche  non  ogni  colà»  come  dice  Cicerone  nella 
fua  Rettorica,il  Pittore  impara  dal  Maeftroima  con  vna  fola  ne  appren- 
de molte,  venendo  per  la  conformità, & fimilitudine  congiontc,&  incate> 
nate  inficme. 

Le  qualità  dell’oro  dimoftra , che  quando  la  pittura  non  è mantenuta 
dalla  nobiltà, facilmente  fi  perde, & la  mafehera  mofiral’imitatione  con- 
Ucuientealla  Pitturii. 

Gli  Antichi  dimandauano  imitatione  quel  difcorfo,che,aacorchefiilfo 
fi  focena  con  la  guida  di  qualche  verità  fuccelfa  , de  perche  voleuano  che 
que’  Poeti  à quali  mancaua  quella  parte , non  foflero  Poeti  riputati , coli 
non  fono  daripuurfi  i Pittori,  che  non  l'hanno,  elTendo  vero  quel  detto 
triuiale,chela  Poefia  uce  nella  Pittura, de  la  Pittura  nella  Poefia  ragiona} 
vero  è che  fono  dilFerenti  nel  modo  d’imiure,  procedendo  per  oppofitio- 
oe,  perche  gli  accidenti  vifibili,  cheli  Poeu  con  l’arte  fua  rà  quali  vede- 
re con  l’intelletto  per  mezzo  d’accidenti  intelligibili , fono  prima  confide 
rati  dal  Pittore , per  mezzo  dell!  quali  fà  poi  che  la  mente  intende  le  cofe 
fignificate,dc  non  c altro  il  piacereche  fi  prende dall’una,  de  l’altra  di  que 
fte  profesfioni , fé  non  che  a forza  d'arte  quali  con  inganno  della  natura, 
fa  l’vna  intendere  co'fenfi,dc  l’altra  fentire  con  l’intelletto  . Ha  bifogno 
dunque  la  Pittura  delia  imiutione  di  cofe  reali,  il  che  accenna  la  malcbe 
ra,  cheé  ritratto  della  fàccia  dell'huomo. 

La  ve(lecangiantc,mollra,chc  la  varietà  particolarmente  diletta, come 
mollrano  i piedi  ricoperti , che  quelle  propordoni,  le  quali  fono  fonda- 
mento della  Pittura,&  che  vanno  notate  nel  difegno,auanti  che  dia  mano 
a colori, deueno  ricuoprirli,dc  celarli  nell’opera  compita,dc  come  é gran- 
d’arte prefiba  gli  Oratori  faper  fingere  di  parlare  Icnz’artc}  coli  prclTo  a 
i Pittori  faper  dipinger  in  modo,chenon  apparifea  l’arte  fc  non  a più  in- 
telligenti , equella  lode, che  fola  attende  il  Pittore  curiofo  di  làma,naa 
dalla  virtù. 

V 0 E S I 

Giovane  beila,  velhta  d’azzurro  celcfic.fopra  il  qual  vefiimen 
to  vi  faranno  molte  llelle,  fara  coronata  di  alloro,  moftri  le  mam- 
melle ignude  piene  di  latte,col  vifoinfiammato,&  penfofo,con  tre  fanciul 
li  a lati , che  volandoli  intorno,vno  le  porga  la  Lira,  & il  Plettro,  l’altro 
k FilloIa,&  il  terzo  la  Tromba  ( & non  volendo  rapprefentare  i tre  fan- 
' --  “ ciulli 
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POESIA. 


ciulliper  non  ingombrare  troppo  il  luogo,  i detti  iftromcnti  lì  pofaranno 
apprclFo  di  dTa. 

Poefi a,  fecondo  Platone,  non  èaltro.ch’cfpreslìonedi  cofe  diuinc  ecci 
tate  nella  mente  da  furore  ,&  gratta  ccJeftc. 

Si  dipinge  giouanc,&  bella,  perche  ogni  huorao,  ancorché  rozzo, è al. 
Iettato  dalla  fua  dolcezza, 6c  tirato  dalia  fua  forza. 

Si  corona  di  lauro  , il  quale  ftà  femprc  verde.  Se  non  teme  forza  di  fui 
mine  cclefte  perche  la  Poclia  fa  gl’huomini  immortali  , & gli  asficura  da 
colpi  del  tempo, li  quale  fuol  tutte  le  cofe  ridurre  all’obliuionc. 

La  verte  con  le  ftclle.lìgnifica  la  diuinita , per  conformiu  di  quello, che 
dirtcro  i Poeti  haucr  origine  dal  cielo. 

Le  mammelle  piene  di  latte,  mortranola  fecondità  de  concetti,  & dell’ 
inucntioni,che  fono  l’anima  della  Poclia. 

E pcnfofa.Sc  infiammata  ncli’afpetto,  perche  il  Poe»  ha  fempre  Pani 
ma  piena  di  vclocislìmi  motti  fomiglianti  al  furore. 

1 tre 
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I tre  fanciulli,  (bno  le  tre  maniere  principali  di  poetare  > cioè  Paftorateì 
Lirico,  & Heroico  le  quali  dipendono  piu  dall‘ ha  bilica  naturale,  che 
dall’arte;  dicendoli  per  commune  opinione,che  gli  Poeti  nafeono , & gli 
Oratori  lì  fanno. 

Infinite  cofe  li  potrebbono  dire  della  Poeliafenza  variar  dal  noftro  prò 
polito  ; ma  hormai  ogni  bello  fpirito  tanto  ne  sa,  per  lo  molto  clTercitio 
delle  Acadcmie,5c  Scote  d’Iulia  , che  farebbe  vn  voler  dar  lume  alla  luce 
del  Solcaiiolerne  fcriuere  in  quefto  luogo:  Del  che  mi  faranno  telliinonio 
certo  in  Perugia  mia  patria,rAcademiade  gl’infenfatiiillullregia  molc’aa 
ni,Ia  quale  rende  marauiglia  non  pure  a fc  'lteira,ma  aU'Icalia,  & a tutto  il 
mondo, per  le  nobili  parti  de  gl’ingegni , che  elTa  nodrifee,  i quali  tutti 
licme let  renddno  nobile , come  ella  poi  ciafcuno  Icparaameote  rende  £u 
mofo.  _ 

Torfia. 

DOnna  vellita  del  color  dei  ciclo,  nella  lìniftra  mano  tenga  vna  lira» 
& con  la  delira  il  Plettro,  fata  coronau  d’AUoro,&  a’picdi  vi  fare 
vn  Cigno. 

Si  velie  del  color  del  cieIo,percbe  il  cielo  in  greco  li  dice  Vranos,  & la 
Linfa,  che  dà  fpirito  di  poelia,c  Vrania,  & per  lellimonio  di  tutn  i poeti 
non  può  vo’huomo  clTer  ualente  in  quelle  arti,fc  non  c di  particolar  talea 
to  del  cielo  dotato*.  & però  li  dicono  i Poeti  haucr  origine  dal  cielo,  come 
li  è detto. 

La  Lira, li  da  in  mano,perche  molto  gioua  alla  confonanza  della  poclia» 
l’armoniaca  conlbnanza del  fuono  , & in  particolare  li  feruiuano  antica., 
mente  di  quello  iHcomento,quclli  che  caotauano  cole  balTc.onde  dail’illef 
fa  Lira  furono  Lirici  nominati. 

La  corona  d’alloro,  dimollra,  che  l’intento  di  tutti  i poeti  non  è altro» 
che  di  acqUillare  fama,  ouc  tutte  le  altre  profeslioni  hanno  mefcolaco  fo- 
co Qualche  utile,&  l’Alloro  non  ha  cofa  piu  mirabile  in  sc,che  la  uiridita 
delie  foglie  perpetua  » comcesli  Jauiuacitadclnomc. 

Il  Cigno,  in  vecchiezza  và  meglio  articolando  continuamente  la  voce» 
per  ellcnuarli  la  gola*,&  coli  i poeti  vanno  migliorando  nell’arte  loro  co 
gii  anni,come  li  racconta  di  Edipo  Colonco,&  di  altri. 

Toefta , 

DOnna , con  l’ali  in  tclla  » coronata  di  lauro,  con  la  liniUra  tenga  vn 
libro,  & con  la  delira  vn  Scettro  limilmcntc  di  lauro. 

Per  l’ali  li  conofee  la  velocita,  Se  forza  dell’intcllettoi  Se  per  l’allo- 
ro, oltre  quel  che  habbiamo  gii  dcrto.lì  nota  la  fatica, &diligenza, perche 
nelle  foglie  fue  vi  è grandilTima  amarezza,  come  è grandilTima  fatica  ri- 
durre à petfettionC  Vn’opera,  che  polla  portar  lode, & gloria  all’Autore. 

1PUC/Ì4  * 
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Toefia. 

SI  potrà  dipingere,fccondo  l’vfo  comraune,vn’ Apollo  i^udo,  con  va» 
coron»  ai  alloro  nella  delira  mano , con  la  quafo  faccia  fcmbiantedi 
volere  incoronare  qualch'vno  * & con  la  lìnillra  mano  tenghi  vna  Lira, 
& il  Plettro. 

V 0 EMÙ  L J C 0. 

DONN  a Gioaane,  con  la  Lira  nella  lìnillra  mano  > Se  la  deAra  ten- 
ghi il  Plectro>farà  veftica  d’habiro  di  varii  colori,  ma  grariofo,  attil 
lato,  8c  Aretto»  per  manifcAare,che  fotto  vna  loia  co&,  più  cofe  vi 
lì  contengono, hauerà  vna  cartella  con  motto,che  dica. 

Breià  empUBor  fmgula  cantu. 

T 0 E M U E l{  0 I C 0. 

HVOMO  di  reai  maeAà,veAito  di  habito  fontuofo,&  grane}  in  capo 
hauerà  una  ghirlanda  d’alloro.  Se  nella  deAra  mano  vna  T romba» 
con  vn  motto  che  dica. 

Ì^Ott  nifigraudìa  canto. 

POEMU  PUSTOn^ULE. 

Giovane  di  remplice,&  naturai  bellezza, con  una  Aringa  in  mano» 
con  Aiualetti  à AaAa,  acciò  che  moAriii  piede  ignudo, . conqueAe 
parole  fopra. 

Vaflonmcarmna  ludo. 

V O E M U SUTlE^tCO. 

HVOM  O ignudo, con  fàccia  allegra, lafciua,  ardiu,  &cheuibrila 
lingua, con  unTirfo  in  mano  ,&ui  Aa  fcritto  il  motto. 

Irridens  cufpide  figo, 

“Pouertd. 

DOnna  vcAitacome  vna  Zingara,  co’l  collo  torto,  in  atto  di  doman- 
dare clcmeAna  , in  cima  dei  capo  terrà  vn’vccello  chiamato  Coda- 
zinzola,  oucro  IqualTacoda  . 

Racconta  il  Valcriano,che  volendo  gli  Egittij  AgniAc  at  vn’huomo  di 
cArema  poucrtà,  dipingeuano  queA’vccello*,  perche,  come  dice  ancora  £- 
liano,c  animale  di  tanto  poco  vigote,chenonA  può  far  il  nido,&  per  que 
Ao  và  facendo  l’oua  nc’nidi  altrui . 

RapprefentaA  la  pnuertà  » in  fórma  di  Zingara  , per  non  A trouarela 
più  mclchina  generaùonediqueAa,  la  quale  non  hà  ncrobba,ne  nobiltà» 
ne  guAo,  ne  fperanzadi  cofa  alcuna,che  poAa  date  vna  particella  di  quel 
la  felicità,  che  è Ane  della  vita  politica. 

Touertd. 

Onna  ignuda, 6c  macilenta, à (plerc  fopra  vn’afprari^,conIe  mani. 
Si  i piedi  legati,  tenti  di  feiorre  le  legacele  co’denti,euendo  nella  fpal 
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la  dritta  punta  da  vn  fcarauaggio,  8c  habbia  i capelli  intricati  . 

Qui  n dipinge, noB  quella  pouertà  della  quale  (i  ragiona  preiTo  ad  Ar 
ftofanenel  Fiuto  polla  ncll’hauerc  quanto  e badante  alla  necedìta  del  v 
tofenza  foprabondanza,  ma  la  pouertà  di  quelli, che  non  hannoda  viu« 
re  : Però  fi  dipinge  ignuda,&  macilenta, con  capelli  intricati, & con  le  m 
ni,&  piedi  legati , fopra  lo  fcoglio , per  edere  il  Pouero  priuo  del  mane^ 
gio  di  molti  negotiji  che  Io  renderebbono  famofo.  Però  dilTc  S.  Grege 
rio  Nazianzeno  la  pouertà  edere  vn  vìaggìo,chc  molti  viaggi  impedifee 
Se  molte  attieni;  & procura  fcioglierfi  i nodi  co’denti,  pcrdie  come  fidi 
ce  triuialmentc,  la  pouertà  fa  l’huomo  indudriofo.  Se  lagace  ; onde  dii! 
Teocrito  a Diofantc  : la  pouertà  fola  eder  quella,chc  fulcita  Parti,  pere! 
è dimoio  lignificato  in  quclI’animalctto,che  noi  chiamanio  fcarauaggio 
* Touerlà . 

Donna  pallida,  & furiofa,  vediu  di  nero  >comedice  Aridofane  nell 
Comedia  chiamata  Fiuto  . 

La  pallidezza, fi  ponc,pcrchedoueè  pouertà , è caredia  delle  cofe  e 
viuere,6coue  quelle  mancano,  fanno  perdere  il  colore,&  lo  fpirito. 

Si  fa  furiola, onero  in  atteggiamento  di  pazzia,  perche  tutte  le  pareli 
& attioni  d’vn  pouero, fono  riputate  pazzia,  ne  più  fi  da  fede  a lui,  chea 
vno  infenfato  . 

Il  color  ncro.pcrcheè  nuntio  di  morte, & di  cofe  fpiaccuoli.ci  da  ad  ir 
tendere, che  la  pouertà,  è cofa  fadidiofa,difficile,lutcuofa,&  mifcrabile. 

Touertà  del  Doni. 

DOnna  dillefa  fopra  rami  d'Alberi  fecchi  , con  alcuni  pochi  lira 
ci  d’intorno.  ' . 

Li  rami  fecchi, modrano  I’eircred’vno,chc  viueal  mondo  in  poucri 
che  non  è dimato  buono,non  potendo  far  frutto  da  sè  medefimo,  fc  n< 
per  ardore  , cioè  per  adoprarfi  in  tutti  i bifogni  a capricio  dcll’indudi 
altrui  Però  a entri  i pericoli  delia  Rcpublica,  a tutti  i trauagli  del  Rcgn 
a tutti  gl’aggrauij  della  C irta,  fubito  fi  fottopongono  i poueri,  con  gra 
dilhmi  pericoli  della  viu,& però  Virgilio  dice  nel  primo  della  Gcorgi< 
Dutit  vrgens  in  rebiu  tgtìÌM , 

T 0 V E T ji\ 

In  vno  c’hebbia  bello  ingegno  . 

Donna  mai  vedìta,  che  tenga  la  mano  dedra  legata  ad  vn  gran  1 
fo  pofato  in  terra, &’  la  finidra  alzata,  con  vn  paro  d’ali  aperte  , 
taccate  fra  la  mano,&  il  braccio . 

Povertà, è mancamento  delle  cofe  accedarie  all’huomo  , per  fode; 
della  vita.  Se  acquido  della  virtù . 

• ‘ . L’ali. 
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f o r E R 'i'  ^ 

In  vno  chAhhiA  bello  ingegno  • 


L’jIì,  nella  mano  (ìnidra,  lignilìcano  il  deCdcrio  d’alcuni  pnueriingc- 
gnolìti  quali  afpirano  alle  difficultà  della  virtù  «maopprcHì  dalle  proprie 
reccfllti»  fono  sforzati  a ftarfi  nell’abiettioni>&  nelle  viltà  della  plebe,  & 
fi  attribuifce  à Greci  la  lodedell’inuentione  di  quella  figura  . 

DI  STUPITO. 

Vedi  alla  prima  Beatitudine . 

P £ II.  D 0 7^  0. 

HVOMO,  che  hauendo’l  petto  ferito, c’I  volto,&  gl’occhi  verfo  il  eie 
1(^&  nella  delira  mano  vna  fpada  nuda  con  la  punta  riunita  in  terra, 
mollri  di  far  forza, & in  effetto  di  Ipezzarla  . 

Il  petto  ferito, dimollra  l’ofFele,Ie  quali  fi  prefuppógono  dal  perdono. 
Il  fpezzare  della  fpada,fignifica,che  il  perdono  fi  depone, & la  volontà,  ' 
& la  commodità  di  fare  ogni  vendetta. 

Il  vifo  riuoltoal  cielo, denota  il  riguardo,che  fi  hà  nel  perdonare, à Dio 
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fiodro  Signore, il  quale  ci  dice  dìmttetur  voèÀr>&aIcroue,mi' 

hi  vindl8am,&  tgo  retribuam. 

VOLITICI. 

Donna,  che  con  la  dcilra  mane  tenghi  vn  paro  di  bilancie. 

Perche  la  politica  aggiufla  in  modo  gli  ftati  della  Republica  , eh 
l'vno  per  l’altro  li  follcua,&  lì  fomenta  fopra  la  terra,  con  quella  fclicit 
della  quale  c capace  fra  quefte  miferic  l’inlirmità,&  debole  natura  no  lira 

preghiere. 

DVE  Vecchie  grinze,meftc,zof)pc,gucrcie , maninconiche , & veftit 
di  turchino  , coli  le  dipinge  Homcro;  & zoppe  li  dipingono  forfè 
perche  quando  li  vuol  pregare,  fi  piegano  le  ginocchia  , ouero  perche  co 
animo  dubbiofo  li  và  a pregarc,non  hauendo  certezza  alcuna  d’ottenet 
quello  che  fi  prega. 

Hanno  poi  la  faccia  melb,perche  le  preghierc,fono  cfFetti,che  notan 
indigenza, & mancamento  di  cofe,  che  non  li  hanno,  ò timore  di  non  pc 
derle,poircdendolc  volentieri  j & l’indigenza  fc  bene  è cagione  di  Krfe 
tionc  nelle  Cifta,comc  dice  Arillotilc  nel  quinto  libro  dell  Etica  ; e noi 
dimeno  indicio  di  mancanza, & genera  meftitia,&  macilenza  ne  gli  hu 
mini  particolari,  come  ilmedclimo  dice  nel  primo  della  Filica,&  per  t 
cagione,macilenta,&  molla  li  dcuefarc  la  prefente  figura. 

Sarà  ancora  guercia , per  notare  con  la  diuerlità  dello  fguardo  did 
occhi,la  diuerlità  dell’intcndcre  dj due  intelletti,  per  effere  ordinariame 
te  di  contraria  opinione,quello  che  prega  altrui  da  quello  che  è pregate 
Il  veftimenro  del  color  torchino  , dimollra  le  preghiere  , doucr  cHi 
del  color  del  Cielo,cioc  non  mafchcrate,&  allifciate.non  con  finte  ragit 
abbcllite,ma  pure,chiarc,&  realij  accioche  lì  polTa  ottenere  quanto  l’hi 
mo  vuole, & delidera. 

PREGHJER*/^  DIO. 

Donna  in  ginocchioni,  con  le  mani  giunte,  con  la  tefta  alta 
•fo  il  Ciclo  , dalla  bocca  gli  efea  vna  fiamma  di  fuoco. 

Quella  figura  ,è  molto  all’Inuocaiione,  & Oratione  fomigba 
hauendo  il  medefimooggctto,&  fimililTimo  fine. 

Le  ginocchia  in  terra,  & le  mani  giunte  infieme,  mollrano  l’cffcti 
llcriorc  dcll’huomoj  la  cella  riuolta  al  ciélo,  & la  fiamma,raffctio  int 
te  della  mente, & del  cuore.  • 

T K E M I 0. 

HV  O M O vellito  di  bianco,cinto  d’vn  velo  d’oro,tcnendo  nel 
lira  mano  vna  palma  con  vn  ramo  di  quercia, & nella  liniftra 

ne,  & ghirlande.  ....  , i 

Due  fono  le  parti  del  premio  principali, cioè  l‘honorc,&  rvtilc-,  p 

dipin 
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dipinge  in  mano  à queda  figura  il  ramo  della  quercia,  Se  della  palma,/!  - 
gnificando  quella  l’vtile  , & quella  l’honorc. 

Il  vcllimcnto  bianco  cinto  cql  velo  dell’oro, fignifica  la  verità  accom- 

J ugnata  dalla  virtù,  perche  non  e premio  quel  benc,che  fi  dà  alle  perfone 
enza  merito. 

V\EyjDET^Z^. 

Donna  con  due  telle,rarà  veftita  di  giallo, nella  delira  mano  ter- 
rà vno  Schiratto,  Se  nella  finillra  vn  CompalTo. 

Il  vellimento  giallo  , lignifica  fapicnzaifenza  la  quale  non  fi  può  haue 
re  la  prcuidenza. 

Lo  Schiratto, da  Plinio  nel  lib.^ .al  cap.  j 8.  è pollo  per  la  Preuidenza, 
dicendo, thè  tra  gli  altri  doni, che  tiene  dalla  natura,  quando  fi  vuol  ripo- 
fare  all’£.ria , hà  la  coda  che  gli  ferue  per  coprir/!  centra  l’ardcre  dc’raggi 
del  Sole,&  centra  l’impeto  de  ucnti,&  delle  pioggic.prcuedendo  per  illin» 
to  naturale  la  mutationcdel  tempo. 
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Le  due  tcfte,dimoftraao,  che  per  preuedere  le  cofe  da  venire>giotu  al 
lai  la  cognicionc  delle  oofe  pafTitc}  però  fi  vede  che  la  crpcrienza,c  cagic 
ne  della  prudenza  negli  huomini,&  vn'huomo  prudente  > èfacilisfimo 
preuederei  efiVndo  il  Preuedere  « & il  Prouedcre  cfictci  proprii  della  Pri 
denza,ondc  fi  dice  vtilealla vicahumana  >Ia  cognicionc  di  molte hifiori 
& di  cafi  fucccflì  di  molti  cempi>generando  tn  noi  prudenza  per  giudicai 
le  cofe  da  venire  , (e  quali  fenza  quello  fine  farebbono  mera  curiofitì,  l 
perdimento  di  tempo. 

Il  CompalToimollra,chcperpreuederelecorei  fidcuono  mifutarel 
qualità, gli  ordini, iedifpofidoni,i  tempi, & ruttigli  accidenti  col  difcoCl 
di  lauiogiuditio,&  di  difcreto  penfiero  . 

^rodìgaljta\ 


Donna  con  occhi  velati , di  faccia  ridente  .tiene  con  ambi  le 
ni  vn Cornucopia, co*l  quale  fparge  oro,&  altre  cofe  di  gra  prcz 
Prodighi  fono  quelli , che  donano,&  fpcndono  fenza  guida  d 

ragion* 
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ragione  k {acoItà>&  i danari-,  però  ha  bendato  gl’cccbi  q uefta  figura , di^ 
Tpenfando  i beni  fenzagiuditio  a chi  non  li  merita,  & lalciando  di  donare 
a più  degni.  Et  è biafmcuole  non  fi  fapcr  tcmpeiarcindar  la  propria  rob 
ba,&  le  proprie  ricchezze,  che  poficno  cn'cr'nneQra,Òc  ifiromcnto  di  vi 
oer  benc,&  beatamente.  ' 

’Proiìgaliti. 

Donna  iafeiua,  veftita  riccamente , con  bella  acconciatura  di  tefia  pie 
na  digioic,co’crini  molli, come  la  dcfcriuc  Dantc,portando  a canto 
due  gran  borfedi  danari,  de  quali  girti  via  gran  parte  -,  Si  uedano  ^ 
ancora  due  Arpie,  che  le  rubbino  i danari  nafeofiamente  . per  mofirarc, 
che  quelli  che  (tanno  prciTo  all'bnomo prodigo  , mentre  egli  fi  occupa  in 
gettar  via  le  proprie  fiicultà  , gli  moftrano  buona  cera , & gli  iànno  riue> 
rcnzajil  chenou  la  faccia  feminile  dell*  Arpia-,  ma  ndl’inten rione  lo  fprcz 
zano,come  huomo,  cheauuilifcc  se  (leiTo , afibmigliaiido  la  loro  intcìuio 
neal  refto  del  corpo  di  quello  raollro.che  è brutto,&  puzzolente. 
VH^OMISSIOti  E. 

Donna,  che  (lla  coi  bracclo>&  conia  mano  dritta  (lcra,tenendo- 
fila  finiilraal  petto. 

Il  braccio  dritto  (lefo  , è indicio  di  promettere  alcuna  cofa  , con 
la  finifira  al  petto  fi  mofira  di  asficurare  altrui  fopra  la  fede  propria  col 
giuramentojpcr  la  conferuatione  di  sè  (lelTo,  la  quale  dal  petto, & dal  co- 
re  dipende  principalmente. 

V E ZZ'^. 

Donna  ignuda,  & aiata,  nella  manodcftra  tenga  vna  fiamma  di 
fuoco, & nella  finifiravno  Sthirattolo. 

Ignuda  fi  dipinge,  per  clTec  libera  d’egni  impedimento  all'operare.' 
Alata,per  la  prc(lezza,&  velocità,  indici)  della  prontezza. 

11  fuoco  nella  mano,fignificaviuacità d’ingegno,  che  fi  fcuopre  nelle 
operationi  di  vna  natura  pronra  -,  & de  gli  huomini  tanto  è più  pronto 
l’vno  dell’altro, quanto  piu  partecipa  di  quello  elemento  5 Et  lo  Schiratto 
lo  fi  dipinge, perche  è animai  vclocillìmo. 

^TI^OyiI>EÌ^Z^  D E L V 

neUa  ^Medaglia  d'i-^kffandro  Seneto. 

Donna,  che  nella  mano  delira  tiene  vn  mazzo  di  fpighe  di  grano, 

& nella  finillra  vn  Cornucopia , con  vn  vafoin  terra  pieno  luedefu 
ma  mente  di  fpighe . 

Quella  figura  è limile  a quelle  dell’abondanza  deferitte  nel  principio 
dell'opera  . Però  non  occorre  , che  ci  llendiamo  lungamente  in  ragiona.  i 
re-,  balla  fapereche  è uirtù,  che  deriua  dalia  prudenza, & fi  rcllringca  par 
ticolari  termini  della  prouifione  delle  cofe  necclTarie  al  viuerc,ò  di  so  llef. 

fo,ò 
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fo,  ò di  motti;  però  H attribuirce  queda  lode  ancora  a Dio  >cQme  quello* 
che  irreprenfibilmente  prooede  a tutte  le  necedità  nodte . 

Tnuidenx^u. 

DOnna  con  due  tede  a fomiglianza  di  lano  > vaa  teda  farà  ghirlanda- 
ta di  fpighc  di  grano;&  l'altra  di  vite  con  il  frutto,  in  vna  mano  ter 
ri  due  chiaui,&  nell’altra  vn  Timone, non  potendo  edere  alcun'fauo 
mo  prouido  Tenza  la  cognit;one  del  tempo  padato,  6c  del  futuro . 

A ragione  d dipinge  queda  figura  con  le  duefaede  , le  quali  dicemmo 
eder  conucnientialla  prouidenza  deferitta  di  fopra  . 

Le  chiaui  modrano,che  non  bada  il  prouederc  le  cofe,ma  biiogna  an- 
cora operare  per  edere  perfetto  ne  gli  atti  virtuofi,&  le  chiaui  notano  an-* 
cora  tutte  le  cofe,  che  fono  idromenti  delle  attioni  appartoienrì  alla  ter- 
ra , & che  ci  aprono  li  laberinti  fabricati  fopra  alla  dificuità  del  viuere 
humano . 

Il  Timone,  ci  modra  ancora  nel  Mare  adoprarfi  prouidenza  in  molte 
occafioni,  per  acquidarne  ricchezze, & fama,&  ben  fpedb  ancora  folo  per 
fahiar  la  vita;  Et  la  prouidenza  regge  il  Timone  di  noi  dedì,&  dàfperan- 
za  al  viuernodro,  ilquale  quali  naue  in  alto  Mare,  c folleuato  , & fcolK» 
da  tutte  le  bande  da  venti  della  fortuna . 

Ttouidetr^ . Medaglia  di  Tr<Ao . 

SI  vede  per  la  prouidenza  nella  Medaglia  di  Probo,  vna  Donna  dota- 
ta, che  nella  dedra  mano  tiene  vn  Scettro,  & nella  finidra  vn  Corna 
copia,  con  vn  globo  a’  piedi, & fi  modra  la  prouidenza  particolarmente  ap 
partenere  a Magidrati . 

Trouiden^  • “t(ella  Medaglia  di  Masfmino . 

Donna,  che  nella  dedra  tiene  vn  mazzo  dilpighedi  grano,  & nel- 
la finidra  vn'hada,cbecon  diuerfe  cofe  modra  il  medefimo,chcfi  è 
detto  dell'altra . 

Prouiden^ttj . 

Et  nella  Medaglia  di  Tito,  fi  vede  vna  Donna  con  vn  timone,&  eoa 
vn  globo,  come  in  vna  di  Floriano  col  globo, & con  vn’hada. 
"Prouidenza . 

VNa  Donna,che  alza  ambe  le  braccia  verfo  il  cielo, & fi  riuolge  quali 
con  le  mani  giunte  verfo  vna  della,  con  lettere,  Vronidentia  DtorSi 
la  quale  è di  Elio  Pertinace,  come  racconta  l’Erizzo  . 

Fra  gl’hnomini  plebei,  la  prouidenza, perche  immediatamente  da  Dio» 
il  quale  c datore  di  tutti  i beni,&  conofcitore  di  tutte  le  cofe  , fecondo  il 
detto  dell’Apodolo,  Omnù  fufficientia  noRra  ex  Deo  ejl  ; & non  ci  proue- 
dendo  efib  delle  cofe  necefiarie,  poco , ò nulla  vale  la  prouidenza  nudra  » 

c he  è 
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die  è cometa  volontà  de  teneri  ^nciullini  trafportata  dal  desiderio  di  cìu 
minare,che  predo  cadcj  fe  la  forza  della  nutrice  non  le  fodenta  . 

Troutdem;*  . ^ 

SI  vede  nella  Medaglia  di  Balbino,  vna  Donna,  che  con  la  lìnidra  ma> 
no  tiene  vn  Comodi  douiria,&  nella  dedra  vna  ciana,  col  Mondo  a* 
piedi,  con  lettere  che  dicono,  VrOHÌdeatia  Deorum,&  S,C> 

Donna,  con  due  faccie  /imile  a Giano,&  che  Ci  fpecchi , ^tenendo 
vn  Serpe  auolto  ad  vn  braccio  . 

le  dueiàccie  lìgn>iìcano,che  la  pradenza  è vna  cognitione  vera  , 8e 
certa,  laquale  ordina  ciò  che  (i  deUc  fare,&  nafee  dalla  coniiderarione  del 
le  cole  pa(Tate,&  delle  future  indeme  > 

L’eccellenza  di  quella  virtù  » è tanto  importante  , che  per  elTa  lì  rati!* 
mentano  le  cofe  palTate,  lì  ordinano  le  prclenti,&  lì  prcuedono  le  futuret 
onde  l’huomo,  che  n*c  fenza,non  sa  racquidare  quello  che  bà  perdutojne 
conferuare quello  chepodìede,  ne  cercate  quello  che  afpctta. 

Lo  fpecchiarlì,  figpilìca  la  cognitione  di  sè  medelìmo,non  potendo  al» 
cuno  regolare  le  Aie  attioni,fei  propri]  difetti  non  conofee. 

Il  Serpe  quando  è combattuto,  oppone  tutto  il  corpo  alle  percolTc , ar- 
mando A la  teda  con  molti  giri,&  ci  dà  ad  intendere, che  per  la  virtù,  che 
è qua  A ilnodro  capo,&  la  nodra  perlcttiòoe  , debbiamo  opporre  à colpi 
di  fortuna, tutte  l'altre  nodre  cofe,  quantunque  care  *,  & queda  é la  vera 
prudenza. Però  li  dice  nella  SacraScrittura  :Eflote pmUntes  fuut  Serpentet^ 

PRVXtENZ  A. 

DOnnacon  l’elmo  dorato  in  capo  , circondato  da  Vna  ghirlanda  delle 
foglie  del  moro*,  haucrà  due  faccie,  come  $'c  detto  di  fopra,nella  de- 
lira mano  terrà  vna  frezza,  intorno  alla  quale  vi  farà  riunito  vnpefeedec 
Co  Echeneide,cuero  Remora, che  coli  è chiamato  da  Latini, il  quale  feri* 
Uè  Plinio,che  attaccandoA  alla  Naue,hà  forza  di  fermarla, & perciò  épo- 
do  per  la  tardanza;  nella  Anidra  terrà  lo  Ipecchio  , nel  quale  mirando, c6 
tépu  fe  dclTa,&  a piedi  vi  fata  vn  Ceruo  di  lunghe  corna, & che  rumini. 

La  prudenza,  fecondo  Aridotile,è  vn’habiro  attiuo  con  vera  ragione, 
circa  cofe  posAbili,pcr  confeguire  il  bene,&  fuggire  il  male , per  Ancdclla 
vita  felice*,  & per  la  vita  felice  A deue intendere  quella,che  A afpetta  dop- 
po  il  pellegrinaggio  di  queda  prcftnte, fecondo  i Theologi,&  fecondo  vna 
parte  di  FilofoA  quella  che  A puoi  hauerc,&  partecipare  nel  tempo  dell’ 
Vnione  dell’anima, col  corpo,per  li  quali  ambidoi  Ani,n  può,Òe  A deue  ado 
prate  la  ptudenza,come  pare, che  oiodri  Chrido  Signor  nodro,  dicendo 
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nel  Vangelo  Trudentiorés  funi  filij  huius  feculifilijs  lucis  . Ne  deo  diftmta  la 
nualiti  dcil’atcione, dalla  diuerfitàde  fini.quando  fieno  inficme  ordinati> 
come  è k fclicitàpolitica,conla  quale  ordinatamente  viuendo,^  può  fi- 
le fcala  per  falirc  alla  felicità  preparataci  in  cielo;  la  quale  e più,  & men  i 
cenofeiuta,  fecondo  ebe  minori, ò maggiori  fono  i doni  della  naiura.ò  dtl 

lagratia.  i,  \ • 

Per  dichiaratione  delli  vifi  , bafiera  quello  che  fi  e detto  aiunti. 

L’Elmo  dorato.che  tiene  in  capo,  fignifica  l’ingegno  dell’huomo  pru- 
dente,& accorto,  armato  di  faggi  configli  , che  ficilmentc  fi  difende  da 
ciò,  che  fia  per  fargli  male , Se  tutto  rifplcndc  nelle  b^Ue , & degne  opere 

La  ghirlanda  delle  foglie  del  moro  , che  circonda  l’elmo,  dinota,  che 
l'huomo  lauio,&  prudente  non  deuc  fare  le  cofe  inanri  tempo,  ma  ordi- 
narle con  giuditio)  Se  pctòPAlciatodilTe, 

y.  7 I 
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IfM  firmi»*  gi*m»i  il  ttti*  mtr»  Ki’lfiuùi  fi  II  tifi  i»n*»(i  fimfi. 

Ti»  ehfl  frMa  lu»  ì m»»e»i»  t ^in  ! M»fir4i»»  et»  mad»,  ci»  deteri. 

Il  PcCxauolcoalla  frotza,  è indiciodi  quello  medéGmO}  Di  pià  atiK 
monircct  che  non  li  deue  clTer  troppo  urdo  Qcll’applicarlì  al  benecóncv 
(ciutoi  il  che  ancora  cTpriinendo  l'Alciato  » non  mi  par  fiior  di  propolito 
Icciuerlo  qui fotto.  : . • !.  ' ‘ 

Ch'tfftr fi  Mi»  i»  if»i imffif*  mtlt»  Vii»  d»^»rt»,&  d»S»  mani/eMm 

S»tin»lf»rl»r.fi‘»tU(>fT»rinttatlt  II  dmrdt  1 1 »ltrt,  tr^fo  ^tgrc.i  U»t» 

ilM  ^ il  miltr»  à U f»ilt»  aualtt,  Suiti  il  t*ri»r  , ami  tftr  frt{it,i  Uuu 

Che  fini  S»»i  firmar  nilmaggierviat»,  Lu  vi»  di  mi{f»/iguir»rfi  diucj 

<Lo  fpccchio , lignifica  la  cognitione  del  prudente  non  poter  regolar  I« 
file  anioni, fé  i propri  Tuoi  difetti  non  conoice,&  corregge.  Et  quello  in> 
tendeua  Socrate  quando  efortaua  ifuoi  Scolari  a riguardar . fe  medelinii 
ogni  mattina  nello  fpecchio. 

11  Ccruo,nel  modo  detto,  il  medelìmo  mollra  che  il  dardo , Se  il  pefeet 
perche  quanto  le  lunghe,dc  difpolle  gambe  l'incitano  al  corfo, tanto  Io  ri 
urda  il  grane  pefo  delle  corna,èc  il  pericolo  d’impedirlì  con  efife  fra  le  fel 
ue,c  gli  (lerpi.  Età  propofito  ancora,  il  ruminare  di  quello  animale  al  di 
fcorlo  che  precede  la  rilòfutione  de  buoni  pcnlìeci*.  Ne  m’increfcerà  à que 
Ho  propolito  fcriuere il  Sonetto  del  gentile  Sign.Giouanni  Buondelmon> 
tCichc  dice  coli.  . . 

M^ru.iniiil  virtiy  ehi /oU  rendi,  ; Seorp  il  future,  ilprefinui  intendi. 

V i»f  tu  dipiultrnthuem  di  laude  diga»,  _ Ordinata  T*giin,tu  guida  .^ductj. 

Et fii  dii  viuer  noliro  alti fofitgna , Di  ehi  gouema  fii.di  ehi  tenfiglia. 

Et  del  tu»  ien'ofrarfid  glori»  attendi.  ' Et  iiajme  danni  fai  fehiuar  feutnftj^ 

Tm  lu»gi,itemfiateertamenii  prindi,  frudtnXaumata.^ara  , alterafigUa 

E dillinguhri/ilui,  e tócchi  il/ign».  Di  Ginu.vn  ruffi»  alme»  diOa  tu»  luci 

Del  fatate  difcorri,&  fir  tui  ingegni,  L'  ign»r»»(»di^»mir»  i la  mia  menta. 

TrudenT^. 

DOnna,  la  quale  tiene  nella  Gnidra  mano  ma  teda  di  morto,  Se  nella 
delira  va  Serpe  . 

La  teda  di  morto,  dimodra,  che  per  acquido  della  prudenza,  molto 
gioua  guardare  il  fine , Se  fuccedb  delle  cofe  , Se  per  elTer  la  prudenza  iti 
gran  parte  edetto  della  Filofofia  , la  quale  è fecondo  i migliori  Filofofi  , 
vna  continua  mcditauone  della  morte,  i’in^ra,  che  il  penfarcalle  nodre 
mifcric,  eia  drada  reale  perl'acquido  d'ella. 

Per  la  diebiaratione  del  Serpe  bad  era  quanto  fi  è detto . 

T \ 0 F"  E T I ,/f. 

Come  dipinte  in  vm  facciau  della  Libraria  di  S.  nel  faticano . 

DOnna  con  il  vifo  velato,  con  la  dedra  mano  tiene  vna  fpada  nuda,& 
vna  tromba  ,&  con  la  linidra  piglia  vna  catena, la  quale  cfce,&  pen- 
de da  vn  Sole, che  gli  dà  fopra  dalla  parte  linidra,  & fopn  alla  teda 
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di  detta  figura  vi  è vna  Colomba , 

' V ^0  5 T?  E T T J y jt. 

Donna  «H  bclliflìmoi©gratioroafp«t05'haucfl  ai  colio  vna  collana 

d’ofo,  c’habbia  per  pendente  vn’qcohio  humarìo, tenga  con  la  delira 
• • mano  CompalTo,  Riga,  con  Squadra, vn  Piombo  pendente,  & vno 

Specchio, & con  la  lìnillra  due  Libri  con  l’ifcrittioni  di  fiiorf,  ad  vno  Vto~ 
lomeitSc  all’altro  yitelUonit;  nel  vcllimcnto  da  piedi  farà  il  colore  ofeuro. 
Se  di  mano  in  mano  afeendendo  fari  più  chiaro,  tanto  che  da  capo  venga 
ad  clTer  chiarirli  mo  . .... 

' La  Profpettiua  è detta  da  Greci  èvii’rità  dal  vedere.è  nobiiilTìma  feien 
tia.comc  fopra  le  Matemàtiche,  & FàfichedTmoftrationi fondata,  tratta 
della  natura, & proprietà  della  luce, & potenza  viliua,delia  quale  nella  vi« 
ta  humana,&  ncll'vniuerlìtà  delle  cofe  non  hà  più  eccc!lcntc,nepiù  meta 
uigliofa  . E laprolpcttiua,come  Uè  detto, diictteuole,&  giocondilGma  •, 
Se  perciò  lì  rapprclenta  di  bello, & gratiofo  afpetto  . Hà  il  pendente  con 
l’occhio,pcrciochcdal  vedere  hà  la  ruadenominatione,!!  come  quclla,che 
8Ù  le  fpctie  vilibili,&  arcione  viforia  è tutta  polla  . i 
Per  gl’iUromcnti  lì  dimollra  la  conditionc,&  l’operationi  fuc. 

- Nello  Specchio  le  figure  rette  li  rifiectono,&  perche  quella  feienza  di 
luce  recc3,&:  di  refielTa,  ferucndoli,  fa  vedere  di  belle  mcrauighe,  per  ran 
to  in  fegno  fi  è pollo  lo  Specchio.  Et  rifiedendo  le  feienze  nelli  fcritti  de 
famuli  huomini, fi  fono  dati  a quella  figura  l’opcre di  due  Auctori,chepér 
hauer  d'elTa  ottimamente  trattato  , fono  per  lei  afiai  celebrati  i onde  per 
gl*  Autori  tal  fetenza  fi  rende  molto  ben  manifella. 

Li  colonnelle  velli  variaci  da  ofeuro  al  chiaro  , fono  per  dimollrare  , 
che  l'operationi  della  profpettiua  fi  fanno  col  chiaro  della  luce  , Se  eoa 
l’ofcuro  dcU’ombra  con  vna  certa  graduatione,  fecondo  le  diftancie,&  rc- 
flellì.  Et  in  vero  fi  dcuono  render  gratic  a Dio, che  & nel  palTato  fecolo. 
Se  ne!  prefentcnon  fiano  mancati, ne  manchino  huomini  di  ogni  forte  di 
fcienZe,&  articelebri.conjeneanco  in  quella  profcllione  di  profpettiua  , 
fràqualie  fiato  M.Giouinhi  Alberti  del  Borgo,  ilqualcin  che  fiima  fido 
ucllc  hauere,  lo  dimofirano  tante  famofe  opere  fuc,  & in  fpctie  quella  di 
Pittura  fatta  nella  Salldclnuouo  Palazzo  nel  Vaticano,  detta  laClcmen 
tina.in  compagnia  di  .M. Cherubino  vero  fuo  fratello,  non  meno  per  na- 
tura, che  per  pari  eccellenza  in  qucft’artc  . '■ 

Tro/jtttiaa . ",  ' • 

DOnna  , che  con  ambe  le  mani  tiene  vna  prolpcttitu,  & alli  piedi  hà 
fquadiCiCompafsi,  & altri  firomenti  conucneuoli  a qucfi’artc,^  co. 
■ (neper  rapprefentare  fimil  figura  non  li  può  allqntanare  dalle  cofe 
ifiefie,  coli  non  Difogna  molto  fiudio  per  dichiaratici  atccfo  che  lor  mede 
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/ime  fanno  noto  à quanto  fopra  ciò  fì  rociliero  . 

V V D 1 C 1 T 1 ^ . 

Donna  vellin  dì  bianco,  nella  delira  mano  tiene  vn’Armellino,& 
hà  il  volto  velato  . 

Ogni  peccato  è macchia  dell'anima  j ma  propriamente  pare, che  foto  dal 
le  cofe  veneree  lì  dicano  gl’huomini  rdlar  macchiati, &:  immondi, diman 
dandoli  da  Latini  Pollato  folo  colui,  che  in  limili  piaceri  c immerfo  . Et 
chi  in  quello  crraua  foucrchiamencc  nella  vecchia  legge,  era  calliga  co  con 
la  Icpra,  perla  limilimdinc  di  contaminatione,&  douendo  il  popolo  d’I- 
fracl  riccuer  la  legge  da  Dio}  bifognò,  che  s'atlenelTeancòra  dalle  proprie 
medile  per  tre  giorni  intieri,  fecondo  il  fuo  detto  : Siate  mondi  voi  come 
idlon  mondo, & netto  -,  Per  quella  cagione  fi  fa  il  vcllito  bianco  l’Ar- 
tnellino  ìlqual  animale  è tanto  netto  , chccllendo  ferrato  in  qualche  lun- 
go dell'immondezza,  calche  non  pofia  vfeir  fenza  imbrattarfiy  elegge  più. 
collo  morire,chc  perdere  in  parte  alcuna  la  fua  candidezza  . 

Il  volto  velato, lignifica  modcllia,&:  pudiciria,&  cominciò  l’vlb  di  ve-  - 
lar  la  cella  alla  pudicicia,  dalla  memoriadi  Penelope,  laqaale  elTcndo  pre<. 
gata  dal  Padre  à llarfene  in  Lacedemonia  per  fua  fodis^ttione,&  fenren- 
dofi  fpronare  dall’altra  banda  dell'amor  d’Vlilfe  fuo  marito  a fcguitarlo  , 
fe  ne  llaui  tacendo  col  vifo  velato}  & per  tal  memoria,  in  quel  medefimo 
luogo,il  padre  drizzò  vn  Tempio  alla  Mode(lia,&  alla  Pudicitia  . 

Tudicitia. 

SI  potrà  ancora  quella  Fanciulla  far  vcllita  di  verde,  con  vn’Armellino 
in  mano,  ilquale  hauerà al  collo  vn  collar  d’oro,&  Topazi),  come  di- 
ce il  Petrarca  nel  Trionfo  della  callica. 

Era  la  tor  vittoriofa  Infegna  In  camp'i  verde  vn  candido  Ermellino. 

Et  la  velie  verde  lignificherà,  chela  pudicitia  hà  per  fine  la  fpcranza  del 
le  cofe  ptomelTolcin  premio  da  Chriltonollro  Signore . 

Tudicitia. 

D,Onna  con  vn  velo  trafparcnte,che  le  cuopra  la  &ccÌ3,con  ha  biro  Iim 
go,&  grauc}  con  la  finillra  tiene  vn  lembo  del  manto,  A:  con  !adc- 
ftra  Uà  in  atto  di  pigliare  vna  Tortorclla,chc  mollri  con  picciol  moto  vo 
lare  verfo  lei}  fotto  al  deliro  piede  tiene  vna  Telludinemer  denotare,  che 
le  donne  pudiche,  & calle  deuono  Ilare  quanto  più  pollono  nelle  loc  cafe, 

& andar  rare  volte  ne’luoghi  publici,&  frequentati. 

La  Tortora  hauendo  pctfa  la  fua  compagna  , fecondo  che  fcriuono  • 
tutto  il  tempo  che  le  rella  urne  callifsima  } & però  fi  pone  per  feg.no  di 
pudicitia . 

Per  lo  lido  li  dà  ad  intendere  quanto  la  donna  calla,  Se  pudica  deue 
fprczzare  l’abbellimento  della  fua  peifona . 

TFE- 
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•PFE^ITIU. 

VN  puctiao  velico  di  varii  colori»  a caiullo  fopta  vaa  canna. 

Pueritia,é  la  prima  età  deli’huoroo,  che  comincia  dal  nalccre,&  du- 
ra fino  al  decimo  anno,nella  quale  non  potendo  l’huomo  eficrcitare  la  ra- 
gione per  i Tuoi  mezzi , per  efier  deboli  i lenii  m quella  età  » & quello  fi 
chiama  principio. 

La  varietà  de  colori  conuicnealla  pueriria  , & anco  la  canna  , perche 
quclla,d(  quelli  mollranno  varietà  » fic  leggicrezza» 


PVJNITION  E. 


Vy^ilTIOTi  E. 

Donna  rifplcndente,che  ftà  fopra  vna  rota  in  piedi, con  vnTimo 
ne  à canto  , nella  inano  delira  tenendo  vn  braccio  da  mifurare  » 6C 
nella  finillra  vn  freno. 

DTumttone->é 

Onna  vellita  di  bianco»  farà  alata,  nella  delira  mano  terrà  vn  palio, 

oucro 
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ouero  legno  da  mirurarc»  & nella  delira  vn  fieno. 

Quella  lìgura  fi  rapprefenta  per  la  Dea  Nemefi  » onde  fi  dice  efser  fi- 
gliuola della  Giullitia,  di  fi  velie  di  bianco  per  la  ragione  detta. 

L’ali  dimolirano  la  velocità  , & la  prcliezza,  che  fi  deue  adoprare  > ia 
punire  i maluaggi,&  in  premiare  i mcnrcuoli. 

Il  freno, & il  palToda  mifurare, lignifica  , cheella  raffrena  Iclingue,& 
l’opre  caruue,mifurando  il  modo,  ciienè  la  pena  , ne  la  colpa,  ecceda  fo* 
aerchiamente,ma  che  ferbino  infiemcconucnicnre  mifura , 8c  proportio- 
ncj  il  che  fi  olTerua  nell’antica  legge  .pagando  ciafeunoin  pena  l’occhio, 
per  l’occhio, il  piede,  per  lo  picde,&  la  vita,  per  la  vita. 

V y \ i T 

Vedi  à Innocenza. 

Turila. 

GIouanetta,veliita  di  bianco.con  vna  Colomba  in  mano. 

Gtouanetta  fi  dipinge  lapurità,pcrche  Ila  ne’  cori  teneri  ,doue  non 
hà  ancora  fatte  le  radici  ia  malitia  -,  & il  veliimcnto  bianco,  c tal  difpolì 
donedi  mente  cóuencHole,come  la  biàchezza  più  d’alcù’altrocolote  parte 
cipe della  lucc,dclla quale  ncfsun’accidcnte  fenfibile,cpiù'puro,&pcrfi:tto, 
molirandofi  ancora  in  quello  modo  la  purità  efsere  più  di  tutte  le  altre 
virtù  alla  diuinità  fomigliante. 

La  Colomba  bianca,  ci  dimolira  la  fimplicità , & purità  della  vita,  Sc 
col  colorCjch’elTa  con  ogni  delicatezza  mantiene, & col  coliume  naturale, 
che  èdi  godere  con  fingolar  purità  il  fuo  compagno , fcnz’altro  defidera- 
re,ò  volere,  perfine  de  naturali  dcfidcrij'd’Amore. 

Vyi{lT  .A  y ET  Sirie  E ^IT  ,4'  IMO. 

Donna  velina  di  bianco,per  la  ragione  detta  in  altri  luoghi , & 
chetenghicon  bella  gratia  un  Gallo. 

IlGallo,comc  riferifee  Pierio  Valcriano  lib.  24.  apprclTo  gli  Antichi, 
fignificaua  la  purità  £c  fincerità  dell'animo, onde  Pitagora commandò  a 
fuoi  Scolari,che  douelTero  nutrire  il  Gallo}  cioè  la  purità.  Si  fincerità  de 
gli  animi  loro}  & Socrate  appreflb  Platone  quando  era  per  moriretlafciù 
nel  fuo  teliamento  vn  Gallo  ad  Efculapio}  volendo  in  quel  modo  mollra 
re  il  faggio  Filo  fofo,che  rende  ua  alla  diuina  bontà  curatrice  di  tutti  i ma 
li, l’anima  Aia  pura,&  lineerà  come  era  prima  . Onde  Giulio  Camillo  nel 
fin  della  canzone  in  morte  del  Dclfìn  di  Francia, coli  dilTc. 

Mi  i le  Efculapio  adorno  Et  [aerò  pria  l'augel  nuncio  del  giorno. 

Q^F  E E L .4  C-i/  DIO. 

Donna  veftita  d’vn  candido  velo, che  hauendo  il  vifo  melio,  & 
lagiimcuole  riuolto  alciclo,&  la  delira  mano  al  petto, mo Ari  l’altra 
mano  efler  moificau  da  fieri , Si  velenofi  fcrpcnti. 

La 
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La  meditia  del  volto>dimo(^ra  qual  Zìa  l’affetto  della  querela  . 

Si  dipinge  con  gli  occhi  lagrimeuoli.riuolti  al  ciclo, perche  come  fi  c dct 
tos’indrizza  la  querela  à Dio  Qui  habitat  in  ceilù. 

Con  la  mano  morfìcata  da  ferpenti , fi  vuol  denotare  la  quercia  haUere 
per  ragioni  i’offcfc,&  l'ingiunc  lignificate  per  li  ferpenti. 

Il  vcftimento  bianco, & la  mano  fu’l  petto, dimofirano  l'innocenza, & 
l’integrità,  per  la  quale  hà  efficacia  detu  querela. 

Quenla. 

DOnna  veftita  di  tanc.percioche  gli  Antichi  nc'mortorii  , & nelle  au- 
uerfità  loro,  fi  vcftiuano  di  tal  colore,  haucrà  in  capo  vn  PafTaro 
folitario  , vcccllo,  che  hàil  canto  maninconico,&  mefio. 

0^  y l E T E. 

Donna,  che  llà  in  piedi  fopra  vna  bafe  di  figura  Cubici  » con  la 
man  deffra  fofienga  vn  Perpendicolo. 

La  figuri  Cubica,  come  rifchfce  Platone  > fecondo  il  parere  di  Tì 
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meo  Locrenfc  difccpolo  di  Pingora  > i!  quale  imparò  fa  dottrina  fua  in 
gran  parte  da  gli  Egittii, lignifica  la  terra,  che  con  difficoltà  fi  muoue  per 
elTwT  nel  luogo  fuo  proprio,  cornee  il  centro  dell’vniucrfo,&  ripofando- 
fi  quietamente,  fi  dini<ftra  per  cagione  della  Tua  quiete.  Se  venendo  que 
fta  principalmente.  Se  immediatamente  mollrata , à ragione  fi  potrà  dire, 
che  il  Cubo  figntfichi  quiete, & ripofo,  (laudo  egualmente  pofato  in  tutti 
modi,&  moueudofi  con  difficoltà. 

Il  Perpendicolo, ci  dmiofira,  che  la  quiete,  Se  il  ripofo  di  tutte  le  cole, 
è il  fine,&  la  pcrfcttionedieire  ; ma  perche  non  pofTono  mantenerfi  in 
quiete,  ne  pure  gli  elementi  femplici,  che  non  hanno  compofitione  , anzi 
che  fi  generano,^  corrompono  per  lo  mantenimento  de  coropo(li,liquali 
medefimamente  fi  corapongono>&  rifoluono  di  continouo,&  ne’cicli  che 
fonoincorrottibili , vediamo  chiaramente  vn  perpetuo  moto  •,  quindi  e, 
che  non  conofeendonoi  realmente  la  quiete,  diciamo  c/Tere  il  cclTare  del 
moto,  il  quale  non  potendo  giufiificare col  fenfo  , andiamo  imaginando 
con  l’intellettoi&pcrchc  della  quiete  noi  parliamo  m rifpcttodell’huomo» 
diremo  allora elTo  quietarli,  quando  i fuoi  moti  del  pcnficro.  Se  dcll'attio 
ni  fono  regolati , & retti  ,in  modo  , che  dillintamente  vadino  à ferircal 
luogo  della  quiete  fua, che  c l’altra  vita  apparecchiata  à Beati,  per  quietar 
fi  eternamente, come  il  Perpendicolo  , che  è graue,&  fuori  del  luo  luogo 
naturale,(là drittamente  pendendo  per  arriuare  mouendofi  naturalmente 
al  punto  imaginato  dclI’Orizonte,oucc  la  fua  quiete. 

Quiete, 

DOnna,d’arpctcograue,&  venerabile  ; fata  veftita  di  nero  , che  porti 
feco  qualche  fegno di  Religione  , fopra  all’acconciatura  della  teda, 
vi  darà  vn  nido  , dentrodel  quale  fi  veda  vna  Cicogna  tutta  pelata 
per  la  vecchiezza,  la  quale  fi  ripolà  nel  nido.  Se  è nutrita  dalla  pietà  de  fi. 
gliuoli. 

La  vera  quiete,  è impoflibile , come  habbiamo  detto,  poterla  ritrouar 
compita  in  quello  mondo  j Con  tutto  ciò  vn  certo  celTar  da  negotij  d’im- 
portanza per  menare  vita  fciiza  penfieri , che  mantengono  con  anfietà  la 
mente , fi  domanda  volgarmente  (^ietc,<Sc  è folo  vn  lafciar  altrui  per  at- 
tendere a se  (lelTo,  Se  però  c molto  nprcnfibile  nel  confortio  de  gli  huo- 
mini,&  nel  viucre  politico,  priuarfi  di  quella  felicità,  che  viene  dal  gioua. 
mento, che  fentonoi  Parenti,  Se  gli  Amici  dall’opra  d’vn  Cittadino  vtile 
alla  fua  Patria,  fé  non  fi  fa  per  cagione  di  Religione,  la  quale  fola  merita, 
che  fi  lafci  da  banda  ogn’altro  intcreffe  ; Se  però  fi  dipinge  detta  figura  in 
habito  rcligiofo,  grauc.  Se  vcncrabile,non  elTcndo  ogni  huomo  atto  a fc- 
guitarcon  lode  tal  forte  di  vita,  c’hà  bifogno  d’intero  giuditio.  Se  di  falda 
iatcntione  notata  ncU'afpccto  del  vifo,Se  nella  compofitione  del  corpo, co* 
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Rie  racconta  Ariflotilc  nel  lib.  di  Fifon  . 

Il  vcdimento  nero  , moftra  la  fermezza  di  penfìeri , 8c  la  quiete  della 
mente,  nonelTendo  atto  quello  colore  a pigliar  de  gli  altri , come  fi  è dee 
to  altroue  . 

Ancora  dimoflra,che  l*huomo,che  attende  alla  propria  quiete, c ofeu- 
ro  appreflb  il  Mondo,  non  rendendo  faraofo  nel  fupcrar  le  difficoltà  del- 
la vita  con  vtilc  del  prolTìmo  . 

Per  la  Cicogna  s’impara,  che  in  vecchiezza  principalmente,!!  deuepro 
curare  quella  poca  quictc,che  fi  può  trouare,  quando  lbnchi,&  fati)  del- 
le cofe  terrene,&  caduche  5 con  più  ardore,&  maggior  fedeafpiriamo  al- 
le celclli,  6c  perpetue . 

\ B B 1 U. 

Vedi  a Furore» 

K ^ G 1 0 TSl  E. 

DO  N N A vellica  del  color  celellc,  darà  co’piedi  fopra  alcuni  ferpentì 
alati,&  mollruofi,  liquali  terrà  legati  con  vn  freno. 

La  ragione.c  virtù  dell’Anima, con  laqùalc  fi  reggono,  &gouernano 
le  potenze  di  elTi,  le  quali  per  cagione  del  peccato  originale, & del  fuo  fo-i 
mite,  fono  in  noi  corrotte,  &c  mal  inclinate  • 

Dipinge!!  di  color  celellc  il  vcllimcnto,  perche  la  ragione  deuc  Tempre 
conformarfi  col  Cielo,&  hauerc  (plendorc,&  chiarezza. 

11  freno,è  indicio  del  dilcorlò,&  della  ragione,  con  la  quale  tutti  gli  ap- 

5 etiti  inferiori,  che  firapprefentano  forco  figura  di  ferpenti;  perche  mor- 
on  a l’anima,  incitandola  al  peccare;  Se  tirando  fperanza  della  nodra  ro- 
uina  dall'effetto  della  lor  prima  imprefa  fatta  con  Adamo,  fono  tenuti  a 
freno,  &i  domati . 

RAGIONE. 

VJ'N  A Giouane  armata  , con  la  corona  d’oro  in  capo  , & le  braccia 
ignude,  nella  dedra  mano  tenga  vna  fpada,&  con  la  finidra  vn  fre- 
00,  col  quale  adrena  vn  Leone,  farà  cinta  d' vna  candida  benda  , dipinta 
tutta  con  note  d’Arithmetica  . 

Q^da  virtù,  è domandata  da  Theologi  fòrza  dell'Anima,  per  edere 
la  Regina,  che  dà  le  vcre,&  legitime  leggi  a tutto  l’huomo. 

Si  dipinge  giouane,  armata , perche  c difefa , & mantenuta  dal  vigore 
della  fapienza,  fi  piglia  molte  volte  prelTo  gl’ Antichi,  l’armatura  ederio- 
tc.comcnel  lignificato  di  Pallade,  & in  altri  propofiti  . 

La  corona  dell'oro,  che  tiene  in  teda,  modra,che  la  ragione  , è fola  ba- 
dante a far  fcopriregli  huotuini  di  valore,  & dar  loto  Iplendore  , fama  , 

prezzo. 
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ragione. 


prezzo, & chiarezza,  ne  è coli  /ingoiare  l’oro  fra  metalli,  ancorché  fìa  il 
più  pregiato  , che  più  fing^olare  non  /ìa  fvà  le  potenze  dell’anima  no/lra 
que/ta,  che  dimandiamo  Ragione , laquale  hà  la  fede  fua  nella  più  nobii 
parte  del  corpo.Sc  oue  hà  l’anima  maggior  vigore  all’opcrare. 

Per  le  braccia  ignude,  s’intendono  i’opcre,  le  quali  quando  hanno  prin 
cipio  della  vera  ragione,  non  hanno  macchia,  ò fofpcno  alcuno,  chele 
veli , ò le  adombri;  ulche  non  fi  veda  immediatamente  la  nera,  & perfet- 
ta uirtù  . 

La  fpada,cil  rigore,  che  bifogna  adoprarc  alla  ragione  , per  mantener 
netto  il  campo  delle  uirtù  da  uirij  predatori  de’  beni  dell’anima  ; & a que 
fio  propofito  dice  Chrifto  Signor  nofiro  , N?n  veni  pacem  miitere  in  ter- 
rem  fti glaiium\  perche  tutta  la  fua  dottrina, non  fù  ad  altro  diretta,  che  a 
fare  la  difunionc  deviti)  già  inuecchiati  nell’anima,  dalla  uirtù,  per  mezo 
della  ragione  illuminata  dalla  fua  gratia. 

Il  freno  in  bocca  del  Leone,  ci  nota  ilfenfo  foggiogato,&  fottomeflb 
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ad  cfla,  il  quale  per  fc  flcflb,  e fcrocifsimo,&  indomito  . 

Le  note  di  Arithmctica  fono  polle,  percjiccon  quelle  fi  fanno  le  ra- 
gioni in  detta  arte,  che  prouano  le  cofe  reali,  come  con  la  ragione, che  ftà 
nell'anima  , fi  proua  , & fi  conofee  tutto  quello , che  appartiene  al  ben 
nollro  . 

J{agionc^  . 

VNa  Giouane,  vefiita  del  color  celefte,con  clamidetta  d’oro,  nella  de 
lira  mano  tiene  vn’halla, abbracciando  vn’alloro  con  la  finifirajdal 
quale  penda  vno  Scudo  con  la  tclla  di  Medufa  depinta  nel  mezzo  d’clTo  j 
hauerà  l’elmo  incapo  con  vna  fiamma  per  cimiero. 

Già  fi  e detta  la  ragione  del  vellimento,&:  della  Clamide  dell’oro  nelle 
figure  di  fopra;  Et  perche  l’halla  fignifica  l’imperio,  ci  dà  ad  intendere  la 
ragione  eflcr  la  Regina, che  commanda  m tutto  il  regno  delia  compo/lu- 
ra  dcll’huoroo  . 

L’Arbore  dell’alloro  con  la  tella  di  Medufa  pendere, da  e(To,dimollra 
la  vittoria,  che  bàia  ragione  degli  inimici  contrari)  alla  virtù , quale  gli 
rende  llupìdi,  come  la  cella  di  Medufa,  che  faceua  celiare  mcdclimamcn 
te  llupidi  quelli,  che  la  guardauano,&  leggiamo  che  Domitiano  Impera, 
torcia  portaua  fempre  fcolpita  ncU’armacurc,&  nel  figillo,a  fine  di  mo- 
llrarfi  vittoriofo . 

L’Elmo,  nota  la  fottezza,&  la  fapienza  della  ragione,  cITendo  egli  quel 
la  prudenza  nell’anima  intellettuale,  chedifeorre  i fini  delle  cofe,  & quelli 
che  giudica  buoni,  legue,  & fugge  i contrari;  . 

La  fiamma  mollra,  che  è proprietà  della  ragione  inalzarli  verfo  il  Cie 
lo,&  di  farli  fimilea  Dio, dal  quale  dcriua  la  nofìra  nobiltà  . 

{{agirne . 

DOnna  Matrona  di  bellilfimo  afpctto  , che  con  la  delira  mano  tenghi 
vna  sferza, & conia  finillravn  freno,  fi  come  ilcauallo  fi  don.acol 
freno  , & li  putti  con  la  sferza  , coli  la  ragione  goucrna  , edoma  le 
cattine  afi'ettioni  dcll’huomo  . 

RAGIONE  DI  STATO. 

Donna  armata  di  Corazza, Elmo, & Scimitarra  . Sotto  l’arroanira 
portarà  vna  trauerfinadi  colore  torchino  riccamata  tutta  di  occhi , 
e d’orecchie  , con  la  delira  mano  terrà  vna  bacchetta  ,con  la  quale 
mollridi  dare  vn  rouerfeio  dal  Iato  deliro  , oue  fiano  alcuni  papaucri , i 
maggiori  de  quali  fi  mollrara  con  l’atto  fopradetto  della  bacchetta  , che 
Cane  da  ella  rotti , & gettati  i capi  per  tura  , vedendoli  rimallo  folo  il 
gambo  intiero . Terrà  la  finillta  mano  appoggiata  ft  pra  la  tella  d*vn 
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CAGIONE  DI  STATO, 


Leone  >à  piedi  del  quale  Zìa  vn  libro  pofpollo  da  parte»  con  l’inrcrim'one 
IVS. 

Si  dipinge  armata  , per  dimo  Arare  l’huomochc  fì  ferue  di  tal  ragione, 
vuole  quando  foAcro  Icforze  il  tutto  dominare  có  l’arme , ò altro  niezo. 

Si  rapprefenta  con  la  veAedi  colore  torchino  contcAa  d’occhi, e d’orcc 
chic , per  lignificare  la  gelofia  , che  tiene  del  Tuo  dominio  , che  per  tutto 
vuol  bauer  occhi, & orecchie  di  fpie,pcr  poter  meglio  guidare  i Tuoi  dife- 
gni,&  gl’altrui  troncare. 

Segli  da  la  bacchetta  per  moArare  qucAa  Ragione  di  Aato  clTerc  pro- 
pria dl'chi  ha  dominio, & fignoria,  dalla  quale  l’huomo  diuicnc  imperio 
lo,  ancorché  qgn’vno,per  ben  che  Prencipcnon  fia-,posfi  haucrc  vna  ccr 
ta  ragione  di  Aato  inproptia  , conia  quale  vegli  gouetnarc  il  dominio 
delle  Tue  cofe,  c drizzarle  al  propoAo  fine. 

I papaucri  getrati  per  terra, come  dicemmo, fignifirano  , che  chi  fi  fer- 
oe  della  ragione  di  Aato, non  lalTa  mai  ibrger  pcrrona,che  polla  molcAax 
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lo,à  fomiglianza  della  taeiu  rifpofta  data  da  Tarquinioal  Meflo  del  Caa 
Figliuolo  . I[ex  velut  delAerabundHt  in  hwtttm  *iium  tran  fu  fetjuente  nuncù 
filijàbi  inambulant  tacitutfamma  papauerum  capita  dicitkrbacido  iUcusfifir,pa, 
rolc  di  T.  Ltuio  nel  primo  lib.  decade  prinaa. 

Gli  /i  mette  acanto  il  Leone, per  efler  di  natura  Amile  ì quelli,  che  per 
ragion  di  flato  cercano  cfTer  di  continuo  fuperiori  a tutti  gl’altti  , come 
anco  per  dinotatela  vigilante  cuflodia  > che  fi  deue  haoere  con  fortezza 
per  conferuationedel  fuo  Stato. 

Il  Libro  Mfpollo-col  motto  IVS,dimoflra,chetaluolta  fi  pofpone  la 
ragione  ciui le, non  tanto  per  caufadi  regnare, quanto  per  lapuolica  vtili- 
tàjcome  per  effempio  può  condonare  tal  uolta  il  Prencipea  molti  la  vi- 
talbe per  lor  misfatti  per  legge  Ciuile  haucuano  perdura , per  feriiirfì  di 
cflì  in  guerra  giufla  , efiendo  che  rifulta  molto  hauer  huomini  di  virtù, e 
di  valore . 

KUMM^Al^ìCO  DEL 

Donna  macilente,  vCflira  di  nero,  & fcapiglian,  con  la  delira  fi 
flrappi  i capelli,habbi  allafiniflra  mammella  attaccatata  una  Serpe 
& alli  piedi  vn  Nibio  magro. 

E yeflita  di  nero,  perche  i penfieri,  che  piegano  a danno  del  prosCmo» 
fono  tutti  luttuofi)&  mortali,che fanno  flarecontinuamcnrcin  dolore, & 
in  tenebre,  chcoffùfcano  l’anima,e  trauagliano  il  corpo.  Et  però  fi  flrap 
pa  i capelli  dalla  tefla,cfrcndo  i fuoi  penfieri  tronchi, & volti  finiflramen 
te  con  fuo  dolore,&  fàflidio. 

Il  che  con  più  chiarezza  dimoflra  il  Serpe  attaccato  alla  mammella,  il 
qoalecome  manda  freddiflìmo  veleno  al  core  , & cflingue  il  calore  , che 
manteneua  l’huomo  viuo,cofi  quella  trifliiia  affligge  l’anima, 8e  l’vccidc, 
inrroducendo  il  veleno  per  li  fenfi  , che  in  qualche  modo  fentono  l’altrui 
felicità,&  però  ancora  li  dipinge  macilente. 

Il  Nibio  hà  tanto  dolore  del  bene  altrui  , che  fi  flende  fino  all’odio  de 
propri)  figli  ,come  fi  c detto  in  altto  luogo  , & però  fi  adopra  in  quello 
propofito. 

EjimmaTÌco. 

Vedi  Affanno. 

Il  ^ V I ' 

Donna  armata  con  vn  Nibio  per  cimiero, & con  la  fpada  ignu- 
da nella  man  dritta,nclla  finillrahauerà  vno  Scudo,  in  mezzo  del 
quale  fia  dipinto  Plutone, che  rapifea  Proferpina,  Se  à canto  da  vna  parte 
vi  fia  vn  Lupo. 

Non  è altro  la  rapina,fecondo  S.Tomafo  fecunda  fccundz  q.dd.att.8 
che  vn  torre  à forza  la  robba  altrui,  & però  fi  dipinge  arma»  con  la  fpa- 
da 
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da  ignuda  in  mano,conic  ancor  lo  dimoftra  VirgiIio^quando  dice. 

I{aptas  fine  more  Sabintu, 

Il Nibio  è rapaciffinao  vcccllo, cornee  notoaciafcunoj&pcrchc fenipce 
viue  con  l'altrui»  rapprefenta  la  Rapina.  ^ 

Proferpina  in  mcMO  allo  Scudo  in  braccio  à Plutone,  lignifica  quello 
niedefimo,come  anco  il  Lupo, come  dimofira  T ibullo  elcg.  prima. 
vos,exigm  pecm  juresqi  Lupique  VarciteÀc  tmgnQ  efl  pr<tda  petèdagrege 
\ Z Jt  L T Oif’. 

Donna,  che  aprendoli  il  petto,  mollri  il  enre  j perche  all’hora  fi 
dice  vn’huomo  rcalc,quando  hà  le  medefime  cofe  nell’opre,5c  nella 
lingua,le  quali  porta  nel  core,&  nell’  intentionc . 

I{j!galità. 

DOnna  giouane  , allegra , la  quale  llia  in  atto  gratiofo  di  porgere  con 
la  delira  mano  vna  coppa  d'oro,  & a canto  vi  fia  un’Aquila  . 

' Si  dipinge  giouane  , Se  che  porghi  la  coppa  d’oro  nella  guifa  cho 
dicemmo  , pcrciochc  è proprio  de  i giouani  di  donare,  & regalare  altrui, 
per  hauer  loro  l’animo  grande , Se  gcnerofo , come  anco  dimollra  quello 
illelTo  PAquila,per  clTcrcfra  gli  vccclli  magnanimo, & liberale. 

E L'  J G I 0 E- 

Donna  vcHìu  d*vn  camifeio, stola, & Piuialc,llarà  foprad’vna 
pietra  quadrata  come  habbiamo  detto  in  .altre  figure  della  Reli., 
gione  , terrà  con  la  finillra  mano , con  bella  gratia  , vn  bellisllmo  Tem- 
pio,& per  terra  vi  farà  vna  Cicogna  con  vna  ferpe  in  bocca. 
i^£i/G/QA(£  VEF^^  C »T  1 A 

Donna  di  beilo  aCpeno,  circondata  intorno  intorno  di  fplendcn- 
ti  raggi,  haucrà  il  petto  bianco,  & feoperto,  &allcfpalle  l’ali , fari 
vellita  con  vna  velie  llracciata,  e vilc,gli  llarà  vna  Crocea  lato,  terrà  nel- 
la man  dritta  alzata  verfo  il  cielo  vn  Librò  aperto  in  modo , che  paia  vi  li 
fpccchi,  nel  quale  fia  fcritto  , Dilige s Domini  Dei  tuuex  tato  tarde  tua  , & 
ex  tota  anima  tuatCfex  omnibus  vitwns  tuis.  Hoc  eli prinmm,  & maximum 
oundatum,fecundum  autemfmile  buie  .'Diliges  proximum  ficut' te  ipfum  . In 
bis  duobus  mandatù  tota  lex  pendei,  (S  Vrophetf . Suri  appoggiata  con  la 
man  finillra  in  modo  ,che  paia  fi  ripofi  fopra  la  banda  dritta  del  tronco 
trauerfo  della  croce.  Se  dalla  banda  finillra  di  detto  tronco , penderà  vn 
freno,&:  calcara  con  li  piedi  vna  morte  in  terra  quiui  prollrata,  in  modo, 
che  fia  la  Caluaria  di  clTa  al  piede  della  Croce  . Alla  lìgnificationedidec 
ta  figura  , perche  tanto  bene,  & cofi  facilmente  è Hata  ftefa,  & dichia- 
rata da  vn  beiringegno  neU'cpigramma  fcquente,  non  occorre,  che  vi  ag- 
giunga  altra  efpofiiioDC . 
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tamltètrtVtJlitMmctdù  amiSut 

Rtligif  fammi  zitra  PatrU  f»btUs, 

viles  ìftmfat  ttnumn»  caàucat 
Quh  Ithtr  hict  eatrit  Itx  vmnanJa  mri. 
Cur  nuJum  ftOml  dicttkaceandarManucH. 

R n L 1 G 


Cm  mnaa  CmeiìCrux  mihi grata  ijuttt. 
Curalatat  hcmmud  ceo  fagir  altra  voUra 
Cur  radianti  mrntu  d.fcHUo  tmrbrat 
SlUfd  doct  kccf^  mài  mtntù  cohtbtr,  fur<n-a 
Cmt  tii»  mari  fmaarlmart  quia  martu  tga 

t 0 ’ N E, 


■pA  ONN  A alla  quale  , vn  lottil  velo  cuopra  il  vif'o  , tenga  nella  delira 
^ mano  vn  Libro, & vna  Croce,  conia  limllra  vna  fiamma  di  fuoco, 
& apprefio  detta  figura  fia  vn’Elefantc . 

Secondo  la  difiìnitione  di  S.Tomafo  nella  a.della  i. parte, alla  quell.Tt 
^ qucll.S^.art.a.  & gl’altri  Scolallici,  è virtù  morale, per  la 

quale  l’huomo porta  honore,  & riuercnaa  intcriormcnie  nell’animo  , & 
cficriormcntc  col  corpo  al  vero  Dio  . E anco  ne  gli  huomini  talmente 
inicru  da  natura  la  religione , che  come  dice  Arillotilc  per  quella  più,che 
per  dlt  re  ragioneuoli,lono  differenti  da  brutti  animali,  vededofi  ciò  chia 
ranicte da  quello, che  nc’pcricoli  improuifi,fcnz’altra  dcliberatione,  ci  voi 


giamo 
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giamo  ì chiamare  il  diaino  aiuto. 

Si  li  fi  velato  il  vifoi  perche  la  religione  negli  huomiaì  riguarda  Dio* 
come  dice  S. Paolo  prr  fpeculum  in  fnignuttycucado  eglino  legati  a qucfti 
(enfi  corporeii  & perche  la  religione  è Aau  fempre  fegren»  conferuando 
fi  in  miftecii.che  fono  figure,  riti , & cerimonie,  come  fiotto  certi  velami 
afcofa . 

La  Croce  , òne  fignifichi  Chrifio  Neftro  Sig.  crocififio,  ò cofa  dVfTo 
Chrifio,d  gloriorainiegna  della  religione  Chriftiana.a  quale  i Chrifiiani 
portono  fomma  veneratione,  ticonofccndo  per  quella  il  fingolar  bcnefi. 
ciò  della  redcntion  loro. 

Il  Libro,  ne  da  ad  intendere  lediuine  Scritture,  reuelationi,  &traditio« 
Ai,  delle  quali  vien  formata  ne  gli  animi  la  religione.  i 

Il  fooco,fignificala  deuotione  della  pura.Sc  /incera  nofira  mente  ten- 
dente verfo  Dio,  il  che  è pr^rio  ddla  religione. 

Gli  fi  dipinge  a lato  l’Elefante,  per  elTere  più  d’ogn’altro  animale  reli- 
giofo.come  fi  diri:  Narra  Plmio  nel  lib.S.al  cap.  i.  che  quello  animaicè 
raro  in  bontà,  prudente,amator  dell'equità  , c humano  , perdoche  incon- 
trando rhuomo  a cafo  ne’dcferti , che  habbia  fmarrito  il  camino , tutto 
amoreuole,  & manfueto  gli  mofira  la  via^édifcreto  , perche  come  dia 
Pi/tclTo  Plinio,  occorrendoli  di  pafiare  fra  armenti  fi  fcanià  tanto  defitm- 
mente.pcr  non  far  lor  malr,che  eglino  medefiminon  fé  ncauedono. 

Jda  quel  che  fa  più  ano/lro  propofito, è quello  raro  animale  il  Hiero- 
glilìco  della  Religione,  raccomando  pur  dio  Plinio  al  luogo  citato  , che 
egli  ha  in  veneratione  il  Sole,&  le  Stelle, & apparendo  la  nona  Luna.fpon 
tancameme  va  a iauarfi  in  acqua  di  uiuo  fiume,&  amalandofi  chiama  am 
lodai  Cielo,  buttando  verfo  il  cielo  dcll’herbe,  come  mezi,  per  intercede* 
re  gratiadi  fanità  . Il  che  tutto  vien  confirmato  da  Picrio  Valeriano,  & 
altri  Auttori.de  il  Sannazaro  nella  fila  Arcadia,  coli  dice  . 

Dimmi  qual  fera,  i si  di  mente  bumana.  Et  per  purgarfi  /rende  alla  fontana  ? 

Che  s’inginoccb'u  al  raggio  della  Luna, 

Onde  vedendo  io  tante  rare  qualità  in  quello  nobilillìmo  animale.non 
poco  piacere,&  fodisfattione  hò  prefo,  confiderando.chc  tal  figura  è prò 
pria  infegna  delMllullrifs.  Cardinal  Montclparo  mio  Signore,pcr  vedere, 
che  fingolarmente  conaengono  in  S.S.Illultrifs.  le  fudette  qualicàdi  Re- 
ligione» Prudenza,  Giullicia,&  Manfiietudinc , che  con  rarifiìmoeficm- 
pio  rifplendono  nella  Perfona  d’eiTo  Sig.Cardinale  ',  in  modo, che  non  pu 
te  l’hanno  refo  degno  del  grado  del  Cardinalato,  ma  lo  fanno  ancora  di* 
gnillìmo  di  maggior  honore , & cfaltattone , come  viene  per  i Tuoi  gran 
meriti  da  tutto  il  mondo  defidetato. 

M m m Rrùgiose. 
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1{eligiotie^ . 

MAttona,d’arpctco  venerabile,  veftia  di  panno  di  lino  bianco;  terrà 
la  delira  mano  aperta,&  la  fmiftra  lopra  vn'altarc.nelqualeardc- 

tà  vna  fiamma  di  fuoco  . 

. Il  fuoco  fopra  l'altare, è flato  in  vfodi  ficrificio  prefloà  molte, & anti- 
ihiffimc  nationifino  alla  venuta  di  Chrillo,  ilqualc  placò  l’ira  di  Dio,nó 
col  fanguc  de  Tori,ò  de  gl’AgncH/,  mà  con  se  lleflo,»:.  ^on  la  fua  propria 
carne, & col  proprio  fanguc,  ilqualc  ra  iraeoi  ola  mcinc  fi  cela  per  falutcno 
di  Panci  Òc  di  Vino  nel  ranti(Iin)g-SacramcDCp  dell’Eu* 
cbariflia  . Et  fi  vede  quella  figura  con  la  mano  aperta,  Se  con  l'alTarciq 
vna  Medaglia  antica  di  Elio  Antonino. 

VcllcG  di  panno  di  lino  bianco, per  mollrare  la  candidezza,chc  fi  rieex 
*'-*;*^  materia  di  rcligionc,&  però  gl' Egitti;  non  voleuanoichc  ne’lorp  Té 
pi)  fi  portalTcro  panni  di  lana  , anzi  ancora  i morti  (cpclliuano  con  panqi 
di  lino,  mollrahao  coli  la  religione,  & purità  di  cllì.  Et  Plutarco  ncllib,'; 
d Ifide,òc  Ofiridc,  dice,  che  à Dio  non  fi  conuicne  polii  alcuna  , che  non 
fia  pura,&  candida, & perche  ilpanno  di  lino  bianco  fi  purga,&  nctra  più 
de  gl’altri,  giudicorno  gli  Egitti),  che  folTc  ^iù  conuencuolc à Sacerdoti, 
& alle  cofe  di  Religione, che  ciafcun’altra  forte  di  panno , ò di  drappo. 

Onna  dimaclU,&  di  grauità,  vcllita  con  manto  riccó  fatto  à vfo  di 
■ Piuiale,haucrà  velatala  tella,fopca  la  quale  lo  Spinto fanto  rifpien 
■ da  con  la  luce  de  fuoi  raggi  in  forma  di  Colomba  . Starà  detta  figo 
ra  fopra  yna  pietra  riquadrata,  che  dinota  Chrillo  Signor  nollro,ilqiiale  èl 
la  vera  pietra  angularc,che  dilTc  il  Profeta  riprouara  da  gli  Edificatori  de 
la  vecchia  Legge  , & è per  elTcr  polla  poi  nel  principal  cantone  della  fua 
fanta  Chiclà;  non  c alcuno,  chepolTa  porui  altro  fondamento,  come  dL 
ce  S. Paolo. 

• Ha  quefia  figura  da  vna  banda  vn  fenciullo  con  letauoledi  Mo$è,con 
alcune  rofe,&  alcuni  rami  lecchi, per  mollrare  le  palTate cerimonie  de  fa- 
, etilici)  antichi,^  dall’altra  banda  farà  vn’altro  fanciullo  , che  follicncil 
libro  de  Vangeli),  perche  in  Chrillo  tcrminorono  tutte  le ptofetie,  & ce- 
rimonie della  vecchia  legge . 

Tiene  ella  nella  finillra  mano  la  verga  del  Sacerdote  Aron,&  nella  de- 
lira le  chiaui  della  Potcllà  Ecclefiallica,  per  aprire  , & ferrare  il  Ciclo  à 
gli  huomini  conforme  à loro  meriti.  Dunque  da  quello  verp,&viuo  ri- 
tratto, e nau  lanollra  f.inta,&  vera  Religione  modello  di  falute , fabri-i 
caro  da  fanti  Dottori  fopra  le  pietre  riquadrate  da  quattr«  Euangclill 
Scrittoridflla  Legge  piena  di  Spinto  fanto, Religione, di  fuocojd’amo 
xe.  Si.  di  carità . 
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RELIGIONE  E I N T J.  ■ 


Donna  con  habito  graue.e  lungo, ftù  à federe  in  vna  Sedia  d’oro, fo 
pra  vn’Hidradi  fette  capi , hauendo  detta  Donna  vna  corona  in  te- 
fta  piena  di  gioie  rifplendenti  con  molti  ornamenti  di  veli,&  d’oro, 
nella  dedra  mano  hà  vna  tazza  d’oro  con  vn  ferpe  dentro  . Inanzi  a lei 
fono  molti  inginocchiati  in  atto  di  adorarla  , & alcuni  ne  fono  morti  per 
terra;  perche  i file  ammaeftramenti  de  gii  empij  allettano  con  qualche 
apparenza  di  piacere,  ò di  finta  comraodità  terrena  , ma  al  fine  preparano 
l’Inferno  nell’altra  vita,&  le  calamità  nella  prefentfe-,  che  per  fccrcti  giudi- 
tij  di  Dio,  vengono  in  tempo  non  afpcttato  . 

' f^efUlutione . 

DOnna  laqualc conta  danari  con  la  man  dcftra  fopra  la  finillra  fua,& 
a canto  vi  farà  vna  cafTa,  Se  vn  facchetto  di  danari. 

Il  conwre  i danari  d’vna  mano  nell’altra, ci  dimoftra,che  vno,che  fi 
reftitutione  della  robba  non  fua,  non  fi  priuadicofa  alcuna,  anzi  rtiolii.. 
plica  in  sè  fteflble  fiicultà , difponendo  cofi  il  Crediroread  cITcr  liberale 

M m m a verfo 
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verfo  di  Te;  ouero  moftra  che  la  redirutionedeueelTcr  libera,  & ladeue  fa 
re cùicuno da sò  (lelTo,  fcnz’altra  mezzanità. 

La  cafTa,&  il  facchetco,  ci  danno  TcgnOiche  tanto  il  poco  quanto  t’affiù 
£ dcuc  reftituire  a propri)  Padroni . 

E S F E T T I 0 ri  E. 

Donna  ignuda,  che  a traucrfo  Labbia  vn  vclo,&  con  la  finidra  rea 
ga  vna  Fenice,  laquale  per  opinione  d’alcuni  Scrittori , è vccello  che 
fi  troua  nell’ Arabia, oue  fene  flà  lenza  compagnia  della  Tua  rpctic  , 
& quando  è vecchia,  per  lunga  età  , accende  il  fuoco  con  l'ali  al  calor  del 
Solc,&  abbrugia;  poi  daPe  (uc  ceneri  ne  nafee  vn’ouo,^  da  quello  ella  ri 
forge  giouane  a viuere  vn’alrra  volta,  per  far  l’idelTo  alla  vecchiaia  , & £ 
molto  bene  quella  attiene  celebrata  da  Lattando  Firmiano. 

R^efurrettione.  ; 

Donna  ignuda,  che  efea  fuora  d’vna  fepoltura  . 

R^ETTOI^IC^. 

Donna  beila,  vellita riccamente , con  nobile accondatnra  di  tefta^ 
moHrandolì  allegra,&  piaccuole,  nella  mano  delira  terrà  vno  Sceo. 
tro,&  nella  fìniUra  vn  Libro,  portando  nel  lembo  della  velie  ferì  tre  que« 
ftc  paro/e.  Omatm  perfikafm  & il  color  del  vifo  farà  rubicondo  . . « 

Non  ebuomosì  ruHico,&  sì  feluaggio,che  non  fenta  la  dolcezza  d’vn* 
artifìciofo  ragionamento  in  bocca  di  perfona  faconda,  che  fi  sforza  per- 
suadere qualche  cofa,  perà  G dipinge  bella,  nobile,^  piaccuole  . 

Il  Libro  dimollra,che  quell'arte  s’impara  con  lo  lludio,per  non  hauer- 
fi  da  alcuno  in  perfettione  per  dono  di  natura  . 

Le  parole,  OrnatM,& perfuajio,  infegnanol’offitio  del  Rettorico  , cb’è 
d’inllruire  altrui  a parlare  conucnicntemente  per  perfuadere . 

Lo  Scettro,  è per  fegno,chc  la  Rettorica,  è regina  de  gli  animi.  Se  gli 
Sprona,  raffrena  ,&  piega  in  quel  modo,  che  piu  gUpiacc. 

Rettorita . 

DOnnacon  la  mano  delira  aperta,&  flefa,&con  lafiniflra  ferrata,  Se 
raccolta  \ aliudendofì  alla  fentenza  di  Zenone  Filofofo  tacconata 
in  altro  luogo  . 

\1CCHEZZJI. 

Donna  vecchia,  cieca, & vellita  di  panno  d’oro . Cieca  dipinge  Ari 
flofànela  Ricchezza  nella  Comedia  indtolaa  Fiuto  , perche  per  lo 
più  fc  ne  và  in  cala  d’huomini  poco  meritcuoli,a  quali  fc  hauellt  ofr 
chi,  che  le  IcruilTcro  , non  fi  auuicinarebbe  giamai  j onero  perche  fa  gli 
huomini  ciechi  alia  cognitione  del  benc,con  vn  finto  raggio,cbc  apprefen 
taloro  de  commodi , & de  piaceri  mondani , Senza  lalciar  loro  veder  la 
luce  della  viitù,fc  per  patticolat  grata  non  à fupcraa  la  fua  inclinatione. 
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Si  dipinge  vecchia, perche  inneccbia  alcuni  col  penilero  d’acquilbrU^ 
altri  col  timore  di  non  perderla  haucndonc  ilpoircìTo . 

Il  veilimento  dell’oro,  modra,  che  le  ricchezze  fono  beni  cfteriori,  Sc 
che  non  fanno  all’interna  quicte,&  al  ripofo  dcll’huomo  . 

DOnna  in  habito  regale  riccaniato  con  diuerfe  gioie  di  gran  dima,  che 
nella  man  dedra  tenga  vna^corona  Imperiale  , & nella  dnidra  vno 
Scettro,&  vn  vafo  d’oro  a piedi . 

Ricchezza  è podedìone  d’oro,  d’argento,  gioie.  Stati,  terreni,  edifici)^' 
giumenti,  ferui,  vcdimenti,&r. 

La  corona  in  roano,lo  Sccttro,&  il  vafo  a piedi,  modrano,  che  la  pri- 
na,&  principal  ricchezza, è podedere  la  volontà  degli  buoniini,come  fan 
no  i Rc‘,  la  leconda,  è il  danaro . 

Il  1 G 0 E. 

HVOMO  rigido,&  fpauenteuole,  che  nella  dedra  denc  vna  bacchet- 
ta di  ferro, & a canto  vno  Strozzo  . 

Si  dcae  dipingere  qued’huomo  rigido,&  fpaucnteiiole,cdcndo  il  rigo- 
re Tempre  dilpiaceuole,&  folitoad  indur  timore  ne  gli  animi  de  fuddiri. 
Onde  la  verga  di  ferro  fi  pone  per  l’afprezza  del  cadigo,ò  di  fatti,ò  di  pa- 
role. Perciò  S.  Paolo  minacciando  a Colodcnd, dimandò  fe  voleaano,cht 
cgliandadì  a loro  conia  piaceuolezza,  ò pure  con  la  verga  diferro. 

Dipingcd  appredo  io  Struzzo, per dimodrarc,che  il  Rigore, è minidro 
della  Giuditiapanitiua,&chefupera  perse  dedbqua)  Ci  uogliacontrado, 

' IlITIlETiSlOTiE. 

Donna  horrida , & armata  con  corazza,  elmo , & Tpada  a canto 
nella  man  dedra  tiene  vn  vafo  di  fuoco,&  nella  daidra  vn  corno,ia 
atto  di, fonarlo . 

La  Riprendooe,^  vn  rimpronerare  altrui  difetti, a fine  che  fe  ne  aden 
ga,&  però  fi  dipinge  horrida, & armau,per  generarli  dalla  ripreiifionc  Jl 
timore,  & fi  comel’haomo  s’arma  di  fpada,&  altri  arnefi  per  ferire  il  co^ 
po,  coli  la  riprenfione  di  parole  ferifixl’animo . „ 

Tiene  il  fuoco  in  mano , per  accender  nell’huomo  colpeaolc , il  rodo, 
re  della  vergogna . 

Il  corno,  è per  fegno  del  difpiacoiol  luono  , generato  dalle  voci  di  ri- 
prenfione. 

E 1 F O JL  M A, 

Donna  vecchia,vcdita  d’babito  femplice,corto  & fenz’omamento 
alcunoi  con  la  dedra  mano  terrà  vn  roncieno,  ouero  vn  par  di  forbì 
ce,&  con  la  finidra  vn  libro  aperto , nel  quale  vi  fiano  lenitele  le- 
guenti  paiole. 
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Tereunt  difcrìmint  nnllc.  ' • Amifìf  legtr,  ' 

Vecchia  fi  dipinge,  perciochc  à quella  età  più  conuiene  , & è più  arra 
ì riformare , & reggere  altrui,  fecondo  Platone  nel  v.  della  Rep.onde  per 
la  riforma  intendiamo  i buoni  vfi  eonformi  alle  leggi, i quali  liano  trala- 
feiati  per  licentiofo  abufo  de  gli  huominf,eIie  poi  u riducano  alla  lor  fbr 
ma,&  confifte principalmente  la  riforma  clferiorci  Se  intcriore. 

Si  vcftcd’habito  fcmplicc,&  corto, perche  gli  hàbiti  riccamente  guarnì 
ti,  non  folo  fono  nota  di  fuperfluità,  ma  ancora  alle  volte  di  licentiofi  co 
ftumi,&  ciò  caufano  la  morbidezza, & gli  agi  di  tali  habiti  nelle  perfone, 
che  quelli  vfano  foprabondatitcmcntc. 

Il  roncictto  ancora,c  chiara  fignifiiìrione'di  rifórma  , perciochc  fi  co- 
me gl’alborì,  irami  de  quali  fiiperfiuamcntccrcfciuti  fono,  con  efib'fi  ri- 
formano,tagliando  via  quello  che  foprabonda  , & che  toglie  all'albero  il 
vigore.  Con  la  riforma  Icua  via  gi'aoiifidi  quegl’huomini  in  quelle  , cofe 
le  qUalilicentiofàmentcfi  fono  lafcìati  trafcorrcre  più  oltre  di  quello  che 

cotnpor- 
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comportano  le  leggi . Il  lìmileancora  H può  dire  delle  forbicejche  caglia 
no  le  Aiperfluità,  come  è manifcllo  à tutti. 

' Il  libro  dinota  le  leggi, & con(litutioni,fecondo  le  quali  lì  deue  viuere» 
& riformare  i rrafgreiTori,  che  fc  bene  quanto  àesfi  le  leggi  fono  perdu 
te, che  non  le  oflcruano,  anzi  fanno  il  contrario,  non  però  quelle  perifeo- 
no  per  cafo  alcuno  , come  bene  dimodrano  quelle  parole  di  Lucano  nel 
ub.  5 . de  bello  ciuiTi,  che  dicono. 

• Tereuntàifirimine  nullo  legts. 

Et  coli  per  e(To  libro  lì  riducono  all’vfo  antico  le  leggi  tralalciate, tan- 
to nc’codumi,come  negli  habiti,  & di  nuouo  lì  riforma  neglbuoraini  la 
virtù  deil’olTeruanza,&  lo  dato  di  buon  reggimento. 

EPIGRAMMA. 

SJv'»  ruti»  morts  dtett  (jf  Ux  praxm  abu/m  Sic  vxnu  cxurguat  vititrttmgermmu.t^alté 
tÌcf»rm»i,Uxg»d$minMÌti^  du.  V irtiu  humMnt  in  ptHare  preffnintet . 

Hincvtlut nibiTibiu  Uri  ramnlU  crefautt  Ntxinrerum igitur  fertù  emfur»  reeidnt  . 
ìitc  mntHr» f HO  temperi pcmMfirant . ^ Vt  vitiridinl  Splmdtdnfarnutneut^ 

K I F o M 

Matrona  vecchia, vedìta  d'habito  graue,ma  fcmplicefenz’alcuii’ 
ornamento,  con  la  dedra  mano  terrà  vna  $ferza,&  con  la  lìnidra 
vn  libro  aperto  col  motto,./frg«e,in  vna  fàcciata,&  Ohficra  , nell’altra. 

Per  la  riforma  intendiamo  quelle  ordinationi  de  Superiori , con  le  qua 
li  a’buoni  codumi  tralafciati  per  liccntiofo  abufo  de  gli  huomini  fi  dà 
nuoua,e  miglior  forma,  conforme  alle  leggi,  e lì  tornano  di  nuouo  ad  in 
introdurre  tra  i medelìmi,  e quedo  'con  quei  due  principali.c  conucnicnti 
mezzi,  cioè  con  hefortare  dimodrato  per  il  libro  aperto-,  e col  riprendere, 
c cadigare dimodrato  per  la  sferza  , ambidoi  meglio  lignificati  con  le  due 
parole  del  motto  canate  da  S.Paolo nel cap.4.  della  a.à-Timotco,  edcl  fa 
ero  Concilio  di  Trento  alla  fclT.i  j . nel  cap.  i.  della  Riforma.  ricordato  a 
detti  Superiori^acciò  fe  ne  feruinó  in  queda  materia  , cioè , che  debbono 
''■cITer  Padori,&  non  pcrcuITori,  che  dcuono  ricercare  di  ritirare  i fudditi 
da  gliabulì  più  con  l’efortationi,chccolcadigo,  operando  più  in  verfo 
quelli  amorcuolezza,cheraudcrità,più  l’efottationi,chele  min.'iccie.e  più 
la  carità, che  l’imperio. Ma  non  badando  poi  l’efortatione,!!  potrà  venire 
alia  sferza, fempre  però  mitigando  il  rigore  con  la  manfuccudine,il  giudi- 
tioconla  mifcricordia,e  lafcuerità  con  la  piaccuolczza  , che  coli  s’intro- 
durrà facilmente  ogni  riforma  nc’popoli  foggetti,c  tanto  più  quanto  il  tut 
to  d farà  con  maturo  conlìglio,  che  però  fi  dipinge  in  età  di  Matrona. 

R J J 0. 

Gl  O V A N E,  vago,vcdito  di  variicoIori,in  mezzo  d’vn  verde,  & 
£orito  prato,  iu  capo  bauctà  vna  ghirlanda  di  lofcdc  quali  comin- 
cino 
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tino  ad  aprìrn. 

tl  Rifo  è figliuolo  deirallegrezza,4c  i vno  fpargimento  di  (piriti  Totti 
li  foosii  nel  diaframma  per  cagione  della  marauiglia,chc  prendono  li  fea 
fi  mezzani 

Si  dipinge  il  Rifo  giouane,perclie  all'eti  piu  giouinile.&pki  tenera, pia 
facilmente  li  compora  il  rifo,  il  quale  nafeein  gran  parte  dall’allegrezzat 
però  li  dipinge  giouane,&  bello. 

I Prati  li  luol  dire,  che  ridono  quando  verdeggiano,  de  i fioriquando 
fi  aprono, però  ambedue  conuengono  a quella  figura. 

Rifa. 

Glouanetto , vellitod‘habito  verde , dipinto  di  fiori  con  vr  capelletto 
in  tcHa  pieno  di  varie  penne,  le  quali  lignificano  lcggicrezza,&  in. 
ftabilitl,ondc  Tuoi  nafccre  Timmodcrato  rifo,  fecondo  il  detto  del  Sauiot 
\ijH4abundatÌH9re  flultomm» 

K V M 0 R . E. 


DìCefòreRJpà*  ^6^ 

VN  Cioiiinei  allegro  » & bello:  terri  in  vna  mano  ma  Mafchtra  con 
la  faccia  diftorta,  & brutta  .perche  il  brutto, & l’indeccntc.è  fenza  de- 
coro, come  dilTe  Annotile  nella  Poetica  da  materia  di  cifo  > & vi  (ara  un 
motto,  rifu  tempera^ 

R r M O R 

HV  O M O armato»  che  mandi  làette}  coli  Io  dipingeuano  gli  Egitti 
in  Oro  Apollme-  / 

S ui  L f'  T E DJ  •RAVSU'KiJl- 

DO  N N A a federe fopra.vn'alto f(^gio,con  vna tazza  in  mano, & 

a canto  vi  farà  vn*  Alraretfopra  al  quale  £a  vna  ferpe  raccolu  con  la  ' 
tellaalta,  ' 

',1  <2>K(la  figura, è Aarmata  fecomlo  la  piu  antica  intelligenza,  dalla  quaa 
les*impara  facilmente,chefia  falute,&in  checonClla. 

Primieramente  l’Altare  prclTogli  Antichi, era  vitimo  tifiigio  di  quelli, 
che  non  haucuano  altro  modo  per  (capar dall’ira  dcll’inimico,&fe  adclTo 
alcuno  t’auuicinaua.non  fi  trouaua  huomò  tanto profonraofo.ò di  sì  po- 
ta rcligione,che  PofFendelTci  de  però  Virgilio  inrroducctido  Priamo  nell*, 
vltimanecesficà  fenZa  alcUnafperanza  humana  , finfe  che  da  Creufa  folle 
efortato  a fiat  vicino  all’Altare,  con  (èrma  credenza  di  conferuar  la  vita 
per  mezo  della  religione;  Adunque eficr  faluo  comedi  qui  fi  raccoglie, 
non  è altro,che  elTer  libero  di  giaue  pericolo  foprafiantc , per  opra  o di 
Zc,ò  d’altri. 

Il  feggio,&  il  federe,  dimofira,  chela  ^lute  partorifee  ripofo,  il  quale 
<è  fine  d’cfia.ouero  di  quello,  che  la  riceue.  Però  Numa  Pompilio  primo 
introduttore  delle  cerimonie  facrein  Roma, Volfe, che  doppo  che  il  lacrifi 
rio  folTc  compito,)!  Sacerdote  fedefie,  dando  indicio  della  ferma  fede  del 
popolo,  per  ottenimento  delle  grane  dimandata  nel  facrificare. 

La  tazza  dimofira  , che  per  mezo  del  beuere  fi  riceue  la  falure  molte 
Volte ,con  le  medicine,  & con  medicamenti  pigliati  per  bocca. 

II  Serpe  ancora, ò fcgtiodi  lalute.perche  ogn’anno  li  rinoua,&  tingio- 
lienilTc,  e tcnacillìmo  della  vira  , force  , & fano,  & buono  per  moltifiime 
medicine.  Si  fcriUe.chepcr  sè  ficlTorrouaVn’berbada  conlolidar  lavifia, 

Ac  vn'altra,  che  è molto  più  da  fuTcitar  sè  fteflb  ancora  motto  . Et  nelle 
facrclctcere  mifieriofamcntedal  Sig. Iddio  fu  ordinato  à Mosc,chc  fabrì 
rafie  vn  Serpente  di  bronzo  fu*l  legno,nel  qual  guardando, chi  fi  trouaua 
ferito,  riceucua  folo  con  lo  fguardo  la  fanità . 

Si  notano  adunque  in  quella  figura  quattro  cagioni,  onde  nafee  la  falo- 
^ le  quali  fono  prima  Iddio  ^dal  quale  dipende  principalmente  ogni  be- 
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BC>&  tì  dimodra  con  l*a!tarc  -,  Poi  le  medicine, & le  cofe  ncccfTarie  alla  vi 
ta  per  nutrimento  , & fi  fignificano  con  la  tazza;  l’altra  l'cuacuaticnc  de 
gli  humori  fouerchi  moftrati  ne!  Serpente,  il  qual  fi  fpoglw  della  propria 
wlle  per  ringiouenire.  Il  quarto  è il  eafo  accidentale  natofent’opta  òpen 
fanicnto  alcuno, ilche  fi  mofira  nel  fcdcrotiofojconic  auennea  qudlótchc 
fi  rifanò  della  pugnalata  dell’inimico , che  gli  franfe  la  cruda  poftema. 

Et  perche  fi  diftingue  la  falute  de  fiacri  Theologi  i'tr  fialute  d’anima,  Se 
di  corpo,diremo  quella  dell’anima  pofiederfi  , quando  fi  fipoglia  l’hujDn^p 
delle  proprie  palTioni,&  cerca  in  tutte  lecofie  confbrmarfi  cbn  la  volenti 
di  Dio,&  queila  del  orpO  quando  fi  ha  commodrtà  da  fiodriKfi  in  quiete 
& fienza  fiafiidio,  llcbc  li  niofira  nella  tazza  , de  nella  ificggja.v  .1  O / * 

1 S ^ L y T £•  n t r,  t 
"t^etUt^edaglia  d'Antonino  Vioflà  fcolpit/u.n  • 

FANCIVLLA,  che  nella  dcilrà  mano  tiene  ma  uaza^^cod  la  quale 
porge  da  bcuerc  ad  vn  Serpe  , Si  nella  fioifita  vna  verga  , col  titolo  « 
Salita  publtu  . . . [ 

Salute^.  . -d, 

IN  vn’altradcl  medefimo,  fi  vede  vna  Donna  ,Ia  quajecon  la  finifira 
mano  tiene  vn‘hafia,&  con  la  delira  vna  tazza, dando  da  bere  ad  vna 
5erpcinuolu  ad  vn  piedcllallo . . W 

L’halla,&  il  picdellallo,  mollrano  la  fermezza,&  ftabdità  in  luogo  dei 
la  fi^gia  detta  di  l'opra, perche  non  fi  può  dimandare  fialute,  quando.non 
fia  ficura,&  llabilc,òchchabbia  pericolo  di  finillro  accidente, ò pur  di  ca- 
dere. DalchcralIìcutal’haila,fiopra  alla  quale  fi  fiollcnga  quella  figura» 

S A 2i  l T A' 

,Vcdi  Gagliardezza. 

Saniti  . 

DOnna  d’età  matura , nella  man  delira  hauerà  vn  Gallo,  & nella  fini- 
lira  vn  ballone  nodofio  , al  quale  fiata  auuicicchiato  iotocuo  vn 

ferpe  . 

Il  Gallo,  è conficcrato  ad  Eficulapio  innentorc  della  roedicina,per  la  vi- 
gilanza,ebedeue  baucrc  continuamente  il  buon  Medico.  Qwllo  animale 
da  gii  Annchi  era  tenuto  in  tanta  venera  tiene,  che  gli  fiaccpano  fiacrificie 
come  a Dio  ; Socrate, come  fi  legge  piclTo  a Pkione  . quando  fi  trouaua 
vicinoalla  morte,  laficiòpcr  tclla  mento  vn  Gallo  ad  Eficulapio , volendo 
£gnificarc,chc  come  làggio  Fiiofiofio  rendeua  gratie  alla  diurna  bontà,  la 
«ualc  medica  fiaiilmenre  tutte  le  notlre  raolelbc;&  però  è mtefiapet  Elea 
lapio  'a  patticipationc  della  vita  prcficntc  . 

Il  ierpe,  nel  modo  dctro>c  legno  di  fiinità  per  elTcrfianìlTtmo,  & molto 
più  de  gli  alut  aninulijcbc  vanno  per  (ciiai&  polli  inficine  il  battone,  & 

il 
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H ferpectie  lo  cirronda,  lignificano  la  fanitàdcl  corpo  mantenuuper  vi- 
gore deil*animo,&  de  gli  Ipirm.  ^ 

Eccoli  fi  dichiara  aacoia  da  alcuni  » il  ferpeme  di  Mose  pollo  medefi • 

mameute  fopra  li  legno. 

» 

SAPIENZA, 


GIOV  AN  E in  vna  notte olcura.vcftita  di  color  ttirclnno, nella  delira 
mano  f'ene  vna  lampada  piena  d’olio  actera,&nella  lìnifira  vn  libro. 
Si  dipinge giouanc.perchc  hà  dominio  fopra  le  ftelic,  che  non  l’inuec- 
chiano>  ne  gli  tolgano  l’intelligenza  de  fecreti  di  Dio,i  quali  fono  viui,& 
Veri  cTcrnameme. 

La  lampada  accelii.é  il  iumedcll’intellertOtilquale  per  particolare  dono 
di  Dio,  arde  nell’anima  noflra  fenza  mai  confuniaifi.  ò fii’im:irfi;folo  au 
uiene  per  noftro  particolare  mancamento  , che  unga  fpefl  .i  in  gran  parte 
offufcato,&  ricoperto  da  vili),  che  fono  le  tenebre,  le  quali  foprabonda» 
no  nell’anima,&  occupando  la  villa  del  lume, fanno  cfimguerc  la  fapieo- 
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za,&  introducono  in  fuo  luogo  l’ignoranza, & i cattiui  pcniferi  ; Qmnd» 
il  che  non  eilèndo  pratichi  poi  per  le  vie  del  Ciclo,  le  quali  fono  afpre.dc 
difSciJi,  infiemccon  le  cinque  vergini  incaute,6c  iraprudenci,rcftiamofer 
rati  fuora  della  cafa  nuniale  . ’ 

Il  libro  fì  pone  per  la  Bibia,  che  vuol  dir  libro  de  libri , |>crche  in  c£To 
S’impara  tutta  la  fa pienza,  che  e necdraria  per  farci  falui . 

Sapieit^. 

DOnna  ignuda , Se  bella,  fole  con  vn  velo  ricuopra  le  parri  vergogno- 
fc,llarà  in  piedi  fopra  vno  Scettro, mirando  vn  raggio,  che  dal  ci&i 
lo  le  rifplenda  nel  vifo,  con  le  mani  libere  da  ogni  impaccio . 

Qiri  fi  dipinge  la  Sapienza,che  rirpondealla  fedc,&  confifte  nella  con- 
tcmplationedi  Dio,&  nel  difpreggio  delle  cofe  tcrrene,della  quale  fi  dice» 
Qui  inuenerit  mtjmnut  vùam,  (3  baniet  faluitm  à Domino  . Et  però  fi  dU 
spinge  ignuda, come  quella,che  per  sè  fiefià  non  hà  bifogno  di  molto  orna 
iuento,ne  di  ricchezze,  potendo  dire  con  ragione  chi  la  poflìede  d’hauec 
feco  ogni  bene,  non  con  l’arroganza  di  Filolofo,coroc  Biante,ma  con  l’hu 
milcà  di  Chrifiiano  come  gli  Apoftoli  di  Chrifio,perchechi  pofiiede  Id- 
dio per  inrelligenza,&  per  amore,pofiìcde  il  principio  nel  quale  ogni  co- 
là creata  più  perfettamente,  che  in  sè  ftefla  fi  troua . 

Calca  quella  figuralo  Scettro, per  fegno  di  difpreggio  de  gli  honori  del 
mondo,i  quali  tenuti  in  credito  d’ambiiione,  fanno,che  l’buomo  non  può 
auuicinarfi  alla  fapienza,  clTendo  proprio  di  quella  illuminare, & di  quel, 
la  render  la  mente  tenebrofa . 

Mira  con  giubilo  il  raggio  ccIcfle,con  le  mani  libere  d’ogni  impecio , 
per  elTer  proprio  fuo  il  contemplare  la  diuinicà,al  che  fono  d’impcdimcn. 
to  l’attioni  ellcriori,de  le  occupationi  terrene  . 

Sapienza  Humana . 

VN  G tonane  ignudo  con  quattro  mani.dc  quattro  orecchi, con  la  man 
delira  dillcfa  con  la  Tibia  illromcnto  muficaleconlacraco  ad  Apoi 
io,&  con  la  faretra  al  fianco  . 

Olitila  fu  inuen rione  de  Lacedemoni , i quali  volfero  dimollrare  , che 
non  ballaua  per  clTere  fapicnte  la  contemplatione,  ma  vi  era  neceflario  il 
molto  vfo,&  la  pratica  de  negotij,  lignificata  per  le  mani,  & l’afcolore  i 
configli  altrui,  ilcbe  s'accenna  per  gli  orecchi,  coli  fortificandoli,  & allct- 
tato dal  fuono  delle  proprie  lodi, come  dimollra  l’illromento  mulicalc,có 
la  faretra  apprefib,  s’acquilla,&  riuene  il  nome  di  f -piente . 

Sapieo^a  vera. 

DOnna  quali  ignuda,la  quale  llcndc  le  mani,&  il  vifo  in  alto, mirando 
vna  lucc,chcglifopralrài  haucrà  i piedi  elcuatida  terra  , moltrando 
cfictc  all'otu  inDro,&  fpgliau  ^Uc  cole  terrene . 

Noni 
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Non  è lafàpienza  numerata  fra  gli  habiti  virtuofì  acquidati  con  vro,& 
efperieoz3}ma  è parcicolar  dono  delio  Spirito  fanto.ii  quale  fpira  doue  gli 
piace,  fenza  eccctcìone  di perfona.  Et  gli  Antichi  che  parlauanod’efla.Sc 
difeorreuano non  haurndolume  dicogniiioncdi  Chrido  Signor  nodro 
vera  Sapienza  dei  l^adre  eterno , con  tutto  ciò  ne  ragionauano  con  gran 
religione,  molro  cautamente  , 3c  volcuano,  che  il  nome  di  fapicnce  non  lì 

EatclTc  dare  ad  alcun'huomo  mortale,lc  non  folle  compico,&  irrcptenli* 
ile.  Quindi  è, che  in  tutta  la  Grecia  madre  delle  fcienzc, & delle  virtù, 
fetQ  buoroini  folo  feppcro  fcieglirrepcr  dar  loro  quedo  nome  , reputan- 
do, che  ò folTe  cofa  maggiore  di  virtù,  ò almeno  virtù  dalla  quale  i’aitre 
virtù  deriualTero,  edcnd^clla  ab  eterno  generata , come  dice  Salomone  , 
ìnanzialla  tcrra,&  inanzial  cielo  , godendo  nel  fono  dell’eterno  Dio  , 8c 
quindi  fecondo  i giudi  giuditij  di  lui , communicandofi  particolarmente 
nel  petto  di  pochi  mortali . Però  G dipinge  eleuata  da  terra  ,con  la  luce, 
che  le  feende  nel  vifo , dimodrando  che  lìa  il  fapiente  didaccato  coicore 
da  gli  aderti  terreni,&  illuminato  dalla  diurna  gratia , Si  che  chi  la  titro» 
ua,lcnza  confonderli  fra  la  fina  fapicnza  de  gli  fciocchi,  ritroua  la  via. 
Si  neconfeguifcela  falutc. 

Sapien-^a. 

ECommune  opinione  che  gli  Anrichi  ncll’imagine  di  Minerua  con 
l’oliua  appreflb,  volclTcro  rapprcrcntarcla  Sapienza  , fecondo  il  ma. 
do, che  era  conofeiuta  da  c(Tì,&  però  finfero  ,chc  fode  nata  dalla  teda  di 
Giouc,  come  cofa  conofeiuta  per  molto  più  perfecra,non  lapendo  errare 
in  cofa  alcuna,di  quel  che  compera  la  potenza  dcll’huomo,&  fingcuano 
che  hauede  tre  tede.per  conlìgliarealirui,intcndcr  persc,&  operare  vir- 
tuofamentei  il  che  piu  chiaro  fi  comprende  per  l'armatura, & per  l’hada, 
con  le  quali  fi  refide  ageuolmentc  alla  forza  ederiore  d'altrui , cfsendo 
l'huomo  fortificato  in  si  defso,&;  fi  gioua  a chi  c debole.  Se  impotente, co 
me  fi  edetto  maltto  propofito. 

Lo  Scudo  con  la  teda  di  Mcdufa,diroodra  che  il  fapiente  dette  tron. 
care  rutti  gli  habin  cattioi  da  $è  dcdb,6(dirnodrarli,iafegnandoà  gl’igno 
rand.acciochc  li  fuggano,&  che  fi  emendino, 

L'oliua  dimudra, che  dalla  fapienza  nafi  c la  pace  intcriore, ^ederiore, 
de  però  ancora  interpretano  molti,  che  il  ramo  finto  necedario  da  Virgi. 
Ilo  all’andata  di  Encaa  i campi  Elifii  , non  fia  altroché  la  fapienza,  lit 
qual  conduce, & riduce  l’huomo  a felice  termine  in  tutte  le  difficoltà. 

Alcuni  la  figuiauano  colcribro.ouero  criuello,pcr  dimodrare,ihc  ee£ 
fettodi  fapienza  fapcr  didingucrc  , & fcpararil  grano, dal  gioglto,  Si  la 
buona, dalia  catuua  fcnienza  nc’codunii,dc  ncli’atuone  dcli’buooto. 

SCE: 
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VN  Nano  fproportionato , guercio  , di  carnaggione  bruna  >di  pel® 
r3(To,&  che  abbracci  vn’Hidra. 

Le  rproporttoni  del  corpo  lì  domandano  vitij  delia  tiatura,perche  eo« 
me  in  ▼n’huomo  atto  ad  operare  bene,  che  s'impiega  al  male  , quel  male 
li  domanda  vitto, & fccleratezzai  perche  pende  dalla  volontà  per  demone 
male  habituata. 

Coli  lì  chiama  vitio  tutto  quello  ,che  non  è fecondo  la  fna  proportto. 
nein  vn  corpo,  che  perciò  lì  dipinge  la  forma  d*clTo,(  he  habbia  vini  del- 
la natura,  come  al  contrario  fi  fìper  lignificare  la  virtù , elTendo  ebe  fe- 
condo il  Filofofo,  la  proportione  di  belli  Imeameptt  del  corpo  , arguifcc 
l'animo  bcllo,&  bene  operante*,  Himandofi.chc  come/  panni  s'acconcia- 
no al  dolTo  , coli  I lineamenti  ,cle  qualità  del  corpo  fi  conforminocon  lo 
perfettioni  dell’anima-,  però  Socrate  fù  anch’egli  d'opinione,  che  le  quali, 
càdcl  corpo, & dcli’anima,habbiiioiiificmcconucnicnZa, 

Guercio, brutto,e  di  pelo  rolTo  fi  rapprcfcnta.pcrcioche  quelle  qualitt 
fono  Himare  communcmentc  vitiufe,oade  à quello  prnpofiio  difie  Mar- 
ciale I a.de  fuoi  epigrammi. 

CrÌKerubtr,ni%tr  ort.irtMÙ pede  lumirrt  Ufiu,  Kem  m»piampreft(U,\eili,Jl  tt  P 

Sidipinge,  chcabbracci  l’Hidra  la  quale  ha  fette  tede  , Se  vicn  niella 
per  i fette  peccati  mortali;  pcrcir  che  s'auuicne,  che  alcuna  d’tfl'c  celle  fii 
tagliata,!!  come  in  efià  rinafeono  deil’altre,&  acquida  maggior  fotza,  ró 
chi  gli  s’oppone, coli  il  vino  in  vn  corpo,  il  quale  tutto  che  venga  combat 
turo  dalla  virtù, nondimeno  per  baueregli  più  capi  in  elfo  per  la  volontà 
habituata  nel  malc,todo  per  elTa  riforge  più  vigorofo,&  odinato  nelle 
pcruerfeoperationi,ma  al  fine  conuicnc  che  redi  fuperato,&  vinto  con  re 
fidcrli,ò  ruggirlo, come  quello  che  fin  dai  principio  del  mondo,  gabban. 
do  il  nodro  primo  Padre, c dato,&  c la  rouina  di  noi  miferi  mortali, co 
ntc  lì  dtmodra  per  il  feguente  Anagramma, che  dice  coli. 


y ì r ì V M 

Cecini  primum  fuhmiff»  veet  Pumttm, 
Hmc  nt4  cUmtru  udltrt »ftrm [mcu, 

E V t G K 

Itirtru  fcehrit  menfhmm  defttmt  ntffndt. 
Tali»  tun.ditn  ^tyx  Autrnui  hmbtnt. 
^ummfacu,  ijmim  ftrmtdabtU  vktiu 
ru’pts muCHU  corptr*  nigrétnt'it. 
p^cihtnridéf  Itmfà  dfl*Sitnr  tydrm  , 


tJM  F T l y h 

Heu fcelus  ìhtu  vttni  muttfeat  icpui  f tmnt, 
ìilu*m  /««  n0i  tTsdant  »n^Lm  «r»  atri, 

M M a. 

Pomati  O-  cello  brrthi»  ntXA  ftrt-  • 
ìiil  miri  ber  jtilrtu funi  mr^umtru  prebrefi 
Sìy  nita/peUu  fddiw  (JJi  petti.  . 

Tale  igttMr  menfirum,  dd  J't  met  ftlii  iniquit 
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Donna  ton  ruU  ai  cjpo,  nclla  delira  mano  tcnghi  vno  fpccchio  * 
& con  la  lìniflra  vna  palla  fopra  della  quale  lìa  vn  triangolo. 
Scienza,  è habito  dcH’inteHccro  fpcculatiuo  di  conolccre  » confi, 
dcrar  lecofe  per  le  fuc  caufe. 

Si  dipinge  con  l'ali,  perche  non  è feienza  doiic  l*intcllcrto  non  s’alza  aL 
la  contcmplationc  delle  cofe  j ondefopra  di  ciò  ben  dific  Lucretio  nel  lib, 
4.della  natura  delle  cofe. 

K«'»  nihit tgripmfUMTttib/etrHertMftrtm  . ^ iuèiji  Aninnu^Kt» ah ftprttiniu 

Lo  fpeccbiodimollra  quel  che  dicono  i ¥iìo(cifi,che  ftientiafit  akflrahen 
do.perche  il  fenfonel  capire  gli  accidcnii  , porge  all'intelletto  la  cognitio. 
ne  delle  foflanac  ideili,  come  vedendoli  nello  fpccchio  la  forma  acciden 
tale  delle  cofe  cfillenti  fi  confiderà  la  loro  clTenza. 

La  palla  dimollra.chc  la  feienza  non  bà  contrarietà  d’opinirni , come 
l'orbe  non  hà  contrarietà  Hr  moro. 

Il  (ciangolo  mollxa*  che  & come  i (cc  lati  fanno  vna  fola  figura,cofi  ir« 

UCIUUM 
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termini  nelle  propofidònicattfano  ladimoftradone  *'  8c  TdenuJ 
^ In  fciendan^  ab  eodem  dercripcam. 

Cf/0r  fcltutiamfinxit  miétitrim  ftmj  In  atiMvtn  trbtm  mmi»  Kpfmiri,  t 

AUt»m  in  t»ftttdtfmftrcrilì»m . B'  fttptr  orhtm  figHT»  trisM^mUrù 

Xt  in  dtxttrn  rtfle  caatintr*  Atenlmm  H*c  ffttntit  mt  fi  /tjjiitim 

Cm^icMÙìUngtimsiimim  IpUndanté  <^nr$m.fiitntifimMfintmt^fifff  dfraàlfi 

Scieti^d.  ‘ 

DOnna  giouane>coh  vn  libro  i mano,&  I capo  con  vn  dcfcbetto  d'or* 
da  tre  piedi  , perche  Tenza  libri  foto  con  la  voce  del  Macltro  difE> 
cilmcnte  fi  può  capire  , & ritenere  gran  copia  di  cofc  > che  partoria 
fconol3cognitionct&  lafcienZa  in  nói  fiesfi.  ~ 

Il  dtfch'.  ttojoucro  tripude,è  indicio  della  Icienza  , Se  per  la  nobiltà  det 
mctallo,coloualc  adornandoli  le  cofe  più care.fi  honorano;  & per  Jri  nife- 
mero  de  piedi, eflendo  il  numero  ternario  perfetto, come  racconta  Arifio» 
tilc  ncl-pumodcl  Cielo,  per  elTer  primo  numero  , a cui  conuiene  il  nome 
del  tutto  come  la  feienaa  e perfetta, & perfettione  dell’anima  nofira^  Se  pe 
rò  racconta. Plutarco  nella  vita  di  Solone  ,chc  hauendo  alcuni  Milcfii  à ri 
fico  comperata  vna  tirata  di  rete  di  certi  pefeatori  nella  Città  di  Coo 
ouali  hauendo  tirato  in  luo^del  pefee  vn  defeo  d’oro  > dubitandoli  poi 
m di  loro  di  chi  douefle  ellcrc  tal  pefeaggione  , & nalcendo  per  ciò  nelli 
Città  molto  diflurbo,  fecero  finalmente  conUentione , che  fi  douefie  anda 
feall’Oracolod’Apollinc  Pithio,  & chedalui  fi  afpettafie  rilolutione  » il 
iqualc  rifpofe  douerfi  dar  in  dono  al  più  fauio  della  Grecia^  Ondedi  corfi 
mun  confenfo  fu  portato  à Socrate,  il  quale  elTcndo  confapeuolc  del  figni 
ficaio  d’eiro,fubito  Io  rimandò  all’Oracolo,  dicendo,  che  fuor  di  lui  me» 
defimo  noh  fidoueua  ad aicano,percbc folo  Dio  penetra,  $à , & conolce 
tutte  le  cofe  » 

S C ì ò t t tì  E Z Z A.. 

Donna  mai  veUlta,  la  quale  ride  di  vna  girella  che  tiene  in  manó 
di  quelle,chc  fanno  voltare  ifiinciulli  al  vento,coh  vna  inaflTadi  piò 
boin  capo, alludendoli  al  detto  latino,  Tlnnibeum  ingenium  , perche 
tome  il  piombo  è greue,5c  fe  ne  fià  di  fua  natura  al  balTo,  coli  ancora  ò lo 
fcioccho,  che  non  alza  mai  l’ingegno, ò la  mente  à termine  di  difcorfo.Ob 
Uero  perche  come  il  piombo  acqutfia  lo  fplcndore,&  torto  lo  perde  , coll 
o fciocco  facilmente  s’allontana  da  buoni  propofiti. 

Il  rifo  fenza  occalione , è efictto  di  fcioccheZza  ; pcròdirte  Salomone, 
Kiolto  tifo  abonda  nella  bocca  deili  fcioccht. 

La  girella,  dtmortra,che  come  i Tuoi  pcnfieri,cofi  l’oprc  fono  di  nilTuù 
Valore, & fi  girano  continuamente. 

I Scoi- 
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Giovane  beila,  con  l’acconciamra  della  tefla  fcmplice  , & ne- 
gligente, fopra  la  quale  farà  vn  ramo  di  lauro  verde, fì  farà  verità  di 
drappo  di  vago  colore , con  la  dedra  mano  fopra  al  capo  di  vna  flatua  di 
falio,  nell’altra  tenght  vari;  iftromenti  ncceifari;  per  l’edcrcitio  di  queft*- 
arte,  co’piedipofati  fopra  vn  ricco  raperò- 

Si  dipinge  la  fcoirura  di  faccia  piaccuole,ma  poco  ornata,  perche  men- 
tre con  la  fantaiia  l’huomo  s’occupa-  in  conformare  le  cofe  dell’arce  con 
Quelle  della  natura,  facendo  i'vna,&  l’altra  funiigliance,non  può  impiegar 
u molto  nella  cura  delle  cofe  del  corpo. 

->  Il  ramo  del  Lauro,  che  nella  feuerità  del  verno  conferua  la  verdeaza 
snelle  fue  frondi,  dimo(Ira,che  la  fcolmra  nell’opcrefue,  lì  conferua  bellay 
& villa  contro  alla  malignità  del  tempo. 

- Il  vellico  di'drappo  di  vago  colore,  farà  conforme  alla  fcolcura  iftelTai 
la  quale  li  cfercita  perdiletto,'&^  lì  mantiene  per  magnificenza- 

La  mano  ancora  fopra  alla  Earna,  dimoflra,  che  febene  la  fcoltura  è 
principalmente  oggetto  dell'occhi.può  circrmedclima mente  ancor  del  tat 
ce,  perche  la  quantità  foda  circa  la  quale  arriEcio  fa  mente  compolla  dalla 
natura  E elTercita  quell’arte,  può  elTcr  egualmente  ogg  etto  dell’occhio,  & 
del  tatto.  Onde  fappiamo,  che  Michel  Angelo  Buonaruota,lume  &c  fplcn 
doredi  eHaielTcndogli  in  vecchiezza  per  lo  continuo  lludio  mancata  qua 
lì  alFatto  la  luce,  foleuacol  tatto  palpeggiando  le  llatue.ò  antiche,  o mo- 
derne che  li  foireco,dar  g uditio,&  del  pezzo,  & del  valore. 

Il  tapeco  folto  i piedi, dimollra  come  lì  è detto, che  dalla  magnificenza 
vien  follenuta  la  fcoltUra,&  che  fenza  clTa  farebbe  vile,  ò forfè  nulla. 

S C 0 \ 0. 

HV  O M O con  vn  Gufo  in  capo,&  con  la  velie  mal  compolla  , & 
dìfeinta  , 

Lo  feorno  c vna  fubita  olFcfa  nell*honore,&  Ci  dipinge  col  Gufo,ilqua- 
le  è vccello  di  cattino  augurio  , fecondo  l’opinione  Iciocca  de  Gentili , & 
notmrno.perchcfà  impiegar  gli  animi  facilmente  a cattiui  pcnEcri. 
SDEGNO. 

HV  O M O armato,  & vellico  di  rolTo,con  alcune  fiamme  di  fuoco, 
tiara  con  le  braccia  ignude,  porterà  ricoperte  le  gambe  con  due  pel 
le  di  piedi  di  Leoni  fatte  a vfo  di  calza,  tenendo  in  capo  vna  tella  d’Orlo, 
dalla  quale  efea  fiamma,  Bc  fumo. 

‘ II  fuo  vifo  farà  rolTo,  & fdegnofo  , & in  mano  porterà  alcune  catene 
rotte  in  pezzi . - 

li  vcUimcnto  rolTo,&  le  fiamme,  moflrano  jchclo  fdegno  è vn  viuace 
riboi  limcnto  del  Lingue  > 

Ooo  Le 
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Le  gambe, & le  braccia,  nel  modo  detto,  danno  indìcio,  che  Io  fdcgnp 
pnò  elTersì  potente  nell’huomo  per  opra  delle  pafijoni  meno  nobili, che  fi 
rende  limile  a gli  animali  bruni, & alle  fiere  iciuaggie.  Et  però  ancora  vi 
fi  dipinge  la  pelle  delI’Orfo,  il  quale  cincitatifiìmo  allo  Tdegno. 

Le  catene  rotte  mofirano,chclo  fdegno  fulciu  la  fofza,&  il  vigore  per 
fupcrar  tutte  le  dilHcoltà. 

S E C K E T , E Z Z ot. 

Donna,  che  non  folo  habbia  cinta  la  bocca  con  vna  benda , ma 
anco  figillaca  , & il  rcflo  della  perfona  fia  da  vn  gran  manto  tut- 
ta coperta  . 

Soleuono gl’ Antichi  conia  bocca  legata, & figillata  rapprcrcnurc  Aa- 
getona  Dea  della  fecretezza,  per  denoute  l’obligo  di  tacere  i fuoi , & gli 
altrui  fccrcti . 

Si  dipinge  con  il  manto  nella  guifa  c’habbiam  detto  , perciochc  fi  come 
«gli  ricuopre  tutte  le  parti  del  corpo  , coli  la  fecretezza  cela,  & tiene  oc- 
culte  tutte  quelle  cofe,  che  gli  vengono  confidate.  • 

SECOLO, 

HV  OM  O vecchio  con  vna  Fenice  in  mano,  che  fi  arde,  & fià  dentro 
alla  nona  sfera . ' ; , 

Si  fi  vecchio,  perche  il  fecolo , è Io  fpatio  della  più  longa  età  dell’huo» 
tnojoucro  di  cent’anni,^  lo  Ipatio  della  vita  della  Fenice  \ oueto  ii  moto 
d’vn  grado  della  nona  sfera . . li  ' , 

sentimenti. 

riso. 

Glouanetto,  che  nella  definì  mano  tenga  vn’AuoItoio,  coli  lo  rappre- 
fentauano  gl’ Egitti; , come  racconta  Oro  Apolline  , nella  finifira 
terrà  vno  fpecchio,&  l'otto  al  braccio, & a canto  fi  vedrà  vno  Scudo  ouc 
fia  dipinta  vn’Aquila  con  due,  ótre  Aquilettc  , che  guardino  il  Sole,  col 
motto  che  dica,  CognitmU  via. 

Lofpecchio  dimofira,  che  quefia  nobil  qualità  non  c aItro,cbe  vn’ap- 
prenfiune, chefàl’occhionofiio,  ilqualec  rifpicndcntecomc  lo  fpecchio, 
onero  diafano  come  l’acqiu,dcile  forme  accidentali , vili bili  de  corpi  na- 
turali,&:  le  riccue  in  se  non  altrìincnti,che  le  riceuc  lo  fpecchio  , porgen- 
dole al  leaiocon>inune,&  quindi  alia  fànrafia, le  quali  fanno  l’apprenlio- 
nc,  fc  bene  molte  volte  fallai  8c  di  qui  nafte  l.i  difficoltà  nelle  feienze,  fic 
nelle  cognitioni  appatimenti  alla  verità  delle  cofcida  quello  Arifiotile  giu 
dico  la  nobiltà  di  quello  fentimenro , Se  che  più  agcuolmcnte  de  gli  altri 
facci  firada  a gl’occultr  fccrcti  della  natura ,fepoiti  nelle  fofianze  delle  co- 
le ificlTej  che  fi  apuano  poi  alU  luce  con  quelli  luczi  dcll’intclictto  . 

L’Aquila 
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L*  Aqulìa  hi  ptr  coftutne,  come  raccontano  i diligenti  OiTcruatori , di 
portare  I funi  figliuoli  vicino  al  Sole  , per  fofpetto  che  non  gli  fiano  Ilari 
cambiati>&  fc  vede  che  lìanno  im  mobili»fopportando  lo  fplcndore>li  rac- 
coglie,& li  notrifee,  ma  Co  troni  il  contrario  come  parto  alieno  li  Icaccia; 
da  che  rimpara  quella  lingolar  potenza  quando  non  ferua  per  fin  nobile, 
& per  elTcrcitio  di  operationi  lodeuoli,  torna  io  danno, & in  vituperio  di 
chi  l’adopra  ; Et  forfè  a quello  fine  durò  neiritalia , & nell’Europa  per 
molti  anni,  mentre  durorno  le  fedilioni  di  Vandali, che  i Signori  principa- 
li, i quali  hauclTero  mancato  di  debito,  ò con  Dio,  ò con  gli  huomini,  fi 
faceuano  accecare,  acciochc  viueirero  in  quella  miferia  . 

Si  può  ancora  vicino  a quella  imaginc  dipingere  il  Lupo  ccruieto  > da 
Latini  dimandato  Lincio,  per  l’acutezza  del  fuovcdac. 

y ù ì T 0. 

VOLENDO  gli  Egitti)  lignificar  l’vdito,  dipingcuano  l’orecchia  del 
Toro,  perche  quando  la  Vacca  appctifee  il  coito  ( il  che  è Colo  per 
termine  di  tre  bore)  manda  fuori  grandilfimi  mugiti,  nel  qual  tempo  non 
foprauenendo  il  Toro  (il  che  rare  volte auuienc)  non  fi  fuol  piegare  a tal 
atto  fino  all’altro  tempo  determinato^  però  Uà  il  Toro  continuamente  de 
(lo  a quella  voce,  come  racconta  Oro  Apolline  , lignificando  forfè  io  tal 
modo  , che  fi  deue  afcolure  diligentemente  quello  in  particolare  piùd’o- 
gn’altra  cofa,che  è necelTarid  alla  duratione,  & alla  conferuarione  di  noi 
(ledi,  in  quel  miglior  modo  , che  è poflibilc  . Et  perche  meglio  fi  cono- 
fea  quella  figura,  fi  potrà  dipingere  detta  imagine,  che  tenga  con  le  mani 
l’orecchia  d’vn  Toro  . 

Vitto. 

Donna  che  filoni  vn  Liuto>&  a canto  vi  larà  vna  Ccrua  • 

0 D 0 \ ot  T 0 . 

Glouanctto,  che  nella  mano  linillra  tenga  vn  vafo , & nella  delira  vn 
mazzo  di  fiori,  con  vn  Braccò  a’  piedi, & farà  uellito  di  color  ver- 
de dipinto  di  rofe,&  ahri  fiori . 

Il  vafo  lignifica  l’odore  artificiale,^  il  mazzo  di  fiori  il  naturale. 

11  Cane  bracco  fi  pone,  perche  la  virtù  di  quello  feiitimcnto,  come  in 
tutti  i cani  c di  molto  vigore,  coli  è digrandilumo  ne’Bracchi,che  col  fo- 
lo  odorato  ritrouano  le  fiere  afeofe  molte  volte  in  luoghi  fecrctilTìmi , & 
all’odore  fi  fono  veduti  fpclTo  fare  allegrezza  de  Padroni  vicini,chealtra> 
niente  non  fi  vedeuano  . 

Si  vede  di  color  verde  , perche  dalla  verdura  delle  frondi,  fi  colgono  t 
fiori  teneri, & odoriferi  , - 

■ ' Ooo  a CySTQ, 
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Donna,  cHc  conia  dcnra  tenga' vn  ccfto  pieno  di  diuetfi  frutti, |5c 
nella  finiftra  vnpcrfico.  r > 

II  Gufto.è  vno  decinquc-fcntimcnti  del  cotpD,oucro  vno delle  cinque 
parti, per  le  quali  entrano  l’idce,&  l’apprenfioni  ad  habitat  l’anima  , delia 
quale  fanno  i loro  configli  bcncfptfio  m vtile,&  rptiTifiìmo  anche  in  rui 
na  di  erta,  ingannati  dalla  falfa  imagme delle  cofe  apparenti,  che  fono  gli 
cfploratori,&:  fpie  tal  volta  fàlfe,&  però  cagionano  gran  male  à lei , & ad 
eflr,  falfefpiehtbbcro  in  particolare  gli  Epicurei,  h quali  gli  riferiuano  » 
che  buona  colà  fofle  attendere  alla  crapula  fenza  molti  penfieri  d’hono* 
re,  ò di  gloria  humana . 

Si  dipinge  con  varietà  de  frutti  , perche  quelli  fenza  artificio,  diuctfa- 
mcntedal  gullo  fi  fanno  fcntirct&  ri  pctfico  fi  prende  fpclTo  a fimilepto- 
pofito  da  gl’Antichi  « 

T ^ T T 0. 

DOnnacol  braccio  finiftro  ignudo  fopradel  quale  tiene  vn  Falcone» 
che  con  gl’artiglilo  ftringe,&  per  terra  vi  farà  vna  Teftudine  . 

S E Ti  S 0. 

Glouane  ignudo,  & graffo  , ftando  in  vn  Rufccllò  d’acqua  a roeza 
gaba,&  nelle  riue  vi  fieno  varie  piante,  da  vna  delle  quali  elfo  conia 
delira  mano  colga  il  frutto,&  con  la  Gniftra  tenga  vn  mazzo  di  fiori . 

Il  fenfo  fi  dipinge  ignudo, perche  fàgl’huoniim  andar  nudide’benidcl- 
anima,&  del  corpo, mentre  danno  intenti  al  prefentc  piacere,  non  fipto- 
uedendo,  ne  fi  preuedendo  per  le  future  calamità . 

La  gralTczzajC  indicio  d’anima  fenfitiua,  di  penfieri  badi , & di  poca 
fpeculationc  nelle  cofe  difficili, la  quale  principalmente  macera  il  corpo 
indcbolifcc  le  membra,  come  confermano  i Fifiognomici  * . , ^ ^ 

Sta  co’picdi  nell’acqua  cottcntc,pcr  dimollrare,  che  i piaceri  del  fenfo, 
fono  in  continuo  moto,&  corrono,  èc  menano  via  l’età  lenza  ptofittOj& 
fenza  mcrito.Et  è difficile  il  fodenctfi.comcpcricolofo  ilcaminar  pcrclTi. 

Si  piglia  alcune  vcilte  l’acqua  per  i peccati,  & l’huorao  che  vi  dà  per  Io 
peccatore  , fecondo  il  detto  di  Dauid  : Intrauemnt  aqux  rfque  ad  ammam 
t/i-iim  . Et  in  quedo  prr'pofito  fi  modra  ,chc  fcguitandol’huomo  la  via 
del  fenfo,  dà  in  gran  pericolo  di  non  fommcrgctfi  per  roezo  d’clTo , mot' 

talmente  calcando  . zr  • j i r r 

1 ficri,&  i frutti,  notano  più  particolarmente  quattro  effetti  del  lento  , 

cioè  il  vedere,  il  gudo,  l’odorato, & il  tatto,  i quali  fi  optano  nc'fiori,  8c 
nc’ftutti,  fcoprcndo  l’altro  dell’ vdito  nel  mormorio,chc  facilmcmc  fi  pu4^ 
venire  in  cognitionc,  che  faccia  l’acqua  corrente  • 

, ' . Senfi 
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Senfì,  come  fi  poffono  rapprefintare  in  vr,a  figura  (ola . 

Glouane.vcdico  di  varij  colori  . haucrà  in  capo  vna  ghirlanda  didiuer- 
ù fiori, & frutti, con  vn  pennàcchio,  ilqualc  moftrì d’tflTer  moffo  dal 
vento-,  nella  (ìnifira  mano  hauecà  vna  C'ctcra,  ò Tibia,ouero  Fifiula>&  U 
delira  terrà  nel  guanto  . # 

7 Giouane  fi  dipinge,per  dimoftrarccó  quell’età  la  volubilezza  de  i fenfi, 

' Li  varij  colori  del  veflimento, dinotano  il  fenfo  del  vedere,  di  cui  infie- 
Èic  con  la  luce  fono  obietto;  coli  i fiori  l’odorato,&  i frutti  il  »ufto  dimo 
^rano;  & l’illromcnto  da  fonare  fignifica  quello  dell’vdito.riìcrendo  Pie 
l'io  Valeriane  nel  7. lib,  dcluoi  Hieroglifìci  ,’gli  Egitti)  baucrcon  alcuni 
de  detti  illromcnti  lignificato  il  fenfo  deirorecchio  . , 

11  tatto  fi  dimollta  colguanto,  il  cuiufo  èdidifendcre  la  mano  dalfred 
^jOtdal  Sole,&  fomiglianticofc^^chc  al  fenfo  del  tatto  fanno  al terat ione. 

‘1'  Gli  fi  pone  il  pennacchio  in  Capo, perche  i fenfi  facilmente  fi  mutanoi 
<^mc  fi  mouc  il  pennacchio  à picciol  uento  . 

» S E 7^  S I. 

PEr  rapprcfcntarc  i cinque  fentimenti  del  corpo  in  una  fola  figura,!!  di* 
pinge  vn  giouane  ucfiito  di  bianco, che  in  capo  habbia  un  ragnatelo* 
& gli  fianoapprelTo  una  Scimia,un’Auoitoio,un  Cignale, & un  Lupoccr- 
uicro;  ciafcdno  di  quelli  animali  fi  crede , che  habbia  un  fenfo  più  acuto  » 
Se  piùcfquifito,che  nonhà  l’huomo;  però  fi  dicono  quell;  uerfi. 

2{pn  aper audituMnx  vifu,Simiaguftu,  p'uUur odoraiu,fuperat  Aranea talìu, 

S E X V 1 T V\ 

N A Giouane  fcapigliata,vcllita  d'habito  corto,&  fpedito,di  color 
bianco,  che  tenghi  in  fpalla  vn  giogo,  onero  vn  grolTo  , & pefante 
fafib:  Haucrà  i piedi  nudi  alati , & camini  per  luogo  difaUrofo , & pieno 
di  fpine,efiendoli  à canto  vna  Grne,  che  tenghi  vn  fallo  con  vn  piede. 
Gli  fi  potrà  anco  mettere  in  capo  vna  candela  accefa  , con  vn  motto,  che 
dichi  lo  ferito  altrui,  è me  Htffa  conjumo, 

Seruitu  non  c altro  ( fi  come  fi  caua  dal  primo  libro  dclMnllituta  ciui 
le,  nel  titolo  de  iureperfonaruro)  che  vn  fiato  della  legge  de  gi’huotuitii, 
col  quale  viene  quaich’vno  a efler  fottopofio  all'alitui  dominio  non  per 
natura. 

Giouane  fi  dipinge  la  feruitù,  pcrciochercfificà  gl’incommodi,  à i di- 
faggi,&  alle  fatiche. 

L’cficr  fcapigliata,dimofira,  cbeeflcndochi  fià  in  feruitù  cbligatoallt 
feruitij  del  Padronc,non  può  attendete  alli  fuoi  ; come  ben  dimofira  ArU 
fi  nele  nel  primo  lib.  della  Politica,dicendo,chc  il  feiuo  Ila  ifiioiuento  a(« 
imo  animato  con  ragione, tutto  d’altti,dc  nulla  di  se  fiUTo. 

Ileo» 
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Il  colot  bianco  del  vcftiitjcnto  , denota  la  candida,  & pura  fedeltà,!* 
<jualc  continuamente  deue  tegnafe  nel  feruo , come  dice  S.  Matteo  x x v. 
Eugeftrue  bone,&  fidelis,quia  in  panca  fuifìi  fidelit  (Se. 

Il  giogo  in  fpalla  anticamente  era  porto  per  fimbolo  della  feruitù,co- 
me  narra  Pierio  Valerianonel  lib.  47.  defuoi  Hieroglifìci,  comeanco 
mentione  Seneca  in  Hercolc  Furente, douc  dice: 


§luot  ilUfttmuliu  traiidit  Rtgei  atti  ' Citr  erg»  Srgi  fermit  ò» palitur  iuptmt 

Et  Plauto  in  Milite  . 

Ham  homini  firn»  futi  Demitti  epirttt  haitrtemlej  manta  . 

Et  comehabbiamo  detto  , in  cambio  del  giogo  fi  potrà  rapprefentarc,' 
ebetenghi  vn  grauc  faflbjpcrciochc  veramente, c duro,  & graue,ilfoppor 
tare  il  pefo  della  fer  uir  tù  ,comc  dice  Seneca  in  T roade.  ' ' 

bitrHm.inuifttm, grani  eli  frrititium  firrtj- 

L*  habito  corto  , & i piedi  nudi,&  alati , lignificano,  ebe  conuienc  all* 
fccBicù  la  prontezza, & velocità. 

II  ca. 


Digitized  by  Google 


Di  Cefare  Ripa.  479 

li  caminnr  con  li  piedi  fopra  le  fpmc, dinota  gl’incotnmodi  > & difficul- 
là.chc  patifee  di  continuo  chi  in  fccuitù  fi  troua.  Onde  Dante  nel  dd 
Purgatorio, cofi  dice  : 

Ztfr0UiTMÌ fi  eomt  si  Lt  fetnitrt,  t fAlir,ptr  t Altrui 

Lepsustallrus.C^u/tato  èduri  caQi 

La  Gruccon  il  lafio  nel  piede,  come  dicemmo,  fignificala  vigilanza, 
chei  fcruitori  debbano  haucrcper  fcruigio  de  i lor  Padroni,  come  diceil 
Signor  Noltro  Gicsù  Chrillu,  Beati  femi  itlitquos  cum  veaerit  iominnsìnue 
herìt  vigilantes. 

SEB^f'lTy’PE\FO\Z^. 

Donna  con  ll  capo  rafo, magra, fcalza,  & mal  vefiita , che  habbia 
regnato  il  vifo  da  qualche  carattere,  & che  fia  legaucon  catenc,& 
ferri  alli  piedi  . 

La  feruirudi  cui  parliamo  vien  detta  à fcroando  , percioche  eficndo  al- 
cuni prefi  alla  guerra,  non  s’ammazzauano,  ma  fi  feTuauano,&  fi  faceua- 
no  ferui,  i quali  fi  chiamauano  per  forza. 

Si  dipinge  con  il  capo  rafo, percioche  apprefTo  i Grcci,&  Latini  ( come 
rifcrircc  Pierio  Valcriano  nel  lib.  j z.  de  uioi  Hicroglifìci  ) era  manifello 
fegno  di  fcruitù  . • f 

L’efier  magra, fcalza,&  mal  vefiita  , dimofirain  quella  fpetiedi  Ictui 
tù  la  poucrtàdel  vitto,gl’incominodi , & non  ha uere  cofa  alcuna  , che  la, 
follieui,  ripati,  & che  cuopra  le  Tue  miferie. 

11  vifo  legnato  nella  guifa,chc  dicemmo  , è chiarilTìnK)  fegno  di. priua- 
tione  della  liberta,  come  chiaramente  hoggidì  anco  fi  vede. 

Le  catene, & gli  ferri  denotano  i duri  legami, che  di  continuo  tengopo 
opprcITa  l’infelice  vita  dello  fchiauo. 

Seruìiù.  ,!  , ' . . . . (-  ; ■ r 

Donna  fcapigliata,fcalza,magra,&  Icgan,  con  carene,  iBanette,&fei> 
ri  a’  piedi.  , . , ,i.'  r.i  ...  , i 

Scapigliata  fi  dipinge  la  fcruitù,  perche  efiendo  il  fijo  penficro  occupa7 
to  in  fciorfi  da’fallidi;  importanciinmi  delle  catene , non  attende  a gl’or- 
namenti:  Moltra  ancora,chci  penfieri  feiuili  fono  bafit,  vili,&  terreni. 

E fcalza,  perche  non  ha  cola  alcuna,  che  lollcui  le  fuc  fpcianzc,  che 
pari  i fuoi  intoppi,&  che  ricuopra  le  lue  bruttezze.  . : 

E magra,per  la  poucru  del  vitto,che  feguita  principalmente  gli'huqmì 
ni  di  fcruitù.  , ini 

Le  k-gaccie  di  catcne,&  di  ferri,  fono  indicio  di  ammisfione  di  libcità, 
& d'vn  polTclIo  certo  di  pene,  òc  di  dolori.  ' ,, 

SETE  DI  C l y S T l T h A.  ' ■ ..  j’ 

Vedi  la  quarta  Beatitudine. 
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SF^CCI^T^GGlfl  E. 

DO  N N A con  occhi  bene  aperti,8c  fronte  grantie,  & palpebre  ùtt2 
guinofe.fara  lafciuamente  veftita,  &r  alzandofì  i panni  con  ambe  le 
matìi.Tcuopra  le  gambe,  & le  cofeie  ignude,  apprefll,  vi  fara  vna  Scimia, 
che  mnlhi  le  parti  dishonelle. 

La  sfacciataggine»  è vn’efFetto  vituperabile  oppoftoalla  vergogna , che 
per  mala  operatione apporta  biafimo.  '■ 

Ha  gli  occhi  con  legni  fopradetri,  perche  nolano  sfacciataggine,  come 
dice  Ariftjtile  nel  (f.cap.  della  Fifonomia. 

Et  lafciuamente  fi  vede.pcr  Io  defidcrto  d’impiegare  l’opere  fue  in  dan« 
no,&  vituperio  dcil'honor  proprio. 

Parimente  fcuoprclc  celate  parti  del  corpo, perche  lo  sfacciato  no  prez* 
za  l’honorc  pollo  ni  quel  modo,  che  Io  mantengono  gl’alrri  huomini.  ‘ 
La  Scimia  lignifica  sfacciataggine, perche  quelle  pitti, che  fi  deuono  te- 
nera celate,cfsa  per  naturale  infiinto  , fcuopre,  8c  manifcda  fenza  alcun* 
auueccenza,comedimollra  Picrio  Valeriano  iib.p. 

« f 

sFon,zoco7i^ir{G^^'ì^o. 

VN  Giouanc  robullo  , armato  da  guerriero  , nel  deftro  braccio  teng* 
auuolta  vna  pelle  di  Leone,  & nella  finifira  mano  vna  di  Volpe,  in 
atto  d’clTer  pronto  a tutti  bifogni  per  offèndere  il  nimico  con  la  forza  11 
gnificaea  per  il  Leone  -,  & con  la  fraude , ouero  inganno  dimofirato  nella 
Volpe.  > ‘ , 

SJCFJ^^EZZ^^i  ET  T H r 1 L L I T 

, “Hella  LMedaglu  di  Gordiano. 

DO  N N A in  piedi  appoggiata  ad  vna  colonna  , Se  tiene  con  tnano 
' vn’bafla,  ouero  vn  Scettro, & auanti  Vn’ Altare. 

Posfiamo  intendere,  che  colui  che  fià  bene  con  Dio,  al  quale  fi  con 
nicne  il  facrificlo,può  ficuramente  ripofaie. 

- > ‘ 

5 i C y Jt  0 SICyilEZZ^. 

Donna  , che  fi  appoggia  ad  vn'hafta  con  la  delira  mano  , & con 
la  finillra  ad  vna  colonna,  coli  fi  vede  in  vnaMcdaglia  di  Macrino. 

• Et  ficurtàfi  dice, 'quella  ferra  ezza.che  fente  l’huomo  hello  fiato  fuo,co 
me  in  ogn 'altra  cofa, fenza  pericolo  d’cfTcr  rimoITo-,  Però  fi  fa  appoggiata 
alla  colonna,  che  dimóftrà  fermezza , Se  all’hafta,  che  dimoftra  impcrioi 
& maggioranza, dalla  quale  è pericolo  calcare  a terra,  come  è virtù  fapet 
nifi  conienlare  con  honorc, 
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DOnni,  che  in  capo  tiene  vna  ghirlanda  d'oliao  > Uà  a federe  dortnen- 
doicon  la  delira  tiene  vn’halla,  nella  linillra  manopofa  la  guancia, 
& la  teda  , tenendo  il  gomito  del  braccio  della  mcdclima  mano  fo.  . 
pra  vna  colonna. 

Sicurtà. 

STà’nclla  Medaglia  d’Otone  vna  donna,  che  nella  delira  mano  tiene  la 
corona  , S:  nella  dnidca  vn’hada.con  lettere,  Securita*  V.  d- 

sicurtà. 

NElla  Medaglia  d’Opilio  Macrino  fi  dipinge  vna  donna  , la  quale  có 
la  lìnidra  mano  s’appoggia  ad  vna  mazza,&  con  l’altra  foprad’vpa 
colonna, con  lettere,  Securitas  temporum. 

S 1 L E 7^  T I 0 K^VVyLElO. 

HV  O M O fenza  faccia,  con  vn  capellctto  in  teda,ignudo,con  vna 
pelle  di  Lupo  a ttaucrfo,&  tutto  il  corpo  fuo  farà  pieno  d’occhi,  Se 
d’orecchi. 
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Qi^flo  huomo  fenza  &ccia>  dimoflra  , che  con  tutto  il  vi{o  S parla  , e 

fireftamente  con  la  lingua.tacitamcnce  con  gli  occhi,con  la  fronte,  Se  con 
e ciglia  ; & peiò^pec  dat  ad  intendere  il  Hlentio  Appulcio  formò  queda 
imagine.  ' 

Il  capello  fopra  alla  teda,  fignifìca  la  libertà , che  l'huomo  hà  di  parla 
te  , &di  tacere,  ma  fopra  d’vna  ceda  fenza  lingua  dimodra  eder  meglio 
il  tacere,che  il  parlare,  quando  non  ita  neceflario,  perche  gli  occhi.  Se  gli 
orecchi  per  la  vede,auertifcano  , che  molto  ii  deue  vedere.  Se  vdirc,  ma 
parlar  poco,come  accenna  la  pelle  del  Lupo,perche  ii  Lupo , fe  vede  alcu- 
no auanci  , che  iìa  veduto  da  lui.gli  fa  perdere  fubito  la  parola  , in  modo 
che  con  gran  sforzo  qucilo,cbe  è veduto,  à pena  può  mandar  fuori  vn  de* 
bolisiìmo  fuono,&  tacendo,a  gran  pasiì  quedo  animale  fe  n'e  fugge  con  la 
preda  rapita . Però  giudicorno  gl’aocichi,  che  ù douedcadoprarc  per  me- 
moria del  ilicncio. 

SiUntio- 

DOnna  con  vna  benda  legata  à trauetfo  del  vifo  , che  le  rienopra  la 
bocca . ■' 

£ fentenza  di  Macrobio,  che  la  figura  di  Angerona  con  la  bocca  Icg^- 
ta,&  fuggellata  infcgni,che  chi  sà  patire.  Se  tacere  , didìmulando  gli  af- 
fanni,li  vince  al  fine^cilmentc,&  ne  gode  poi  vita  lieu,&  piaceuok  * 

SiUntio. 

VN  Giouanecto,che  ii  tenga  il  dico  indice  alla  bocca  in  arto  di  far  ceno 
che  fi  caccia ,&  che  nella  iìnidra  mano  tenghi  vn  periìco  cóle  foglie. 
Fù  il  Periìco  dedicato  ad  Arpocrace  Diodel  liicncio  , perche  hà  le  fo- 
glie fienili  alla  lingua  humana,&  il  frutto  raifomlglia  al  core,volfero  forfè 
ngnificare,  die  ii  cacete  a Tuoi  tempi  c virtù  , però  l’huomo  prudente  no 
dee  confumarc il  tempo  in  molte  parole  vanc,&  fenza  fracto,ma  tacendo 
bada  confiderare  le  cofe  prima,  che  ne  parli . 

Si  fa  giouane,  perche  ne  i giouani  principalmente  il  filencio  è fegno  di 
modedia,&  edetco  virtuofo,  fegmtando  l’vfo  de  gli  Antichi, che  dipinge- 
uano  Arpocrate  giouane  con  l‘ali,&  col  viiò  di  color  nero, perche  il  iilcn- 
tio,c  amico  della  nottr,come  dicono  i Poeti . Ne  mi  pare  di  douer  trala- 
feiare  i verfi  dell’Ariollo,  che  del  filentio  dicono  con. 
ìlfilentio  -pà  intorno,  e fà  la  fiotta.  Et  i ijuanii  n'incontra  ii  lontano. 

Hi  Ufiarpe  di  filtro,  eH  mantei  bruno.  Che  non  debba  venir  ceniM  con  nuoto. 

Silcniio. 

HVomo  vecchio,  il  quale  fi  tenga  vn  dito  alle  labra  della  bocca,&ap- 
preHo  vi  farà  vn’C5ca  con  vn  faifo  in  bocca . 

Perche  l’età  fenile  per  fuadc  facilmente  il  filencio,  come  quella  che  con- 
fida più  nc’mcriti,  nella  fama  acquillaca, che  nelle  parole,  fi  fa  il  filentio 
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dU  alcuni  di  quella  età . 

L'Oca,  è molto  dedica  al  continao  ftridcfe,&  cingottirecon  molta  gtc 
rulicà^dc  fenza  conConanzatÀ  armonia  alcuna;  però  tenendo  il  (àiTo  in  boc 
ca,  c'infegna,  che  non  ci  trottando  noi  atti  a poter  parlare  in  modo  , che 
ne  polliamo  acquiUare  lode,  dobbiamo  cacete  piò  collo  *,  accioche.fc  non 
fi  crefee  , almeno  non  lì  fmintiifca  l'opinione  del  nollro  làpere  ; elTcndo 
che  il  lilencio  agguaglia  più  i più  ignoranti,  a più  dotti,&  peròdiceua  vn 
fauio,  che  l'huomo  s’alTomigliaua  alle  pentole , le  quali  non  fi  conofeano 
fefiano  fane,ò  rocte,fe  non  fi  fanno  fonare.  Et  Socrate  douendo  dar  gin 
ditio  di  vn  nuouo  Scolare  della  fua  fcuola,di(re  di  volerlo  fentire,  per  po- 
terlo vedere.  Scritte  Ammiann  dcll*Oche,che  parrendofi  per  lo  troppo  ca 
lore  del  Sole  ^ll’Oriencc,  all‘Occidcnte,8c  elteodo  loro  necellìcà  pafiaie 

{»er  lo  monte  Tauro, oue  è gran  abondanza  d’ Aquile  , timide  della  forza 
oro,  per  non  manifellarfi  con  lo  llrepico  naturale  della  bocca  , prendano 
con  efia  vn  falTo,&  lo  follentano  fino  che  fi  efee  fuori  del  pericolo» 

Siìmh. 

FAnciaIIo,come  fi  c decto.col  dito  alla  bocca,  con  l’ali  alle  /palle  di  co> 
lor  nero;  Uà  fedendo  , Se  mollrando  di  non  poterli  reggere  in  piedi» 
per  difetto  della  debolezza  delle  gambe;  tiene  in  mano  vn  cotno  di  doui- 
tia,&  d’intorno  alcuni  vali  pieni  di  lcncicchic,&  d’altri  legumi,con  le  per- 
fiche,chc  fono  le  primicìe.che  al  filentio  per  religione  fi  ofièriuano. 

Gli  fi  farà  ancora  apprefib  vn  Cocodrillo,  ilquale non  hauédo lingua  da 
£ire  alcuna  forte  di  llrepico,a  ragione  fi  potrà  dire  hieroglificodel  filentip. 
S I M T L J C I T 

GIOVANETT  a,  vellita  di  bianco,  la  quale  tenga  io  mano  vna  Co 
lomba  bianca.  Se  vn  Fagiano  . 

Giouanetta  fi  dipinge,  per  la  proportione  dell’età, la  quale  nel  principio 
del  faperc,è  limile  ad  vna  carta  bianca,oucnon  fia  fcricto,non  cflendo  al- 
tro la  fimplicità,  che  vn’ignoranza  ifcufabile  del  bene,  & del  male  fenza 
cactiua  intencione.  Et  fi  prende  in  quello  luogo  in  buona  partepetcolo- 
ro,che non  hanno  applicato  ^animo  a viti),fc  bene  ancora  fi  domandano 
fcmplìci  gli  huomihidi  poco  partito  . 

Vefiefi  dfbianco,  per  clTere  quello  colore  femplicilfimo  , oucto  fenza 
Compofi  rione . 

Et  la  colomba  ancora  fi  pone  per  effer  da  Chrillo  Signor  Nollro  da- 
ta pcrinditio  della  vera  , Se  lodeuole  femplicicà,  con  la  quale  fi  arriua  al 
Ciclo  . Et  per  quello  egli  medelimo  cbiamaua  i fanciulli,  dicendo,  Sim- 
n paruuloi  venite  xd  mc-s 

Et  in  propofito  di  fimplicità  biafmeuole  fi  dipinge  il  Fagiano,  ìlquale 
crede  non  cfi'er  veduto  da  altri,  quando  elfo  hà  nafcolla  la  cella, & che  nó 
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può  vederctcome  raccontano  tnolci.  Et  Ouidio  nel  dèlie  Mctamorfol?. 
SlMVtJiTlQl^  E. 

Donna  con  vna  Mafcbera  fopra  al  vi(b,in  modo  che  moftri  ducfac 
cie>Tacà  veftiu  di  cangtantc>&  nella  dedra  mano  terrà  vna  Pica. 
Simulationc>è  il  nafcon^rccon  doppiezza  di  paroJai&  di  cenni  Pani 
mo,&  il  cote  proprio',  però  tiene  la  roalcbera  fopra  il  volto, ricoprendo  il 
vero  per  far  vedere  il  falfo.  llche  fi  modra  ancora  per  lo  color  cangian- 
te della  vede . 

La  Pica,  lignifica  fimulatione  » perche  hà  vna  parte  della  penna  bian- 
ca, & l’altra  nera . 

S I C 0 1 

Vedi  Imperio  . 


S I ri  C E II  t T . 


Donna  vedua  J’oro  , che  con  ladeflra  mano  cenghi  vna  Ci  lombi 
bianca,&:  con  la  Anidra  porghi  in  arrogratiofo,  & bello  vn  cuore- 
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B U finctfrità  pura,&  fenza  fifita  àpp.vrCTiza,éf  artificio  afctmt»;  peto  fi 
rapprcfenta.chc  tcogbi  la  bianca  Gojomba.òc  H vtftunpnio  d’oro.  . 

I 11  porgerei]  cuore, denota  l'integrità  fua, perche  non  hadendo  i'baomo 
fincero  vitto  alcuno  di  volontà, non  cela  l’inccinrcco  del  cuor  Tuo,  ma  lo  fi 
|>alc(cad  ogo'vno . . . . . . i i-’, 

VNa  bcllinìnia  giouanctta  con  capelli  biondi  com’oro<  ferii  giù  per 
le  fpallc,  fcnz’artifiéio  alcuno,  farà  veftiea  d’vn  fotcilifumo»  òc  can- 
dido, velo, & che<on  la  dcftra  mano  moftrid’hauerlifcoperto  il  petto, mo 
libando  ambe  le  n)ammelic,&  c<oi>  ia  fliuAra  ccughi  va  caduceo  , in  dm» 
.del  qiulc  fia  vna  ecdomba  bianca  . Set  ' . 

S 0 B li  1 E T 

Donna  vcftita  femplicemcnte , che  con  la  delira  mano  terghi  vna 
chiaocjhi  finiflra  foptail  petto, &;  fotco  alli  piedi  vn  pefee,  Se  da  vn  * 
lato  di  detta  figura  vi  fu  va^  footana, dalia  j|ttalc  icatucrfca .acqua  chiara.' 
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HVOMO  àttBttOi  fcK« ttella  deftra  mano  poni  vna Tpaéa  fgoa<!a,&r 
neUa  finiftra  vn  ramo  di  QderciA  col  Tuo  frutto. 

Il  Soccotfo  hà  diie  parti  prind^Ii  % l*vna  aiuta , & foccorre  altrui  eoa 
vettouaglia,pet  fcaccàre  il  ptficolo  delta  là  me , con  l'altra  refi  de  alla  for- 
za de  gl'inimici , per  falutc  di  qUello^bc  fi  foccorreiperò  fi  dipinge  arma 
to  per  aiutare  idcMlitdc  bifognofitcontroalla  potenza  de  gl'uiimicù  Se 
col  ramo  di  quercia  carco  de  ghiande  t per  aiutare  nelle  necellìtà  della  fiu 
me.haucndo  anticamente foccorfo  à sè  desìi  gli  huomtni  in  tempo  di  ne- 
cesfiti  per  mezo  di  quello  IturtOt  ched  dedicato  à Ciotte , il  qual  gioita» 

& foccorre  tutto  il  mondo>efièodo  Gioue  l’aria  più  pura,&  purgata»  on- 
de noi  cefpiriamo,&  viuiamo. 

SOttTFDiriB. 

Donna  vellita  di  bianco  > convn  Pafiaro  folitario  in  ama  del 
capo  *,  terrà  fotto  il  braécio  deliro  vn  Lepre»  & nella  finiflra  vn  li- 
broiflàdo  in  luogo  remoto»&  folitarioi  &perà  dicefi»  che  la  lolitu 
dineà  habitationede  gl’huomini  in  luogo  ruftico,&  remoto,  lungi  dalle 
conuerfationi  del  voIgo,&  da  publici,&  priuati  maneggi  della  Patria,ef- 
fcrcirando  religioncidottrinci  ò qualche  virtuolàactionc}&  il  ^atarca  nel 
Sonetto  2$.  ' * 

, Sol» tpepfofoi  firn diftrtitmmfi  VìtMfmrtnio  if tufi  t»r^,  pienti. 

' Il  color  fianco  del  ve(limeoto,fignifica  l'intentionedicoluitche  habita 
bella  folitii<line,cbe  è di  mantenerli  candtdo,&  puix>  da  ogni  forte  di  mac  ‘ 
chia,  ebe  poiTa  imbrattare  l'anima, ò da  negotij,  che  la  colorifcono,  ò da 
gl'amori  mondani , che  la  rendono  fbfca  *,  onde  il  Petrarca  nel  Sonetto 
all.  fopta  di  ciò  col!  dice . 

Cercalo  hò  femprt  fditarU  vita  Ter  fuggir  tjuefì'ingegni  fordi,e  lofchì% 

te  ritte  il  fanno  le  campagne, e i bofchì.  Che  la  ftrada  del  Cielo  harm [matrita- 
II  PaiTaro , come  dicemmo  > è per  fua  natura  vccello  folitario  » come 
dice  il  Salmo  $1. 

FaUne  fnm  ficut  paffer  foliurha  in  teBo . 

Gli  fi  mette  fotto  il  braccio  deliro  il  Lepre, percioche  volendo  gl'Egit- 
ti),  come  narra  Pieno  Valcriano  ncllib.t  j.fignificatc  l’huomo  folitario» 
fi  dipingcUano  vn  Lcporcncl  Tuo  couilc,  attclo,cbe  quello  animale  Uà  fo 
lo,&  rare  volte  fe  ne  trouano  nel  medelìmo  couilc  due,  ò quando  Hanno 
uicino,Hanno  lontano  l’uno  dall’altro  per  fpatto  d’una  pezza  di  certa  . 

11  libro»  ci  dinfio(lra,che  il  fine  dell’buomo  folitario,dcuc  efierc  lo  Hu- 
dio  di  fapienza,&  di  dottrina,  altrimente  la  folitudinc  è cofa  degna  d’in- 
famia; però  dilTe  AriHotile  nel  primo  lib.  della  Politica,  che  l’huomo  fo- 
litario  ò c Angelo,ò  beHia,per  Angelo  intendendo  qucl,che  fatio  delle  co- 
fe  mondane  fi  riuolta  alle  contemplationi»&  gode  in  sé  HclToi  ne  gl*  Ange 
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]i,ne  gl’buominii  nelle  piante, &:  in  tutte  le  cofe, rendendo  le  lodi,  diede» 
ue  al  iuo  Creatore j per  beftia  dall’altra  banda,  quej  che  uiue  infolitudine 

}>cr  poltroneria,  perche  la  uita  folicaria  a chi  non  hàdottrina,è  piena 'd|io- 
idie,  c di  paura.come  dilTe  Cicerone  pruno  lib,  de  fini  : Se  a chi  non 
hà  religione  c biafmcuble,  & uiruperoik  . ’ ' 

S 0 L L E c J T y D I 7^E. 

DOI^NA  vcftita  di  rolTo,&  verde,  nella  delira  mano  tenga  vù  (Hnio 
lo,oiiero  fperonc,&  nella  finillra  vna  facclla. 

Il  vellimonto  rolTo,&  verde,  lignificai^  Ipcratiza  inlìeme  col  defide* 
rio,  & l’amore,  onde  Q genera  la  Ibllecitudinc. 

Il  (limolo  lignifica  il  dcliderìd  efficace  d}confeguire,òdi  finire  alcuna 
cofaj  {icrò  Tbcocrito  vfaua  TpclTo  di  nominare  la  ìellecitudinc , amorofa 
punta,oucro  llimolo  d’amore.  ' 

Pcrja  facclla,  ancora  fi  dimollra  il  dcliderio,  &la  follecitudine  intenta 
che  ardendo  nel  cuore  non  lafcia  viuere  in  pace  , fin  che  non  fi  è venuto 
à buon  fine. 

■'  fiamma  lignifica  la  rollccitudin^' perche  coiì  caldezza,  Se  preftez 

ka  fai’e  pera  Tua,  con  fumando  quel  che  bilogna , per  mantenere  neil’clTcr 
(ilo  il  proprio  fplendore.  , . , 

SOlLEClTVDlTi  E. 

Donna  Giouane,con  l’ale  nelle  fpallc,  & à piedi  hauerà  le  brac- 
cia , & gambe  ignudo,  & hauerà  una  trauerfina  rofia  con  yn’a^ 
' ' tefo  nella  linillra  mano,  catundo  coirla  delira  ima  filetta  dalla  farc- 
cra,&  à piedi  vi  farà  vn  Gallo.  • . / ' 

L’ali  alle  fpalle,S;  à piedi,mollrano  velocità  , Se  follecitudine , & jperà 
fi  dicc,alcun'hanerc  me/Te  l’ali,  quando  è follccito  nelle  fueattioni,cou  dif 
fe  Vcrgilio  di  Caco  ladrone  perleguitato  da  Hercole. 

Spelumamq\  petit,  pedibM  timor  adUidìt  tlas. 

Le  braccia, & gambe  ignudo  , lignificano  deftrczza,&  fpeditione.'  ,t> 
Il  color  rolTo,è  per  la  fomiglianza  del  fuoco  , il  quale  lignifica  follcci- 
tndine,per  la  già  detta  ragione. 

L’arco  tefo,&  lo  Arale  apparecchiato  per  faettare , è la  continua  inten- 
tione  delia  mente, che  drizza  i penlicri  all’opera  , come  à fuo  fine.  , " 

Si  dipinge  il  Gallo  come  animale  follccito,  il  quale  all'horc  fue  detor- 
minatc,(i  deAa  cantando,  perche  non  lafcia  la  follecitudine  finire  li  fonai 
intieri, conforme  al  detto  di  Homero. 
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Bella  Donna, Irua»  fopradue  ali, con  an  GaNo  fbcto  a*  piedi , Se  il 
Sole  che  fpun ci  fuori  dall^ondc  marine.  * ‘ 

Si  dipinge  quella  figura  bella,|>errhe  la  follecitudinepiglia  per  i capelli 
roccalione,&  la  ritiene  con  tutto  il  bene,&  bello  che  porca  feco. 

L’ali  lignificano  velociti  & il  Gallo  diligenza  , Et  per  molh-are,chc  de 
ueefTereperfeuerantcla  follccitudine,pet  edere  commenda  bile, fi  aggion- 
gcil  Sole,  il  quale  nel  Tuo  veloce  corfo,c  durabile,  8c  permanente. 

' SoBetitudhcj. 

DOnnaeonvn’OroIogioinmano. 

L’Orologio  fi  pone  per  il  tempo,  il  quale  è tanto  veloce, che  propria 
■ mente  l’andar  luo  fi  puoi  dire  uolo,&ammoni(ce noi  altri, che  nel- 
le nodre  anioni,  fiamo  predi, & follcciti,per  non  eder,  tardando,oppresfi 
da  lui,&  pccfi  nelle  infiaie,che  cuna  via  ci  ordifce. 

SOL. 
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SOLST  ir  10  ESTIVO* 


VN  G iouanc d’età  di  zy.  anni,  tutto  nudo, eccetto  le  jwrti  vergomo- 
fe , quali  faranno  coperte  con  vn  velo  di  colete  purpurino  j Ilari 
detta  figura  in  atto  di  ritornare  indietro,  hauendo  in  capo  vna  ghirlanda 
di  fpichedi  grano  . 

Hauerà  fopra  la  teda  a vfo  d’vna  corona,  vn  circolo  turchin  o , largo 
quanto  farà  la  figura  nelle  fpalle,  nel  qual  circolo  fi  fcolpiranno  nouc  del 
lc,&  in  mezo  d’cfieil  fegno  del  Cancro  6p.  Con  la  delira  mano  terrà  vn 
globo,  ò palla,  che  dir  vogliamo  , della  quale  farà  ofeura  la  quarta  parte, 
che  farà  la  parte  uerfo  terra, & il  redante  , cioè  li  tre  quarti  di  fopra,  fa- 
ranno luminofi , con  l’altra  mano  terrà  vn  Grancio , & alli  piedi  haueri 
quattro  alette,  dal  piede  dedro  doi  alette  bianche,&  dal  finiAro  vna  bian 
ca,&  l’altra  negra  . , 

Il  Solditio,c  in  quel  tcmpo,che  il  Sole  è più  vicino  a noi,&  in  quel  te. 
po,chc  è più  lontano, & fi  dimanda  l’vno  cdiuo,&  fiilTì  alli  a i .di  Giugno, 
de  i'aluo  Hiemale,&  fadì  alli  ai>diDccembre,&  fi  dimanda  Soldino, 
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cioè  flato  del  Sole,  perclic  il  Sole  non  pafTa  piùauanti , fic  Tn  quello  Tuo 
viaggio,  ne  dcfcriuc  doi  circoli,  che  icnninano  il  fuo  corAa  i vno  vetfo  il 
polo  Areico, & l’altro  verfo  ilpilo  Antartico, & ciafeuno  di  cfTì  èdiilant^ 
dal  fuo  ^lo  gradi  66.  6c  dall’cq^uinottialc  gradi  14.  & ciafeuno  diuide 
la  sfera  in  doi  parti  inequji,  & fi  chiamano  circoli  Tropici, che  vuoldf) 
re  conucrfionc,  ouero  ritorno  , perche  flando  il  Sole  nel  pri'mb  punto  del 
Cancro,  nefà  il  circolo  detto  nel  moto  del  firmamento , & è ^vltimo.da 
lui  fattcrnclla  parte  Settentrionale,^  e quello  e he  fi  dite  circolo  del  Sol- 
ftitio  efliuo,&  douc  per  il  pafTato  fi  auicinaua  a noi,  per  l’auenire  fi  difeo-' 
fta,8c  allontana  fino  che  arriua  al  punto  del  Capricorno  , ftecndo  l’altro 
vltimo  cfrcqio  nel  inotodcl  firmamento daH’altrc  parti  verfo  il  polo  An- 
tartico,&  èqucllo,chc  fi  dice  circolo  del  Solflitio  Hiemalc,&  ^uc  prima^ 
fempfc  fi  allontanaua  da  noi,  per  l’aucnirc  fi  vien’accollando»‘&  l’offitio 
dti  detti  circolile  di  diflingucrc  i Solflitij  nelle  maggiori  declina  rioni  del 
Sóle,  come  fi  e detto  nelli  primi  gradi  del  Cancro,&  del  Capr^orno,&  fi 
dice  cfliuo  nel  primo  punto  del  Cancro.perche  cfTendo  più  virino  che  pof 
fa  cflcrc  a noi,  ne  porta  l'cflaic,&  in  tal  tempo,  e il  maggior  gibrnodi  tut- 
to l’anno, & la  minor  notte.  Se  nel  pqmo  punto  di  Capricorno  chiamafi 
Solfti'tio  brumale,  cioè  dell’ Inucrno,S<:  è quando  il  Sole  fenciflàpiù  lon^ 
lano  da  jaoi,chcpofncfTere,  apportandoci  l’inuerno.  Si  in  taltempoèla 
maggior  nòtte  di  tutto  l’anno, & il  minor  giorno.  Si  tanto  è il  giorno  del 
Solllitiaelliuo,  quanto  e la  notte  del  Soluitio  hicmale  ■ 

Si  dipinge  giouane  di  età  di  25.  anni , perche  cfTcndofi  partito  il  Sole 
dal  primo  punto  di  Ariete, & arriuato  al  primo  punto  del  Cancro, ha  fat- 
to la  quarta  parte  del  fuo  corfo  . 

Si  fa  nudo, Se  con  il  velo,comc  dreemo,  di  color  purpurino  , per  fegno 
de  maggiori  caldi  dell’anno . 

Srà  in  atto  di  ritornare  indietro, perche  il  Sole  toccando  il  circolo  equi- 
notiale,  non  fi  ferma,  ma  ritorna  indietro  . 

llcircolocon  il  legno  del  Canno, Se  lenone  delle  fi  domanda  Tropi- 
co del  Cancro, Se  vi  lono  le  nuoue  delle,  per  edere  le  più  nota  bile  nel  det- 
to fegno.Sc  glifi  pone  in  cima  del  capo  , perche  il  Sole  in  tal  tempo  èpiù 
vicino  a noi, Se  toccando  detto  circolo,  fà  il  Solditio . 

Il  Globo  ouero  palla,  lo  deuc  tenere  con  la  mano  dedra.per  efferc  il  So 
le  in  quel  tempo  della  parte  di  Settentrione  , che  è la  parte  dedra  del 
mondo  . 

Li  tre  quarti  luminofi  , ne  lignificano  la  lunghezza  delli  giorni  in  tal 
tempo.Sr  il  quarto  ofeuro  ne  dinota  la  cortezza  della  notte,facendo  il  So- 
le tale  effetto  . 

Tiene  con  lafinillrd  mano  il  Cancto>cioè  Grancio>per  efferc  vno  delli 
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«tedici  fcgnidcl  Zodiaco, & quello  fegno  hà  proprietà  del  detto  animale  « 
eli. lido,  che  c^^lic^mma  airindietro,làcendo  in  tal  rcmpo  il  Soic/ìrailmen 
te  tale  effetto,  ricornando  in  dietro  > 

L’alctti  alli  piedi,  lignificano  il  moro  del  tempo, perche  come  vogliono 
alcuni  FilorohytI  cempo  non  è altro  ,chc  vn  moto  circolare  fuccéfliuamen* 
tc,&  ne  porta  Icilagìoni  vnadoppo  Talcra  , l’Effatc  doppo  la  Primauera. 
l'inuerno  doppo  l’Autunno,  & di  nuouo ritornando  per  modo  di  fucccf-; 
ffoncctafeuna  llagione,  nc  porta  gl’effcui  Tuoi  . 

Lette  biancherie  dimoffrano  tanto  uiaggiorc  effere  il  giorno  , quanto 
minore  la  notte  lignificata  per  la  negra , che  canto  l'vno  quanto  l’altro 
emina  no  . 

La  ghirlanda  di  fptghe  di  grano,  dinota  tal  legno  portarci  Peliate»  per 
diffettoza  dcl  ioltbuo  bicnialc,  che  nc  porta l'inucrno, 
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ùtì  il  fcgno  d«!  Capricorno)  & t tomo  a detto  circolo  » vi  Tiranno  fcot 
pite  dodeci  ftclle . 

Con  la  /ìniftra  mano  terrà  vn  globo,ouero  palla , della  quale  la  quarta 
parte  farà  luminofa,&  il  reftante  ofeura  . 

Sotto  al  braccio  deftro>  terrà  con  bella  gratia  vna  capra  . 

Alli  piedi  hauerà  quattro  alette,al  piede  deliro  l*vna  raràbianct)&  l’al- 
tra negra, & al  pie  lìniHro,làranno  ambedue  negre . < i 

Si  deue  figurare  quali  vecchio,  perche  clTendolì  partito  il  Sole  dal  pri- 
mo  punto  dell’ Ariete,&  auicinato  al  Capricorno  , hà  fatto  le  ue  parti  del 
fuo  viaggio . 

Vellcu  di  pelle,  per  elTere  in  quella  ftagione  li  maggiori  freddi  di  tutto 
l’anno  . 

Hauerà  alli  piedi  il  circolo  con  il  fegno  di  Capricorno,  & le  ta.ft^fc^ 
atcefo  che  il  Sole  fia  arriuato  doue  hà  potuto  arriuare lontano  da  noi  ver 
fo  il  polo  Antartico,&  chiamali  circolo  Tropico  di  Capricorno. 

Tiene  con  la  finillra  mano  il  globo,  onero  palla  limile  all’altre,eccetto 
che  dalla  parte  da  balTo  li  3 .quarti  fono  ofcuri,3ciI  quarto  di  fopia  lutnN 
nofo,&  per  dimollrareche  tal  tempo  ne  porta  la  notte  più  lon^,&  ilgior 
no  più  breue.  " ‘'lé.r 

Lo  tiene  con  la  mano  finilha, perche  il  Sole  in  quellò  tempi)  fi  ritroua 
a man  finillra  verfo  il  polo  Antartico.  ^ * 

Tiene  fotto  al  braccio  deliro  vna  Capra  , animale  appropriato  a detto 
iègnO)perche  li  come  la  capra  li  pafee  ncll’alte  rupe,  & nc  gl’alti  precipi- 
ti),con  il  Sole  in  quello  tempo  c nell’altififiroo  grado  veiTo  mezo  giorno, 
onero  perche  il  Capricorno  luolc  falireli  mouti,cofi  il  Sole  in  quefio  tem. 
po  comincia  à falirc  verfo  noi . ; 

L’alerte  alli  piedi, ne  lignificano, come  fi  è detto,  il  moto  del  tempò  ,Ie 
tre  parti  negre  per  la  notte, & la  bianca  per  il  giorno^  & per  dare  ad  inten- 
dere la  difuguaglianza,che  c da  vn’aitro  , la  bianca  farà  dal  piede  deliro, 
perche  la  luce  precede  alle  tenebre . ^ 

S O 2^  71  0. 

HVOMO  corpulento,  & grane,  vellitodt  pelle  di  TaflTo,  Dando  fopra 
vn  letto  di  papauero,&  vna  vite  carica  d’vua  matura  gli  farà  ombra, 
& hauerà  vna  grotta  vicina,oue  fi  veda  vn  zampillo  d'acqua . 

Sonno . 

VN  Giouanccon  l’ali  alle  fpallc  , che  con  la  defira  mano  tengbi  vn 
Coi nucopia, onde  efea  fumo,  farà  langaido,con  due  velli,  vna  bian 
ca  di  l'opra, che  ciiopra  fino  alta  cintura,  & l’altra  di  (otto  nera,&  lungav 
nella  finiDra  mano  terrà  vna  verga  . 

Perche  il  Tonno  nell’ofcurità  della  none  cominodamcnte  fi  fbmenta-,i> 

dipinge 
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dipìnge  conia  verte  nera,  & con  la  bianca,  perche  l’vno,  & l’altro  tempo 

può  leruire  a’ bifogni  d’cilì.  

li  cornueppia  di  cni  cìce  il  futnoiUmortra  |a •cagione  Sci  sono  erterei  va 
pori,!  qualffalcndo  alla  tcrta,  lo  cangiano,^  per  meao  di  erto  fi  rifoluano. 

La  vergi  fi  dipingc,i>er  lo  cortame ìlntic»,che  diede  à Mercurio  la  ver 
ga,con  Ja  qUalc  difpctiuua  à mofiali,ò  il  ronao,ò^  hiorte,  come  i Poeti 
racconta noi(&:  Virgilio  nel  V;jdeir‘ Eneide  del'criucndò  il  Tonno  , che  fece 
cadere  Palèiuro  dalla  nane  in  mate,  dice  che^ortauf  va  ramo  infuTo,  Se 
bagnato  nelle  onde  rtigic. 

L’ali, & l’età  gioueni^.di^rtrano  la  velocità  del  Tonno,&  la  piaceuo^ 
Iczza  dell’l|ore,chc  domo|^Qnfi.Tpcndbno.  Però»  difle  Seneca.  • 

a/»mt»,Almfrif{trtsiUfMichi'\)  ' P»drtii  tutto,  ftrtf  dt  U vìtM  ’ 

De  mortéoU , & del  /mimo  Kipo/o  do  U luco , é"  /«  , 

£ dol  vitutekitm/m U miglm  fmto  | »'  ' tomp/tgao  . tm  non  fik  ripurdi 

O dola  bot/o  4Pt*“  voUetfi^to,,  Ro.cht/tl  formo  , m*  vieni  tgmM/memu 

Td*t/o  morto  1/mgHido  fratello,  ' ^ ' 'ACv»o,(frFaltro;o  no  Ujlancho  membra 

Che  infirmo  mefei  il  vero,  (f/ la  liegi/t,  . Plaei/loentrtendo  la  lìanehtSJjo  feaeei. 

£ quel  ohe  dee  venir  ehtttro  ci , p^fìri , E quel,  One  tanto  temono  i mortali 

Cote  eerto,(fi‘fpejfo  (ahimè)  ctnhrìJlo  ntfneio,  la  aa^^jit,  che  Imparino  il  morirti. 

■ Et  querte  coTcnon  hanno  bifogno  di  dichiaratione  per  erter  amplade 
fcrittione  poetica,tiraMda  gl'crtctticbe  fi  vedono, & fi  trouano  del  fonna.' 

Sonno . ' 

IL  Doni  finTc  per  Io  Tornio  vn’huomo,che  dorme  tra  daeTaflì,con  al» 
cuni  ghiri  apprcrtbi  f quali  Tono  animali  inclinatiinmi  à dormire  . . 

5 O r £. 

Glouanetta  cieca,  ma  di  TreTca  età,  alla  quale  TofHando  da  vna  banda  >1 
vento,  mortri  di  gonfiare  la  verte, & porti  nel  grembo  alcune  gioie* 
& ornamenti  di  nobiltà. 

PocadirtintionefidàTra.laTortc,&  la  fortuna, & però  l’vna,&l’altra  fi  - 
dipinge  cicca,  perche  non  Teguicono  il  merito  de  gli  huomini , anzi  quali 
naturalmente  ambedue  attendono  à fauorirc  il  merito  di  minor  prezzo^ 
però  diciamo , che  l’età  freila , Se  giouenile  Tuoi  eficre  madre  de  pochi 
menti. 

I venti  che  gonfiano  la  verte, dimortranc^e  la  Torte  viene  aiutata  dal 
lcparole,Sc  dal  furore  degli  huomini  efficaci , ouero  dall’aura  populare. 
Se  porta  il  grembo  pieno  di  gemme,  perche  la  fi  ertcrcita  in  far  abondare 
gl’huomini  de  beni  non  afpetuti,&  fi  dice  tal’hora  Torte  ancora,il  Tuccefi'o 
degli  aueniraenti  camui.  S 0 T E. 

Donna  vcrtua  di  color  miTchio  , nella  delira  mano  tiene  vna  co- 
rona d’oro  , Se  vna  botTa  piena, & nella  finiUra  vna  corda. 

Il  color  mifchio,  lignifica  la  varierà  delle  Torti.  ‘ 

La  corona  d’oro  * & il  laccio  , Tono  legno , che  per  Torte  ad  alcuno  tocca 

iaf^  ■ 
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la  felicità, ad  altri  l’infortunio*,  5cil  difcorrtre  fc  la  forte  fia.ò  che  cola  /la, 
èopra  da  trattare  in  altt’occa/ìone  . Bada  fole , che  noi  forte  diniaridia- 
mo  I rari  auenimenti  delle  cofe.che  fono  fuor  dell’infcntione  dell’agente.’ 
Il  che  fìi  efpreflTo  bcnillìmo  conforme  à qucdft  figura, in  quei  quattro  ver 
lì  tradotti  d’Aufonio  di  Greco  in  queda  guifa. 

ThtfnHTo intientè,  qui  Umin»  martu  inil>At  j4t,qui,qued  lerrt  AbdtJerMt.uS  ufferit  «urìt. 
LtqUitouant  tuqutHm.quaperitMrut  !0t.  laquium  inue>tir,ntxHÌI,  ó-pe^qr, 

SOSTtTlOT^  E.  t 

Donna  vecchia, magra, armata,  & per  cimiero  porrata  un  Gallo, 
farà  vedita  forco  dall’armatura  d'vna  trauniina  di  color  turchino. 
Se  giallo;  nel  linidro  braccio  porterà  vn  Scudo,  nel  quale  ila  d pinta  vna 
Tigre,  porgerà  il  detto  braccio  in  fuori  in  atto  di  guardia  , Se  con  la  dc- 
dra  terrà  vna  fpada  ignuda  in  atto  di  ferire. 

Vecchia  fi  dipinge, per  la  lunga  efpericnza  dalla  quale  ella  è folita  di  na- 
fcere,&  pcrò^fi  veggono  i giouani  edere  pechisfimi,  & i vecchi  moltisfu 
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fofpettofi.  ■ ^ . i.  ^ c • •' 

L*Élmo,&  lo  Scudo  con  la  fpada  in  atto  di  ferire,  ngnmea  timore,  co 

che  il  fofpettofo  è folito  di  prouedere  à sè  ftelTo,  onde  fopra  di  ciòl’Ario- 
fto  nel  fecondo  dcgl'vitimi  cinque  Canti  del  fofpetto,cofi  dice. 

ìit  m^i  riptfM  al  Sai  nt  al  cri  *f caro . Ada.partt  W firrail».  al  fiffo.  al  maro 

EÌ-trro/^VLr,.,f^rrav.a...  , 

%ai, a tÀs-.,rma.ì, a, fo  me  pearf  tr,anfar,ch*ma.nt  haab.a  a ta^l^. 

'‘ìirGallo  nel  cimtcro,dirtiofti‘a  la  vigilanza  de  fofpettofi.ciUndo  il  Gai 

10,  come  dice  A ppiano.animalc  egualmente  vigilante,^  fofpettofo. 

La  Tigre  polla  nel  Sfudo, fecondo  Anllotilc  nell’hiftoria  de  gl’anima- 

11, fìgniffòa  fofpettione;  forfc'pcrchc.il  fofpettofo  prende  in  finidra  parte  Jc 
ct^e,chc  fi  fannoif«me  la  Ti^re,che  lenrcrido  l'armonia  del  fuono.chc  e 
pet  se  ftclTo  piac^tiolci  putride  fallidio,&  rammarico  . 


49<?  . -Icònologlf.  : 

Donna  ▼cftìt*d‘oro  , nclladeftn  mano  tiene  vn  mazzo  di(picbd 
di  grano , & nella  linidra  alcuni  grappi  d’vua»  getundo  latte  dal4 
mammelle.  , 

' SOTTILITÀ*.  ) 

La  Sottilità  hà  fomiglianza  con  la  prudenza , perche  come  il  prudentcr 
penetra  tutte  lecofe»  coli  anco  la  fottiiità  nel  corpo  de  Beati  penetra 
tutti  gli  fpati)  -,  Però  li  dipinge  Donna,  che  trapaITt  vna  muraglia  da  vna 
parte  all’altra.  Se  li  dicono  per  metafora  , lottili  i pcniicri  alti.  Se  difficili 
de  belli  ingegni . 

SV^FET^TO. 

SI  dipinge  con  faccia,&  habito  di  femina,  ma  alterato,  & rpauenteno^ 
le.  Se  vna  coli  fatta  imagine  dello  iMuento  dedicorno  i Corìnti  a’ 
gliuolidi  Medea  da  loro  vccilt  già,pcr  lo  dono  che  haueuono  portato  alia 
figliuola  di  Creonte,la  quale  ne  peri  con  tutta  la  cafa  regale.  ^ 

S V E ^ fi  Z'r 

Nella  Medaglia  di  Claudio  , c dipinu  donna  vedita  di  verde^ 

, con  vn  giglio  in  mano, perche  il  ■fiorcridimoftra!  la  fperanza,la  qua 
Icd  vna  afpettatione  del  bene,  li  come  all’incontro  il  timorcé  vn  commo- 
uimento  aell’animo  nell’afpetrationedel  male  , onde  noi  vedendo  i fiori/ 
fogliamo  fperare  i fruftt,li  quali  poi  col  corfo  qualche  giorno  ci  dà  la  na- 
tùra,  per  non  ingannar  le  noftre  Iperanze , Se  le  bene  i fiori  tutti  dedanq 
in  noi  la  fpcratua , il  giglio  nondimeno  come  fidte  molto  piùfuauede 
gl’almMa  porge  maggiore, come  dice  il  Pierio  nel  lib.  j ^ , , 

Vcdeli  quella  figura  di  verde  per  la  fimilitudine  dell’herbe  , chodan 
QO  fpcranza  di  buona  raccolta. 

SMravn^. 

DOnna  veditadi  verde,  con  la  unidra  mano  alzivn  lembo  della  ve> 
ile, Se  nella  delira  tenga  vna  tazza  dentro  alla  quale  Ita  vn  giglio, ce 
li  fi  vede  fcolpita  in  vna  medaglia  d’oro  d’ Adriano  Imperatore  con  que< 
de  lettere  P.  R.  , > i 

Donna  vedltadl  Verde,con  vna  ghirlanda  de  fiori, tenendo  Amo 
re  in  braccio  al  quale  dia  à fuggere  le  proprie  mammelle. 

La  ghirlanda  de  fiori,  per  la  ragione  detta  del  giglio  nell’altra  figura,  fi 
gnifica  fpcranza,  fpcrandoli  i frutti  airappariiechc  fanno  i fiori. 

Amore,che  prende  il  latte  dal  petto  di  queda,è  vno  inditio,  che  dimo- 
dea  la  fpcranza  clTcr  vero  fomento d’amorc,&  che  douc  manca  la  fperan- 
za,amote,  in  vn  fubito  fparifce,perchc  eflendo  vna  pdionc  alteratiua  del 
defidcrio  per  polTedete  vna  cola  amatamon  è dubio , che  ne  fenza  amore 
' . ' 1 • ella 
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SPERANZA, 


citai  neatnoi  lenza  lei.  può  durare  lungo  tempo.  Etcomc  non  fi  delidera 
gii  mai  il  male  , coli  Tempre  (\  fpera  il  bene  da  vn’huomo.  che  viue  con  la 
guida  della  natura, & della  ragione, & per  elTere  il  bene  agcuolmente  cono 
fciuto.facilmente  muouead  amare,&  a fperare  d’elTcre  polTedutOi  & go» 
duro  Però  dilTe  S.Agofìino  nei  Salmo  104.  che  l'amore  Tenza  la  Iperaa* 
za, non  può  venir’  à nnede  deliderij. 

Speratila  . 

DOnnavellita  di  gialdo,  con  vn'atborcello  fiorito  in  capo,la  velie  Ta* 
ri  tutta  piena  di  vatie  pian  te, & nella  fìniflra  terrà  vn’anchora. 

Due  fono  lequalitl  del  bene,cbe  H può  defìderare,vna  c l’hone(là,I'aI* 
tra  l’vrilità,  quella  lì  accenna  con  la  pianta  iìorica,  che  fono  gromamen* 
ti  d’honorc  -,  l’altro  con  l’anchora  che  aiuta  ne  i pericoli  maggiori  della 
fortuna . 

Si  velie  di  gialdo  la  fperanza,&  di  tal  colore  vellelì  l’Aurora  , Se  non 
fenza  ragione  gl’Athenieli  addimandorno  Aurora  Tperanza  , perche  ne] 

R.  r r Bafcc£ 
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nafccc  di  quella  infìemecol  giorno,ogni  cofa  li  rinouella , & fi  incomia- 
eia  nouamentc  a fpcrarc  alcuna  cofa  già  perfa  . 

STE^jlt{_ZA"^DELLE  FATICHE. 

Donna  vellica  di  verde  , che  nei  grembo  tiene  del  grano  > & eoa 
l’altra  mano  lo  femina  . 

Quella  figura  modra  , che  la  fperanza  è vn  desiderio  di  coCa  buona , 
con  la  cognitionc  dcll’atcitudine  a poterfì  conreguirc>&  acqui (larc,perche 
fcminandoil  grano  con  debito  niodo,lI  sà  per  cipctienza  palTacajche  mol- 
tiplica,&  volontieri  lì  gitea  via  il  puoco  prcfcncctcon  la  fperanza  del  moU 
to  da  venire,  llche  può  ancora  elTcr  impedito  da  molti  accidcntii  però  di« 
ce  Dante . 

SftrM»l»)vn€ert»  ' ÌHtuimftft  diJÌ0s»H»Jf»  > 

Qht  htr  iolct.btr  il  ttmf»  *l  gufte  pTg*  Fi»  €ht  U mtrii  si  tuutfcsfiltatio . 

Speram^a.  Come  difnnta  da  gli  antithi . ' ' 

VNA  fanciulictta  allegra,  con  vn  vcllito  longo,&  trafparente,?c  fen- 
za  cingerli,  tiene  con  dui  dica  della  mano  vn’herba  di  tre  foglie , Se 
con  l’altra  mano  s’alza  la  vellc,&  par  che  camini  in  punta  de  piedi. 

Fanciulla  fi  rapprefenta  la  fperanza, pcrcioche  ella  comincia  come  ifin 
ciulli,pctche  fi  come  di  loro  fi  tiene  fperanza, che  faranno  buoni, cofi  quel 
k)  che  liiuorao  fpcra  non  lo  godeincora  perfetumente. 

, Si  dimoflra  allegra,  perche  ogni  feguace  di  quello  che  l’hUomo  fpera, 
gli  caufa  allegrezza . 

Il  vcflimento  longo , e trafparcnte  denota , che  mite  k fperanze  fono 
longbc,  & per  effe  fi  flrauede  il  defiderio  . 

Sidimoitra  eflb  vcflimento  fenza  cingerfi  , perche  la  fperanza  non  pi- 
glia,ne  flringe  la  verità,  ma  folamcntc  prende  quello, che  gli  vico  porta- 
to dall’aria,&  di  quà,&  di  là. 

L’hcrba  chiamata  trifoglie,  è quella  prima  hctba  , chenalccdal  grano 
fcminato,&  quello  è quello,  che  fi  chiama  il  verde  della  fperanza. 

llcaroinarein  punta  di  piedi.pcrche  la  fperanza  non  flà  fetma,cnon  fi 
ragiunge  mai  fé  non  à cafo,&  fempre  ci  pare  aflai  maggiore  quel  che  de- 
iiucriamo,  che  quello,  che  habbiamo . 

STEI{Aìi2A  DIFIT^A,  ET  CEI{TA. 

C-y  lOVANETTA,  vefliancl  modo  detto  difopra,  conkmani  gion- 
J te  vers’il  cielo, & gl’occhi  alzati . 

Come  il  mondo,&  gl’huomini  che  fono  morraIi,&  incerti  della  durano 
re  di  fé  flcffi  non  poflono  partorire  effetto  di  ben  certo, & lìcuro,cofi  Id- 
dio che  è datore  de  tutti  i beni  ,&  il  vero  fondamento  delle  fperanze  fiu- 
mane lidona,  & li  polTlcdcin  fc  fleffo  perfettamente,  òc  però  fi  dipinge 
oucfla  figura  con  gli  occhwdzati  al  ciclo, & con  le  mani  giunte , dicendo 
^ ® _ ancora 
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tncort  il  Profeta,  è beato coluitche  non  hà  fiilt  gli  occbl  allevami,  & al- 
le filfe  p.tzzie,  ma  con  la  mente, & con  l’mteotionc  nobilita  fé  RefTo,  de. 
fi(lcrand  >,&  fperando  cofe  incorruttibili,  non  foggette  alia  mutationede 
tempi,  ne  fottopode  a gl'accidenti  della  vita  mortale» 

Si  fa  anco  giouanettà,  perche  dcueeflcre  fana,&  ben  fondata,gagIiar- 
<la,&  piaceuole,non  H potendo  (perare  quei  che  non  lì  ama,  ne  amar  quel 
che  non  hà  fperanaa  dé  benc,ò  di  bello, & quella  fpcranza  non  èaItro,co 
me  dice  S.Girolamo nella  5.Epiftola,che  vna  arpetuuonedeliacolà,dcl. 
lacuale  habbiamo  fede  , 

SV  EK^JlìiZ^  r jt  LL^C  E. 

G IO V ANETTA  di  grande  ftatura,con  capelli  diritti  verfo  ilcielo  » 
con  le  mammelle  ignudo,  con  vn’occhio  foto  in  fronte,  faauerà  due 
grandi  ale  a gl’huomeri,nella  delira  mano  tenendo  vna  nuuola  > Se  con  U 
unillra  vna  nottola, & vna  zucca  . 

Si  dipinge  giouanetea,  perche  lì  come  qucIlVtà  è inllabile  , cofì  quella 
fpcranza  vacilla,  fperando  fenza  fondamento  cofe  fuor  di  ragione,  & del 
douere  . 

Hà  vn'occbio  folo,  perche  l’hnomo  a cui  manca  il  lume  delle  cofe  m6 
dane,  non  hauendo  altra  confidenza,  ò altro  lume  nato  dalia  fède,  ò dalla  ' 
religione,  che  è la  vera  lauola  nel  nanfragio  delle  Iperanzc  cafeate,  perde 
la  luce  a fatto,  & lì  difpera . 

Si  fa  con  l’ali  molto  grande,  perche  all’ombra  d’elTe  corre  affai  gente^ 
perche  infiniu  è la  turba  delli  fciocchi. 

La  nuuola  ci  mollra,chc  quella  fpcranza  quafi  nuuola  dal  vento  fcae- 
ciata  in  vn  fubito,  fenza  che  l’huomo  li  rauueda  fuggc,&  fparifcc. 

Viene  ancora  allìmigliata  la  fpcranza  mondana  alla  nottola, la  quale  la 
più  parte  del  tempo  vola  nell  'ofeuro , non  hauendo  lo  fpicndore  della  lu« 
ce, che  è Chrìllo  Signor  nollro,&  il  fauore della  fua  grada.  Però  fi  dipin* 
gc  con  clTa,&  lì  dice  clTcr  feguaci  della  fpcranza,  bugie,  fogni,  att  ifalla- 
ci,&  rncntireconictture, 

Dipingefi  conlemamelleìgnude,  perche  volentieri  ciafeuno  nodrifee 
col  fuo  latte  . < 

La  zucca  la  quale  in  pocbillìmo  tempo  affai  crefee,  & s’inaìza,  ma  poi 
in  vn  fubito  calca  in  terra,  Se  fi  fecca,  dinioUra  che  quella  fpcranza  che  ù 
mal  fondata,  quanto  più  lì  vede  io  alto  > tanto  più  (Ù  in  pericolo'  d’anni» 
chilatli,8c  d'andare  in  fumo  . 

STsdSllìTjl. 

Donna  veflìta  dì  nerocon  la  man  dc(lra,&  col  dito  ìndice  «Ito,  Ha 
rà  in  piedi  fopra  vna  bafequadrara , & con  la  finiflra  fi  appoggia  ad 
Vn’alla,laqualc  faiàpofiua  Copra  vna  llatua  di  Saturno,  chelliapcr  terra. 

Rrr  a Vcllcfi 
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Veftefi  di  néro, perche  tal  colore  dimoflra  ftablliti,  concio/ìa  cofa  che 
ogn’altro  fiior  che  quello  colore  può  eflcr  commutato  , Se  conucrtito  in 
qualunque  altro  colore  li  voglia, ma  quello  in  altro  non  puòclTere  trasfe. 
rito,  dunque  dimollra  llabilità,&  coHanza  . ' 

Lo  Ilare  in  piedi  fopra  la  bafequadrau,  ci  mollra  clTere  la  {labilità  co- 
lante,& làida  apparenza  delle  cofe , la  quale  primieramenre  noi  cfperi' 
mentiamo, & conofeiamo  ne’corpi  materiali , dalla  ftabilità  de’quali  &c- 
ciamo  poi  nafccre  l'analogia  delle  cofe  imateriali , & diciamo  {labilità  ef> 
fere  ncll’inielletto,  ncU'operationi  del  difeorro  , & in  Dio  illclTo,  il  quale 
dilTc  di  propria  bocca  *,  Ego  £>em,  & non  mutar  . 

La  mano  deftra,&  il  dito  alto,  E fi  per  limiglianza  del  gello  di  coloro» 
che  li  molltono  di  voler  llar  fermi  nel  loro  proponimento  . 

. L’balla  di  legno  mollra  {labilità, come  la  canna  il  contrario;  per  la  de- 
bolezza fua»comc  lì  è detto  al  luo  luogo, perche  come  lì  Tuoi  dire  volgar- 
mente; Chi  male  lì  appoggia  prello  cade. 

La  llatua  di  Saturno  fopra  la  quale  Uà  pofata  l*hafta,é  indicio,cbe  ve- 
ra (labilità  non  può  cirere,ouc  è il  tempo,  clTcndo  tutte  le  cofe  nelle  quali 
eiroopra,roggcttc  inuiolabilmentc  alla  rautatione  ; onde  il  Petrarca  vo- 
lendo  dire  vn  miracolo,&  effetto  di  beatitudine  nel  trionfo  della  dioinità 
fctiffe. 

yedi  reHar  colui,  che  mai  non  flette.  Ma  variando  fitol  tutto  cangiare . 

Etdoue  èil  tempo viè  tanto  anneffa  la  mutatione,  che  liilima  ancor 
effer  opra  da  fapienteilfapcrlì  mutare  d'opinione , & digiuditio  ; onde 
rUlclTu  Poca  diffe. 

Ter  tanto  variarnatura  è bella  . 

Se  benericorda  l’Apollolo,chc  chi  Uà  in  piedi  con  le  virtù  Ibpra/eqna 
li  non  può  ne  tempo, ne  moto  deue  aucrtire  molto  bene  di  non  cafeare  in 
qualche  vitio,accio  poi  non  li  dica:  Stuitua  vt  Luna  mutatur. 

Stabilità. 

DOnna,  che  Aia  a federe  fopra  d’vn  picdcllallo  alto , tenendo  fotto  ai 
piedi  vna  palla  di  colonna  in  grembo  molte  medaglie . 

Stagioni  deirAnno. 

VNA  Fandulla  coronau  di  mortella  , & che  babbia  piene  le  mani  di 
vati)  fiori , baucrà  appreffb  di  «è  alcuni  animali  giouanetti  , che 
icherzono . 

fanciulla  li  dipinge  ,pcrciocheIa  Primaucra  li  chiama  l’inlàntia  dell* 
unno,  per  cffcrc  la  terra  piena  d’bumori  gcnciatiui  ,da  quali  fi  vede  ere- 
fcctc  frondi,  fioii>òc  fiuitinegli  atboii,de  ncU'iicrbc  . 

CU 
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Di  Gefare  Ripa^  joi 

Gli  fi  dì  la  ghirlanda  di  mortella,  percioche  Horatio  nel  libro  primo 
ode  4.  coll  dice. 

Hit ietttimtvìrUi nitidi egpMtimptdhtmyrt*,  Anlfitrt.  tirréqMtmftfimt  feUttp. 

I fiori,&  gl’aniinali , c^c  Tchcrzono,  fono  confórme  a quello,  che  dice 
Ouidio  nel  libro  primo  de  Falli . 

Omni»  tttnt fttrtnt,  tnac  ijì  n*u*  tif»rù  »^M,  Lmiit  ($•  in  frnik , iMxuri»’^',  preut- 

Ltnmndtpnnidapalmittgtmmnru'ntt.  Tane Unndt  fiUt  tgnnt^i  fràlu  htrundt. 
Ir  mtdt  ftrmntis  tperitur  frtndiim  nrbtr  ■ Et  Inrtmm  ctif»  fui  tr»bt fingit  tpHt 

Prtdiiti'in  fummum ^tminit  herinftti.  Tane ptiitur tnltue nger-òttatuntHr nrturti 

Et  tepidi  vtluertt  tmctntibtu  tur»  nutlcme,  H*e  anni  nom/at  intt  vetanda  fuit. 

Si  dipinge  anco  per  la  Primauera  Flora  coronata  di  fiori  de  quali  ha  anco 
piene  le  raani,&  Ouid-deferiuedb  la  Primauera  dice  nel  o.lib.della  Metam» 

Gli  Jfà  da'Jn  man  da/ira  una  dtnXfUa  Di  rtfi,  e lane , ì la  fan  fatti»  t bella , 

Htmmflàth*n»nrida,p»thi,  ibaBi,  S»n  perle  è denti,  t le  labra  tetaSi, 

t lafiagien  thè  verde  hà  la  gameti»  X ghirlande  le  fan  di  varij  fieri , 

■ Sparta  di  bianchi  fior,  vermigh.  (^gialli , Scber\ande fitte  ifnei  lafieini  amiti , 


ESTATE, 
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VN  A Giouane  d'irpetto  robuilo,  eoreoata  di  rpichedi  gnno»  veftit* 
di  color  guido, & che  eoo  la  delira  mano  teoghi  vna  ^cella  accefa. 
Giouanecta,&  d'afpctto  robuHo  fi  dipinge,  pcrcioche  l'Efiatc  fi  chùu 
Ina  la  gioUentù  dell‘anno,per  elTcfe  il  caldo  della  terra  più  Torte,  8c  roba, 
ilo  à maturare  i fiori  prodotti  dalla  primaUcra,  il  qual  tempo  dcfcrìuendo 
Ouidio  nel  xv,  libro  delle  Metamorfbfi  coli  dice. 

Tranfit  in  afiatim  vtt  nbullitr  ànmu,  PUa,nae  vbtrur.mc  pàt  ma^  aritat  vUa  9I 

fitn  vaimi  imamii.atp  aum  nlaftitr  t'at 

La  ghirlanda  di  (piche  di  granOidimofira  il  principali  (fimo  frutto,  che 
tende  quella  (lagione  , 

Le  fi  dà  il  vellimento  del  color  giallo,  per  la  fimilitudine  del  color  del* 
le  biade  mature . 

T iene  con  la  delira  mano  la  Taccila  accefa  , per  dimollrar  il  gran  calo* 
te,  che  rende  in  quello  tempo  il  Sole,come  piace  a Manilio  libro  quinto^ 
Coli  dicendo . 

C«)n  veri  iavaìloi/argit  StaUd'u  tnattu  ttrapìt  ipufa»,  gimiaatpìnemAiaSMt 
Xxiriiarp,  tanit,  latratai  canicHlafiammai  Sljga  fmiitnttfattm  tirriiraditiqi  meamth 
Et  Ouidio  coli  la  dipinge  nel  fecondo  libro  delle  Metamprfofi. 
ynaimna  iltmi  vi/i  ardt.^rilfUaJt  Tùtrtquil  rht  fttcuelt  ìam^^rniJt,  , 
yì  ehtJii  Varie  ^igh*  il  taf»  hA  tian  . Ckt  refi  a fectt./iruuo,  tlliata  • ] 

C$nvn!ptcchie,eh*  al  Sii  tl  fate»  attendi  Oaanqui fi  Tineripi,<^'aÌinni 

Dmu  Ufna  raggiti riiatinte, e iati.  Caeteihtrbe.ardei befchi.^fttea  ifiami  • 

SoIeiianO  anco  gl'antichi  ( coinè  dice  Gregorio  Giraìdt  nella  fua  ope* 
ta  della  deità  ) dipingere  per  l*Ellaie  Cerere  in  habito  di  Matrona  con 
vn  mazzo  di  ipighc  di  grano , & di  papauero  con  altre  cofe  à lei  aparte* 
nenti. 

^ y T y ^ 0.  , 

VN  A Donna  di  età  viriIe,gra(Ta,&  vellita  ciccamente,hauerà  in  capo 
rna  ghirlanda  d’vae  con  le  Aie  fòglie,  & con  la  delira  mano  tenghi 
Vn  cornucopia  di  diuerfi  frutti . 

Dipinge!]  di  età  virile,  percioebe  la  Aagione  dell*  Autnnno  fi  chiama  la 
virilità  dell'anno  per  clfercla  terra  difpofta  à rendere  i frutti,  già  maturi 
dal  calore  cAinto,&  diporre  i fcmi,&  le  foglie  quali  fianca  del  generare. 
Come  fi  legge  in  Ouidio  lib. tv. MclamorL 

Txtipit^u'nmnaefifiii  ftraert  inutnta  Tnaftrie  medita  Ifatfaiqutqat  tiferà  tanìti 

Maiaras  mitisq',  mter  laatntmqi  fmemqi  ^ 

Grafia, & vellita  riccamente  fi  rapprcfenta,perciochel’ Autunno  è piu 
ricco  dcll’alrrefiagioni. 

La  ghirlanda  di  vUc,8c  il  cornucopia  pieno  di  diuerfi  frutti,  lignificano 
che  l’Autunno  éabondantifiimo  di  vini, frutti,  & di  tutte  le  cole  per  l’vfo 
de  mortali. 

£c  Ouidio  lib.x.  Mctamorf.  cofi  lo  dipinge  ancor  egli, 

Stm 
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SumtvnhuamfAmMtmrtiMmémmÀnt»,  ’Biil fiat»  infittt.t  fardi firìnjranr», 

Dut  d*  fri  mtfi  i quai  frtctdt  -Ago fio,  ' • Chi  mea  dal  fma  •vtntn  noi  Uno foUt  • 

Cho'l  vtfo  hà  rofio.o  già  la  barba  imbianca.  Di  vnt  maiari  fon  U fnt  ghirlanda  . 

I Uà  fordido.o  graffo  , o fitn  di  molto.  Di  fichi  o ricci.di  cali  agio,  o ghiado. 

Si  Jjioòancò  npprcfcntarc  per  h Autunno  Ba!ccct  carico d’vuc  con  U 
Tigrc,cheralundo,li  voglia  rapire  l’vuc  di,  m^nò,  pucro  dipingerailì  vn» 
Baccante  nella  guifa  che  fi  ftìolc  rapprcrcntarc  come  anco  Poniona. 

, I'  H y B Ti'  O.  ■ 

HV  O M O,  ò donna  veccfaia>  canuta, c grinza,  vcftita  de  panni  > & 
di  pelle, che  ftando  ad  vna  tauola  b«ie  apparechiata  apprelTo  al  fuo 
eo,mo(lridi  maogiare,&  icaldarfii  ' 

Si  rapprefenta  vecchia, cartina, e grinza,  prcioche  Hnuerho  fi  chiama 
vecchiezza  dell'anno, per  eflcre  la  terra  già  lafla  delle  fine  naturali  fatiche, 
& ateione  annuali,flc  rendei!  fredda,  malinconica,  & pritìa  di  bellezza,  il 
qua]  tempo  defetiuendoOuidio  mi. xv.libro delle  MetamorfolI,cofi  diile.* 

Indo  fondu  hyomo  tromulo  vonif  horrida  paffio,  Amt  ^oliata  fuoo,aut  qmt  babot  alba  cafiUtt 

L’habiio  de  panni,di  peile,&  la  tauola  apparecchiata  appreflo  al  fuoco,’ 
fignifica,(come  narra  Pierio  Valctiano)  perche  il  freddo  , èia  quiete  dop- 
po  i molti  trattagli  dell’Eilate,^  le  ricchezze  datoci  dalla  cerra,paTe  che  ci 
inuiciamo  à viuerc  più  lautamente  di  quello  che  fi  è fitto  delle  Cagioni 
antecedentii  & Oratio  nell'Ode  9*l>b.primo,cofi  dice. 

Videi,  vt  alta  Hot  nino  emididun  DiffotuofrigmoìUgnafHporfoea  . 

Soralìo;  noe  iamfaflmeant  onHO  Largo  ropcnonf.  aiq,  bonigniiu. 

Sylaalaboranut  igolnquo  Dof  ramo  quadrimum  Sabina  , 

rloomma  confhtonnt  atu  tof  O Thaltarcho  morum  dyofa. 

Ouidio  ancor  egli,  dipingendo  l’Inuerno,  nel  a.  libro  delle  Metamofr 
cefi  dice. 

Vnvtcchio  tf’ì,  choognvndhorroro  oitedr,  I gbiateioognifnofol  dal  tafail  piede, 
ifa  tremar  ciafeun,  thoà  Imi  pon  mento-  No  mi  brama  ghiacciar  quol  raggio  ardito. 

Sm  por  tranrrfo  il  Sol  tal  volta  il  vodo,  JE/  noi  fiatar  tal  nebbia  ^ir  *r  facies  , 

/ rigido, e freme.batte  il  dentea.  Che  tffufca  qnafi  il  fuo ff  Under  e alSoU 

Dipingeu  anco  per  l’Inuerno  Vulcano  afia  fucina , come  anco  Eolo  co 
i venti, perche  quefii  fanno  le  tempcilc,chc  nclMnucrno  fon  più  frequen- 
te che  ne  gl’altri  tempi. 

ST,AGJOTil. 

le  quattro  nagioni  dtU'-Anao  neBa  doglia  d'jtntonìno  CarataUa. 

SI  rapprefentano  le  fopradette  Cagioni  per  quattro  bclliiTtmc  figure  di 
fanciulli  vn  maggior  dell’altro  . 

11  primo  porta  fopra  le  fpalle  vna  certa  piena  di  fiori. 

Il  fecondo  tiene  con  la  deftta  mano  vna  falce. 

II  terzo  con  la  finillra  porta  vn  certo  piene  de  vari)  frutti,6f  con  ladc- 
Ara  vn’animalc  morto, & quelli  tre  fanciulli  fono  ignudi. 

Il  quarto  è vcrtito.iic  hà  velato  il  capo  , & porta  l'opra  le  fpalle  vn  ba- 

Aoac, 
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ftone,dal  quale  pende  vn’trcccllo  con  fa  Coiftca  mano  parìmec* 

te gotu  vn'altro  vccello  motto  vn  (Lffercncc  dall’altro. 

Stagioni. 

Cerne  rapprefentau  in  Fhrenga  da  Frtnufco  Gran  Duca  di  Tofean» 
in  ynbelihfimt  apparato. 
Tn.lHUrBK  .4. 

TR  B Fanciulle  con  bionde, & ctefpe  treccie  , fopra  le  quali  vi  erao(r 
belli/Tìmi  adornamenti  di  perle»  Se  ditte  gioie»  ghirlandate  di  vari;» 
& vaghi  fiori,  fi  che  efle  treccie  fàccuano  acconciatura  , de  bafa  i i fegni 
celc(li,&  la  pnma  repprerentaua  Marto,dr  comehabtamodctto,ia  cim* 
della  tefia  fra  le  gioie,  & fiori,  era  il  fegno  dell’ Ariete. 

La  feconda  Apnlc,5c  haucua  il  Tauro. 

^ La  terza  Maggio  có  il  Gemini»  & il  vcRiméto  di  ciafeuna  era  di  co/or 
Terdcftuttoriccamato  divari)  fiori, com’aacod’etfi ne  teocuano  eoa  am- 
be le  maniide  ne  i piedi  ftiualctti  d’oro. 

ESTATE. 

TR  E G iouane  ghirlandare  de  fpiche  di  grano. 

La  prima  era  Giugno, & hauca  fopra  il  capo  il  legno  del  Grancio.' 

La  feconda  Luglio  con  il  Leone. 

La  terza  Agofto,  & pottaua  la  Vergine  ; il  colore  del  veRimento  era 
giallo»  conteRo  di  gigli,  & nei  piedi  pertauano  Riualerti  d'oro. 
jt  y T y li  li  0. 

TR  e Donne  d’età  virile,  che  per  acconciatura  dd  capo  haueuano  a- 
dornaraenti  di  gioie  ,&  ghirlandate  di  foglie  di  vite,con  vue,  Se  altri 
jfhitd. 

La  prima  era  Settembre.^  per  il  fegno  haueua  la  Libra. 

La  feconda  Ottobre  con  il  Scorpione. 

La  terza  Nouembre,&  hauca  il  Sagittario^  il  colore  del  veRimento  era 
di  cangiante  rolfo,&  turchino  fregiato  dellimedefimi  frutu  delle  ghirlaa 
de,  con  Riualetti  d’oro  alli  piedi. 

J ii  y E K Ti  0. 

TR  e vecchie  per  acconciatura  del  capo  poruuano  veli  paonazzi , Se 
vedeuanfi  fopra  diesfi  la  brina,&  neue.  Se  chiariRìmicriRallifomi 
gliann  per  il  ghiaccio. 

La  prima  era  Deceinbre,&  haueua  il  fegno  di  Capricorno.  ' 

La  feconda  Genaro,co’l  legno  dell'Acquario. 

La  terza  Fcbraio,&  per  infegna  portaua  il  Pefee;  il  color  del  veRimen 
co  era  paonazzo  feuro,  ma  pieno  di  aeue»brina,de  di  ghiaccio,  & il  mede 
fimo  erano  guarniti  i Riualetti. 


STEEJ» 


Digitized  by  Google 


505 


Di  Cefare  Ripa: 

S T E \ t I t T 

Donna  Hcnu-ita,  macilenta, & meda,  tetri  in  mano  vn  ramo  de  fa-' 
lice,  apprciTo  baucrà'vn  mulo,  ilquale  è animale  llcnle,  perche  na« 
fcendo  dairAHooific  dal  Canallo,  è animale  difettofiilìmo  nel  gene 
rare,  come  racconta  A ri  fiorile  nel  x.  lib.  della  Generacionedegl'animali, 
ic  rifultando  in  lui  quello  difetto  dell*vna,fic  dell'altra  parte, non  può  ha. 
uer  medicina,  che  Indi  per  aiutarlo  a tal  opra;  fólo  per  prodigio  fi  legge 
che  habbiano  alcune  volte  generato,&  partorito . 

Il  falce  è c 
interprete  vi 
no  derili,& 
lo  di  Oio,& 

cilente,  6c  meda  , la  quale  meditia  fi  fcuopre  particolarmente  in  Sarta 
moglie  d'Abraham , in  Anna  moglie  d'Elcana  , 8c  in  Elifabetta  moglie 
di  Zacharia . 

STOLTlTlji. 

Donna  ìgnuda,e  ridente,  e gettata  per  terra  in  atto  feoncie,  in  mo-' 
do  però,  che  non  fi  modrino  le  parti  dishonede,  con  vna  pecora  vi* 
cino,perche  il  pazxo  pakfa  i fuoi  difètti  ad  ogn'vno , & il  fauio  li«cela,  & 
perciò  fi  dipinge  ignuda,&  fenza  vergogna  . 

La  pecora  da  gl'antichi,  fecondo  che  f^na  il  Pierio  Valeriano,  fùpo. 
Ha  molte  volte  per  la  doltezza,  però  diffe  Dante  » 

Humùm  (iattì  (3  non  pecore  mattcj . 

Hauerà  in  vna  mano  la  Luna  , perche  ad  ella  danno  molto  foggetti  i 
pazzi,&  (entono  facilmente  le  loro  mutationi . 

STADIO  DELL'  x^Gt^lCOLT 
Vedi  Agricoltura  . 

S T V D 1 0. 

VN  Giouanedi  volto  pallido , vedito  d’habito  modedo , farà  a fede- 
re, conia  finidra  mano  terrà  vn  libro  aperto,  nel  qua  le  nfiri  atten* 
lamente,  con  la  delira  vna  penna  da  fcriuere,  & gli  fkrà  a canto  vn  lume 
accefo,  & vn  Gallo  . 

Giouane  fi  dipinge,pcrciocheil  giouane  è atto  alle  fiitiche  dello  dudio. 
Pallido.pcrche  quelle  fogliooo  edcnuare,&  impedire  il  corpo,come  di 
modra  Giouenale  farira  V. 

te  noHumit  iuuat  impaUefien  cartit . 

Sivcded’habito  modedo, pcrcioche gli  dudiofi  foglionoattcndereallc 
cofe  moderate,  & fode- 

Si  dipinge, che  dia  a federe,  dimodrando  la  quiete,  & affiduità  che  ri. 

Sss  cecca 


la  Vergilio  nominato  fra  le  piante  infeconde  , & Seruio  fuo 
aggiunge,  che  le  donne  mangiando  di  <|uedo  feme  diuengo. 
perche  nell'antico  tedamento  la  derilica  era  reputato  flagel- 
le  donne  derili  fi  credeuano  nemiche  di  lui,  & fi  dipinee  ma 
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cerca  Jo  ftudio  . 

L’attcn rione  fopra  il  libroaperto, dimodra  che  lo  ftudio  è vna  vehemen 
teapplicationed’animoalla  cognitione dellccofi- . 

La  penna  che  tiene  con  la  delira  mano, lignifica  I’opcrationc,&  l'tnten- 
tione  di  lafciare,  fcnucodo,  memoria  di  se  llclToiComc  di  mo  lira  Per  fio  là 
tira  prima . 

StÌTttHum  mhiteB  > nifi  tefeire  hoc  feiat  alter. 

Il  lumeacccfo,dimoflra,che  gli  lludiolì  con  fumano  più  olio, che  vino, 
li  Gallo  fi  pone  da  diuerfi  per  la  rollecitudine,&  per  u vigilanza,ambe 
dueponuenientt,  & neccfiaric  allo  Audio  . 

Sy’P'PLlCjtTìQ’H^  E, 

7>{tUe  (Medaglie  di  T^irone^ . 

VN.A  vecgiriclla  coronata  di  Iauro,con  la  finiAra  mano  tiene  vnccftcl 
Io  pieno  di  vari)  fiori, & frondi  odorifere,  i quaili  con  la  dcAra  ma- 
SP  fparga  fópra  d’vn’Alcarc  eoo  gran  rommilltonc>alpièdei  quale  Altare 

■ I.  ^-1  ■ 
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vi  è vn  letto  con  grandi, & varij  adornamenti  . 

Hauendo  i Romani  in  vro  per  fuppltcare  i Di;,  i lettiflerhij  , cbe  cràiT 
no  atconi  letti,  i quali  ilendeoano  ne  i tempi;  , quando  voleuano  pregare 
gli  Oij,gli  fodero  propiti j,&  quelle  fapplicationi {,  & lettillerni;  fi  face- 
uano,òper  allegrezza.ò  per  placare  l'ira  deili  Dei,  nei  qua!  tempo  li  Sena- 
tori con  ie  moglie,  & figliuoli  andauano  a i tempi;  ,&  alii  altari  delli  Dei, 
de  alcune  volte  foieuano  anco  in  tale  occafione  andare  i nobili  fànciulii.dc 
li  libertini, & anco  le  vergine  tutte  coronate,  portando  la  laurea,hauendo 
fecocon  pompa  i facri  Cam  delli  Dei,&  foieuano  diraandare,&  pregare 
con  facri  veru  la  pace  a quelli , & fi  (lendcuano  i iertifterni;  appredb  gli 
altari  dalli  Dei  con  vari}  ornamenti,  dffpargeuano,  come  habbiamo  det'* 
to  verde, & odorifere  frondi,&  fiori  d’ogni  fortCkSc  le  verbene  aoanti^dC 
dentro  deili  tempi; . 

■ ‘ S y V-  E R.  B I Jt. 

Donna  beila, & alrera,vellita  nobilmente  di  rodo,  coronata  d’oro 
di  gemme  in  gran  copia,  nella  dedra  mano  tiene  vn  pauone,&  ndi 
la  finidravn  (pecchio  nel  quale  miri,  & contempli  le  deda  . 

La  fuperbia , come  dice  S.  Bernardo  è vn’appetito  difordinato  della 
propria  eccellenza.  Se  però  fuol  cadete  per  lo  piu  ne  gli  animi  gagliardi , 
Se  d^ingegno  indabile,  quindi  è che  fi  dipinge  bella,  & altera,^  riccaraen 
te  vedila  . 

• Lo  fpecchiarfi  dimodra,  che  il  fuperbo  fi  rapprefenta  buon  o,Be  bello»' 
a fe  dedb  vagheggiando  in  quel  bene.che  è in  fe, col  quale  fomenta  l’ardi 
re  fenza  volger gumai  gl’occhi  all’imperfcttione  che  lo  podbno  moleda- 
re,  però  fi  adbraigliaal  pauone , ilquale  compiacendoli  della  fua-  piuma 
ederiore,non  degna  la  compagnia  de  gli  altri  vccelli . ■ 

La  corona  nel  modo  detto,  dimodra  che  il  fuperbo  c defiderofo  di  re- 
gnare, e dominare  a gl’altn,&  che  la  fuperbia  è rcgina,ouero  radice,ceme 
dice  Salamone,  di  tutti  i viti;.  Se  che  fu  fra  le  corone  , Se  nelle  grandezze 
s*acquida,&  fi  confcrua  principalmente  la  fuperbia  j di  che  porge  mani- 
fcdocITcrapio  Lucifero,  che  nel  colmo  delle  fue  felicità  cadde  nelle  mife- 
rie  della  fupetbia . Peròdiflc  Dante  nel  ip.  del  Paradifo. 

Trincipio  del  cader  fi  il  maledetto  Da  tutt'i  pefi  del  mondo  corretto. 

Superbir  di  colui , che  tu  vedefìi 
Et  però  lì  dice  per  prouerbio . 

^ cader  pà  chi  troppo  in  alto  faìe . 

Il  vedimcnto  rodo,  ci  fà  conofeere , che  la  fuperbia  fi  troua  partico- 
larmente negli  huomini  colerici, & fanguigni,  liq^uali  fempre  fi  roodrano 
alteri,  sforzandofi  m intcncicqweda  opinione  di  le  ftelTicon  gli  ornamen 
li  cdeiiori  del  corpo . • 
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r ^ fi  B I T ^ . 

Donna  vediu  di  beretnno,&  haucri  la  &ccia,&  la  fronte  grande} 
(bri  a caoallo  fopra  vna  gran  Tcftudinc,  la  quale  regga  con  la  bri- 
' glia,&  Cui  cotonau  di  giuggiolo,  arboro  urdillìmo  à dar  frutto. 

TEMTEll^XZ^. 

Donna  vellitadi  porpora, nella  deftra  mano  tenga  rn  ramo  di  pai» 
ma,&  nella  linillra  vn  freno  . 

La  temperanza  è vna  mediocrità  determinata  con  vera  ragione  circa  i 
piaceri.dc  difpiaceridcl  corpo, per  conto  del  gudo,  8c  del  tatto  , vfaodoll 
come  fi  conuiene  per  amor  dell’honefto.  & dcll'vtile  ; che  fia  mediocrità 
fi  mollra  col  vefiimento  di  porpora  compollo  di  dui  diucrfifiìmi  cokni  , 
li  quali  coli  podi  infieme  fanno  apparire  vna  diJctteuolc,&  vaga  compo 
litione,comc  due  ditemi  guardati  da  vn  fagace,&  accorto  intcllctto,&  ne 
oafee  vn'idca,&  vn  concetto  di  molu  petfettione,  quale  poi  manifeilata 
nell’opere  dimandiamo  con  quello  nome  di  temperanza  , per  mollrate  , 
che  fia  circa  i piaceri, & difpiaceri  del  corpo  . 

Le  fi  dà  la  palma  in  mano.fimbolo  del  ptcmio,che  hanno  in  cielo  quel- 
li, che  dominando  alle  pallioni,  hanno  foggiogati  fe  llcfiì . 

La  palma  non  fi  pic^  aiKorche  le  Itiano  fopra  gtandiflìmi  pcfi,anzi  fi 
folIcua,comc  dicono  i fcrittori , coli  anco  l’animo  temperato  quatuo  più 
fono  apparenti  le  pallioni  , che  lo  moldlaoo , tanto  piu  èauucduto,&  ac 
corto  in  fuperarlc,  & in  procurarne  vittoria  . 

11  freno  dichiara,  chedcucclTcr  la  temperanza  principalmente  adope- 
rata nel  gullo,&  nel  tatto,  l’vno  de  quali  lolo  fi  partecipa  per  la  bocca,  8c 
Taltro  c lido  per  rutto  il  corpo  . 

Gli  antichi  col  freno  dipingcuano  Nemcfis  figliuola  della  Giullitia,  la 
quale  con  feuentà  calligaua  gli  afietti  intemperati  degli  huomini,&  alca 
tu  dipingono  la  temperanza  con  dui  vali,  che  vnofi  veda  nciraliro , per 
Ja  fimilitudine  del  tempera mento,chc  fi  fà  di  due  liquori  infieme,  cóquel 
lo  che  fi  fa  di  due  ellrcmi  diuerfi . 

Si  potrebbe  ancora  fare  in  vna  mano  vn’arco  di  tirar  frezze,pcr  mollra 
zela  mezanità  fatta, de  generata  dalla  temperatura  nell'attiom  , perche  ti- 
rato con  certa  mifura,  manda  fuori  le  faette  con  velocità,  & non  «tando 
Ja  corda ,ò  tirandola  troppo,  ònon  vale,  o fi  fpezza . * 

Tempaan-^a 

DOnna,che  tKlIa delira  mano  tiene  vna  palraa,&  nella  finillravofre 
' no,&  a canto  vi  fia  vn  leone  abbracciato,  con  vnotoro. 

Il  freno  fi  piglia  per  lamedcrationcde  gliappctìti,  & la  palma  |>ct  la 
vittoria,  ebehà  iltcmpuante  vincendo  fc  mcdcfimo>comc  fi  è detto. 
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Il  Icone  abbracciato  col  toro  è fimbolodcll’huomo  dato  alla  tcmpetan 
za  fecondo  l'opinione  de  gli  Egitti),  come  racconta  il  Picrio. 


Donna  lacuale  con  la  deftra  mano  tiene  vn  freno  , con  la  liniftta 
Vii  tempo  di  horologio,  & a canto  vi  tiene  vn’ Elefante. 

Dipingcll  col  freno  in  vna  m*ano,6c  col  tempo  nell’altra, per  dimoflra- 
rel’offitio  della  temperanza  , che  e di  rafrcnarc  , & moderare gl’appetiti 
dell'animo , fecondo  i tempi , ligntbcand«/ì  anco  pct  lo  tempo  la  mifura 
del  moto,&  della  quiete, perche  con  la  temperanza  fi  niifurano  i mouimc- 
ti  dell’animo  >&  fi^ danno  i termini  deli'vna , &dall’altta  banda,  da  quali 
vfccndo  la  temperanza, fi  guada  come  i fiumi,cbc  vanno  fuoridclic  fpon 
de  loro. 

L’Elefante  dal  Pietio  nel  fecondo  libro, è podo  per  la  temperanza, per- 
che eflendo  alTuefiito  ad  vna  celta  quantità  di  cibo,nó  vuol  mai  padare  il 
foluo,  prendeodo  iolo  tamo.quanto  cfua  vfanza  per  ubatfijEc  à queda 
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)>roponco  Plutarco  ticconta,che  in  Siria  hauendo  vn  fcniitore  ordine  dal 
Tuo  Signore  di  dare  vna  mifura  di  biada  il  giorno  ad  vno  Elefante che 
hauc  ua,  il  feruitore  per  molti  giorni  fece  (lare  detto  animale  Colo  con  mes 
ìi  mifura,&  cfTcndoui  vna  volta  il  Padrone  prefente  gii  diede  il  feruitore 
tuttala  mtfura  inlìeme , diche  l’Elefante  auedutofì  ,diuifein  duepar- 
tn'or2oconlaprobofcide>&  lafciatanc  vna>mangiò  l’altra  fecondo  ilfuo 
ordinario-,  dal  che  il  Padroncvenne  incognitione  facilmente  di  quello 
ch’era, prendendo  fdegnodell’ingordigia  del  feruitore  poco  fedele  » 3c  ma- 
rauiglia  della  tempcranza'dell’Elcfante  molto  contenente» 

Temperanifa. 

BEIIagiouane,ve(litadi  tela  d’argento  , con  Clamideta  d’oro,  fopra  la 
teda  per  acconciatura  portati  vna  Tedudine  nella  dedra  mano  vn 
freno  d’argento,&nella  fìnidra  vn’ouato  ouc  da  dipinto  vn  paro  di  cede* 
con  mo  Ito  che  dica  f'irtktit  infirumentum. 

‘ Temperanza. 

DOnna  di  bello  afpetto,con  capelli  lunghi, & biondi , nella  dedra  ma*- 
no  terrà  vna  tenaglia  con  vn  ferro  infocato,  & nella  dnidra  vn  vafo 
di  acqua, nel  quale  tempera  quel  ferro  ardente,  & farà  vediu  di  velutorof 
fo,con  lacci  d'oro. 

TEMVESTJl  ì^ì  ^ E D E L V t jt^ 

• Vedi  à Grandine. 

r E ÌA  T 0. 

HV  O M O vccchio,vcditodicangiante  color  vario,&  diuerfo,  farà 
detto  vedimento  riccamente  à delle,  perche  di  tempo  in  tempo  else 
fono  dominatrice  allecofe  corrottibile,farà  coronato  di  rofe , di  fpighe,di 
frutti,  & di  tronchi  fecchi  come  Ke,&  dgnore  dell’anno,  & delle  dagio- 
nii  darà  fopra  il  circolo  del  Zodiaco,perchc  lafua  uirtù,  è la  sd  nei  Cielo 
altamente  collocata, & mifurando  à noi  moti  del  Sole,  & de  gli  altri  pia- 
neti,ci  didingUe,&  edingue  i mefì,gl’anni,&  l’etàjterrà  un  fpccchio  in  ma 
no,  il  quale  ci  fa  Conofeere  » che  del  tempo  folo  il  prefente  lì  uede,  & hà 
l’edere,  il  quale  per  ancora  è tanto  breue  ^ &c  incerto  , chenonauanza  la 
falfaimagine  dello  fpecchio, 

A canto  hauerà  un  fanciullo  magro,&  macilente,da  una  bandai&  dalP 
altra,  un’altro  belio,&:  graffo  ,ambiduecon  lofpecchio.  Se  fono  iftempo 
pa(Tato,che  d ua  confumando  nelle  memorie  de  gl’buomtni , & il  futuro» 
che  accrcfce  lefperanzc  tntrauia. 

A’  piedi  farà  vn  libro  grande  > nel  quale  due  altri  fanciulli  fcriuano,t&»- 
nendo  l’uno  lignificato  per  lo  giorno,  il  Sole  in  teda,  & l’altro  per  la  noe- 
lo,  la  Luna. 

Tempo 
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Templi 

VEcchi'j  ueftito  di  uarij  colori,  nella  delira  mano  terrà  un  ferpe  riuol 
co  in  circolo, modrcrà  di  andare  con  la  tardità,& lentezza, bauerà  il 
•apo  coperto  di  un  uclo  di  color  uctde , fopra  alla  chioma  canuta  , perche 
ti  freddo, & le  neui  lìgnilicati  nella  canutezza  fono  cagione,  che  la  terra 
fi  uelledi  herbe,  & di  fiori. 

, Il  ferpe  , nel  modo  fopradetto,fìgnifica  l’anno , fecondo  l’opinione  de 
gli  antichi , il  quale  lì  mifura,&  li  dillingue  col  tempo,  & c immediata- 
mente congiunto  con  se  ftefso. 

Tempo.  ' 

HVomo  uecchio  alato,  il  quale  tiene  un  cerchio  in  mano,&ftà  in  mez 
zo  d’una  ruina,hà  la  bocca  aperta,  moftrando  i dentali  quali  fieno 
del  colore  del  ferro. 

Si  fà  alato, fecondo  il  detto  yoUt  irreparabile  tempH4,iì  che  è tanto  chia 
ro  per  efpericnza,che  per  non  difacerbar  le  piaghe  della  nollra  mifetia,nó 
cccorre  fami  lungo  difeorfo. 

Il  cerchio, è fegno  che  il  tempo  fempre  gira,  ne  hà  per  fua  natura  pria 
cipio,nefinc,ma  è principio, e fine  de  se  folo  alle  cole  terrene,  & à gli  ele- 
menti,che  fono  sferici. 

La  ruina',&:  la  bocca  aperta,&  i denti  di  ferro,  mollrano,  che  il  tempo 
ftrugge,gualla,  confuma  , Se  manda  per  terra  tutte  le  cofe  fenza  fpefa.  Se 
fenza  fatica. 

Tempo. 

HVomo  vecchio,alato,col  piede  deliro  fopra  d’vna  ruota,  Se  con  le  bi 
lancie,DUcro  col  pefo  geometrico  in  mane. 

Il  piò  deliro  fopra  alla  ruota,la quale  con  la  fua  circonfcrenza,non  toc 
ca,fcnon  m vn  punto,  che  non  Uà  mai  fermo, ci  fà  compì cndcre,che  il  té 
po  non  hà  fé  non  il  prctcrito,&  il  futuro, cficndo  il  prefente  vn  momento 
indiuifibile. 

Le  bilancie.ouero  pefo  geometrico,  dimollrano  che  il  tcmpo,è  quello, 
che  agguaglia,&  aggiulla  tutte  le  cofe . 

Tentationc-}. 

DOnna  la  quale  con  la  delira  mano  tiene  vn  vafo  di  fuoco,&  con  la  lì 
nillra  tenendo  vn  ballone  lo  ll'uzzica,  Se  maneggia, perche  tentare, 
non  è altro,  che  fomcntarequcIlo,chc  per  se  fitlTo  hà  poca  forza, fc 
bene  è potente  ad  hauerne  affai , Se  ad  accelerar  l’opera  , ò di  corpo , ò di 
mente. 

T E T T 1 0 D'  M 0 KE. 

VN  A bella  verginella,  di  poueri  habici  vcllita,  la  quale  mollri  di  fia- 
te ambigua, fc  debba  raccogliere  alcune  collane  d’oro  , Se  gioie,  de 
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denari,  che  Hanno  per  terra, &li  dipingerà  in  vna  notte;  dietro  tei  G TedrI 
il  vifo  d’Vna  vecchia  brutta, & macilente. 

Alla  gagliardezza  delle  tcntationi, molto  A l’importanza  delle  cofeche 
fi  promettono  , ma  molto  più  flimola  la  neccsfìtà  , che  l’huumo  fcntc  ia 
$c  HclTo  delle  cofe  oHerte  . Però  lì  dipinge  quella  gioueneru  poucra  , òc 
mal  vcHita, con  l'occalione d’arrtchirc  in  luogo,  chcco’l  lilentìo,  de  con 
la  fecretezza,  parche  inclini  ,&  pieghi  l’animo  a farlo  coù  le  pcrfualìoDi, 
che  non  cclTono  flimolare  a gli  orecchi, ò il  cuore, vedendo,  ò dalla  conca 
pifcenzaichc  per  sé  HelTa  non  celTa,ò  dalle  parole  di  perfona  habituata  nel 
vitio,  che  continuamente  fprona,  tìc  canto  più  fé  l’animo  c fcminilc  , che 
per  sé  HelTo  concorre  a’  fomenti  della  natura  , a quelle  inclinationi  princi 
palmentc  accompagnato  dalla  debolezza,  che  volentieri  li  lafciapariccipn 
re,&  dalla  verginiu,cbe  per  la  poca  efpcricnza  incauu  ftcilmcncc.fi  iufia 
ga,&  tira. 
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Donna  con  due  faccìcdiflìmile  > guardando  con  Pvna  più  gioua- 
ncal^iclof  CopraUra  piu  vecchu  la  teara  > ftaràa  federe  fopra  vn 
. i'  giohoiouero  vna  palla  turchina,  piena  di  ftelle  , tenendo  la  delira 
mano  al  p^o,&  la  llnilira  ftcfa  verfola  tetta, de  lollenendo  il  lembo  del 
la  velie  vic^o  alla  quale  li  uedeuna  ruota,che  èli  proprio  hieròglifico  nel 
le  facrc  leti^e  della  feienza  Thcoiogica,pcrchecomcla  ruota  tocca  la  tet 
A,  fé  non  cpn  l’infime  parte  della  fiia  circonferenza  mouendolì,cdlì  il  ue«  v, 
4^  ThèQlo|^  fi  deuc  feruic  dd  fenfo  nell^  fila  feienza,  folo  tapt<^,che  l’aiu-. 
ù a càibinale  manzi, & Aon  per  alFondarfi  dentro. 

Le  due  £iccie  con  lé  quale  gnarda  il'Cielo.dk  la  terra  , dimollrano , che 
ComedilTe  S.  Agollino  aVolauaoo,tutta  laTheologia  è fondata  nel  riguar 
dare  contiouamenté,&  amar^  con  perfeueranza  Iddio,^^.il  profilìmo,  & 

C ir  non  fi  ^ocer  alzar  Tana, che'l’altranoq  fiabbasfi,dimo^a,  cheilThco 
go  non  buogna,  che  mai  tanto  i’inalli  con  l'ingegno,che  n<>i  fi  ricordi 
di  elTcre  huomo  , & (dx^^^cilmente  può  incorrere  in  molti  errori,  & però 
deue  andare  cauto, dJiprocedcre  con  attuertenza  nel  riuolgepH  ^r  la  iiocca 
il  tellamento  di  Dio.  « iJi  > ti 

Si  fomiglia  all’età  gioucnilc  qaello,che  guarda  il  cieIo,percbe  le  cofe  al- 
dèide remote, fono  curiofc>&  piapeaoló,  come  le  cofe  terrene,)^  balTepec 
^uer  fccofà(lidi),&  molellW,foao  dqpiaccHoIi,  & tediofe.  j, 

^ Sta.  a federe  fopnil  Ciclo  llcHato  i perche  la  Theologia  i^n  fi  ripoGt 
m colà  alcuna  inferiore  ^ma  ua  dìrctumente  a &nre  aUa.  cògnitione  di 
Dio,  donde  ha  poi  regola  , & norma  da  fapère,&  intendere  nìttc  Iccolè^ 
che  le  fiacon  facilità  ordùute  , rendono  maiauigUa  .a  gl’o^cj^i  nollri  in 
terra. 

La  mano  al  petto , mollra  granirà , per  eflcr  quella,  feienza  di  tutte  le 
feienze . 

Il  lembo  delle  velie  follenuto  dalla  mano  che  Ha  dillefa  ucrfo  terra, 
ditnollra  che  vna  parte  di  Theologia  fi  llende  alle  cofe  baflc  , ma  neceH 
ùrie,  che  fono  il  formate  debitamente  le  anioni  nollre,  regolarfi  nelle  vie 
lù , fijggire  li  viti) , honoràr  Dio  efteriormcnte  , Se  altre  cofe  fimile , le 
quah  fono,  come  vna  velie,  folto  alla  quale  non  pcnetraao,fe  non  le  men- 
ti illuminate  da  Dio . 

' T £ X 0 Jl  £. 

HVOMO  con  la  iella  di  Leone, vellito  di  cangiante, tenendo  io  mano 
vn  flagello, perche  par  proprietà  del  Leone  atterire  chi  lorifguarda, 
pero  gl’antichi  vlorno  al  terrore  far  la  faccia  di  quello  animale. 

Il  flagello, è indicio,che  il  terrore  sforza  gl’animi,&  gli  guida  a modo 
tuo , Se  i colori  ancora  lignificano  le  varie  palfioni , alle  quale  impiega 
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l’animo  vn’huomo  , che  da!  terrore  fi  lafcia  (pauentare  . 

Sono  ancora  quefte  le  tre  cagioni, che  .ittctifcono  glihooniini,cioc  gK 
afpecti  formidabili,  i fuccefsi  nocini  • & le  fubitanee  mutaiioni  delle cofc} 
i'vno  e nel  vifoi  l’altro  nella  sferzai  il  rerzo  nella  velie  di  cangiante. 

Paufania  finge,  che  Marte  per  commilTicne  di  Gicue  vada  a fufeitar 
guerra  fra  gl’Argiui,&  i Thcb.ini,  &:  dice  che  pigliò  io  fpaucnto,&  il  ter- 
turc,&  gli  fece  andare  auanii,&  lo  difegna  in  parte, & in  parte  deferi  negli 
effetti, che  da  fui  vcngono,&  fi  e voltato  in  lingua  nofira  cefi. 


Tie/U  pltlt  crudtl,  tht  hi  ittiern*  thtgft 
il  irrr»r,  t i i drifrier  ì»  matiJ*  irumzi. 
Al  rni  forrr  »«•  ì,  thè  il  fnefiatgitj  , 
in  f»r  temer  »llrui,nca  thè  l 
Ter  telìm  pur  tht  Vluem,  il  ver  iifpriggtj. 
Striti limiito petto,  numeri,  thtjlmrtyi 
il  morire  hefttnio,tht  hi  TVte  lujiiiitt, 
tt  lamùftmfrt  ni  mnlpcile,  ó*  nrtLnj- 


Vna  felnnen  ì fempre  la  ftteia  , 

Ma  molte,  e tutte  in  variati  aSfetti . 

Che  fi  eangiano  egnhtr , pur  thè  i lai/iaeeia 
Hi  attvtdar  ^ttei  te  Jpautntefi  ditti. 
SìuediKt'tueri  human  li  ferie  taeeia  , 

Che  i dar  lere  ogni  fede  feue  i^nii. 

£r  een  tante  fiauentelfirfiè  a£ale.i 
Le  Cini,  thè  pei  ertdeuo  eint  mak-n 

Il  Tcr- 
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Il  Terrore  depinto  con  la  fàccia  di  Leone, racconu  Paufaniaicbe  G ve- 
dea  fcolpito  prc^o  a gl’ Elei  nello  S.ado  di  Agamennone, ma  che  in  mol- 
te altre  occanone  fi  dipingeoa  donna  infuriata»  8c  terribile,  forfè  per  me- 
moria di  Medafa,  la  teda  della  quale  era  da  Dominano  portata  manzi  al 
petto  nell’armatara,per  dare  terrorei&  fpaucnto  a chi  lo  miraua  . 

TE\H^EMOTO. 

IL  Terremoto  fi  potrà  rapprefentare  in  difegnocon  figura  d'huomo, che 
gonfiando  Icguancie,&  ftorgendo  in  ftrana,  & fiera  attitudine  il  vifo» 
tnoftri  con  gran  forza  dt  vfcire  da  vna  fpeloncaiò  dalie  fifTure  della  terra» 
& gii  fi  veda  con  i crini  Ibnghi,  & fparfi . 

La  tetra  d’intorno  fi  potrà  fare  rotta , & folleoaa'con  arbori  gettati  & 
terra  fracafiati,  con  le  radiche  riuolte  ai  ciclo  . 

Il  terremoto,  è quel  tremore,che  fi  la  terra  per  cagione  delPelTalationi 
ridrctte nelle  vifcere  di  clTa,che  ccrcàdo  l’efito  k fcuotono,&  fi  fitnno  dra 
da  all'vfcire  fuora  con  euidcnte  apertura  di  quella.  Onde  Lncretio  dilTe. 

u^fnrifit  t*mta  ffttm  ifft  Di^trfitmr  vr  herrTt&mtmit  io4*  tnmtrt. 

'St  firsvHvmtiffr  trtkrafrrMmiiuH4rrf. 

Timidità , i Timm. 

HVomo  vecchio  , vedito  di  giallolino  , col  corpo  curuo,  la  faccia  al.’ 
quanto  pallida, gli  occhi  piccioli, & bianchi,  le  mani  lunghe,  Se  fot 
tili,dc  i piedi  afatii  darà  medo,&  fono  vn  braccio  finidro  terrà  vn  Lepo- 
re. febene  fra  il  dmore,&:  la  timidità  vi  è qualche  poco  di  difierenza,nS 
è però  tanta, che  non  fi  pofiano  abbracciare  fotto  vn’idefTa  imagine}onde 
diciamo,che  il  timore  è vna  padìone  dell’animo , nata  ne  gl’huomini  dal 
dubbio,che  hanno, che  l’opinioni  fette,  non  végono  giudincate  à badaza. 

£ vecchio, perche  fi  genera  doue  non  è abondanza  di  fangue,  ne  viua- 
cità  di  fpiriti  , il  che  fi  vede  auuenire  ne’  vecchi , che  perdono  il  vigore 
infieme  con  l’età,  & però  facilmente  temono  tutti  gl’infortuni; . 

Il  gialiolino  , del  quale  colore  è la  vede  , è imperfetto  , come  il  timore 
modra  imperfcttione  nell’buorao  non  nafeendo  fé  non  dalla  cognitione 
della  propria  indignità. 

I fogni  fopradetti  del  corpo,fono  ne’timorofi  notati  da  tutti  i fifiogno- 
mici,&  da  Aridotile  in  particolare  al  cap.t>.p.io. 

Il  lepre  fotto  al  braccio  finidro,come  dice  il  medefimo  Auttore  bellib.' 
dcll’hidotia  de  gl’animali  è timididìmodi  fua  natura,&  fé  ne  vedono  ma 
nifedi  fogni, & efietti . 

I piedi  alati,  fignificano  la  fuga, che  nafee  per  lo  timore  fpedìfiàmo, co- 
me u è detto  in  altro  propofito. 

Ttt  a TJMOBJE. 
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T.  I M,,,0  E. 

VECCHIO,  pallido,  Jfcftito  pclJe  di  ccrao,in  modo  che  la  rc- 
fta  del  ccruo  fac<fia,I’accoflfiiaxura  del  capo.,  & ne  ginocchi  dclccmo 
vi  faranno  molte, penne  di  co^jrro/To.  . 

Si  dipinge  pllido  il  timore,  perche  rende  pallidi  'quelli  che  l’hannò. 
Vcftcfi  di  pelle  di  ceruo,  perche  il  ceruo  è animale  timidiflfìmo,&  fug- 
gendo da  qualche  finiflro  fc  troua  correndo  delle  penne  roflc,  ferma  il 
corfo,&  fi  aggira  in  modo  chcfpefTc  volte  ne  refta  prefo  , il  che  Vergili© 
nel  1 2.  dell* Eneide, accennò  con  quelle  parole. 

Inclnfum  vtUuifi  aaittu  CtriMm.Mut  fiénictà  féftHm  formidint  ^n* 


.T  I \ A 'H  V 1 D é.  ' . \’l[ 

Donna  armata, alquanto  pallida,  ìuperba,  & crudele  in  viflà,Sc 
Hando  in  piedi, fottoaU’armatura  hauerà  vna  trauerllna  di  porpora, 
in  capo  vna  corona  diferro,  nella  delira  mano  vna  fpada  ignuda, & 
con  la  lìniitra  terrà  vn  giogo. 

Armata,&  m piedi  u dipinge, per  dimoftrare  la  vigilanza  , chee  necef- 
faria  al  tiranno  per  confcruare  la  grandezza  dello  flato  fuo.violcnto  ; che 
però  Uà  fempre  con  l’animo , & con  le.fbrze  apparecchiate  alla  difefa  di 
fc  fteflb,&  all’offcfa  d’altrui.  , . , - 

£ pallida, per  lo  timore  continuo  , & perl'an/ìetà  che  j»rpctuamente  la 
2DolcAano,&ainiggono. 

' DimoUra  crudeltà,  & fnperbia  nell’afpetto  , perche  l’vna  di  quelle  due 
pc(li,gii  fa  la  llrada  alle  ingiullcgcandezze,&  l’altea  ce  lo  fa  edere  perfe- 
uerantc.  ,.  ^ 

Si  vede  di  porpora,&  li  corona  di  fcrra,pcc  dimpdratione  di  lignoria, 
ma  barbara, & crudele.  . ^ 

In  vece  dello  feettro  fegno  di  dominio,  & di  goucrno  legittimo  , tiene 
vna  fpada  ignuda  , come  quella,  che  li  procura  l’obedienza  de  fudditi,  có 
terrore,  pafcendoli,  non  per  il  ben  loro,  come  fa  il  buon  pallore,ma  per 
foggiogarli  all’aratro,&  pcrfcorticatli  ,comcfà  il  bifolco  mercenario  de 
buoui , h.yicndo  per  fine  folo  la  propria  vtilità  ; & però  tiene  il  giogo  in 
mano- 


T0  LE\A7^2  A. 

SI  dipinge  donna,  vcdita  di  bcrettino,  d’afpctto  fenile,in  atto  di  fopor 
tare  fopra  alle  fpallc  vn  fadb  con  molta  fatica,con  vn  motto , che  dica 
^cbns  me  feru»  fccundis. 

Tolcrare,è  quali  portare  qualche  pefo,dilIimulando  la  grauezza  di  ef- 
fe per  qualche  buon  fine  , flc  fon  pcn  dell’anima  , alla  quale  appartiene  il 
fopportare,&  tolcrare  per  cagione  di  virtù  lifadidi),&  le  adlittiooi,lc  qua 

li 
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li  fì  ditnoArano  colTalTa  , che  per  ia  granirà  Tua,  opprime  quello  , elicgli 
fli  fatto.  I . 

E vecchia  d’afpctto,p:rchc  la  tolcranza  nafeeda  maturità  diconliglio» 
la  quale  è dell’età  fenile  in  maggior  parte  de gl’huomini  mantenuta  , & 
ackiprata.  . , ■ , . < 

Et  il  motto  da  ad  intendere  il  fine  della  toleranza,  che  e di  quiete,  & di 
ripofo , perche  la  fperanza  foladi  bene  apparente, fà  tolcrare,  & fopporta’ 
re  volentieri  tutti  li  fafttdijv  . i ' j,  <■ 


r O !l  M,E  0 D'  ^ M 0 R,  E. 

HV  O M O,  meAoi  Se  maninconico,veAitodi  color  bruno,  &:  fofeo, 
cinto  di  fpinci  nell’acconciatura  del  capo  porterà  vn  cuore  pad'ato 
da  vna  Frezza  con  due  ferpi , che  lo  circondano  , moftrerà  detta  figura  i 
petto  aperto, & lacerato  da  vno  Auoltore, dando  in  atto  di  modrarc  con 
le  manille  fue  pas/ìoni,&  il  fuo  tormento. 


Jl8 
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r^^DtUEJlTO 

HV  O M O vellico  di  gtalloliao,  eoa  due  celle,  vnadi  vaga  gioueat^ 

Se  l'altra  di  vecchio,  orgogliofo)  nella  delira  mano  certi  va  vafo  di 
faocOtSc  nella  hniUca  rn'altro  uafo  d'acqua}fporgendo  il  braccio  manzi.  \ 

Il  traditncnto,è  vn  vitio  dell’animo  di  coloro,cbc  machinano  male  eoa 
tr'alcuno,  lotto  ptctcllo  di  bencuolcnza.  Se  d*a£R;ttiooe , ò con  làcti.ò  eoa 
parole*, & però  detta  figura  fi  velie  di  giallolioo,chediraollra  tradimento. 

Dipingell  con  due  celle,  perla  dimollracione  di  due  paslioni  dilliote* 
vna  che  inciinaalla  beneuolenza  finta",  l'altra  alla  maieuolcnza  uera.che 
tiene  celata  nel  cuore  per  dimollrarla  con  l’occalìone  della  mina  altrui» 

I due  va$  vno  di  fuoco,&  l'altro  d'acqua,  infegnano , che  il  tradimea 
co  fi  feruc  dicohtrarii,  perche  quanto  il  tradimento  deucelTere  maggiore» 
tanto  mollra  maggiore  raficctione,&  la  bcneuolenza. 

L'acqua, & il  ^oco  fi  prende  per  lo  bene,&  per  lo  male,  fecondo  il  dee 
co  dcll'Apocal.  ^qu«m,t!r  ignem  apponi  libi,  ad  qkodcunqi  yoUnH,porrìgc 
manum  tuam , 

th^uùimeì^to. 

VN'huomo armato , di  brutto  afpecto  , ilquale  Aia  in  anodi  baciare 
vn'altro  huomo  bello  , & fenza  armi  *,  terrà  la  mano  dritta  al  pò* 
gnale  dietro  al  fianco. 

Sila  d'afpetcodilpiaceuole,  perche  qucAo  vitio.è  macchia  enorme,  Se 
deformità  infame  della  vita  dell'huomo. 

Il  bacio  è indicio  d’amicitia,&  di  bcneuolenza*,  dar  la  nano  ai  pugnai 
per  vccidere,  è c&no  d'odio,  di  rancore.  Se  di  tradimento  . 

L’huomo  difarmato  , dimoftra  l'innocenza  , la  quale  fi  feoprir  mag- 
giore la  macchia  del  tradimento,  & che  i traditori  fono  vigliacchi  ncll’cf- 
lerciuo  deU'armi , non  fi  curando  perdere  l'honore,  per  cller  ficuri  del  ti- 
fico della  via . 


Tradimento. 

VNa  furia  infernale,  acconciaumcntc  veAia  , tenga  vna  mafehera  lo 
pra  il  vifo , Se  alzandola  alquanto  con  vna  mano,  fàccia  feoprire  in 
parte  la  fàccia  raacilcnte,&  brutta,la  detn  mafehera  haucrà  i capelli  bion 
di,  & ricci,in  capo  porterà  vn  velo  fottilillìmo  dal  quale  trafparifcono  li 
capelli  ferpentini . 

Fingono  i Poeti,  che  le  furie,  fiano  alcune  donne  nell'Inferno  dcAina- 
te  à tormenti  altrui  \ Se  che  fiano  fempe  inclinate  alla  ruinadcll'huoroi- 
ni,  brutte,  difpiaccuoli,  fetente,  con  capili  ferpentini.  Se  occhi  di  fuoco, 
& per  quello  efiendo  efie  minillre  di  grandillìmo  male , ricoprte  con  la 
malchera, noteranno  il  tradimento,  che  é vn'clFettonociuo,&  luttuofo,  ri 
coperto  con  apprenza  di  benc,&  però  hà  la  deta  mafehera  i capili  bion 


Digitized  i -oslt 


Di  Gefirc,  Ripa  T 519 

^t,&  riccit  che  fono  i penfìeri  finti>  f>er  ticoprirc;  U propria  fccleraggine , 
& mantener  celata  la  calamità,  che  preparano  altrui . llche  notano  i Ter» 
penti,  che  fono  tatti  veleno,&  tofllco,&i  capelli  ferpentini  , che  appari- 
feono  fotto  al  velo,  dimodrano,  che  ogni  tradimento  alla  fine  fi  fcuopte, 
& ogni  mal  peaficro  fi  sà  fecondo  il  detto  di  Chrifio  N.S. 


T R A - G Eu  D I . A, 


Donna  veiiita  di  nero,  nella  delira  mano  tiene  vn  pugnale  ignudo 
infanguinaro.con  gli  ftiualetri  ne’picdi , & in  terra  dietro  alle  fpallc 
vi  farà  vn  vefiimcnto  d’oro, & diuerfe  gemme  ptetiofe. 

Veflefi  la  Tragedia  di  color  ncro.pcr  elTcr  tal  habito  maninconico,  & 
comieneuole  in  quella  forte  di  Poefia  , non  contenendo  elTa  altro  , che  le 
calaniità,&  ruine  dePrcncipi  con  morte  violente,  & crudele}  ilchedinio> 
lira  il  pugnale  infanguinato. 

Et  fu  quella  Poefia  ritrouata  da  gl’antichi,per  molte  ragioni,  tra  prin 
cipalmc^ac  per  ricreare, & confortare  gl'aniini di  Cittadini,  liqiiaii  haiief 
. ’ • fero 
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Cero  potuto  penfare  peé  confidenza  de  fe  fteflì , di  douer  arriutre  alta  H* 
rannidc,&  al  reggimento  de  gl’altri  huómini , togliendo  loro  la  fperanza 
di  buon  fucceflb,  con  IVlTcmpio  dell'jnlèlicità  de  gl’altri.che  à quelle  arri» 
nati  fi  Tono  (abricatigrandilTìme  calamità.' 

Dal  che  fi  conchiude,  cfier  bene  contentarli  ddl’honella  fortuna,&  Tea 
za  altra  pompa  viuereallegramente>conquei  pochi  commodi , chcparto> 
rifcc  la  debole  fortuna  de  fcmplici  Cittadini . 

Infcgnaaacora  ai  Pccoupi*  & $jgaort>  a non  violentar  tanto  il  cotfo 
della  loro  grandezza  col  danno  de  Cittadini, che  non  fi  ricordino  / chela 
'loro  foltuna,  & la  vita,  ftà  fpclTc  volte  riporta  nelle  mani  de  ValTalli. 

lipugAalcinfanguinato,  dimortra>che  non  le  morti  fcmplicemcnte, 
ma  le  morti  violente  de  Prencipi  iogiurti  lono  il  foggetto  della  Tragedia, 
fic  fc  bene^licc  Arirtotile  nell'arte  Poetica  , che  polìbno  eircre  ie  Trage- 
die fenzaauucnigientodi  mprte»ò  fpargimcnto  di  fangue , con  tutto  dà 
è tanto  beh  fcguitarcin  quertocafol’vfo  de  Poeti , che  le  hanno  compo- 
fte  di  tempo,  in  tempo,  quanto  i precetti,  che  ne  dia  vn  filofofo  , ancor* 
che  dotctlsimo  . 

Gli  rtiualctti  erano  portati  da  Prencipi  per  moHrare  preminenza  al. 
la  plebe,  3c  a gl'huomini  órdinarij , & perù  fi  introduccuano  i rappre- 
Tentatori  ad  imitationi  di  quelli  calzati  > con  querta  fotte  di  fcarpe,& 
lidimandatiano  coturni  « £ dimortra  ,che  quella  forte  di  Poema,  ha  bi. 
fogno  di  parole  grani,  & di  concetti , che  non.fiano  plebd , ne  triuiali  • 
però  dirte  Horatio . • ; 

Effucàre  leues  indigna  Tragadk  ver  [tu  . 

, IL  LIT^.  - 

DONN  a con  allegro  volto,  tenga  con  ambe  le  mani  vn'Alcione,  vc- 
cello  il  quale  Hia  dentro  alfuonido,  & vn'altro  ne  voli  intorno  al- 
la teda  di  erta  « 

Gli  Alcioni , fanno  il  nido  alla  ripa  del  mare  con  mirabile  artificio 
di  ofsiciolc , & fpine  de  pefei  aliai  jìTccioli , Se  in  tal  modo  inteifuto , & 
fortificata , che  è ficuro  ancora  di  colpi  di  fpada  ; hà  forma  fimile  alla 
Zucca,  & non  hà  fc  non  vn  picciolo  pertugio  per  il  quale  à fatica  entra  , 
& efee  l'Alcione  irterto,  il  quale  fù  prefib  a ^‘antichi  Egitti)  indicio  di  tra- 

auiliità  , perche  erto  per  naturale  irtinto,  conofee  i tempi , & fi  pone  à far 
nido  quando  vede  , che  fia  per  continuare  molti  giorni  tranquilli.  Se 
quieti  ',  però  tirando  di  qui  la  metafora  , dimandauano  i Romani  gior- 
ni Alcioni), quei  pochi  di  > che  non  era  lecito  aodare  in  giuditio,&  atten- 
dere alle  liti  nel  Poro  • 

TraaquitiUdt 
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Tran<fuiìlità. 

DOnna  bella  d’arpetto, la  quale  lUndo  appoggiata  ad  vna  Nane,  con  fa 
dcdra  mano  tenga  vn  cornucopia  , & con  la  dniftra  le  falde  de 
panni;  par  terra  ui  fara  vn’anchora  arruginita  , & in  cima  all’albero 
della  naue,lì  ucdra  una  fiamma  di  fuoco. 

Si  appoggia  alla  naue,pcrdimoftrarc  la  fermezza  ,ic  tranquillità  , che 
conliftc  nella  quiete  dcll’onde,  che  non  la  folleuando, fanno,  chelìcuramé 
te  dettàTdonna  s’appoggi. 

llcornucopia,dimoftra,chcIa  tranquillità  del  cielo, & del  mare, produ- 
cono l’abondanza,l’vna  con  l’arte  delle  mcrcantie.l’altra  con  la  natura  del 
le  influenze. 

- L'aachora  è ilbromento  da  mantenere  la  naue  falda, quando  impcfuo- 
famente  è moleftata  dalie  tempefte,  gittandofi  in  marc,&  però  farà  iMnò 
di  tranquillità, vedendoli  applicata  ad  altro  vfo , che  à qudlo  di  mare. 

La  fiamma  del  fuoco  fopra  alla  nauc,d  jmoftra  quella  , che  i nauiganti 

dimandano  Incedi  S.  Ermo  , dalla  quale  quando apparifee  fopra l’aftero 

della  naue.elTi  prendono  certo  prefaggio  di  vicina  tranquillità. 

Tranquilli  tà. 

Vedi  à Sicurezza. 


"^ella  OHeiaglia  i' intonino  Vio. 

Donna,  che  «ene  con  la  man  delira  vn  Timone  -,  8c  con  la  (Ini  ' 
ftra  due  fpighedigrano.mollrando  per  effe  fpighe  l’abondanza  dJ 
gtano,che  fi  può  hauere  per  mare,  in  tempo  tranquillo  , & quieto 

E, 

Do  N N A vcllita  di  nero,  farà  fcapiglia»  , nella  delira  mano  terri 
tre  martelli, & nella  llnjftra  vn  cuore. 

E vdlita  dincro,pcrche  porta  neri,  & ofenri  i penncti.i  quali  conti- 
nuametc  macerano  l’anima,&il  cuore,  non  altrimente.chcfe  full’ero  mar 
telli,  i quali  con  percolTe  continue, lo  tormcntafTcro. 

I capelli  fparfi.figmficano  i pcnCeri,che  dislipano,5c  fi  intricano  infie-’ 
me  nel  multiplicare delle  tribulationi,&  de’trauagli. 

Triiulatione-r. 

f^Onna,mcfta,& afflitta,  con  le  mani, & i piedi  legati,  &cheicanto 
vi  liavn  affamato  L.upo>  in  atto  di  volcrladiuorarc. 

’vcViLmLric'o."'’ 


V a L 0 E. 

HV OM  O Ignudo , con  una  pelle  di  Leone  a torno  , farà  dnto  da  vn 
gran  lcrpe,al  quale  con  le  mani  flringa  la  gola,&  lo  foffochi.apptcf 

y u n fo  ha- 
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fo  hauerà  vna  volpe  prefa  alia  rete. 

lì  valore, è vna  congiuntionc  della  viri'ù  del  corpo,&:  dcll*animo’ infic- 
ine. Però  fi  dipinge  vcftito  con  la  pelle  di  Leone,  circndoqucfto  aniirtalt 
audace  nel  prendere,  & potente  nel  condut rea  fine  molte  inipeefe  diffici- 
li, & come  la  virtù  del  corpo.fupera  la  forza  altrui  ( il  che  fi  dimoftra  nei 

fcrpentc  ; che  vccide  conlctnani  ) coli  con  quella  dell’animo  impedifee  i 
paslì all’allutja,òc  con  mirabilprouiden^a  tiene m modo,  chenon  polTor 
no  nuocere,  ne  pregiudicare  ad  alcuno;  Però  gl’antichi  lo  figurortlo  il  va 
lorc  nell'imagine  di  Hercolc  , & lo  dimaadauaiio  con  nome  di  virtù. 

, . . 'l  ..  . • Valore^.  . ' r ■ - 

HVonio  di  età  virile,  vcftito  d’oro,  nella  delira  mano  tiene  vna  ghir- 
landa’(P  A Uorò,  & vn  Scettro  » & con  la  finiftraatcarczza'va,  Leo- 
nc, il  quale.gii  fi  appoggila!  lìniftro fianco.  ■ , 

All’età  virile>fi  appoggia  il  valore  facilmente,  percl>c  fupl  per  se  ftelTa 
portare  la  fortezza  dell’animo  , & la  robuftezza  del  corpo,  &,  come  l’<oro 
nelle  fiamme  fi  affina,cofi  la  perfettionedcU’huorao  fi  acquifta nelle  fiam 
me  de  gl’odij  nodriti,ò  dall’inuidia,ò  dalla  fortuna. 

Gli  fi  falò  feettro  , perche  al  valore  fi  dcuono  di  ragione  i gouerni,  le 
^gnoric;  & la  corona  dell’alloro,  chefempre  mantiene  il  verde  lenza  ira 
pallidirfe,dimoftral’offitio  dcll’huotno  valorofo  , fecondo  il  detto  d’Ho- 
catio  nelle  Epiftole  . 

• confiitt  ftbitn»lU  paUtfare  culpa. 

Perche  la  pallidezza, è fegno  ne’pericoii  di  poco  valore.  i 

Il  Leone  col  quale  fi  accarezza , dimoftra  che  è opera  di  vero  valore, 
la  per  acquiftare  gl’animi  degl’huomini  fieri,  & bcftiali,con  prouncarli  al 
la  bcncuolcnza  ,lpogliandolicon  particolar  garbo  dc’coftumi  majigni,  & 
delle  maniere  fpiaccuoli.  * 

VANI  V A\ 

GIOVANETTA,  ornatamente  veftita  , con  la  faccia  lifeiata, 
porti  fopra  alla  tefta  vna  tazza  con  vn  cuore. 

Vanità  fi  domanda  nell’huomo  , tutto  quello, che  non  è drizzato  à fine' 

Jerfetto  , & ftabilc  , perefter  foloil  fine  regola  delle  noftre  attieni, come 
kono  i Filofofi.  Et  perche  il  veftire  pompofamentc  , & il  lifciarfi  la  fàc- 
cia,fi  fa  per  fine  di  piacer  ad  altrui  con  intcntionc  di  cofa  viie,&  poco  du 
cabile,  però  quelli  fi  pongono  ragioneuolmentc  per  fegno  di  vanità. 

£ vanità  medefimamente  feoprireà  tutti  il  fuo  cuore, & i fuoi  pcnficri, 
perche  c cofa,cbc  non  hà  fine  alaino,&  facilmente  può  nuocere  lenza  fpc 
lanza  di  giouamcn(o,&  però  il  cuore  fi  dipinge  apparentc,fopra  alla  tefta. 

rpKiAz 
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VB^l^CHEZZ^. 

Donna  vecchia, ro<ra,&  ridente,  vcftita  del  color  delle  tofe  fecche, 
in  mano  terrà  vn  vafo  da  beuerc  pieno  di  vino  , & i.  canto  vi  Tara 
vna  Pantera. 

Rapprefentafiuccchia, perche  il  troppo  nino  fa,  che  gl’huominiprcfto 
imiccchiano,&  diuentano  deboli. 

La  Pantcramonra,chegrubriachi  fono  furiofi.di  collumi  crudeli, & f« 
roci,comc  fono  le  pantcre,lcquali,come  dice  Arili. nella  hilloria  degl’ani 
mali, né  li  domcHicano  mai.  Fecchie^^. 

DOnna  grinza, & canuta,  vellita  di  nero  fcmplicemcntc, con  vn  ramo 
di  Scnccio  in  mano;  perche  i fiori  di  quella  hcrb.a  fono  di  color  pal- 
lido,& nella  loro  più  alca  parte,  diuentano  come  canuti,  & cadono. 
Fecthie:^ . 

DOnna  con  la  cella  canuta,  macilente,  Se  con  molte  crcfpe  per  la  fac- 
cia. vellita  di  quel  colore  de  le  foglie  , quando  hanno  perduto  il  vi. 

Vuu  a core. 
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gore , fcnzi  ornamento,  tenendo  nella  man  Hnidra  vn’horologio  da  poi 
ucre,ilquale  ftia  nel  fincdcll’hora,&  vn  paro  d’occhiali.con  l’altra  appo^ 
giandoiì  ad  vn  ballonc.infegncrà  col  diro  detto  horologio,&  terrà  vn  pie 
de  alto,&  fofpefo  fopra  vna  folFa,  mollrando  il  vicino  pericolo. 

Vecchiezza  e quella  età  dell’huomo  , che  tiene  da  cinquanta  lìnoà  fet- 
tanta  afini,  nelb  quale  l'huomo  , che  uà  in  dcclinationc  per  la  freddezza 
dclfanguc,  deuiene  inhabile  alle  fatiche  corporali , & cUcrciti;  mentali,  i 
<^uali  per  la  debolezza  de  fenit,  non  può  fare  lenza  diiHculcà,&  quella  età 
e tutta  dcchnatione  . • 

Chela  vecchiezza  fminuifea  la  villa,  le  forze,  l*ambìtione,le  bellezze, 
le  Iperanifc,  fi  mollra  con  g!’occhiali,col^illonc,  col  vellimcntp,  con 
la  fàccia, & con  1 horologio,  che  llà  in  finc,ouerod.il  color  delfa  "ile  fo- 
migliantc  à quello  delie  fcondi  de  gl’alberi  nell’Autunno,  uucro  dalla  fbf  - 
fa  quale  Uà  per  cadere  . 

Si  pofrà  ancora  dipingere, che  tenga  in  mano  le  fpine , onero  la  pianu 
d’alcune  rofe,  le  quali  fiano  sfrondate  in  gran  parte, & languide  . 

VELOCITA'. 


Di  by  <'ÌOOgle 


Di  Cefarc  Ripa  : 525' 

DOnna,con  liabito.con  l’aH alle  fpalle, portando  i Talari , oticro  ftiaa' 
letti  iltnili  à quelli  di  Mercurio,& nella  defila  matto  vna  fletta  . 

I talari  fono  indicio  di  velociti,  però  diflc  Virgilio  di  Mccturio  . 
i^urea,q!ue  fublimem  edi*  fmè  <$qnora  fupr» 

Scu  tenam  rapido  pariter  etim  flamne  portant. 

La  faetta  ancora  nel  Tuo  moto  vclocifsimo, merita  che  fe  ne  faccia  me* 
moria  in  quefto  ptopofito  . 

ApprefTo  hauerà  vn  Delfino, & vna  Vela,  quella  perche  fi  andare  ve- 
loce la  naue,  quello  perche  muouesè  ftelTo  velocemente. 

Velocità. 

I^^NNA  con  l’ali  aHH^lIe,  in  atto  dicorrero  , tenga  vn  Sparuiero 
in  capo  con  l’ali  aperte  ,ilche  c conforme  ad  vn  detto  di  Homero  % 
douc  li  erprimc  vna  gran  velocità,  col  volo  dello  Spatuiero. 
VE^DETTjì. 

Donna  armata  , he  veftita  di  rofTo,  nolla  delira  tiene  vn  pugnale 
ignudo  , & fi  morde  vn  dito  della  /ìniltra,  a canto  hi  vn  Leone  fe- 
rito con  vn  dardo,  il  qua  le  fi  veda  in  detta  ferita,  & il  leone  flia  in  atto 
fpiuentcuolc  . 

La  vendetta  fi  rapprefenta  con  vn  pugnale  in  mano  , per  dimoflrare 
quello  atto  fpontaneo  della  voIontà,checorrea  vendicare  le  ingiurie,  con 
lo  fpargi mento  del  fangnc,&  però  ancora  fi  vcfledi  rofTo  . 

ii  dipinge  armata, perche  per  mezo  delle  proprie  forze,  facilmente  può 
l’huomo  vendicare  l’offefe . 

Et  fi  morde  il  dito,perche  chi  è inclinato  i vendicarli  per  hauer  memo 
ria  più  (labile,  fi  fcruc  coli  del  male  fpontaneo , che  fi  fà  da  se  flelTo  , per 
memoria  del  male  violento, che  proua  per  lo  sforzo  de  gl’altri. 

Il  Leone  cfrcndo  ferito, ofTerua  mirabilmente  il  perculTore,&non  lafcia 
mai  occafioncdi  vendicarli.  Onde  il  Pieno  racconta,c!ic  vn  giouane  có- 
pagnodi  Giuba  Re  de  Mori , mentre  il  detto  Re  andana  con  l’ElTcrcito 
per  11  deferti  dell’Africa  per  cagione  di  proucdcrc  alle  fue  cofe,  incontran 
dofi  in  vn  Leone,  Io  percofTc  con  vn  dardo  , & l’anno  dapoi  ripalTando  il 
detto  gii  fpedito  per  quel  medefimo  loco,  comparuc  il  detto  Leone, & of* 
feruando  il  giouane, che  l’haueua  ferito, andando  có  vclocifsimo  corfo 
la  gra  moltitudine  de  Soidati,miferabilmcnrclolaccrò,parteiidofi  fenza  of 
fendere alcun’altro;  folo  fodisfacendofi  d’hauer  vendicata  la  vecchia  ofTe- 
fa.  Però  gli  Egitti)  dipìngeuano  nel  detto  modo  il  Leone  per  la  vende; co. 

Vendetta . 

DOnna  armata,  con  vna  fiamma  di  fuoco  fopra  all’elmo,  hauerà  moz 
za  la  finiflra  mano,&  tenendo  gl’occhi  fifsi  al  tronco  de!  braccio, di 
mo liti  con  l'afpetto  turbato,  manuKouia,&  rabbia,  dall’altra  ma- 
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no  tcrri  il  pugnale  in  atto  di  voler  ferire,  farà  vediet  di  roif^,  ic  i,  canto 
hauerà  vn  Corno  con  vn  Scorpione  in  bocca,  ilqNaleJ'unga  con  la  punta 
della  coda  il  Corno  nel  collo  . 

L'armatura,  dimodrail  vatore,&  la  fortezza  del  corpo  clTcc  nccefraria. 
alla  vendetu  de’danni  riceuud  . 

Il  fuoco  è indicio  del  moto,  & del  feruoredcl  fangue  intorno  alcno« 
re,  per  ira , & per  appetito  di  vendetta  , a che  correfponde  l’afpccto  tur- 
bato . 

Etguarda  il  tronco  del  braccio,  perche  non  ècofaalcuna,  che  inanimi 
maggiormente  alla  vendetta,  che  la  memoria  frefea  de’danni  riceuud. 

Etperò  è dimoierà u col  Corno  punto  daji||^corpione  , dai  chcl’Al- 
ciato  lira  vn  Aio  emblema,  dicendo.  ^ 

ÌÌMfi*i*tvelutrti euptipidiCtnimii!  éuériu,  tUbtortm in  etn^mlif  vUtr Mfunt. 

Sct>rpr»n  mmÀmcì  priffUM  fmrtM  Ortfuru  dt^nM\AÌvs  t\H* 

SM  ilU  infnfr ftnpmftr  mtmhrmvmtné  » • 

VENTI. 

EOLO  \ E DE  V E I. 

HVOMO  con  rali,&  con  capelli  rabufiàd,  cind  di  vna  corona,  leguS 
eie  gonfie, & con  ambe  le  mani  tengbi  in  fiera  attitudine  vn  freno. 

Si  dipinge  che  portila  corona, & il  freno,percioche  i Poeti  lo  chiama- 
no Re  de  venti,&  per  quanto  riferifce  il  Boccaccio  lib.i  j .cofi. 

Vennt  in  Etlin  alla  Città  dt  vtnii,  Ltfenanti  ttme  Rrgej 

Oat  etn  fra»  ftatr fan  calmi  i luaghi.  Pan  lar  legami  • gli  rtfrtna  chinfi. 

V AaSin  irmi,  quinci  in  la  gran  cama  Ouefi  duJegnafi  Jlagni  tniama  , 

Xala  preme  i fattcafi  venti  , Fremana,  d'alta  tu  rimbomba  ilma»te> 

Et  Virgilio  ancor  egli  defcriuendolo  nel  primo  dell'Encide  cofi  dice, 
Talta  fiammanti,  fetum  Dea  carda  valutane  Imperiaprtmitac  vinclu.d>  carcere  frenar. 
Kimbarù in pa‘ria,taca  fetta  furentiiP  aujlrù  tHi  indtgnantei  magne  cum  murmure  mantit 
AEahamvenit,  hievaftaRex  AEelmantra  Circù  claufirafirtmSf,cel/afdet  AEcC  arce 
JjiSantti  vantai,  tempefimuq\  fanetac,  Sc^trattneat,maOttqianimoi<ytcptrat trai. 

EOLO.  Come  fi  poffk  dipingere  d'altra  maniera . 

HVOMO  in  habito  di  Re , con  vna  fiamma  di  fuoco  in  capo  , terrà 
con  vna  roano  vna  vela  di  naue,  & con  l’altra  vn  Scettro  . 

Si  rapprefenta  in  quella  guifa  , perche  Diedero  Siculo  nel  fello  li- 
bro delle  Aie  failloric,  dice,  che  Eolo  regnò  nelle  Ifolc  chiamateda  gl’ 
antichi  dal  Aio  nome  Eolie,  che  fono  nel  mare  di  Sicilia , & fù  Re  giu- 
llifsimo , fiumano,  & pietofo,  & infegnòalli  Marinarv-l’vfo  delle  vele  , 
& con  la  diligente  ollcruationc  delle  fiamme  del  fuoco,  conofccua  i ven- 
ti che  doueuano  tirare,  & li  prediccua  ^ onde  hebbe  luogo  la  fauola  , che 
egli  era  Re  de  venti . 


FEÌiTI.. 


Di  Cèfare  Ripa."  5^7 

y E T I . 

ANcorchcdi-molcivcnti  fi  faccia  mcntione,  nondimeno  quattro  fono 
li  principali, & di  quello  faremo  pittura,  i quali  foffiano  dallcquat- 
tro  parte  del  mondo,  ciaTtuno  dalla  fua  parte  -,  Se  Ouidio  nelle  Metamor- 
fofi,  di  loro  cefi  dice, mettendo  ciafeuno  al  fuo  luogo  nel  libro  primo  . 
UirevitfotAurtra  , Ver  lafrtddA.e  erudii Stitia  fi  valft 

Chi  al  raggio  mattutm  fi  foitofoni,  L'horriètl  Bona  , nel  Settentrione 

fauoniontll'Occafo  il  foggio  volfo  Tenne  C Aujlro  la  terra  à lui  contraria, 

OffoUo  al  ricco  albergo  dìTilone  Chedinube,^  di  fioggie  ingombra  taria, 

E V 0 . 

HVOMO  con  le  gote  gonfiate  , con  l’ali  a gl’homeri,  dicatnagionc 
inorefca,  hatierà  in  capo  un  Sole  roflb. 

Quello  uento  follia  dalle  patti  dell’Oriente . 

Si  dipinge  di  color  nero,  per  fimilitudine  de  gl’Ethiopi , che  fono  in 
Leuante  donde  egli  uiene,&  cofi  è flato  dipinto  dagl’antichi 

L’ali  fono  inditiodella nelocita  de  i nenti,  & circa  l’ali  quello  bafterà 
per  dechiaratione  de  tutti  gl’altri  ucnti. 

Si  rapprefenta  con  il  Sole  roflb  in  cima  del  capo,  perche  fe  il  Sole  qua 
do  tramonta  c roflb, & infocato  , moflra  che  quello  uento  ha  da  foffiare 
ildiche  uien  dietro, come  raollra  Vergilio  libro  primo  dcllaGcorgica  feti 
uendo  li  fcgni,che  ha  il  Sole  delle  llagioni, dicendo 
Cctrkleibs  pluHÌam  ienmeiat  igr,eHs  Eunu. 

F,AyO7^l0y  0 ZEVHÌ^O  che  ih  vogliamo. 

VN  Giouane  di  leggiadro  afpetto,  con  l'ali  , & con  le  gote  gonfiate» 
comecommunemente  fi  fingono!  ucnti  , tiene  con  bella  gratia  un 
Cigno  con  l’ale  aperte^  & in  atto  di  cantate. 

Haucrà  in  capo  una  ghirlanda  contclla  dinari)  fiori,  cofi  edipintoda 
Phiioflrato  nel  primo  libro  deirimagini,  doue  dice  che  quando  uiencque 
fto  uento,  i Cigni  cantano  più  fuaucmcntc  del  folito  , Se  il  Boccacio  nel 
quarto  libro  della  Genealogia  dclli  Dei,  dice  che  Zephiro  èdicomplelfio 
ncfredda,Sc  humida,nondimeno  temperatamente.  Se  che  rifoluci  vermi. 
Se  produce  l’herbc,Se  i fiori, pcrciò,gli  fi  dipinge  la  ghirlanda  in  capo. 

Vien  detto  Zephiro  da  Zephs,  che  volgarmente  (nona  vita,  vicn  detto 
poi  Fauonio,pcrche  fauorifee  tutte  le  piante, fpira  foai:cmentc,  Se  con  pia- 
ccuolezza  da  mezzo  giorno, fino  à notte, Se  dal  principio  di  Primuucta  fi> 
no  al  fine  dell’ filiate. 

BO  \ E jt , OV  E I LOV^E. 

HVOMO  horrido,  con  la  barba,!  capelli.  Se  le  ali  tutte  piene  di  ne 
uè.  Se  con  li  piedi  come  code  di  ferpii  cofi  viene  dipinto  da  Faufa- 

oiojSe  OuidionclS.lib.delle  Mccaniorfofi,  diluicofi  dice, 

- - 
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beh fereh*  C/fr/ru  mtepefle  Kè  in  etti* 

£"/  mio  f Iter, ché  ogni  f»rtn{a  tf»r{a, 
tirthe  vi  vfnr  emtrntl  tejhemt  mit 
ijifinght.Ct  l>r$tghi  in  veci  dell»  fvr^ 
ti fon  pur  efutl  temuttin  ttrtn  Dit, 

eh»  foglie  aI  mmiefàr  di  giti  U feorf,»  ; 
Che  ejuAnde  per  It  citi  ént/e  U piumtj  (me 
Cnngie  In  pieggùe  in  neut^'n  ghiuttie  il  firn 


^tndo  fergegUe  mie  per  turi  a ir»H 

ScAccia  I nèh -òtriAufire , t /effiu,!  fremi, 
riferii  mtefrAteldAU  Altre  Ute 
Altri  nuii ver iheritunA,  e preme, 

£ chetpuejfe,  e Ami  nuuele  ìl/er^Are 

Sei  me(xAdel  eumin  ivrtArfi  infieme  ? 
le  pur  quel  fon,  thè  conhembil  fuene 
FÀ  vfeir  Ufueee.U  /Atte A,  e'I  tuem- 


tutte , AltimmenfA  ttrrA  imtiAnee  it  fen» 
^^endoin  gii  verfeil  mie  gelide  tenete  > 
£ cerne  aUa  mierAttin  nHen’e  il  freni 
Apro  il  mer fino  Alfuo  pii  eupe  gremt» 

£ per  renitre  a!  mende  il  citi ftrene 
ScAccie  ìaIT aC'e  ogni  vAperi,  e nimbi, 

£ quAndoin  giollrA  incoatre  , e ehi  peremti, 
Kince,(joAbbAiii  il  nere  herride  Set». 


ìtenfet»  il  f^e  mi»  gf Artieri  After  4, 

Ma  fiA  pAlii(f»  pur  fendere  t ferie, 
Sferut herm'Afcend».  e fiofetterrA 
Sei  tetre  tArter  delle  genti  mertr, 
e[ interne  ttemAr  tUttA  Ia  ttrrA  , 

Se  ie  rreu»  ultvfeir  mie  thiufe  te  pertt, 

£ fin  che  te  non  ifnleAlI AriA  il  vene» 

Ditrtmer  empie  il  mende,  t diSpAuentt^ 


U $ T K 0. 

Come  defcricto  da  Ouidio  nel  primo  lib.dellc  Metamor^. 

Ceettnli  humidesù  per  turi  a peggi  a fieuen  Ipejfe  Acque  in  SpAuentefu  feggid 

cr ingombre  il  velie  , mede  efeurt  nembi  La  berte,  il  erme,  e il  fue  pieuefe  lembi  • 

Del  derfe  herride  f»e , feindt  tei  pieggiu,  t,e  nebbie  hà  infirtnte,  i nuueli  nUt  bnndtj 

Che pAr  che  tutte  U mer tengentl grit».  Onunqui  [ Ale ttnebrefe ^ Ande. 

Per  quanto  riferifee  il  Boccaccio  nel  lib4>della  Genealogia  dclli  DeiV 
dice,  che  quello  vento, c naturalmentefrcd(lo,&  fccco,  nondimeno  men- 
tre venendo  à noi,paiTa  per  fa  zona  torrida  piglia  calore,  & dalla  quantiri 
deU’acque,cbe  conltHc  nel  nftelo  giorno,  riccucrhumidicà)  &con  cangia 
ta  natura.peruiene  a noi  calido,&  humido,&  con  il  Tuo  calore  apre  la  ter- 
ra,&  per  lo  più  è auetzo  multipiicar  l‘buraor,&  indurre  nube, & pioggic; 
& Ouidio  defcriuendoli  tutti  quattro  nel  t.lib.Tridium  cieg.!,  coli  dice. 
Sa  mede  purpuree  vira  CApitEurue  Àb  «ttu,  Sune  gtlideu  fictuBereiu  bnecAtur  Ab  Ara»: 
Sunt  Zephjtrueferevelperemifiiee  udeff:  SSc  Setue  Aduerfe  preliAfrentt  gerir. 

y .A, 

VK  A fanciulla  con  i capelli  biondi,  fparlì  al  vento , con  bella  accon- 
ciatura di  vari;  bori  in  capo. 

Il  vifo  farà  alquanto  graflb,cioc  con  legotegonbe  limile  a quelle  de  i 
Venti, ma  che  fimo  tali,chenon  dcfdicano.a  gl’horocri  porterà  l'ali,le  qua 
li  faranno  di  più  colori,  ma  per  io  più  del  colore  dell'aria,  & fpargera  có 
ambe  le  manidiuerlì  fiori. 

Aure  fono  tre  , la  prima  èall'apparire  del  giorno , k feconda  a mezo 
giorno,&  la  terza  verfo  la  fera. 

Fumo  pinrc  dalli  Poeti  fancmlle,piaceuoIi,feminatrici  de  fiori  con  l’oc- 
calìonc  de  quei  vcciccioli.cheal  tempo  della  primauera  vanno  dolccmen 
te  fpargendo  gl'odoti  de  fioriiCome  dice  il  Petr.  in  vaa  fellina  doue  dice. 
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li  vir  taurtrM  , ehtji  itUt  CAurm  Al  ttmft  natM  fuol  mtHtrii  fitri. 

Et  nel  Sonetto  i6i. 

ZJmmtm  genril  chr  rnJfirenM  iptggi  ^l  /nAut/Holpirte  rieent/ctió’f’ 

Dift/uiie  t firn  ftr  qutflt  omkroft  bvfc»  ^ 

Giouanc , & con  l’ali  fi  dipinge  , per  rapprefcntarc  la  velocita  del  fuo 
moto. 

VERITÀ, 


VN  A bellifiìma  donna  ignuda  , tiene  nella  delira  mano  alta  il  Sole, il 
quale  rimira, Se  con  l’altra  vn  libro  aperto,  con  vn  ramo  di  palma  , 
òc  fatto  al  deliro  piede,  il  globo  del  mondo. 

Verità  c vn'habito  dell’animo  difpollo  a non  torcere  la  lingua  dal  drit- 
to,Se  proprio  cflere delle  cofe,di  che  egli  parla,Se  ferine,  aficrniando  folo 
quello  chee.  Se  negando  quello, che  non  efenza  mutar  penlìero. 

Ignuda  lì  lapprcfenta,  pei'dinotarc,chela  lìmpiicita  gli  è naturale;  on- 
de Euripide  jn  Phxnilfis.dicceirerfcrapliceilparlaredclla  Verità,nc  li  fa 
bifogno  di  rane  interprctationii  peiciocbe  ella  per  fe  fola  é opportuna . 

X X X II  mc- 
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Il  medefimodice  Efchilo,  & Seneca  ncH'cpi (loia  quinta,  che  la  Verità  è 
feraplice  oratione,però  fi  fa  nuda,  come  habbiamo  detto, & non  dcuc  ha 
nere  adornamento  alcuno. 

Tiene  il  fole,  per  lignificare,  che  la  Verità  è amica  della  luce,  anzi  ella  c 
luce  chiatidìma, che  dimoftra  quel  che  è. 

Sipuò  anco  dire  che  riguarda  il  fole  cioè  Dio, fenza  lacuilucenon  ève 
tità  alcuna^  anzi  egli  èl’iftcfTa  ucrita  -,  dicendo  Chrifto  Noli.  Sig.  Io' fo 
no  Via  , Verità,  & Vita. 

Il  libro  apcrto,accenna,  che  ne  i libri  fi  fuona  la  uerita  delle  cofc,&per 
ciò  è lo  (luaio  delle  feienze. 

Il  ramo  della  palma , ne  può  fignificarela  fua  forza  , pcrcioche  fi  come 
è noto,  che  la  palma  non  cede  al  pefo,cofi  laVerità  non  cede  alle  cofecon 
tratic  , & ben  che  mollila  impugnano,  nondimeno  fi  folleua.  Se  crefccia 

»lco . . 

Oltre  ciò  fignifica  la  fortezza,&  la  uittoriaj  Efchine  poi  centra  Timar 

co  dice  la  Verità  haucr  tanta  forza,che  fupcra  tutti  i pcnficri  humani. 

Bacchilide  chiama  la  Verità  onnipotente,  fapicnza.ncll’Efdra  al  4.  cap. 

Et  la  fentenza  di  ZcrobabelG iudeo  dice  la  verità  cfTcr  più  fotte  d*ognÌ 
altra  cofa,& che  ualfepiù  di  tutte l’altrc  prefiTo  al  Rè  Dario. 

Ma  che  dico  io  delle  fentenze,  poi  che  li  fatti  de  i nofiri  Chnftiani  am- 
plisfimamente  ciò  hanno  prouato  , effendofi  molte  migliaia  di  perfone 
d’ogni  età,  d'ogni  fc(To,&  quafi  d’ogni  paefe  efpollo  al  fpargere  il  fangue, 
& la  vita  per  mantenere  laVerità  della  fedeChriftianaionde  riportando  glo 
tiofo  trionfo  dei  crudelisfi mi  tiranni,  d'infinite  palme,  & cotone,  hanno 
la  Veri  tà  C hriftiana  adornata. 

y trìti . 


D 


Onna  rifplcndentc,&  di  nobile  afpetto.vcftita  di  color  bianco  pom 
pofamente,  con  chioma  d’oro,  nella  dcftra  mano  tenendo  vn  fpec- 
chio  ornato  di  gioie,  nell’altra  vna  bilancia  fi  oro  • , , 

La  conformità,chc  hà  rintcllctto  con  le  cofe  intelligibili  fi  dimanda  da 
filofofi  con  quello  nome  di  vcr.tà,&  perche  quel  che  è vero  e buono,&  d 
buono  è priuo  di  macchia, & di  lordura,  però  fi  verte  di  bianco  la  venta  . 
aggiungendofi  che  è fintile  alla  luce,  & la  bugia  alle  tenebre , Se  a quefto 
aUudeuano  le  parole  di  Chrifto  Signor  noftro  quando  di(Tc,  quel  che  Vi  di 
co  nelle  tenebre,  narrate  nella  luce,  cioè,  quel  che  dico  manzi  alla  pianez- 
za del  tempo,  che  fia  fcopcrta  la  verità  delle  profctie  ih  me  ditelo  voi, qua 
dofaròfalitoal  cielo,che  faràriuclato.Sc  aperto  il  tutto,&  pero  «gl»  anco 
ra  èdimandato.Sc  lucc,&  verhàionde  lo  fplendorcdi  quella  figura,  & il 
vcftito  fi  può  dire  che  fi  conformino  nd  medefimo  fignihcaio. 

Et  lo  fpccchio  infegna,chc  laVerità  all’hota,c  in  fua  pcrfciuone,  qwn- 
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do, come  fi  è detto , l’intelletto  fi  conferma  con  le  cofc  intelligibili,  come 
lo  fpecchio  è buono  quando  rende  la  veta  forma  della  cofa,che  vi  rifplca- 
de,  & è la  bilancia  indicio  di  quella  egualità. 

yerhi. 

FAnciulla  ignuda, con  alcuni  veli  bianchi  d’intorno, per  dimollrare,  che 
clTa  deue  efier  ricoperu,&  adornata  in  modo  con  le  parole , che  non 
fi  leni  l’apparenza  del  corpo  Tuo  bello , & delicato  , & di  fé  ftclTo  più  che 
d’ogn’altra  cofa  $’adorna,&  s’arricchifce . 

Ferirà . 

IGnuda,  come  fi  è detfo,  nella  delira  mano  il  Sole,  Se  nella  finillra  vn 
tempo  d’horologio . 

Il  Sole  le  fi  dà  in  mano,  per  l’ificlTa  ragione  che  fi  c detta  di  fopra  del- 
lo fplendorcj  Se  il  tempo  nella  man  finillra  fignifica  , che  à lungo  andare 
la  Verità  necelTariamcnte  fi  fcuprc,&  apparilce.  Se  però  è dimandata  fi- 
gliuola del  tempo, & in  lingua  Greca  hi  il  lignificato  di  cofa,  che  non  Uà 
occulta . 

Ferità  . 

Glouanetta  ignuda  , tiene  nella  delira  mano  vicino  al  cuore  vn  Perfi- 
co,con  vna  fola  foglia, & nella  finillra  vn’horologio  da  poluerc. 

Il  Perfico  è antico  ieroglifico  del  cuore , come  la  fua  foglia  della  lin- 
gua, & fi  è vfato  fempre  in  molti  fimili  propofiti  la  fimilitudinc  che  ban 
no  con  l’vno,&  con  l’altra,  & infegna  che  deue  elTcc  congionto  il  cuore  , 
Se  la  lingua,  come  il  perfico  , & la  lua  foglia,  accioche  quello  che  fi  dice 
habbia  iorma  , & apparenza  di  verità  . 

£t  l’horologio  è in  luogo  del  tempo,chc  fi  c detro  nell’altra. 

VIGILANZA. 

DONN  a con  vn  libro  nella  delira  mano,&  nell’altra  con  vna  verga» 
Se  vna  lucerna  accefa  , in  terra  vi  farà  vna  Grue , che  foflenga  va 
fafib  col  piede . 

E tanto  in  vfo,  che  fi  dica  vigilante,  & fuegliato  vn’huomo  difpirito 
viuace,  che  fé  bene  hà  prefo  quello  nome  della  vigilanza  de  gli  occhi  cor- 
porali , nondimeno  il  continuo  vfo  fé  l’c  quali  conucrtito  in  natura  , Sc 
ratto  fuo,  però  l’vna,  & l'altra  vigilanza, & del  corpo,&  deiranima,  vien 
dimollrata  nella  prefente  figura , quella  dell’animo  nel  libro  del  quale 
apprendendoli  le  Icienze  fi  fà  l’huomo  vigilante  , & dello  à tutti  gl’in- 
contri  della  fortuna , per  la  agiratione  della  mente  contemplando,  & la 
verga  fueglia  il  corpo  adormentato  , come  il  libro  , & la  contemplatione 
dcllono  li  fpiriti  fonnolenti jpcrò  del  corpo,&  deiranimo,fi  intende  il  det 
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G I L A N Z A , 


to  della  Cantica  Ego  dormio, & cormeum  vigilai. 

Et  le  Grue,  infegnan<',chcfi  deue  ftar  vigilantcin  guardia  di  fc  mede£ 
*no,&  della  propria  vita  ; peri  he  et  me  lì  racconta  da  molti  quando  iian» 
no  iniìemeper  tipofarfi  fccuramenteifi  aiutano  in  quefto  modo,che  tencn 
do  vnadi  clic  vn  falTo  col  piede  raccolto  > l’altrc  fin  che  ii  laflb  non  cadc> 
fono  ficure  di  tflcr  cuAodicc  per  la  vigilanza  delle  compagne, &cadcndo> 
che  non  auuienc,fc  non  nel  dormite  di  dette  guardici  che  al  rumore  fi  de- 
ftano,&  fe  ne  fuggono  via. 

La  Lucerna  dimofira  > chela  vigilanza  propriamente  s’intende  in  quel 
tonpo  che  e più  conucniente  al  ripofo,&  al  Tonno,  però  fi  dimandiuano 
da  gli  antichi  Vigilie  alt  unc  bore  della  none,  nelle  quali!  Soldati  erano 
obligati  a fiat  vigilanti  per  ficurczza  dcircflcrcito,&  tutta  la  notte  fi  Tpar 
tiua  in  quattro  vigilie  , come  dice  Ccfaic  nel  ptimo  de  Tuoi  coramenf 
fari) . 
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yigilanT^. 

DOnna  veftita  di  bianco,con  vn  Gallo,  & con  vna  Lucerna  in  mano, 
perche  il  gallo  lì  della  nell’hore  della  notte, all’cirercicio  del  Tuo  can- 
to, ne  tralafcia  mai  di  obedire  alli  occulti  ammaellramcnti  della  natura, co 
fi  infegna  à gl’huomini  la  vigilanza. 

Et  la  Lucerna, mollra  quello  medefimo  vfandofi  da  noi  accioche  le  te 
nebre  non  lìano  impedimento  all’attioni  lodeuoli. 

Etpcròlì  lcgge,che  Dcnjollcne  interrogato  , come  haueua  fatto  a di- 
uentare  valente  Oratore, rilpofe  di  hauere  vfato  più  olio,che  il  vino.intc- 
dendo  con  quello  la  vigilanza  de  gli  lludij , con  quello  la  fonnolenza  del 
le  dclicie. 

yigiUnxa. 

DOnna.chc  llia  in  piedi  con  vn  campanello  in  mano  , Se  con  vn  Leone 
vicino  in  atto  di  dormire  con  gli  occhi  aperti  . 

La  campana  è inllromcnto  facto, & lì  è ritrouatoper  dellar  non  me 
no  gli  animi  dai  Tonno  de  gl’crrori  con  la  penitenza  alla  quale  c’inuìca 
chiamandoci  al  tempio , che  i corpi  dalle  piazze , & dalle  commodità  del 
dormire. 

Il  Leone  fù  prclTo  à gli  Egitij  indicio  della  vigilanza, perche,  come  rac 
•1  conta  il  Pierio  non  apre  mai  intieramente  bene  gl’occhi,  fé  non  quando  fi 
addormenta, de  però  lo  lìgurauino  alle  porte  de  tempi},  mollrando  che  in 
Chiela  fi  deuc  vegliare  con  l’annno  ncll’orationi , le  bene  il  corpo  par  che 
dorma  alle  action  i del  mondo. 

yigihn^  per  difenderfì  , oppugnare  altri . 

Donna,  chenclla  delira  tiene  vn  krpe , Se  con  lafinillrava 
dardo . 

V 1 L T 

D'O  N N A mal  vellita,giacendo  per  terra  in  luogo  fangoro,&  brut- 
to; tenendo  in  mano  l'vccello  Vpupa,&mollri  nò  haucr  ardire  d’al- 
zare gli  occhi  da  tcrra,llandogli  appreflo  vn  Cuniglio. 

Vile  fi  dimanda  l’huomo,che  li  (lima  meno  diquei  che  vale,&  non  ar 
' difee  quello,  che  potrebbe  confeguire  con  la  fua  lode,rcnza  mouerfi  à ra- 
ie  openione  di  fé  ficlTo  dalla  credenza  che  egli  habbia  d’oprare  con  viitù. 

Se  però  fi  rapprcfcnta  la  viltà  in  vna  donna, che  giace  per  terra, & mal  ve- 
lina , clfendo  ordinariamente  le  donne  più  facili  de  gl’huomini  à mancar 
di  animo  ncll’attioni  d’importanza. 

Il  vcllimcnto  llracciato, nota,  che  in  vn  vile,non  vi  fia  penlìero  di  ad- 
dobba rcii  corpo  fuo, per  dubbio  di  non  poter  follcntaie  quella  granirà, de 

Juci  collunii,chc  richiedono  i panni,  onero  per  quel  detto  triuialc , che  fi 
uol  dire . »4utia(es  fortuna  iuuahtimidvfiue  repilUt- 

Et 
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Et  non  hauendo  ardire  l’huomo  per  viltà  offerirà  ad  imprefe  grandi, 
le  ne  ftà  frà  il  fango  d'vna  fordida  vira,fenza  venir  mai  à lucc>  & a cogni 
rione  de  gli  huomini,  che  lo  polTono  fouenire  delle  cofe  necelTarie. 

L’irpupa  fi  deferiue  da  diuerù  autori,  per  vccello  vililfi mo  , nutrendofi 
de  ftcrco,&  altre  fporcitie  , per  non  hauer’  ardire  metterli  a procacciare  il 
cibo  con  difficoltà. 

Il  tenere  gl’occhi  baffi,  dinota  il  poco  ardire, come  per  l’effetto  fi  vede. 
Il  coniglio,  è di  lua  natura  viliffimo , come  chiaro  fi  sà  da  molti , che 
hanno  fctittola  natura  de  gli  animali. 

y I 0 L E 7^  Z 

Donna  armata,  che  al  finillro  fianco , porti  vna  fcimitarra,nella 
delira  vn  ba(lone,&  cóla  finillta  tenghi  vn fiinciulIo,&lo  percuota. 
Violcnza,cla  forza  ,che  fi  adopra  contro  i meno  potenti , & però  li 
dipinge  armau  all’offcfa  di  vn  fanciullo  debole,  & fenza  aiuto  d’alcuna 
parte . Coli  diciamo  clTer  violento  il  moto  della  pietra  gittata  in  alto  con 
tro  al  moto  datogli  dalla  natura, del  fiume, che  afcende,&  che  altie  cofe  fi- 
-niili,lc  quale  in  quelli  moti  poco  durano,  perche  la  natura  alla  quale  l’ac 
tc,&  la  forza  finalmente  vbiaifcc,lc  richiama,&  le  fà  facilmente  fecondare 
la  propria  inclinatione. 

f'  I K G I I T .A'. 

C^IOVANE,pallida,&  alquanto  magra,di  bello, & gratiofo  afpetto  c6 
1 vna  ghirlanda  de  fiori  in  capo,vellita  di  bianco  , &c  Tuoni  vna  dura 
mollrandolì  piena  d’allegrezza, leguendo  vn’ Agnello  in  mezod’vn  prato. 
Si  dipinge  giouane  , perche  dalia  Tua  giouentù  lì  mifura  il  Tuo  trionfò 
& il  Tuo  prezzo,  per  la  contraria  inclinatione  di  quella  età. 

La  pallidezza, & allegrezza  fono  indici)  di  digiuno,  & di  penitenza  , Se 
fono  dui  particolari  cullodi  della  virginità. 

Hà  il  capo  cinto  di  fiori , perche,  come  dicono  i Pocti,la  virginità  non 
i altro  che  vn  fiore,il  quale  lubito  che  è colto,perdc  tuttala  gratia,&bcl. 
lezza.  Segue  l’Agncllo,pcrche  unto  c lodeuolc  la  virginità  , quanto  fé  ne 
tu  feguendo  l’ormc  di  Chrifto,chefuil  uero  elTempio  della  virginità, & il 
uero  Agncllo;che  toglie  li  peccati  del  mondo. 

Il  Prato  verde,  dimollra  le dclicie  della  Ulta  lafciua,  la  quale  comincia 
& finifeein  herba,pernon  hauerin  se  frutto  alcuno  di  uera  contentezza, 
ma  folo  una  femplicc  apparenza  , che  poi  fi  fecca  , tk  fparifce,la  quale  c 
dalla  virginità  calcau  con  animo  gencrofo  , Se  allegro , & però  Tuona  la 
Cetra.  virginità. 

GIocianetta,la  quale  accarezzi  con  le  mani  un’Alicorno  , perche, come 
alcuni  fetiuono, quello  animale  non  fi  lafcia  prendere  le  nó  per  ma 
no  divergine. 

VIK' 
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VIRGINITÀ', 


VN  A'  bclliflìmagiouanctta  , veftita  di  panno  lino  bianco  , con  una 
ghirlanda  de  fmcraldi,  che  li  coroni  il  capo,&:  che  con  ambi  le  ma 
ni  n cinga  con  bella  grana  un  cintolo  di  lana  bianca. 

Lo  fmeraldo, per  quello, che  narra  Pieri  o Valeria  no  lib.4i  .è  fegno  di 
virginità, & fii  confccratoà  Venere  cclcfte  , creduta  all’hora  Dea  dcli’A- 
mor  puro,  dal  quale  non  poflbno  nafeerefe  non  puri,  & candidi  cfTcttii 
elTendo,  che  da  lei  viene  quel  puro,&  lineerò  amore, che  in  tutto,è  alieno 
dal  congiongimeiitode  i corpi-,  & però  lo  fmeraldo  da  molti , & in  para- 
colare  da  gl*Aftrologi,è  pollo  per  fegno  della  virginità. 

Si  dipinge  con  il  cintolo  di  lana  nella  guifa  che  dicemmo,  perciochc  fù 
antico  coftume.chc  le  Vergini  lì  cingelTero  con  il  cinto,  in  fegno  di  virgi- 
nita,la  quale  lì  foleua  feiorre  dalli  Spolì  la  prima  fera  , che  ellcdoueircro 
dormire  con  elfi, come  Icriue  Fello  Pompeo,  & à qucfto  allude  Catullo 
nell  epitalamio  de  Manlio, di  Giulia  coli  dicendo.  • 

Tt/nu  : tiùt  vngmti  i JSteiflafiiJtiMntJi/m*. 

li 
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r II  bianco  vcftimento./ÌOTifica  purità, fondata  nc  i buoni penfìeri  vergi- 
bali,&  nelle  fante  attieni  del  corpo, che  rèndono  l’anima  candida, &beut. 


VIRILITÀ'. 


DOnna  di  età  di  fo  annh  con  habito  d’oro , & nella  delira  mano  con 
vn  Scettro  , nella  liniera  con  vn  Libro,&  liede  fopra  vn  Leone,con 
la  fpada  al  fianco. 

Vh-ilità,  è quella  età  dell’htiomo,  che  tiene  da  linoà  ^o.anni,  nella 
qualeegli  fatto  capace  di  ragione, & efperto  delle  cofe  , opera  coindiuo- 
mo  in  tutte l’attioni  ciuili,&  mecanichc,vniuerfali,&  particolari,  & que- 
fta  èia  età,  onde  elfo  huomo  fa  l’habito,chc  lo  conduce  à fin  di  bene,ò  di 
male,  fecondo  che  egli  elegge  per  gratia  diuina  , ò inclinationc  naturale  i 
quella  età  è principio  della  declinatione . 

Si  dipinge  con  il  Scettro.il  Libro,  il  Leone,  & la  Spada, per  dimollra- 
re,  che  à quella,  che  è l’età  perfetta  deli’huomo,  li  afpetta  di  conlìgliare, 
di  rifolucrctdc  di  determinare  con  grandezia  d’animo  le  cofc,circa  Icqua- 

li 
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lipo/Ta  haner  luogo  In  qualche  modo  la  Virtù» 

F l y'  U E l C Jti 
Come  dtpinte  d»  gl'Mtkbi , &•  come  f$  vede  oelU  èdedaitì»  di 
Cerdùmo  Imperatore. 

ERcoIc  nudo,  appoggiato  fopra  la  Au  Claua  > con  vna  pelle  di  Leone 
auiluppaca  intorno  al  braccio  , come  fì  vede  in  due  bciliilìme  ftatue 
nel  Palazzo  dell'IIluilrilTìnio  Signor  Cardinale  Odoardo  FarneTe  vera 
amatore  delle  virtù . 

Virtù  > è propria  dirpofitione>&  faciliti  principale  delFanimo  in  at. 
to,  & in  penuero  volta^al  bene  Lotto  il  goocrno  della  ragione, anzi  è la  ra- 
gione iftelTa . 

Gli  A dà  la  pelle  di  Leone,&  s’appoggia  alla  Claiia , per  elTer  ambìdue 
fortisAmi , & la  virtù  piantata  con  foitiffime  radici , con  nilTuna  forza 
A puùcAirpare,ne  raouere  di  luogo. 

Si  là  nudala  virtù,come  quella  che  non  cerca  ricchezze>ma  l’immor- 
talità,& gloria, & honore,  come  A è viAo  in  vn  marmo  antico, che  dice. 
Firtpe  nudo  homint  contenta  efì. 

Virtù  Heroica . Tacila  Medaglia  d’oro  di  tJUasfimino. 

VN’ Ercole  nudo,che  tiene  per  le  coma  vn  Ceruo,  che  fù  rna  delle  Tue 
dodeci  fatiche . 

Virtù  Heroica  T^eBa  tJHedaglia  dì  Gela . 

PER  la  virtù  heroica  A rapprefenta  Ercolc,che  con  la  deAra  mano  ten 
ghi  la  claua  alzata  per  amazzare  vp  Dragone, che  A aggira  intorno  ad 
vn’arbore  con  ipomi, de  al  braccio  AniAro  tiene inoolu  la  pelle  Leonina. 

Ciò  AgniAca  hauer  Ercole(  intefo  per  la  virtù  ) poAo  moderauone  alla 
concupifeenza,  iniendendoA  perii  Dragone  il  ptaceuole  appetito  della  li- 
bidine. 

La  fpoglia  del  Leone  in  Ercole  ci  dimoAra  la  genero  A tà  , Se  fortezza 
dell’animo. 

La  claua, AgniAca  la  ragione,  che  regge  , & doma  l’appetito,percioche 
qucAa  virtù  c grand’eccellenza  in  Ercole, però  gli  è attribuita  la  cima 
u d’vn  fctmo,&  forte  arbore, che  è il  Q^rcio,iiquale  dà  legno  di  fiermez 
za,&  di  forza. 

FingcA  la  claua  nodofa,  per  ledifAcoltà,  che  da  ogni  parte  occorrono, 
& A o Acrifcono  à coloro,  che  vanno  feguitando , & cercando  la  virtù , Se 
però  Ercole  cAendo  in  giouenile  età,  diccA,che  A crouaAc  in  vna  folitudr 
ne,doue  feco  deliberando  qual  forte  di  via  doucAe  prcndcre,ò  quella  della 
Tirtù,oucro  quella  dei  piaceri,  & hauendo  molto  bene  fopra  di  ciòconA- 
derato.A  clcflc  la  via  dma  virtù  quantuncunque  ardua  , & di  grandiAìma 
difficuità. 

Y y y VIEJV^ 


Digitized  by  Google 


SI  troua  111  Roniai'.ioc  in  Campidoglio  vna  (laiua  di  nuullo  indorara, 
d’ErcoIc,  veflita  della  fpoglia  del  Lconc.coH  la  claua,&  conia  Eniflrra 
xuano  tiene  tre  pomi  d’oro  portati  da  gli  hoiti  Efpctidi  i i quali  lignifica- 
uolctrcvirtu  eroichcad  Erculcatrribuitc.  ' 

La  prima, è la  modcratione  dell’Ira.  1 

I.a  fccond.ida  temperanza  dell’Auarirìa. 

L’altra, e iJ  generoio  rprczzamento  delle  dclitie,&  de  i piaceri.  Se  però 
Oicefì,  che  la  virtù  eroica  ncll'huomo,c  quando  la  ragione  hà  talmente  Toc 
topoili  gli  jfFetti  icnfìtiuitchc  lìagiunta  al  punto  indiuilìbilc  de  i mezzi 
Virtuoli  & fattoli  pura,&iliu(lreichetrappaslì  l’eccellenza  buiuanaj&à  gli 
Angeli  li  accolli. 

y J II  T F D E L V 71  I M 0,  ET  DEL  C O \ V0 
Tacila  ^Medaglia  di  Traiano, 

SI  rapprefenterà  Ercole  nulo  , che  con  la  delira  mino  tenghi  la  Claua 
m (palla  eoa  bdia  actituduic^  Si  eoo  la  bollirà  ga.di  va  Leone,  ic  vn 
■ Cignale 
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Cignale  congiunti  inficme . 

Perlo  Ercole  ignudo  con  la  Ctaua  in  fpalla , & con  lapefle  Leonina,' 
fi  deue  intendete  l'Idea  di  tutte  le  virtù>&  perii  Leone  Ianiagn3nimità,& 
fotteiza dell'animo, come tellifica  Oro  Apollo  nei  Aioi  hicroglitìci,  6c 
per  il  Cignale  la  virtù  corporale  •,  per  la  robufta fortezza  d’cflb  .fcriutfi, 
che  Admeto  giunfcinficmcii  Lconc,'&  il  Porco,  volendo  per  talccompa 
gnia  intédere  luì  haucre  accoppiato  mficme  la  virtù  dcli’aninio,&  del  eoe 
po}  di  che  rende  tellìmonio  il  Pierio , douc  parla  del  fogno  del  Leone, 
f'  I ^ T y . 

“h^elU  Medaglia  di  Domitiano,  Galiene,  & in  (fucila  di  Caìha  . 

SI  rapprefentaua  vna  donna  in  guifa  d’vn’Amazone,con  la  celan,  e Pa- 
razonio,  che  è vna  fpada  larga  fenza  punta,&  con  la  lancia,  pofando 
il  piede  fopra  vna  celata,  onero  ìopra  vn  mondo  . 

V I R T V\  Nella  Medaglia  di  Lucio  Vero. 


I ER  Bcllerofontc  bcliilfimo  giouancà  cauallodcl  Pcgalco,chccon  Vn 
dardo  in  mano  vccidendo  la  Chimera , fi  rapprefenta  ptr  la  virtù. 

Yyy  2 La- 


540  Iconologia 

La  Chi-nera  allegorir» mente,  s’intende  vna  cert  i molii/òrme  varietà  de 
TÌr-j  . la q mie  vende  Be'-ierofonte , il  cui  nome  dall' Eri inolngia  fua  vuol 
dircueci/ìooed;  i uitijaòc  l'Alciatinellifuoi  Emblemi  coli  dice  . 

Sey'rffi.'jm.  V '-'••rfius fuftrtre  chimfri.  Sic  PtgmftiivtS  tepetu  vhtf»  ftmnM, 
t'':ipttnit  lìtT/tcre  nu-isÌT»  feli , CnfiUfì  vtimi  [Hptrhmitmm  . 

Moiìrano  t d 'tri  uerh,  che  col  configlio, & con  U uirtù,fi  lupera  la  chi- 
tneri,  cioè  i Tup.  rbi  moftri  de  i ilio; . 

Gioaane,&  bc  lo  fi  dipinge,  percioche  bcHiiTìma  è neramente  la  uirtù, 
& è proprio  fno  di  attrabere  a se  gl'animi,  & all’ufo  Aio  congiungerli. 

V I \T  V T^elU  M i ’glU  di  x^ìefftniro. 

DOnna  lKlla,arniita,&  d’afpcrt  > virile, che  in  vna  min-i  tiene  il  mon 
do,&  con  l’altra  vna  lancia.  Significando,  chela  virtù  domina  tut- 
to il  mondo . 

Armata  fi  dipinge,  perciocbecontinuaments  combatte  co!  vitio  . 

Si  rapprefenta  d’afperto  virile,  perche  il  Aio  nome  viene  ( fecondo  Ti- 
to Liuto  nel  lib.27-&  Valerio  Madìmo  lib. f .cap. i .)  à viro  vela  viribus, 
de  moAra  la  fortezza,  che  conuieoe  al  virtuofo . 

yìrtk  infHperabilij, 

Don  MA  coperta  di  bella  armatura  , nella  deftra  mano  terrà  l’baAa» 
de  nel  braccio  finiAro  Infeudo,  dentro  atonale  fata  depinco  un’EI- 
ciò  ; per  cimiero  porcarà  una  pianta  d'alloro  minacciata  , ma  non 
percoda  dal  All  mine,  con  vn  motto  che  dice  ; 7{cc  forte,  nec  fato. 

La  virtù  come  guerricra.chc  di  continuo  col  vitio  Aio  inimico  combat 
te,  fi  dipìnge  arma» , & col  Ailmine , ilqualc  come  racconta  Plinio,  non 
può  con  tutta  la  fua  violenza  ofièndcrc  il  lauro,come  la  virtù  non  può  eA. 
fa  ofefa  da  qual  fiuoglia  accidente  difordinaco . 

L’elce,  che  è dipinto  dentro  allo  feudo,  altro  non  Cgnifica  che  virtù  ftr 
ma  , & codante,  come  quedo  albero  ,chc  hauendo  le  radici  profonde  , i 
rami, de  le  Ajgiie  ampie,  verdeggiante  , quanto  più  vicn  recifo,  tanto  piu 
germoglia, de  prende  maggior  vigore  -,  anzi  quanto  più  è feofib,  de  traua- 
gliato.tanto  piùcrcAc.de  con  maggior  ampiezza  fpande  i rami,  però  fi  af 
ibmigh'a  alla  virtù,  laquale  nelle  cribulacioni,de  nc’traiugli  principalmen- 
te fi  fenopre  . 

Glifi  può  dipingerea  canto  ancora  vn’Idrice,  ilqualenon  fa  altro  pre- 
paramento per  dilcndcr  la  vita  fua,  che  di  ritirarli  in  fc  medcfimo,dcdi- 
fenderfi  có  fe  delTo.comc  la  virtù  di  fe  deda  fi  difende, de  in  fi:  inedefima 
confida  , per  fuperare  ageuolmentc  ogn'incontro  di  fimdro  accidente,  & 
forze.à  ciò  alludcua  Hotatio  dicendo  di  nafeonderfi  nella  propria  virtù  . 
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VNa  giouanc  bcl'a  , & gratiofa  con  l’ali  alle  Ipallc,  nella  delira  m a* 
no  tcnghi  un’hada  , & con  la  lìniUra  una  corona  di  Luro  , & nel 
petto  habbia  un  Sole. 

Si  dipinge»  giouane,perche  mai  non  isuccchia,  anzi  piu  Tempre  vien  vi 
gorora,&:  gagliarda,  poi  che  gl’atti  Tuoi  conUituifcono  gli  habui, deduca- 
no quanto  la  vita  degl’huomini. 

Bella  fi  rapprefcnta,perchcla  uirrùèil  maggior  ornameto  dell’animo.' 
L’ali  dimolÌrano,che  è proprio  della  uirtu  l’alzarli  à nolo  Topi  a il  cd- 
muiie  ufo  de  gl’huoroini  uolgari,per  gullare  quei  diicrri,  che  folamcrc  prò 
uano  grhuommipiu  uirtuofi,  i quali,  come  dilTc  Vergilio, fono  alzati  fi- 
no alle  llellc  dall’ardente uirtù,&diciamo  che  s’inalzaal  ciele.chi  per  mez 
20  della  uirtu  fi  fa  chiaro, perche  diuenta  lìmite  a Dio,  che, è [’ifii  iTa  uir- 
tù,&  bontà. 

il  fole  dimollra,che  come  dal  cielo  illumina  elTo  la  terra, coli  del  cuore 
la  uiicù  defende  le  fue  potenze  regolate  à dar  il  moto  , de  il  uigorc  a uicco 

il 


' {Iconologìa!'  : 

H corpo  noftro , che 3 mondo  jilccold  , come  difTcfo  i Grcci,Sc  poi  per  U 
uirtù  s’iHumin»  > fcaldUA  auiiigorj  in  maqicr.a,clji-^Jc>oa  pji/tcde  FiJc^ 
fofi  antichi  la  ftimorno  baflancc  a fupplirc  all?  rodtsfaitiom  . à gufti, 
che  nella  ùita  Humana  poffonodefid.Tar/ùac  perche  Chnfto  iignpr  Noi 
ftro  fi  dimanda  nelle  fiere  lettere  fole  digmftitii  . in  tendendd  quella  grif, 
Aitiauniuerfalisfima,  che  abbraccia  tuttclc  uirtìi.però  fi  può  dir?,  che  chi 
porta  e(Ti  nel  cuore.hà  il  princmal’oratmento  della  uera.&perrcttt'ufrtà. 

La  ghirlanda  dell’alloro, nc  lignifica  che  fi  come  il  lauro  è'fcniprc  uer 
de,5c  non  è mai  tocco  da  fulmine, cofi  la  uirtù  mollra  fcmprquigorc.  Se 
non  è ma*  abbattuta  da  qaalfiuoglia  aduecfario,  come  anco  t»e  per  incen- 
dio,nepcc  naufragio.fi  prfdc,nepcr aduerfa  fottuna^^ fortecoatratia. 

Le  fi  dà  l’afta  per  fcgiio  di  maggioranza  , la  quale  da  gli'  antichi  per 
quella  era  lignificata.  ' 

Dimoftia  anco  la  forza.fic  la  potcfta,cbc  ha  fopra  il  àitio,  il  quale  fena 
prc  dalla  uirtù  c fottopofto,&  uinto. 

yÌMM.  , . ^ 

DOnna  veftita  d*oro,piena di macftà , conia  delira  mano  tiene iin’ha- 
fta,&  con  la  liniftra  un  cornucopia  pieno  di  uari;  frutti,  con  una  te- 
ftudine  fotto  a i piedi . 

li  ueftimento  d’oro,  lignifica  il  pregio  della  uirtù,  che  adorna,  & no- 
bilita tutto  l'huomo. 

Tiene  l’hafta  in  mano,  perche  ella  impugna,  & abbatte  continuamen- 
te il  uitio,&  lo  pcrfegiuta  . 

V'mk  . 

Glouanetta  alata,&  mndcftamcnte  ueftita,farà  coronata  di  lauro, & in 
mano  terrà  un  ramo  di  quercia,  con  un  motto  nel  lembo  della  ue- 
fte,  che  dica.  MEDIO  T.VTISSIMA. 

DilTe  Silio  Italico  nel  i J.  lib.  della  guerra  Cartaginefe,  che  la  uirtù 
iftelTa  cconucnientc  mercede  a fe  medefima  , & fi  conformò  con  quello 
detto  all’opinione  dei  Stoici,  che  diccuano  fuor  di  lei  non  efier  cofa  alcu- 
na, che  la  porta  premiare  a baftanza,&  fù  da  gl’antichi  dipinta  così,  per- 
che,come  la  quercia  rcliftc  alli  inibiti  delle  tempefte  immobile, coli  la  uir 
tù  refta  immobile,  a tutte  le  oppofitinni  de  contrari)  auucnimenti. 

Per  lignificato  del  lauro  , nc  feruirà  quello  che  diremo  nella  feguente 
figura,  che  nell’una,&  nell’altra  lì  rapprefenta  detta  pianta . 

Il  motto  dimoftra  che  quelle  attionijfolo  fono  d^cndenti  dalla  uirtù, 
le  quali  hanno  la  loro  eftrcmità,  che  fono,  come  forte, ouc  l’huomo  cade, 
& s’immcrgc  cadendo  dal  fuo dritto  Icnticro,  però  diflc  Oratio. 

Ifi  mtim  in  nktu funi  arti  itmqi  SlSft  vlirn  cìitm^ì  ntfHÌt  tmfillm  reBum . 
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D0,N  N A ueftita  di  ucrdc.con  una  ghi-ìanda  in  capo  di  fempreuiuo,' 
& nella  delira  tn.inocon  un  mazzo  della  meddìma  hetha  lopradet 
quale  ui  fìa  una  Fcoico;a;dnda  (ìnilhra  iienc  una  uzza.',  daodii  da  rare  ad 
Un  fanciullo»  >..  *•  'j  • . ...ì  ‘ . „i.  ;•  ' jr  -v  ■'  1 . uìt)  i*' 

,<Q«q11o,  che  da  Latini  fi  dice  ncll’huomo.  unicccvfi  dice  pcll'herW,  Se 
nelle  piante  .yirciCv&  Ja  medefini*  prppofitKjne,cfac  e fra  le  paiole, è an- 
cora tra  le  cofe  figitificatc  da  elle  . perche  non  òaltro  la  uitadtiU’iiutMitO,: 
. che  una  uiriditi,  che  mancienc.&  acctefcc  il  calore, il  moto.  Se  quanto  hà 
io  sè  dL  bciìo3& dijbvono,'&la  uiridita  nclicpianre,  non  caltro,che  una 
uttada  qmle.ra^cando, manca  il  nodrimento^il  calore,  le  fiamme^  & li 
vaghezza,  pcTÙldici'ba.chc  tiene  nella  maiioi&  nel.capo  qiK(l’itnagine,fi 
tkmanda  Icmpreuiuaidic,  reta  profpetà  nell’huomo  ti  chiama  vfridità  , Se' 
da  ricèrc^pdrola  latina,fi  Ibnoxhiamari  gl’huocnim  vftì  ,j>erò  fi  farà  non 
fenza  propotìco  inghirlandata  in  quefl'hcrba. 

Quafi  il  ipedefimo  dimoftra  il  vcflimento  verde  , & come  daM’bcrbc 
non  1Ì  attende  altro  che  la  vind'tà  , cofi  nell'huomo  non  è bene  alcuno 
(parlando  homanaiuente  ) cheli  debbia  anteporre  alla  virtù  illciTa.  , 
/L’biftoria.ò  feuoJa  che  fia  della  Fenice  è tanto  nota  , che  non  hà  bifo- 
gno  di  molte  parole, & fi  prende  per  la  vitaJuoga  , Se  ancora  per  l’eterni- 
tà, rinouandode  medefima, come  fi  è detto. 

Il  fanciullo,  che  beuc,  fignifica.che  la  vita-fi  mantiene  con  li  alimenti 
Se  con  Mifpoli none, gli  alimenti  la  nudrifcano,&  fi  prendono  perla  boc 
ca,  onero  per  la  parte  fupcriore,&  la  difpofitionc  la  fi  durarc,&:  deue  ef- 
(crc  in  tutto  il  corpo, come  I età  tenera  de  faneiulii,circ  crcfcono,6cfà  a que 
Ao  propoli  to  quel  che  fi  è detto  della  falutc.);  , ,,  . ,, 

f i.  • K I T .T  T i ^ .1.. 

SO  N O.  due  .le  Arade,chc  conducano  alla  felicità  , Se  quefie  fono  di- 
uerlàmcntc  feguita te, fecondo  la  diuerfita,  ò delle  inclinationi,  ò delle 
ragioni  Mrfuafiur,&  fi  lignificano  con  nóme  di  vita  attiua.Cc  contcmpla- 
tiua,&  furono  ambedue  approuatc  da  Chrifto  Saluatot  hoftro  nella  pcr- 
fona  di  S.  Marta, & di  Maria, & fc  benequeftaà  quella  ,chcftaua  ociupa 
«a  nc’lc  ntioni  fu  preferita,  con  tutto  ciùancor  quella  è degna  della  Tua  lo 
de,  & de  Tuoi  premi),  , • , 

Si  dipinge  adunque  la  vita  attiua  con  vn  capello  grande  in  rcfia,&  vna'ì 
zappa  in  fp  .lla,  con  la  fii  idra  mano  appoggiata  (opra  il  manico  d’vn'A- . 
ratro;&  appretlb  con  alcuni  inftromcnti  d’agricoltur.  ’, perche, cfl’cndo  l'a- 
gricoltura la  più  nccriTiria  attionc,  che  fi  taccia  , per  conlcruationc  deli*- 
huo.uo  con  circrcitio delle  mcmbra,&  con  diftratione  della  mente,  mante 
5.“^}';^  Sl'huomimdi  ^l’ingegao  offulcam.po- 
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Icondogìa 

tiaaao  quefti  foli  ùiftnimeati  dimoftrarc  quel  tutto>die  fi  ajpparticne  ikd 
Toa  indiftina  cognicione  di  qneìlc  cofc>aiic  qoa.i  1 iDduftna  mmolaca  dai 
la  ncceflttàdu  diligentemente  aperta  la  vu  in  tanti  modi  > in  qnaiid  fi  dà 
ftingoono  l*arti>&  gl'cficiciDj  manoali. 

’ Miciiel  Angelo  Boonarooca  rapprefentà  per  la  vita  attiua  alla  fisiat- 
ra di  Gmlio  Secondoi  Lia  figlia  di  Laban,  ebe  è vna  llatua  con  too  fpec 
chio  in  mano, per  la  confideranone , che  fi  deue  hauere  per  le  attioarno- 
Are,e  oeU'aJua  vna  ghirlanda  di  fiori , fa  le  rircu,  che  ornano  la  riu  no> 
Ara  m rioidc  doppo  la  morte, la  fanno  gloriola. 

yiUtttuéà. 

DOnna  con  vn  Bacino,  & con  la  Mcfcirobba  in  anodi  mettere  ddtze 
qua , col  motto  del  Salmo  : FUmeiaiiin  agam , <Jr  wm  àmebo . Qoe. 
ita  dà  vn  cenno,  che  fi  denono  fare  l’attioni  con  le  roani  iettate,  ciod 
fenza  intrtefle,  che  imbrattano  fpcflevolte  la  fàma,At  confidenza  di  baó 
faccefifo  per  diuina  bontà  , & che  Iddio  cofi  profperai  fuccc/Iì  delle  no- 
Are  atuoiiu 

y IT  A COÌiTFMVlJlTty^. 

La  vita  contcmplatioa  fi  dipingcna  da  gli  annehi  donna  col  vifo  volto 
m cielo,  con  mola  hamiità,&con  vn  raggio  di  fpltìidore , che  fccn- 
dmdol’illumiaa  , tcnoido  la  delira  roano  alta,&  Aefa  > k finiAra  bafià,& 
fierratifCon  due  picciole  alette  in  capo. 

Contcmplationc  c fruire,&  conofccre  Dio  , imaginando  k perfimione 
delk  quale  confi  Ac  il  creder  bene,  cioè  nclk  i Aeffa  fede  pura,&  vioa . 

L’ah,  che  tiene  incapo  lignificano  l’clcuaaone  dcll'intcllcno , k etnie 
non  kfciaabbaffate  i penfiert  alle  cofe  corrottibili , oues‘imbratia  bene 
fpeflb  k nobiltà  dcU’anima,&  la  parità  delle  voglie  caAc,  però  fi  dipinge, - 
che  miri  al  cielo  donde  efee  lo  fplendote  che  hilLmioa.perchc  l'bsucr  l’a- 
nima atta  aUa  contcmpktione,  c dono  particnlare  di  Dio , come  affermi 
Dauid,  dicendo:  Oomaieadiau  me,&  meàiuhor  anuftificdtinùbm  tmìt. 

Sà  con  humiltà,perthc  Iddio  refiAe a*fuperbi,&  fi gratia  a gii  humili. 
L‘vna  mano  Acfa»&  alta,&  l’altra  ferrata, & baffa.dimoArano  la  nlaf- 
làtionedeik  mente  ne  gli  alti  penfieri  del  Cielo,  & k parcità  intorno  alle 
bafic  voglie  terrene  . 

yiT^  CO'HTEMVLATiyU. 

DONN  a ignuda,  che  Aenda  vna  mano  aperta  vctlo  il  Ciclo  , & con 
l’altra  tenga  vn  libro  , nel  quale  fia  fcritto  il  motto  traicodai  falmo 
tiéi  adbatre  Dea  bomm  tjl . 

Michel  Angclo,comc  fi  èdetto  della  attioa,fà  vna  Aatua  di  Rachele  lo 
relkdi  Lia,&  figliuola  di  Laban  per  la  contcpktina, con  le  manigiunte,có 
vn  ginocchio  piegato, & col  volto  par  che  Au  icuata  in  fpirito.ac  ambiduc 
Queite  Aatuc  mettono  in  mezo  il  Moife  tato  famofo  del  già  detto  fepolcro. 
^ - ‘ yiTA 
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V ì T Jt  H V U Jl  ’ti.A. 

Donna-,  che  fi  pofi  co*piedi  nel  mero  Ji  vna  Ruota  di  fci  raggi , la 
quale  ftia  in  piano  rotondo,  Copra  vn  piedcftallo  in  modo  formato, 
che  nort  pieghi,  ne  dalla  deftra,ne  4^1“  finillra  parte  , tetri  in  vn?^ 
mano  il  Sole,  nell’altra  la  Luna . 

Sono  tanti,&  tanto  rarij  cafidcll’humana  vita.che  per  la  moldtudine, 
& nelle  penne,  che  fcriuono.&negrmteilctti  ftcffì,  che  difcorrono,fànno 
confufione,  parendo  impoifibile  arriuare  a »nti  indiuidui,  che  con  molti 
Tniformi  attioni  poiTono  generar  fcienza  di  sè  fteffi-,  pur  da  tutti  quelli  li 
raccoglie  quafi  vn’cpilogo,  che  la  viuè  mcerta,  volubile , & però  G mo- 
ftrano  nella  Luna,&  nel  Sole,  le  cagioni  fuperiori  nccelTariej&  nella  ruo 
ta  l’mferioriaccidenuli-,  & fe  bene  la  forte,  ouerola  fortuna  non  hà  cofa 
alcuna  fuor  de  gli  auuenimcnti  llcfsi,  che  vengono  di  raro,&  fuor  dell’in» 
tendone  di  chi  opera  , con  tutto  ciò  l’animo  nollro  per  Io  più  troppo  cre- 
dulo in  quello  oue  li  troua  interefiato,hà  dato  facilmente  luogo  di  figno 
ria  particolare  in  sè  ftelTo  à quella  imaginata  deuà  di  quelle  cofe, alle  qua 
li  non  sàalTegnar  la  cagione,  ne  dà  alla  fortuna  ò la  colpa,  ò la  lode,&  dì 
ciamo,che  la  ruota  lignifica  l’auuenimenti , che  hanno  cagione  inferiore, 
& accidentale  , cioè  di  fortuna  , la  quale  con  la  ruou  fi  dipingeua  da  gU 
antichi  come  colei,  che  riuolgclTe  a mo  piacere  li  flati,  & le  grandezze. 
y l T U l Q^y  I E T u, 

La  vita  de  mortali  dfet  foggetta  ad  vna  perpetua  inquietudine , Io  po» 
tra  lignificare  la  figura  di  Sififo  , ilquale  fecondo  le  fintioni  de  molti 
Poeti,  mai  cefla  di  riuolgere  verfo  la  cima  di  vn  gran  monte  vn  graue  faf- 
(o,&  da  alto  cornando  a ricadere,  nuoua  , & perpetua  fatica  fi  aggiunge 
kl  mifero  huomo  , per  ricondurre  di  nuouo  in  cima  al  monte  il  fauo,  oue 
non  è ballante  di  fermarlo,  onde  Ouidio  nel  lib.4.  cefi  dice. 

Siftfo  vn  grane  fa(Jò  ogn'hor  tormnta  • 

Il  monte  è fimbolo  della  vita  nollra. 

La  cima  di  clTo,  denota  la  quiete,&  tranquillità  di  quella , alla  quale 
ciafeun  afpira  , 

Il  fa  fio  è lo  lhidio,&  la  &rìca,che  ciafenno  prende  per  poterui  arriuare, 
Sififo  è (per  quanto  narra  Gio.  Battilla  Rinaldi  nei  fuoi  Theatri)lignì 
ficatore  dell’anima,  laquale  mctre  è qui  giù,femprc  i qualche  quiete  alpi 
ra , & che  a pena  ha  vna  cofa  eficquita  , collo  l’altra  defidera,  pcrcioche 
altri  ne  gl’honori  la  vera  felicità  ripongono,  altri  nelle  ricchezze,chi  nel- 
la fetenza ,chi  nella  fanità,  chi  nella  fama,  chi  nella  nobiltà}  la  onde  è fot* 
za , che  il  nollro  delìderio  la  vera  fua  quiete  titroui . 

y 2 T I 0, 


y £ D I a Sccluatezza . 
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VIT  TO  \ 7<lellj  Mtdaglia  di  Dominano  . 

PEr  la  Vitroria  r^dj>in  t'CYna  donna  alata, che  nella  delira  tiene  vn  cor 
nucopia,  Se  nella  uniltra  vn  ramo  di  palma. 

<-  Etqui  fónplcdue  fortiditeric,chc  porta  fcco  la  Vittoria,cioè  la  fama, 
ouero  l*honorc,&  là  ricchezza,*:  l*vna,&  l'altra  per  ragione  di  gucrra,fi 
toglie  per  forzit  di  roano  all’inimico  . 

yitioria. 

DOnna  vcftitad'oi’o,  nella  delira  roano  tiene  vn  pomo  granato,&  nel 
la  finiUra  vn  “elmo, 'co  li  la  dcfcriuc  Eliodoro  , 

Perche  due  cofe  fono  nccelTaric  per  confeguir  la  vittoria,cioè  la  fbr 
*a,&  la  concordia,  (jucHa  per  ritronar  la  via  che  li  fi  nafcotideiOUeila  per 
aprirla  con  animo  coraggiofo  i La  forza  fi  mollra  nell'elmo  , che  renile 
a colpi,  che  vanno  pcroll'endcrela  tcHa,&  Tingegni  vniti  nel  pomogra. 
naio,ilqdalc  e riflrcttoconl’vnioncdefuoi  granclli,corocgI'huominidi  va 
lore,rcllriogono  in  vna  fola  opinionc,tutti  i penfieri  di  maJti  ingegni. 

V ironia  nella  Medaglia  di  Ottaaio . 

dipinge  donna,  alata,  che  Uà  fopra  vna  -bafe  in  piedi,  con  la  palma  in 
Cy  vna  roano, & nciralcra  con  vna  corona,*:  due  ferpenti  dcll*vna,&:  dell* 
altra  parte,*:  con  vn'altro  ferpe,chc  giacendo  fi  auuolga  intorno  a gl*altii 
duc,con  lettere  ^fia  rece/rta,  coli  fi  vede  nella  Medaglia  di  Augnilo. 

Il  fcrpcntcèmdido  della  prudcnza,com.e  fi  è detto  altroue.  Se  fi  dipin- 
ge intorno  alla  corona,  perche  dalla  prudenza  de  Prencipi  nafee  ben  fpef 
io,&  coli  fi  llabilifce  per  molti  anni  la  vittoria, & come  vafede  nofiri  pea 
fieri  aiuta  a folleacrc  i peli  de  nollti  defidenj  . 

yiuoria  de  gl'aniicbi . 

DOnna  di  faccia  verginile,&  voli  per  l’aria,  con  la  delira  mano  tenga 
vna  ghirlanda  di  laoro,ouero  di  oIiuo,&  nella  finillra  vna  palma, có 
l’Aquila  fono  a’picdi,la  quale  tiene  nelle  zampe  vn  ramo  pur  di  pai 
ina,&  il  vcllimcnto  fi  farà  di  color  bianco,con  la  clamidena  gialla. 

Il  lauro,  l’ohuo,&  la  palma, furono  da  gl’anticbi  vlatc  per  ì^nodi  bo- 
llore, ilqualc  volcuano  diroofiraredi  ucrfi  à coloro,  che  haucllcro  ripot- 
uto vittoria  de  nemici  in  beneficio  della  Patria  , & le  ragioni  fono  «ttc 
da  noi  altroue  , Se  fono  tanto  chiare  per  se  (Icfic,  che  non  hanno  bifogno 
di  ellèr  replicate  più  d’vna  volta  . 

Si  fa  ir  ai;^  di  volare,  perche  tanto  ù cara  la  vittoria,  quanto  fignifica 
più  manifcllamcnte  valore  eminente,*;  dominatore. 

Quello  roedefimo  lignifica  ancora  l’Aquila,  & però  augurando  buona 
fortuna  alle  loro  imprefc  gli  antichi  Imperatori  nclrlnlegnc  la  dipinge- 
uano,  & la  portauano  inanzi,  per  nudtue  la  fpctanza  della  Vittoria  negli 
•oimi  de  Soldati . 
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Il  veftimento  bianco, dimoftra,  che  deuc  effer  la  vittoria  icnza  tintura 
di  biafino  d’alcuna  fotte, con  prudenza  di  faperla  vfaredopò  che  lì  è con- 
feguitiiilcbe  fi  modra  nel  vefiiraento di  giallo. 

Df^ittoria.  Tatuale , nella  Medaglia  di  yefpafuna. 

Onna  alata, in  piedi  fopra  vn  roUrodi  Nauc.nella  delira  mano  tiene 
▼na  corona, & nella  fìniflra  vna  palma,con  lettere  Filaria  naualit,&  S.C. 
yiTTOH^lA  F E tome  depinta  da  J{pmani, 

QV  A N DO  la  vittoria, è fopra  vna  prora  dell’inimico, onero  qua 
do  flà  à canto  a vn  T rofeo  douc  fìano  flromcnti  nauaIi,comc  fono 
Timoni,  Ancore, Remi,  fi  chiama  vittoria  naualc, onde  hauettdo'i 
Romani  hauuto  vittoria-di  quelli  di  Amio  nel  fiume  del  Teuerc,  taglior- 
no  le  prore  delle  loro  Naui , & fecero  vn  pulpito  nel  foro  Romano» 
chechiamorno  Roflri,  doneorauano  lecaufe,&  nelle  Medaglie  di  Vefpa" 
fìano  per  la  vittoria  naualc  vi  c una  colonna  toftrata,fi  cheuolendo  depia 
gerc  la  uittocia  naualc  nell’uno,^  ncli’altro  modo  darà  bene. 

Fittoria  della  Medaglia  di  Tito. 

DOnna  fenza  ale,  con  Una  palma,&  coronaci  alloro;  In  quello  modo 
moflraua  T ito  non  uolcr  che  ella  fi  partiiTc  mSi  da  lui, coli  la  depia 
fero  anco  gli  Atenicfi  , come  racconta  Paufania  nelle  fue  antichità 
per  la  medefima  ragione  di  Tito. 

F ITT  riella  Medaglia  d'^uguBo . 

Donna  fopra  un  globo,  con  l’ali  aperte  per  volarc,con  vna  coro- 
na di  alloro  in  vna  mano  , Se  ncl^aura  il  Labaro  Infcgna  deli'Im. 
pcratorc  ,chc  i Francefi  hoggi  dicono  Cornetta  . folita  à pottatfi  inanzi 
al  Prcncipc, quando  in  perfona  fi  troiu  alla  gucrra,come  moTlrapo  le  let- 
tere, che  fono  intorno  alla  Medaglia.  IMPERATOR  CAESAR. 

F ìTT  0\ì  ^ tome  dipmta  da  gl' Antichi- 

GL’ANTICH  I dipinfcro  lavittoria  in  forma  di  Angelo,  con  I’aT/,8t 
bene  fpelTo  à federe  fopra  le  fpoglicdc  i nemici  con  Trofeo  dinanzi 
al  petto  con  vnapalma,8c  vnoScudo,&parole, che  dicono  VICTORIA 

A V G V STI,  con  l’hà deferitta  Claudiano  quando  dice. 

Iffa  Dhìì/octm  viHfnafà:,  iertt  aUu.  C.uflei  Imftrij  virgo  , qui  fola  mtitru 

£t palma  viridi gaudtru,&  amica  Trophau  yuUmbiMiauttHmqì  docci  fontito  dolortm. 

Et  Plinio:  Lalorem  in  'viBorta  nemo  fentit. 

FÌTT0\1^  T^ella  (Jììedaglia  di  Seuero. 

T^ONNA  ^ che  fiede  fopra  di  vn  Scudo , & tiene  vn 'elmo  in  mano,' 
che  debbe  effer  quello  del  Vincitore. 

FI  T TO  1{l^  7{ella  (JMedaglia  di  Lucio  Fero. 

HVomocon  vn’elmo  in  teda,  che  porta  con  la  dedra  vn’hada,&  con  ' 
la  llnidia  Vn  Uufeo  in  fpalla  con  le  fpoglie  in  fegno  di  vitroria. 

Zzz  1 Vittoria, 
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t^ìttorUfCome  rapprefcntata  tieUe  MeddglU  di  yef^fimo. 

YN  a donna  alata  in  piedi, che  fcriue entro  ad  vno  feudo,  che  ftl  a|w 
prefTo  ad  vna  palina,con  licccrc  che  dicono  . 

yhtotia  nelia  Medaglia  di  Domitiano . 

VN  A donna  alata.chc  tiene  vn  piede  fopra  vn’elmo , & fcriue  entro  ad 
vno  feudo  appefoad  vn’arbore,&  dall'altra  parte  dell’albore  orna- 
to d'vn  trofeo,  qumi  vna  donna  fedente,  che  ha  vna  roano  fono  le  guan- 
cie,meda  in  villa. 

Quella  rnedaglìa  fu  battuta  in  honore  di  Domitiano  quando  pigliò  la 
Ccrmania  . 


VNA  gi<  van'  mai  ucllita  di  tolTo,  e giallo,  haucrà  l’ali  alle  fpa'lc,&  à 
piedi-,  farà  cieca,  fporgendo  ambedue  le  mani  auanti  vna  più  dell’- 
■Itra  in  atro  di  volerli  appigliarr  ad  una  cofa. 

La  volont  à fcriuono  alcuni, che  Ita  come  Regina  , Fa  quale  fedendo  nel- 
la piùaobti  patte  dcU’buomo,  difpenlì  le  leggi fuc,fecondo  l’auucnimctk- 

v'  ' ti,^ 
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<i,ò  fauoreueli , ò contrari) , cheò  riporti  il  fenfo  lòperfuada  la  ragione: 

& quando>òda  qacHa>ò  da  quello  vien  malamente  informata  , s'inganna 
nel  commandare,  & dillarba  la  concordia  dell’huomo  interiore , la  q»'*  ^ 
a può  ancora  forfè  dire  minilira  deil’intelletto,à  cui  volentieri,  lì  romi..,,r 
te  per  fuggire  il  fofpctto  di  contumace, & di  fendmenti,  i quali  và  *(econ- 
dando,  accioche  non  diano  occafìonedi  tumulto , 8c  peiòludall’auctore 
di  quella,  come  credo,dcpinta  con  vcllito  pouero,  fe bene  Zenofontc, eoa 
forme  all’altra  opinionr.la  dipinic  molto  ricca,coroe  diremo  poi 

Il  color  rolTo>&  giallo, cagionati  prelTo  el  Sole  per  l’abbondanza  della 
luce,potranno  in  quello  luogo,  fecondo  quella  corrifpondcnzadimollrac 
la  uetiià,che  cchiarczza,lume,&  fplendore  dell’intelletto. 

Si  depinge  con  l’alt,  perche  lì  dimanda  col nome  di  uolontl,  & perche 
con  un  perpetuo  uolo  difcorrendo  inquieta  fc  HelIa  per  cercar  la  quiete  » 
la  qual  non  ritrouando,con  uolo  ordinario  uicino  alla  terra,  ingagliardi, 
fcc  il  fuo  moto  in  verfo  il  ciclo,&  verfo  Iddio,  & però  ancora  1 pieu  da 
nel’ali,che  l’aiutano  Iminuendo  la  timidità  ,&  l’audacia. 

La  cecità  leconuiene,  perche  non  uedendo  per  fc  {IcITa  cofa  alcuna,  uà 
qua  fi  tentone  dietro  il  fenfo, fe  è debole, & ignobile,  ò dietro  la  ragione,lc 
è gagliarda,  di  piczzo. 

Volontà. 

DOnna,  uellita  di  cangiante,  farà  alata,  & con  ambi  le  mani  terrà  una 
palla  deuarij  colori. 

Volontà  è potenza,  conia  quale s’appetifcono  le  cofe  conofeiute  be- 
ne , ò con  ucrita,  ò con  apparenza , & per  non  elTerc  in  lei  {labilità  tiene 
la  palla  di  uari;  colori, il  ucllimento  di  cangiante, & l’ali. 

Volontà, 

DOnna,  giouane,  coronata  di  corona  regale,  con  l’ali  come  li  è detto, 
in  una  mano  terrà  un’Antenna  con  la  urla  gonfiata,  Se  nell'altra  un 
fioredi  Eliiropio. 

Si  depinge  coronaudi  corona  regale,  per  conformità  di  quello  che  lì  è 
detto . 

La  uela  gonfiata  mollra  che  i nenri  de  i peniìcti  nollri  quando  {limo- 
lano la  uolonta, fanno  che  la  Nane,  cioè  tutto  l’huomo  interiore  , & clle- 
ciore,fi  muoua,&  camini  doueclla  lo  tiri. 

Et  lo  Elitropio  che  lì  gira  femprecol  giro  del  Sole,dàindicio,chel'a'>-. 
to  della  volontà  non  puòclTcr  giudicato , fc  non  dal  bene  conofeiuto , il 
quale  necelTariamente  tira  detta  volontà  a volere, &à  commandarc  in  noi 
ucITi,  fc  bene  auuiene  alle  volte,chc  ella  fi  inganni,  & che  fegua  vn  fin^ 
bene  in  cambio  del  rcalc,&  perfetto, 

yehntà.f^  • 
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i^oUutÀ. 

^■^Onna  bella, & IaÀ:iaa,terti  m manò  Vna  palla  con  due  ali , de  cami> 
' nando  per  vna  (Itada  piena  di  fiotì,  & di  rofe,  hauerà  perargine,co« 
vn  precipitio. 

Non  $ò,(:oelì  poda  con  Una  fola  parola  della  lingua  nollra , erprimetO 
bene  quello  che  i latini  dicono  con  quello  nome  di  uolutcà , la  quale  ^ vn 
piacere  di  poco  momento, & che  predo  palTa,però  li  dipinge  bellà,&  Ufet 
Ua,&  con  la  palla  dell‘ali,la  quale  vola^  & li  volge  » & coli  con  vn  fol  no>* 
me'tiene  doppia  fighificationed’vn  folo  edetto,  limile  à quello  delia  palla 
alata. 

Q^do  mededmo  dechiara  la  drada  pierta  di  6ori,&iI  predpitio  vicinrtk 
y - 0 Jl  C I T 

,t^ONN  A vedila  del  colore  della  ruggine, con  vna  mano  fì  carezac  ad 
vn  lupo>&  l'altra  tiene  fopra  d'vn  druzzo. 
v.ÌLa  voracità  nafee  dal  roUetchio  piacere,  che  fente  ilgololbnel  man> 
giare  efquilìte  uiuande,&  è priua  di  quello  ìdelTo  piacere  che  da  lei  lì  afpet 
ta,perche  attendendo  Tempre  a nuouogadodi  faporice  uiuande,/i  adrecrtt 
à dare  ifpeditione  a quelle  che  tiene  in  bocca , Tenza  gud  arie , Se  coli  fenU' 
pre  Tacendo  conTuma  tutte  le  coTe,&  non  neguda  pur  vna,  &fà  come  il 
cane,chc  per  troppa  uoglia  di  Tar  caccia  aH'ani mali,  non  l’uccide. 

Però  fi  vede  del  color  della  ruggine,  laqualc  diuora  il  ferro,  con  vn  Irt 
po  apprclTo,&  con  lo  llruzZo,&  perche  l’vno  ingoia  li  pezzi  di  fcrro,raI 
uro  quello  che  hà  tutto  conTuma  in  una  Volta  Tenza  peniate  per  la  neceslìk 
cà  del  tempo  da  uenire. 
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Vedi  Confuetudiné. 
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DOnna  Pecchia, macilente,  & brutta,  terrà  Torto  il  braccio  manco,  Vfl 
bacile  d’argento,  & nella  mano  il  boccale,  con  alcune  catene  d’orò> 
& con  l’altra  mano  Tpotgcndola  in  fuori,modri  di  contare  alcune  mone> 
te  picciolc,  nel  che  fi  accenna  quello  in  che  confidc  l’ v Tura  , cioè  il  predo 
de  denari  con  certezza  di  ma^ior  guadagno,  che  conuicne,  & Tenza  peri 
colo  di  perdita  ; però  tiene  gli  argenti , che  Tono  di  molto  prezzo  dretti 
Torto  al  braccio.  Se  pagati  con  poco  prezzo  , con  pregiudirio  alprofiimo 
<iell’vtile,&  à sè  deirhonore,  edendo  queda  Torte  di  gente,  come  infamrt 
condennau  dalle  leggi  di  Dio, & da  quelle  de  gl’buoraini. 


V T ì L 1 T A'. 

OONNA  vediu  di  vedimento  d’oro,  in  vna  mano  terrà  vn  ramò  di 
quercia  con  le  ghiande, & con  le  fi  òdi, l’altra  mano  darà  poTata  fopra 
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Di  Cefare  Ripa. 
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la  tetta  d’vna  pecora, & in  capo  porterà  vna  ghirlanda  di  fpighe  digrano. 

Si  dimandano  vtili  le  cofe  che  fono  di  molto  vfo,  per  aiuto  dcll’buma- 
na  ncccflìtà,&  quefte appartengono,  ò al  vitto, ò al  veftito,  che  ci  tengono 
fccuri  dal  freddo, S:  dalla  fame,ncquali  bifogni,qucllo  che  più  ci  riucttc, 

& ci  nudrifcccon  la  carne,&conil  latte propi  io.  Il  mcdcùmo  fà  l'oro, che 
a tramuta  per  tutti  gli  vlì,&  per  ogni  forte  di  vtilità,pcrò  fi  manifttta  nel 
Teftimcnto . 

Et  perche  il  grano  è la  più  vtil  cofa,che  crcaflc  Dio  per  l’huomo,  dalle 
fuc  fpighe,  lì  corona  , & il  ramo  di  quercia  con  fuoi  frutti  denota  quello 
tnedelìmo,per  hauer  felpati  dalla  famegl’huomini  ne  ptimi  tempi  Iccódo 
l’opinioncde  Poeti, & piacelTe  al  ciclo,che  non  li  potclTc  dire  che  gli  fcapa 
oclPvltimi  nottri  a tante  calamità  lìamo  ridotti  per  colpa  de  nottri  errori.  , 
ZELO, 

HV  O M O in  habito  di  Sacerdote,  che  nella  delira  mano  tenga  vna 
sferza, & aclia  ùnittra  vna  lucerna  accclk. 
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Il  zelo  è vn  certo  amore  della  religione  col  quale  fi  defidera,che  le  cofe 
«pparcencnci  al  culto  diuino  fiano  cficquitccon  ogni  finccrità, prontezza» 
& diligenza  k 

A che  fare  due  cole  accennate  in  qucfl’imagine  fono  necelTarijfiìme  » 
cioè  infegnarc  a gl’ignoranti,  & correggere, ficca fligaregl’errori}  ambe 
due  ouefle  parti  adempì  Chrifio  Saluatore,  fcacciandoqueichcfaceuano 
mercato  nel  Tempio  di  Gierufalemmc  , & infegnando  per  tutto  quel 
giorno  in  elfo  la  Tua  dottrina,af$imigliandofi  quella,  6c  quello  conuenien 
temente  con  la  lucerna,  & col  flagello  , perche  doue  ci  percuote  non  è chi 
Iani,fic  ouefa  lume  non  cchiofcuri,  in  nome  del  quale  dobbiamo  prega 
re, che  fiano  tutte  le  nollrc  fatiche  cominciate  ,fic.nnitc  felicemente. 

Laus  ,D  EO  , & Bear*  Virgini  MARIA  E.  -IL  FINE. 
frat.  Zaccaritu  Inij.  V ^ D P'  ^E. 

Ottauio  Lincilo  per  la  SerenilT.  Rcpublica  di  Venetii. 

1 J.  tfeu  iòni.  L'iUufì.Sig  jla^o  Cvrrrr  frr  ta  SfrtniffSig.di  Venetia  Ptd  di  Padtaa. 
hauara  ftdt  dai  .<  Pad  ItHjUifitar.Ó'  dal  EcetU.S  Ottauio  LiuMo  ■ li  tfuali  hanno  letto 
U ftfradina  optra,intitoiataìconolofia,ouirotUfcrittionodidiHtTft  lmagint,hà  tenttf 
fothofi  fotfi fiamfart  Agam  non  Moigaramm  V . Canc.P.M. 

^ In  raduna  per  riccio  Paolo  Tozih  i < Nella  Se  amparia  dei  PaTquati. 
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